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Raccolgo i testi mistici piu importanti, che, in volgare, sono 
stati scritti durante due secoli e mezzo di vita religiosa nostra: 
da Innocenzo terzo a Simone da Cascina, ossia dal 1160 al 
1412, circa. È il periodo piu grandioso della vita religiosa ita¬ 
liana, e alcuni di questi scritti possono stare accanto a quelli 
dei grandi mistici fiamminghi, olandesi, tedeschi dei medesimi 
secoli. 

Non intendo qui « misticismo s in senso rigido ed assoluto: 
do ad esso, anzi un’interpretazione larga quant’è possibile, si 
che possa abbracciare e ascetismo e devozione e liturgia. Alcuni 
degli autori scelti non figurano con le loro pagine più elevate 
e più originali; ma ciò dipende dal fatto che io raccolgo sol¬ 
tanto scritti in prosa, e, — per quel che riguarda i volgarizza¬ 
menti trecenteschi, — mancano l'Itinerario della Mente in Dio 
di san Bonaventura, e qualcuna delle pagine più ardenti della 
beata Angela da Foligno. Per il resto, ho cercato di scegliere 
trattati, regole, testamenti, sermoni, meditazioni, considerazioni, 
lettere, preghiere, pensieri, tali che risaltino le principali carat¬ 
teristiche di ogni autore, senza portare, al tempo stesso, iati 
allo svolgimento generale del pensiero religioso e mistico di 
questi due secoli. 

È un luogo comune l’affermare che gli scritti devoti o^ 
ascetici o mistici del dugento e del trecento sono, in genere, 
impersonali, e che si potrebbero indifferentemente attribuire i 
a questo o a quell’autore. Ma un tale giudizio non denota, ' 
forse, impreparazione religiosa, e, a volte, una vera e propria ' 
incomprensione, c, anche, insufficienza psicologica? La dif- <> 
ferenza tra un autore e l’altro c’è sempre; soltanto che qualche 1 ,. 


2 . - ìlistìci del Duecento e del Trecento. 
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■volta è tenue, e richiede, a scoprirla, un intuito psicologico 
‘addestrato e, inoltre, una certa familiarità con gli amici di 
Dio. Chi infatti non ha provato, sia pure limitatamente, 
l'azione deH’amor di Dio in noi e non conosce le innumerevoli 
sfumature dell’amore divino, come potrà scoprire l’indice de¬ 
terminatole, — in certi casi velatissimo, — della poienza ed 
originalità di un dato scrittore religioso, che dica lo stringersi 
dell’uomo a Dio, o gli effetti della Grazia? Centinaia di autori 
ci parlano della preghiera, ma ognuno di essi ha un suo timbro 
speciale, a volte leggero leggero, quasi un soffio: solo può di¬ 
stinguerlo chi prega o della preghiera ha fatto oggetto di 
profonde meditazioni. Una lagrima può essere comune a mi¬ 
lioni di uomini, eppure ognuna ha un suo colore e una tra¬ 


sparenza propria: la determina chi attcntissimamenle c a lungo 
la studia. L’originalità degli scrittori ascetici e mistici è dovuta 
spesso od una sfumatura di tono, sfumatura che non sfugge 

s'uliosl ■££ e , t : SCCU S,CSsL Ec “ » difficile che 

Studiosi, critici, letterati, immersi nella letteratura nrofnna la 

iTlSr SÌ “ P " S " PP “ ÌS '*" ,i - penetrare 


giudizi /assoliti 8ovtS 2I Mno d fotte let Ir?T mistica C 
non solo non conobbero mai la ni,'. • 1 ,° dah da P ersone c 
ma non fecero pure la miniai P I),CC0 a azione della Graz 
«me possono 

foni dello spirito religioso e Ìo2 ^ 6 Varie 
teratura che è frutto di unCeri TZ P ? S ° n ° giudicare una 1 
Applicano invero agli scritti JLv • ’ * qUale è ad essi ignot 

inadatti, anche so t rcl,glosl categorie sciami v5 
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non si può giudicare la sua poesia o la sua filosofia con la 
misura di estetiche o filosofie che siano avulse dalla religione. 
Quello che ci si deve sempre chiedere, quando trattiamo di 
letteratura religiosa, è se in questo o quel religioso e, a piu 
forte ragione, nel mistico, c’è adeguazione tra espressione ed 
esperienza, ossia se l’espressione ci palesa un’esperienza sublime 
o mediocre o addirittura trascurabile. 

Un mistico scrive intorno all’unione con Dio? Soggetto co¬ 
mune a tutti i mistici. Ma perché tale scritto è grande? Proprio 
nell’essere espresso con chiarezza, forza, grandiosità, sublimità, 
o anche dolcezza, delicatezza, perfino sottigliezza. Ma come 
riuscire a cosi esprimersi, se non c’è qualcosa di provato, di 
vissuto? Più l’esperienza è chiara, e più il linguaggio sarà de¬ 
terminato; pili è alta, c maggiormente l’espressione si eleverà 
fino a divenire aerea; più è profonda, e più i colori diverranno 
nitidamente intensi, e le frasi segneranno solchi incancellabili 
Il dire che i nostri scrittori religiosi del trecento hanno un 
«contenuto» unico, e che, analizzandoli, di essi non resta che 
una lingua fresca ed armoniosa, significa non capire la corri¬ 
spondenza che esiste tra la lingua e l’anima umana. Come può 
un uomo palesarsi con una lingua « spirante quasi sempre 
nativa fragranza e attica armonia » se nell’animo suo non ri¬ 
siede e la fragranza e l’armonia? 

Se volessimo seguire i critici in questi superficiali ragiona¬ 
menti, giungeremmo alla conclusione che gli scritti ascetici e 
mistici del nostro medioevo sono semplici esercitazioni formali, 
una specie di variazioni su tema obbligato. « Contenuto » 
unico, ci dicono, ossia, — deduciamolo con coraggio, — diver¬ 
timento letterario. Ecco invertiti i valori, e i grandi religiosi., 
che manifestarono sempre una magnifica e continua vita in¬ 
teriore, sono ridotti alla povertà di chi non fa esperienze spi¬ 
rituali, né ha una vita intima; proprio come tapinelli che 
ricamino o miniino o affreschino sopra un disegno già pre¬ 
parato, e per tutti identico. 

C’è invero da sorridere nel veder considerati tali scritti re¬ 
ligiosi come parti solo letterari. E come si può affermare che 
la letteratura religiosa nostra trecentesca « non nasce da un 
fermento individuale», quando è proprio ij fermento indivi- 
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duale il carattere specifico del vero religioso. Se pur conce¬ 
dessimo al giovane critico, che ci ha dato la nuova Stona let¬ 
teraria del Trecento italiano, di avere validi argomenti per 
la dimostrazione del suo asserto, quale ne dovrebbe essere la 
deduzione? Non forse che gli autori da lui studiati, non avendo 
avuto fermento individuale, non furono veri religiosi, e per ciò 
ci lasciarono un’opera senza vita, della semplice letteratura? 
Ma questa logica conclusione è parecchio avventata per il Ca¬ 
valca, il Passavanti, il Colombini, per santa Caterina da Siena. 
Allora che dire? Forse il contrario. Che cioè, essendo quella 
del trecento una letteratura religiosa fresca, giovanile, piena 
di scorci, di svolte inaspettate, di sentimento, di umanità, di 
concretezza, ci rivela un esperienza sincera, un moto spirituale 
vivace, un contemplare primaverile, un pregare spontaneo, un 
sohdo conquistare i valori dell’anima. Un simile vibrare del- 
lessere, e la vera contemplazione, e l’attuare Dio in noi, non 

quello ch1T,"°'l Che " ' “V""™ 10 individualissimo; proprio 

È li 1,1 h™V' 6 r !' noslr ° lrc “"'° letico e mis ico. 
boLlosSrUT Z ìi -^inabile. 

misuriamo secoodo d riveUo ‘ .il'^ ,mP °, rtanlÌ t 1 qUalÌ 
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mentra l’azione ^ mistic <> P . r ° fondo - Ciò 

rapporto a quella' * P ° S{eriore - e questi divina, 
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Ma spesso il falso giudizio riguardo al mondo letterario 
religioso nasce dal volergli applicare un’estetica profana, ca¬ 
dendo cosi nell’abbaglio di chi volesse giudicare la musica 
cinese o indiana, secondo la nostra scala musicale. Lo stesso 
negare poesia a certe pagine religiose o mistiche è una con¬ 
seguenza di tale errata applicazione, per la quale si incorre 
neH’inganno di prospettiva comune a. chi è abituato a con¬ 
siderare la vita esclusivamente secondo le nostre passioni e 
ad un tratto si trova di fronte a fatti maravigliosi, ma privi 
di passione, o proprio di chi s’interessa solo al gioco delle 
volontà umane, o della immaginazione, e debba osservare un 
mondo vivente, si, ma nel quale gli opposti sono superati, c 
dove, se vi è ancora qualche contrasto, è tra luci e trasparenze 
di diversa intensità. 

Poesia vi può essere e vi è nei mistici, non nel senso che il 
mistico foggi versi elaborati da artista, il che in alcuni casi 
avviene, e Jacopone qualche volta, Luigi di Leon, san Gio¬ 
vanni della Croce, ne sono csempii, ma nel senso che l’animo 
mistico elevandosi a mondi che richiedono un massimo di pu¬ 
rificazione, quindi di limpidezza, e una commozione tra le 
piu intense, e una serenità che spesso diviene beatitudine, ha 
bisogno di un linguaggio vibrante, commosso, colorito, im¬ 
maginoso e, a volte, sensibile, delicato, sfumato. Il mistico nei 
suoi momenti di slancio e di unione con Dio vive la poesia 
piu disincarnata che sia immaginabile, tocca il lirismo puro. 

Con questo, identifico forse misticismo e lirismo? Non è, 
questa, identificazione, ma coincidenza. Ciò che importa so¬ 
prattutto al mistico è di unirsi a Dio, ma siccome Dio è anche 
massima bellezza, e quindi massimo lirismo, ne viene che il 
mistico partecipa dello stato lirico. Ma se nello stato mistico 
è compreso il momento lirico, e se l’esperienza del primo im¬ 
plica il secondo, riesce poi il mistico ad oggettivare il suo 
stato interiore, cioè ad esprimere l’unione mistica come liri¬ 
camente egli l’ha provata? Vi riesce ogni volta che disinte¬ 
ressatamente contempla la propria esperienza, cercando di 
palesarla con adeguatezza. Caso non frequente questo; infatti 
i grandissimi mistici sono pochi, è'ancor-meno"i "mistici che 
sono grandi poeti. Ma la loro rarità non infirma l’esistenza del 
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mistico-poeta, nc impedisce che vi siano ili molti mistici alcune 
pagine di poesia aventi la bellezza della fiamma clic arde per 
ardere, e che non furon dettate se non per esprimere una di¬ 
sinteressata visione interiore. 

Quando il Croce dice clic « La poesia... si affisa vittoriosa 
e serena nel dramma dell’anima, nella vita dolorosa e gaudiosa 
del cosmo, che con questa fa tutt’uno » dice una verità clic 
potrebbe essere accolta anche da un mistico, solo clic si accetti 
il dramma dell’anima svolgcntesi non soltanto tra anima ed 


anima, ma tra anima e Dio; c se si accorda che il mistico può 
guardare il cosmo sub specie seteniilatis senza perdere di 
vista nessuno dei suoi dolori e godimenti e senza « lo sco¬ 
lorarsi di tutte le cose umane ». Cosi interpretando, a clic piu 
serve la ratio e.xcludendi tra poesia c misticismo? Certo nei 
mistici predominerà sempre l’esperienza d’unione col divino, c 

LZrTr 1 “' d “"'“P"*™ 1 " S P' SS ° Necessaria, ma sc- 
“one " 0 :. slen :?“ bensì subordina¬ 
ci 6 " ma ' " ,,PellalÌV0 <» leccia dato a moltissimi 
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come fori, d II W letteratura ebe rin, 

“7 tbitualmente’ 7= ” >« di 
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o aurea, che ha un incanto verginale. Se ci abbandoniamo al 
soffio del loro respiro, siamo portati romanticamente in Dio; se 
penetriamo la genesi e il significato nascosto di molte loro pa¬ 
role, scopriamo che hanno vissuto duramente, che spesso il loro 
essere ha attraversaio momenti drammatici, che la loro fan¬ 
ciullezza cela uua lunga esperienza, e che la serenità fu con¬ 
quistata per mezzo di ininterrotto sacrificio. Il dolore, le lotte, 
i gemiti, gli spasimi, gli urli, rimangono cosa loro che non deve 
rattristare nessuno; sia il sorriso continuo, e la freschezza d’ogui 
giorno consoli chi li osserva. 

Sembra vivano una giovinezza gioiosa, e nel latino vetusto, 
in quel largo periodare, in quel subordinarsi di frasi e logico 
stringersi di concetti, si sentirebbero schiacciare i polmoni o 
impedire la circolazione del sangue. Usano essi per lo piu un 
latino popolare, anzi campestre, il quale non dà nessuna sug- 
gczionc, non invecchia i sentimenti, non appanna la sponta¬ 
neità, non sforma, in un’architettura complicata, le loro visioni 
che, sovente, sono composte di linee delicatissime o anche di 
semplice luce. Hanno bisogno di una lingua giovane come è 
giovane il loro cuore, vogliono espressioni semplici e dirette 
come essi lo sono. Il volgare avrebbe dovuto servirli a mara¬ 
viglia sempre, ma, forse, pensarono che era lingua meno uni¬ 
versale, e 'che il latino della Chiesa, semplificato ancor pili, 
poteva farli comunicare con una piu vasta umanità. E poi, in 
quel latino privo di complicazioni, che tanto s’avvicinava al 
volgare, non si leggeva il Vangelo e non si cantavano gli Inni 
sacri, che, piu volte, durante la giornata, avranno ammirati? 
E se negli Inni si parlava con commozione di amor di Dio e 
di bellezza celeste, e se nel Vangelo si ripetevano le parole di 
Cristo, non sarebbe stata tale lingua idonea ad esprimere il 
calore del loro amore e la bellezza della loro contemplazione? 
Lingua adatta dunque per la preghiera, né raffreddante l’ar¬ 
dore dei sospiri a Dio. Quando però la pienezza della vita 
giungeva al massimo, quando il tumulto dello-spirito diveniva 
intensissimo e l’amore voleva abbracciare ogni essere in terra 
ed in cielo, allora il latino ecclesiastica non serviva abbastanza 
e ci voleva una lingua piu nuova, più viva, più plastica, più 
candida, quella appunto imparata nella culla, e il Ciri ritmo 
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meglio s’addiecva alla loro armonia interiore. Abbiamo cosi 
il Cantico delle Creature di san Francesco, le poesie di Jaco- 
pone, i trattati del Panzicra. 

■ Un carattere della mistica francescana primitiva è l’ac¬ 
cordo della vita umana con la divina. Perché essiccare certe 
sorgenti naturali? Perche diventare indifferenti verso l’esistenza 
terrena, perché maledire la carne e instaurare la rinunzia per 
la rinunzia, ed esaltare la morte sulla vita? Tutto deve essere 
vita, tutto deve risplendere: la carne purificata può essere glo¬ 
riosa quanto lo spirito. La catarsi non è insterilimcnto, né un 
incubo che ci sovrasti, bensì elevazione nell’ordine logico della 
terra. Non ce da operar prodigi per entrare nel regno dello 
spinto: basta seguire la linea ascensionale, che in ogni uomo 
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domenicana scrittori religiosi piu scaltriti e piu letterari; ma 
nessuno ci ridette piu la poesia delle piccole e delle grandi cose 
con tanta aderenza alla vita spirituale, senza artificio, senza 
barocchismi, nessuno ripetette cosi evidentemente i colloqui 
avuti con Dio, dai quali uscirono col corpo piagato e l’animo 
estatico. 

Certamente, un movimento religioso e mistico cosi solare, 
come quello francescano, non può durare a lungo nella propria 
pienezza. Solo pochissimi uomini arrivano ad approfondire i 
segreti di Dio, c tra questi alcuni soltanto hanno il dono di 
trasmettere le correnti spirituali che attraversarono il loro 
cuore. Tali correnti hanno effetti prodigiosi: svegliano le co¬ 
scienze umane, operano conversioni numerose, attraggono le 
volontà, s’allargano in cerchi d’azione, avvolgendo nel loro 
scorrere una buona parte degli uomini. Ma dilatandosi e dif¬ 
fondendosi, lo spirito mistico s’indebolisce; e sebbene dia alla 
vita, alla stessa cultura, a volte alla civiltà, un colorito par¬ 
ticolare, tuttavia la sua potenza originale, colla morte dei 
mistici iniziatori e creatori, si estingue. Non è il misticismo che 
muore: mistici ce ne furono in tutti i tempi e luoghi, e sempre 
e dovunque ve ne saranno. 11 pensare o il creare misticamente 
è un bisogno insopprimibile della vita, come il pensare filo¬ 
sofico o il creare poetico. Cessato il misticismo geniale in un 
determinato paese, riapparirà, senza dubbio, in un altro; spen¬ 
tosi in un secolo, si riaccenderà, con diverso aspetto, in quello 
di poi. Ma se la continuità mistica vi è nel mondo, non sempre 
ha la stessa intensità e la medesima espansione. Spesso assi¬ 
stiamo ad un irraggiamento mistico potente, ma ne vediamo 
presto il declinare. È vero che molti movimenti mistici con¬ 
servano anche nel crepuscolo luci spirituali attraenti, che, se 
ci toccano, ci fanno vibrare e c’incantano l’animo; è vero che 
pure nelle loro atmosfere serotine qualche striscia risplendente 
è li per illuminarci e farci osservare non comuni slanci dello 
spirito, che ci possono aiutare a salire verso Dio; ma non vi 
riscontriamo piu il vigore mistico iniziale, né c’imbattiamo nei 
mistici dal respiro fecondo, dal fervore sconvolgente,- dalla 
visione che rivela piani spirituali a dimensioni diverse dcl- 
l’usate. Un movimento vasto e profondo come quello franco- 
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si smorza 


scano, dopo parecchi decenni, perde spontaneità e 
lentamente. 

fi i maestri, la proiezione della loro esperienza spiri- 
i fa sentire per parecchio tempo ancora, ma senza più 


Morti i maestri, la proiezione della loro esperienza spiri¬ 
tuale si fa sentire per parecchio tempo ancora, ma senza più 
suscitare vasti miracoli di fede o grandezza mistica. Orinai i 
discepoli, i seguaci, ripetono gl'insegnamenii appresi, e la loro 
esperienza non è originale; direi che non posseggono se non 
una forza propulsiva, anziché di lancio in avanti. La mano di 
Dio poco li afferra: diventano ristretti, intransigenti; si fissano 
sopra un punto, si fossilizzano in uno stato polemico. Invece 
nelle cause, o di creare in Dio le cause slesce rii vii.-. 


ra un punto, si fossilizzano in uno stato polemico. Invece 
di vivere nelle cause, o di creare in Dio le cause stesse di vita 
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apostoli infaticabili, ma furono anche possessori di qualche 
segreto divino, mediante il quale una parte assai rilevante di 
mondo medievale si c rinnovellata, e un sigillo particolarmente 
profondo impressero nella vita religiosa nostra del dugento e 
del trecento. 

Il De Contempla Mundi di Innocenzo terzo (1160-1216) può 
preparare al misticismo, essere come un passaggio oscuro e 
terrificante, dal quale con l’animo stretto usciamo per contem¬ 
plare un inondo più vasto. Trattato singolare, che sintetizza 
tutto ciò che di negativo l’antichità ed il medioevo hanno pen¬ 
sato sulla natura umana. Meditazione che proviene da un animo 
esacerbato ed amaro e che dà un superascctismo privo in gran 
parte d’amore. Se leggiamo il De Contempla Mundi dal prin¬ 
cipio alla fine, senza arresti, il respiro ci manca, e davanti 
alla mente ci perniane un mondo desolato e funereo. Vi è una 
certa aridità d'animo, un pessimismo sconsolante che ci può 
far dubitare di tutto, renderci scettici intorno alla vita e alla 
morte. 

Ma se cerchiamo di sceverare quel che c’è di letterario in 
questo libro, e penetriamo ilei fondo dell’animo di Lotario, 
troveremo che quell’aria soffocante è li per contrasto, affine 
di rendere più splendente la parte divina dell’uomo, e per 
meglio glorificare l’opera di Dio nell’umanità, scopo al quale 
però non accenna mai, lasciando a noi la cura di crearci un 
mondo luminoso oltre quello da lui stabilito ed affermato. Se 
Innocenzo avesse ripreso con calma, e dopo molti anni di 
esperienza papale, a rimeditare sulla « Condizione della na¬ 
tura umana », forse parecchie cose avrebbe modificate. Egli 
esagerò ed universalizzò le debolezze umane fino a renderle 
unica base della vita terrena; ma non è possibile che nel fre¬ 
quente contatto avuto cogli uomini non scoprisse in essi una 
qualche qualità nativa di’ delicatezza d’animo, di bontà, di 
generosità, di dedizione, di sacrificio, con cui smentire il proprio 
unilateralismo. . 

Gli storici e gli studiosi del :pensiero e dell’azione d’Inno- 
cenzo terzo preferiscono scartare i suoi scritti di gioventù, con¬ 
siderandoli semplici esercitazioni letterarie. C’è del vero in ciò. 
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ma è che il De Coniemptu, Mundi ci offre il fondo dell’animo 
di Loiario e ci dà la chiave per capirne l’agire posteriore. Un 
pessimismo cosi incondizionato come il suo, non è mai ac¬ 
quisito, ma connaturato, e non può produrre se non dominatori 
di sé o d’altrui. Se Lotario fosse stato un monaco, sarebbe di¬ 
venuto un asceta implacabile, un perfetto demolitore del suo 
corpo; fu invece un politico, e, disprezzando la natura degli 
uomini, divenne d’essi reggitore. Può darsi che di tempo in 
tempo sentisse il desiderio di trasportarli nei piani superiori, 
nei quali credeva; ma in ogni caso per nulla fu apostolo, c 
preferì seguire la sua inclinazione di dominatore, considerando 
gli esseri umani come qualcosa d’inferiore e di vituperevole, che 
s. deve governare a proprio talento, c, a volte, calpestare. 
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Si anela ormai alla freschezza dello spirito, ai moti spontanei e 
semplici? € Assoluta vanità è l’uomo mortale». Ecco la risposta, 
e, con essa, se fosse stata vera, il rientramento di ogni desi¬ 
derio, il dileguarsi dei sogni, che sospingono avanti l'umanità, 
il comprimere e l’annullare le forze vitali dell’animo. Lotario 
era uomo di grande ingegno pratico, non era un genio, e per 
ciò quando si poteva già presentire lo slancio e la potenza 
creativa dell’epoca nuova, egli malinconicamente scriveva: 
< Ormai sono decrepiti i due mondi: il macro e il microcosmo, 
l’universo e l’uomo; e quanto piu invecchiano, tanto maggior¬ 
mente si guasta la natura d’entrambi ». Constatazione vera in 
parte, cioè riguardo agli anni suoi; ma non considerava che 
nella morte si nasconde la vita, che, presto o tardi, si ripresenta; 
e non intuiva che se la sua età era vecchia, dopo non molto 
una giovinezza festosa sarebbe risorta. A lui va dato certa¬ 
mente il merito di avere riconosciuta l’azione di san Francesco; 
ma questo non avvenne perch’egli apprezzasse il valore religioso 
del movimento francescano e la sua originalità, sibbene perché 
ragioni di politica e di istituzioni lo consigliarono ad accogliere 
benignamente san Francesco e a permettergli d’agire. 

Se il De Contemptu Mundi ha difetti non lievi, una vi¬ 
sione della vita troppo amara, mancanza di simpatia, crudezza 
di espressione, alcune pagine quasi morbose e che si direbbero 
inspirate da una sensualità rientrata; ha d’altra parte virtù non 
trascurabili, poiché controbilancia i facili ottimismi cristiani, 
dipinge con efficacia correttiva varii caratteri viziósi, suscita 
disgusto pel peccato, accelera la nausea per gli atti lussuriosi. 
Anche l’assoluta sua negazione della vita terrena è utile, perché 
rende l’uomo consapevole dei propri limiti, e gli ripete che la 
creazione, sia pur la più geniale e la più grandiosa, nell’eterno 
e neirinOnito è una minuscola cosa, cosi minuscola da parere 
un giuoco da fanciulli. Per l’ascesi poi il suo compito è di riu¬ 
scire a farci, senza malinconia, rinunziare alla terra per sol¬ 
levarci a mondi perfetti. 

Nel De Contemptu Mundi quasi per niente s’accenna a 
una vita superiore, e bisogna che noi costantemente la sottin¬ 
tendiamo; tuttavia la demolizione dei valori terrestri è una pre¬ 
parazione per i valori costruttivi e mistici che, poco più tardi, 
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ci recheranno san Francesco, frate Egidio, san Bonaventura, 
Jacopone. Se non ci fosse la ricostruzione religiosa di molti altri 
Amici di Dio, il distruggere di Lotario sarebbe sterile. L'autore 
del resto scrivendo sulla c Condizione umana » si propose uno 
scopo assai limitato: umiliare il superbo ed esaltare l’umile. 
Scopo ch’egli invero allarga facendoci un quadro atroce ma 
metafisico della umana natura, la quale viene cosi depauperata 
che a un certo momento anche Lotario si forza di rischiararla 
c nobilitarla. Dice infatti: < L’anima umaua è capace di Dio, 
perche chi s unisce al Signore, diviene uno spirito con Lui ». È 
un ricordo biblico, è vero, ma è pure un riconoscimento impor¬ 
tante, e reca una certa luminosità tra tutto il tenebrore del trat- 
tato. Luce che dobbiamo tenere sempre presente, se vogliamo 
dal De Contempiu Mundi ricavare alcuni benefici spirituali. 
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c in modo che qualcosa tra loro e noi resta incompreso ed in¬ 
comprensibile. C’invitano a seguirli; ma il salto clic dovremmo 
fare è spesso troppo alto, e cosi restiamo pieni di ammirazione 
e di tremore, come davanti ad un trono a cui si debba chiedere 
una grazia. Diventiamo dei mendicanti sentendo tutta l’afflizione 
della nostra miseria, senza la vigoria necessaria per uscirne. 

Con san Francesco nulla di tutto ciò. Non pose distanze tra 
noi c lui, né fece sentire la sua diversità: è un nostro fratello, 
un amico dell’anima. Si umiliò tanto da capire le passioni pili 
basse dell’uomo, e per nessuna di esse ci disprezzo; i suoi inviti 
spirituali sembrano parole della natura; il suo sorriso ha qual¬ 
cosa di solare. Riusci a convertire gli uomini senza terroriz¬ 
zarli; capi che nessuna cosa di questo mondo, in sé, è male; ma 
che i deviamenti ed i mali provengono dal volere e dall’agire, 
c santificò e l’uno e l’altro. Nei conflitti del suo spirito, nelle 
lotte per la conquista di Dio, non obliò gli uomini né la terra, 
e tra Dio e la natura non interpose mai il proprio giudizio. 
Mirò a trovare l’essenza della vita mediante la povertà, l’ob¬ 
bedienza e la castità. La raggiunse annichilando se stesso, ma 
senza visi severi, né mostrati patimenti. Chiunque lo incontrava 
doveva essere attratto dalla sua serenità cd allegrezza, e solo 
diventandone discepolo conosceva come macerasse la propria 
volontà fino all’inverosimile, e con quale eroico rinunziamento 
progredisse verso Dio. 11 suo ascetismo e misticismo non ha 
nulla di monacale, niente di cupo; ma nasce e si sviluppa 
all’aria aperta, tra i campi e i boschi dove le messi ed i fiori 
lo profumano, cd è sempre illuminato da un raggio di sole o 
da un riflesso delle stelle. La sua vita spirituale è fresca e nuova 
come l’età sua, e l’unione con Dio gli suggerisce un continuo 
canto interiore. Ha raggiunto l’equilibrio tra l’azione e la con¬ 
templazione, ed è forse, religiosamente, lo spirito più armonico 
che conosciamo. I suoi scritti sono pochi né molto ci dicono della 
sua vita intima. Ogni tanto qualche parola è rivelatrice, c 
l’ardore di certi sospiri ci è pervenuto: Absorbeat quseso, Do¬ 
mine, mentem jneam ab onmibus quse sub coeìo sunt, ignita et 
melliflua ois amoris lui, ut amore amoris tui moriar, qui amore 
amoris mei dignatus es mori. 
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Preghiera piuttosto raffinata. L'insistere sette volte sulla ra¬ 
dice mor in nemmeno due righe di stampa, la tiiplice ìipetizione 
di amoris, e la postura di amore amoris sono ricercatezze for¬ 
mali; il desiderio di morire d’amore, la volontà di essere as¬ 
sorbiti in Dio staccandosi da tutte le cose terrestri, può far 
credere ad un sentimento un po’ diverso dell’abituale in san 
Francesco; ma dobbiamo ricordarci che il Poverello d’Assisi 
era poeta dallo spirito delicatissimo, ed erano in lui naturali, 
certe raffinatezze, e che se ha un canto grandioso e gioioso 
come quello delle Creature, può benissimo avere anche mo¬ 
menti ombreggiati di malinconia, e va ricordato che per un 
mistico non è solo legittimo, ma imperioso, il desiderio di 
staccarsi da lutto e da tutti per immergersi nella divinità. 

Se accettiamo con i padri di Quaracchi, c senza tener 
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scenza che, da noi, miseri, non possediamo, e che deve perve¬ 
nirci da Dio. In tale maniera, dalla ignoranza delle cose 
spirituali si sale alla conoscenza della volontà di Dio, poi 
volontà umana e divina si armonizzano, e allora la Grazia 
purifica il nostro animo e lo illumina, per finalmente aversi 
l’unione tra Dio e l’uomo. È il completo processo dell’ascen¬ 
sione religiosa, dalla conversione alle nozze spirituali, e se con 
1 ’Absorbeal si chiede il rapimento, con questa preghiera si vuole 
che il viaggio mistico sia del continuo in atto, e che la Grazia 
non si sottragga neppure un attimo dall'operare in noi. 

Mondo mistico che riappare con una serenità magnifica nel¬ 
l’Esposizione dell'Ora7.ione Domenicale. L’animo di san Fran¬ 
cesco vi dardeggia d’amore, la sua esperienza mistica non vi 
si cela. La si direbbe un’interpretazione inspirata durante 
un’estasi: tutto diviene sublime, e la terra si trasforma in un 
centro divino. Qui es in ccelis : l’azione di Dio è perenne anche 
nel cielo. Non purificazione, qui, ma illuminamento di angeli e 
di santi, e poi un fiammeggiare d’amore, e quindi la presenza 
di Dio, che produce completa beatitudine. Saniificetur nomen 
tuum che altro significa se non acquistare una chiara cono¬ 
scenza di Dio, divenendo consapevoli della sua profondità e 
maestà, e penetrando il suo infinito bene? E l’invocare: Adoeniat 
regnimi iuum non è desiderare la sostituzione della vita ter¬ 
restre con una vita materialmente paradisiaca, e l’avere Dio 
in noi e vederlo manifestamente, invasi dal suo amore e bea¬ 
tificati dalla sua compagnia? Quando diciamo: Fiat ooluntas 
tua sicut in ccelo et in terra è lo stesso che volere aderire a 
Dio con tutte le forze dell’animo nostro e amarlo al massimo 
grado, e amare il prossimo come noi stessi, e a Dio e al pros¬ 
simo servire. Il chiedere poi: panem nostrum quotidianum è 
domandare Cristo per cibo in memoria, intelligenza e reve¬ 
renza dell’amore che ci portò, e dei patimenti e della morte 
che sostenne. Se chiediamo la remissione dei peccati nostri è 
perché Dio è ineffabilmente misericordioso, e in favor nostro 
sta la passione di Cristo e l’intercessione della Vergine e dei 
santi. Ma il perdono delle nostre colpe è condizionato al per¬ 
donare da parte nostra chi ci ha offesi, anzi all’amare il ne¬ 
mico nostro e ad intercedere presso il Creatore per il suo bene. 
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Ma se nell’orazioni riportate ve l’indice chiaro dell unione 
trasformante, sappiamo che a tale unione san Francesco giunse 
provando angosce formidabili e sostando assai nella notte della 
desolazione. In questa notte capi come l’uomo debba spo¬ 
gliarsi di tutto ciò che possiede quaggiù per acquistare la po¬ 
vertà assoluta, principio attivo di purificazione, e mezzo di 
libertà vitale. Raggiunta la povertà, le altre virtù seguono: 
qui unam [virtutera| habet et alias non offendil, omnes [vir¬ 
atesi habet. Ed ecco in lui l’umiltà, la sapienza, la semplicità, 
la carità, l’obbedienza: virtù che spezzeranno e demoliranno 
il comune sentire, e renderanno il Poverello un superuomo. 
Ma egli non dette soltanto un valore, che possiamo dire me¬ 
tafisico, alle virtù, né le lodò per la loro bellezza od utilità, 
come parecchi altri mistici fecero, o le attuò in quanto ogni 
uomo può attuarle; ma le visse cosi radicalmente, da render 
cr fl nZ rta scavatnce p dell 'animo, ed elevare l’obbedienza a 
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estatica non corrisponde la parola che ci faccia vibrare in pieno, 
c il loro ardore s’affievolisce, fissandosi per iscritto. N’è esempio 
il beato Egidio di Assisi (1190P-I262). Concordi sono le testimo¬ 
nianze certificanti che fu un contemplativo di fervore eccezio¬ 
nale, ma quando leggiamo le parole attraverso le quali tale 
fervore dovrebbe palesarsi, restiamo delusi. È vero che i suoi 
Detti sono stati raccolti dalla viva voce, in luoghi e tempi di¬ 
versi, e, quindi, non presentano la continuità e la colleganza ne¬ 
cessarie per poterli giudicare compiutamente; è vero che possono 
essersi intiepiditi passando attraverso la mente e la memoria 
dei trascrittori; ma è pure probabile che maravigliassero c 
persuadessero piu per l'accento caldo con cui furono pronun¬ 
ziati, che per la loro intrinseca originalità e profondità. Sono 
stati paragonati a certi libri dell'Imitazione di Cristo : super¬ 
ficiale corrispondenza, ci sembra, poiché anche quei Detti di 
Egidio che possono meglio avvicinarsi all’Imitazione, mancano 
dell’armonioso senso interiore dal quale è tutto pervaso il Da 
Kempis. Alcuni Detti sono belli moralmente e spiritualmente; 
ma qual religioso, un po’ al disopra del mediocre, non li 
avrebbe pronunziati? Chi, essendo stato alla scuola di san 
Francesco, non avrebbe, per esempio, ripetuto: Quiesce in vita 
ieterna elevando te saprà te, cogitando eliam Dominum Jesum 
Christum et lume crucifixum, omnipotentem, omnia scientem, 
ubique regnatitela? oppure: Non debet homo quiescere, donec 
diligal, o Qui plus amat plus desiderat, o Verus timor nascitur 
a vero amore, o Nemo potest venire ad cognitionem Dei nisi 
per humilitalem, o Mens in humilitate requiescit, patientia est 
filia eius? Si potrebbero moltiplicare i passi, e trovare aderenze 
quasi immediate al pensiero di san Francesco: Beatus ille, qui 
amat et non desiderat inde amari; beatus qui timet, et non 
desiderat inde timeri; beatus qui servii et non desiderat inde 
seroiri, ccc., ovvero: Magna virtus esset si quis permitteret se 
vinci ab hominibus quia talis homo esset dominus huius mundi. 

Ma ha voluto Egidio, anche lui, lasciarci le sue Laudes Vir- 
tutum et Creaturarum? È quello che pare leggendo nell’Ap¬ 
pendice H dei Detti: 

O snuda pnupcrtns, qui le imitanlur et diligunt, tu es cis nren Regis coelestis! 
O domina liumilitns, qui tc iuveuerint et custodicriut bonumdonumhabebunt! 
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0 domina castitas, tantum cs delicata et bona, quod stulti te non invcniunt 

ncc possunt habere! ..... , .. , 

0 sancta et bona voluntas, qui te scient custodire, tu ens eis via doni ccclcstis! 
0 sanctum propositura, qui te scient custodire, tu eris eis via omnis boni ! 

0 domina patientia, quantum cs pulchra, tu enim es filia regis coeli et temei 
0 domina devotio, tu es talis lucratrix quod honoras ani mani inultis modis! 

0 domina honcstas, qnalis hortus cs, in quo sunt res, qua: multuni piacenti 
0 domina coalial volo venire od (e ad auscultandum de laudibus Dei. Volo re- 
cordarc, quod non dicis: illue, illue, sed dicis: qua, qua. 

0 soror columba, quam pulclirum granitura scis lacere! 0 peccator. quid fa¬ 
cies, quia non vis addisccrc illuni ! 


Ce lo sforzo di dare 


-- uniict u questi versetti, e per ciò, credo, 

che rappresentino una laude compiuta del beato Egidio. Vi 
notiamo un salto non piccolo, 6 vero; dalla lode delle virtù, 
senza trapasst logici, si finisce nella lode di qualche animale 
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sale dal profondo ed ha forza animatrice, in Egidio è appena 
capace di appannare un vetro. 

Ma il valore essenziale del beato Egidio non sta nel canto, 
e ancor meno nell’ironia ed acutezza di certe sue sentenze, o 
nell’efficacia di alcune parabole ben riuscite, bensì nell’espe¬ 
rienza mistica. Questa, ne siamo sicuri, fu alta e profonda in 
lui. Tutta la vita di Egidio è un protendersi verso l’alto e un 
anelare la pienezza divina. Amò a tal punto la contemplazione 
da esclamare: « Non voglio morire di miglior morte che di 
contemplazione ». I detti, che ad essa dedicò, hanno il calore 
di chi parla perché ha provato. Non troveremo in Egidio la 
profondità di san Bonaventura, di Maestro Eckehart, di Tau- 
lero, di Ruysbroec o di san Giovanni della Croce; bensì un’af¬ 
fermazione spirituale vissuta con piena energia, e un abban¬ 
dono completo del proprio essere in Dio. Contemplari est ab 
omnibus esse dioisum et soli Deo esse coniunctum; e spiegando 
di piu: Contemplativa pila est, cuncta terrena prò Dei amore 
relinquere, sola coelestia quserere, assidue orare, saepe lectitare, 
hymnis et canticis iugiter Deurn collaudare. Teocentrismo che 
assorbe le facoltà dell’uomo; alla vita non resta che il senso 
divino, e il creato ha valore in quanto è mezzo per salire a 
Dio. Usciamo dal nostro corpo, perdiamo i sensi comuni, non 
è piu necessario vedere se non Dio e ciò che a lui è stretta- 
mente legato: llle est bonus contemplator, qui, si haberet in- 
cisos pedes et manus et extractos oculos et incisum nasum, 
aures et linguam, pree magnitudine suaoissimi, ineffabile et 
inaestimabilis odoris, gaudii et dulcedinis nulla alia membra 
nullaque alia, quee circa coelum exeogitari possunt, curaret 
oel desideraret liabere prseter illud, quod liabet et sentit. Tra¬ 
scendentalismo, pel quale l’universo ha una minima impor¬ 
tanza. Non pensò Egidio, come tutti i teocentristi assoluti, 
che questo mondo, se esiste, ha una profonda ragione di essere 
nella mente di Dio, e che non si può in nessun modo porre 
un taglio netto tra Creatore e creazione, e non è possibile 
pensare Dio come entità isolala. Per Egidio « se il cielo, la 
terra, gli angeli, gli arcangeli, le creature non esistessero, la 
grandezza di Dio non sarebbe per questo diminuita». Ra¬ 
gionamento astratto: si può pensare a un Dio immanife- 
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stato e dirlo grande senza conoscerne l’azione o il modo di 
essere? Ma Egidio splendeva nella sua anima, e non si curava 
di sottoporre il proprio pensiero a critica: la luce che in¬ 
vadeva il suo essere gli bastava. 

Egli pone anche una divisione dei gradi mistici, — ri¬ 
presa dopo da san Bonaventura, — che, se fosse originale, 
sarebbe importante: «Fuoco, unzione, estasi, contemplazione, 
gusto, quiete, gloriai. Non tutti sono gradi mistici, a dire 
il vero; alcuni, come l’c unzione s e il < gusto » sono effetti 
della Grazia, piuttosto; nia tale divisione è proprio di Egidio? 
Il De septem gradibus contemplalionis è a lui anteriore o 
posteriore? Vi è chi crede che Egidio abbia adottata la di¬ 
visione posta prima da Tommaso Gallo; ma non ci soffer¬ 
meremo a discutere qui tale problema storico, che ha bisogno 
di molta documentazione. Accontentiamoci di osservare Egidio 
so evantesi nei suoi rapimenti, fino al ciclo, non chiedendogli 

m“e buono ° Cht | C1 P ° SSa dQre: nei suoi Delli leggiamo le pa- 
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posto con una quadratura inamovibile; e polemizzando, non 
spezza mai le ragioni dei suoi avversari. Ama ragionare calmo, 
dedurre logicamente, e fino ad un certo punto; ama appoggiarsi 
molto al passato, sostare in atmosfere tranquille, non raggiun¬ 
gere mai posizioni estreme. Nella stessa sua mistica dov e uno 
slancio come quello dello pseudo Dionigi l’Àreopagita, o 
quando è la sua una vita tutta fiammeggiante di Dio, come 
quella di san Francesco? Studia attento, medita con profondità, 
maneggia abilmente il sillogismo, scrive chiaro e semplice, si 
effonde in preghiere e lodi; ma il suo anelito è sempre per un 
ideale. La sua costruzione mistica è frutto della meditazione 
c del pensiero, non è un’esperienza di tutto il suo essere in Dio. 
Se non ha provato, però, la stretta dell’Onnipotente per la 
quale si sale al terzo cielo, e poi si ritorna tra gli uomini con 
forze quintuplicate, e risplendendo di luce celeste si scrutano 
le coscienze, s’illuminano i cuori, si diffonde ardore e candore 
dappertutto; ebbe però san Bonaventura un’anima natural¬ 
mente mistica che, insieme ad un’intelligenza penetrativa, potè 
costruire un sistema mistico geniale, e il piu completo della 
sua epoca. 

Il desiderio di Dio, spontaneo nell’uomo, e particolarmente 
sentito dal Dottor Serafico, è la chiave di volta di tutto il mi¬ 
sticismo bonaventuriano. Senza questo desiderio, che molte 
volte diviene brama, non ci sarebbe interesse per Dio. L’uomo 
considererebbe e discuterebbe i problemi sociali, fisici, artistici, 
filosofici in rapporto a sé e ai suoi simili, e nulla più chiede¬ 
rebbe. Ma la terra non basta, e per quanto l’uomo si sforzi di 
ridursi entro i molto ampli, ma, al tempo stesso, ristretti con¬ 
fini del mondo tangibile, tuttavia, del continuo, ne varca i 
limiti per addentrarsi in un mondo che gli dica più o meglio 
di ciò che l’uomo o la natura possono dirgli. Il tormento di 
Dio non esisterebbe se l’anima umana non fosse nata ad per- 
cipiendum bonum infinitum, quod Deus est. Ciò posto, Dio 
non può sottrarsi al nostro desiderio: in qualche modo deve 
mostrarsi a noi. Basta, infatti, volgere lo sguardo al mondo 
concreto e a quello del pensiero, per scoprirvi l’oggetto desi¬ 
derato: In omni re, quee sentitur sioe cognoscitur, interius 
latet ipse Deus. Non è il Dio svelato (in tal caso gli uomini 
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diventerebbero immediatamente dei), ma sono le vestigia, sono 
le immagini, sono le similitudini di Dio, le quali tutti possono 
scoprire. Troviamo le Yestigia nel mondo esterno, le immagini 
nel nostro intimo, le similitudini nel mondo clic ci trascende. 
Ma il riconoscere ed affermare Dio nella natura è soltanto un 
condurci sulla via di Dio; questa è da percorrersi totalmente 
per arrivare alla verità divina, che non è conoscibile se non 
ci concentriamo in noi stessi per contemplare l'immagine di 
Dio, che vive, nel nostro interno, spirituale ed eterna. Cono¬ 
sciuta la verità di Dio, resta a fare il trapasso pili difficile, 
pe , rC 1 , S1 ! ra ^ a d * usc j re di noi e lanciarci in regioni inesplo- 
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il Serafico Dottore, considerando il mondo secondo l’origine, la 
grandezza, la moltitudine, la bellezza, la pienezza, l’operazione, 
l’ordine, non si è affatto preoccupato delle antitesi, che sorgono 
manifeste da tali considerazioni, e che il simbolismo, ch'egli 
deduce, può benissimo essere infirmato anche dal perfetto cre¬ 
dente. Il passaggio poi dal sensibile all’intelligibile è spiegato 
più simbolicamente che misticamente, e ammesso pure che 
cognoscibilia habent sui speciem generare, non significa che 
percependo un oggetto si svegli immediatamente in noi l’im¬ 
magine della generazione del Verbo. Questo simbolismo di¬ 
mostra in san Bonaventura un'immaginazione pronta, ma niente 
ha che vedere col misticismo, che è sete di Dio, e sforzo per 
sprofondarsi in Lui. 

La ricerca di Dio nel sensibile e nell’immaginazione, ha 
però il merito di condurci alla concentrazione interiore: un 
vestigio divino, trovato nel mondo esterno, ci suggerisce un 
approfondimento desso vestigio, c’induce cioè a cercare in noi 
un’immagine più chiara c più vivente della divinità; per questo 
l'invito del nostro santo può essere accolto con gioia: «Entra 
in te e vedi come la tua mente si ama ferventissimamente, ma 
non potrebbe amarsi se non si conoscesse, né si conoscerebbe 
se non si ricordasse di sé, perché », — ecco un’eco agostiniano¬ 
platonica per cui tutto si conosce nelle ragioni eterne, — 
« nessuna cosa comprendiamo per l’intelligenza, la quale prima 
non sia presente alla nostra memoria». Entriamo dunque in 
noi, e accuratamente scrutiamoci. La considerazione della me¬ 
moria del passato, presente e futuro, ci fa risalire aireternità; 
la memoria dei principii di qualità, ci dice esservi forme sem¬ 
plici che si possono ricevere dall'alto; il ricordo dei principi 
delle scienze ci rende consapevoli di una luce incommutabile, 
che è immagine della invariabile verità. Dopo la memoria 
l’intelletto. Come comprenderemmo una proposizione se non 
fossimo certi che è vera? Ma tale verità non può venire dalla 
nostra mente, che sappiamo essere commutabile; bensì da 
qualcosa oltre la nostra mente, cioè da una verità incommu¬ 
tabile: facile è quindi la deduzione che la logica è un riflesso 
della Verità eterna. Ma c’è anche una virtù di scelta composta 
di consiglio, giudicio e desiderio. Azioni, tutte tre, che si at- 


3. - Mistici del Duecento e del Trecento. 
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tuano per l’intuizione o di un ottimo, o di una legge sovrana, 
o di un sommo bene. Ma tutto ciò clic è se non Dio? «Vedi, 
dunque, come l’anima è vicina a Dio, e come la memoria con¬ 
duce nell’eternità, l'intelligenza nella verità, la potenza elettiva 
nella somma bontà, secondo le sue operazioni ». 

E cosi siamo a metà viaggio. Cammino elle l’uomo ha po¬ 
tuto fare senza, invero, chiedere troppi aiuti od illuminazioni; 
un po d acume, un certo desiderio di progresso spirituale sono 
sufficienti a farci giungere qui. Non è ancora una mistica prò- 
onda e misteriosa, anzi potremmo chiamarla una preparazione 
intellettuale alla comprensione dei misteri piu nascosti. Ma 
nchc per comprendere questa parte san Bonaventura crede 
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passo in Dio ed il trasformarsi in Lui. Perché il transito sia 
perfetto oporlet quod relinquanlur omnes intellecluales ope- 
rationes et apex affectus totus transferatur et transformetur 
in Deum. Ecco il deificarsi per Grazia: è l’ultimo stato che 
l’uomo possa ridire. 

Dopo aver accompagnato il Serafico Dottore nelle sue sco¬ 
perte spirituali e nel suo ascendere fino a Dio, ci chiediamo 
in qual misura le sue parole sono frutto d’esperienza vissuta. 
Il desiderio di Dio è in lui ardente e profondo, la sua pietà è 
insistente, nell’orazione ha gemiti, il suo intelletto è pervaso 
dall’amore, la sua effusione è larga e commossa. Ma fu anche 
molto presente a se stesso, ragionò sottilmente sulle possibilità 
della Grazia, non praticò un ascetismo che lo preparasse a 
superamenti maggiori, gli mancò, anche, un po’ di quella 
pazzia per Dio, che ritroviamo in tutti i grandi mistici; per 
tutto questo non sperimentò il misticismo nella sua totalità. 
Il suo sistema mistico-filosofico è attraente e magnifico, ma 
ci si sente lo studio ed il ragionamento più che lo slancio 
dell’animo, o l’inabissarsi. Ammira e sente anche gli ultimi 
gradi mistici, ma intellettualmente; e sant’Agostino, lo pseudo- 
Dionigi l’Areopagitu, san Francesco, gli hanno fornito inse¬ 
gnamenti assai più profondi che il suo vivere. Amatore di Dio, 
contemplando le ragioni eterne in Dio, ed anelando la Tenebra 
supralucente, — da essa non mai avvolto né penetrato, — seppe 
segnare un Itinerario che porta l’anima non immediatamente 
in Dio, ma a conoscerne le grandi verità che la Grazia svela. 

Dopo aver meditato su san Bonaventura, leggere Jacopone 
da Todi (1230-1306) sconvolge alquanto. Bisogna fare uno sforzo 
per avvicinare il nostro spirito a quello del Tudertino. Ormai le 
ricerche minuziose, le divisioni e suddivisioni, il calmo ragio¬ 
nare, le deduzioni sorvegliatissime, lo studio del passato che 
serve a svolgere il presente, il costruire snello ed alto, ma non 
audace, va dimenticato. Con Jacopone tutto dilaga ed invade. 
Ha questi fino all’eccesso i doni che difettano a quello. J1 fine 
dei due mistici è identico, giungere cioè a sentire e provare 
Iddio; ma l'uno vi arriva con mitezza e serenità, l’altro inve¬ 
stendo come un uragano. Ottimista è san Bonaventura; pes- 
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simista Jacopone; c rocnire il Dottor Serafico, nonostante le 
dolci effusioni, permane un intellettuale, il Tudertino riduce 
al minimo l’azione del cervello per lasciarsi trasportare dalla 
potenza del sentimento. 

Non è Jacopone un artista, ma un poeta. Violento e tragico, 
lo si deve tutto accettare o rifiutare in pieno. Non è possibile 
capire la sua anima distillandone la poesia, come fosse quella 
del Petrarca, e dire: qui è veramente artista o poeta, li non 
lo è; oppure: qui è didascalico, qui è predicatorio, in questi 
tre versi è lirico, ma negli altri due è moralista; e cosi, segui¬ 
tando, darci un’analisi tutta spezzettata, non solo dei suoi versi, 
ma anche della sua anima, senza possibilità di ricomposizione 
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En te porti forma - de Dio gran Sire; 
ben poi gaudirc, - c’ hai sua simiglianza... 

Tu non hai vita - en cose create, 
en oltre coutratc - t’è opo alitare, 
salire a Dio - che è redetate, 
che la tua povertatc - pò satisfare... 

Ma l'anima ha un corpo che i’avvince e spesso la domina, 
vittoria della materia sullo spirito; a questa è necessario sot¬ 
trarsi, ed intraprendere una lotta furiosa diventando asceti 
immise ricordi: 

Sozo, malvascio corpo, - lussurioso, engordo! 
ad orane mia salute - sempre te trovo sordo; 
soslieui lo flagello - d'esto nodoso cordo, 
einprcndc sto discordo - che t’è ci opo danzarei 

Opera di mortificazione che precorre ogni profonda vita 
mistica. Ci si deve macerare perché avvenga l’equilibrio tra 
lo spirito pronto ad aspirare al divino e un corpo che lo ri¬ 
getta. Ogni mortificazione è ristabilimento di una disciplina 
che si perde di vista nella vita comune, ma che vediamo 
chiara entrando nel regno del puro spirito. Essa elimina le 
disarmonie, riforma e riorganizza le forze intime, che debbono 
avvicinarsi alla sorgente divina. La macerazione è il centro 
vivo dell’ascetismo, e giustamente il Blondel la dice un reale 
esperimento metafisico, che coglie l’essere medesimo. Ma l’asce¬ 
tismo è necessario solo quale preparazione; a un certo mo¬ 
mento della vita il dissidio esterno ed interno deve comporsi; 
dentro di noi l’amore comincia a nascere: 

Canto d’amore - cc trovo a tutt’orc 
chi ce sa entrare; 

con Dio se conformo - e prende la norma 

del bel desiare; 

co’ serafino - devenla divino 

d'amor cnflommato. 

Principio di stato mistico. Ora l’amore comincia a ferirlo a 
fondo, e, al tempo stesso, una dolcezza nuova s’inocula nel suo 
essere. Poi l’amore aumenta, gli slanci verso Dio diventano 
frequenti, e udiamo urli drammatici e indoviniamo una lotta 
poderosa col divino. Ci sono spasimi e anche contorcimenti: 
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è il corpo che non resiste alla sovrabbondanza dell’amore. 
Nasce l’ebbrezza e l’infatuazione: 

Amore, amore, forte m’hai rapito 

lo cor sempre se spande per amare; 

per te voglio pnsmare, - amor eh’ io teco sia 

amor per cortesia, - famme morir d'amore. 

Il circolo del concentramento se fissato e ristretto al mas¬ 
simo, direbbe uno psicologo del misticismo. L’attenzione è 
ferma sopra un unico punto. L’amore, cioè Gesù, quindi Dio, 
occupa tutta la coscienza, la quale null’altro percepisce. Non 
sr puc> piu vedere, o parlare, se non d’amore, e quando questo 
c troppo irruente la parola nostra diventa un balbettio e 

ZlV: “t'r ,a "-*->«■ In ques .0 “ol. 

forto: ma ‘ ecco d vuoto e lo scon- 

? l " si ®. m . cne - che vo rccordando ! 
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Non divisioni, non opinioni. Si è neU’ultrasensibile ed ultra¬ 
intelligibile, e ragionare non si può, e neppure giudicare: unica 
operazione concessa è la contemplazione: 

En mezo de sto mare - essendo si abissato, 
gin non ce trova lato - onde ne possa uscire. 

De sé non può pensare - né dir corno è tonnato, 
però clic, trasformalo, - altro si ha vestire. 

Tuito lo suo sentire - en ben si va notando, 
bcllcza contemplando - la qual non ha colore. 

Ma la contemplazione si approfondisce fino a che l’essere rag¬ 
giunge la massima semplicità e, annullato, in tutto diviene 
infinito 1 

Alta nichilitade, - tuo alto è tanto forte 
che apre tutte le porte, - entra nello 'infinito. 

Ma nell’infinito non cessa la vita, anzi è una vita ancora molto 
più intensa che assorbe le potenze dell’anima. Jacopone l’ha 
provata, e dirà all’anima: «Tu bevi e se’ bevuta». Si poteva 
con immagine più efficace stabilire l’azione ed il rapporto, 
intimissimi, tra l’anima e Dio? L’esperienza gli è stata maestra 
più che le parole degli altri mistici, e assai più del ragiona¬ 
mento di san Bonaventura. 

Certo, l’esperienza sua maggiore fu quella della lotta tre¬ 
menda che dovette sostenere per giungere a Dio: il turbine 
delle passioni gli è più familiare che la serenità degli stati 
ultrasublimi; ma alla perfine anche a questi giunse, traendone 
gioie straordinarie. Vi giunse vecchio, e, se eccettuiamo qua 
e là alcuni versi, — il quinto amore conduce l’anima a spo¬ 
sarsi a Cristo, — sono documenti della perfetta unione soltanto 
la Laude 92, nella quale si arriva a nichilità per mezzo della 
fede e della speranza, e la 91, in cui la santa nichilità e l'amore 
ci conducono a stato incognito ed indicibile. Ma che importa 
quando si giunge a Dio? Ciò che vale è l’arrivarvi, è Jacopone, 
che vediamo molte volte salire un’erta ben ripida, circondato 
da nembi, scosso da tuoni e fulmini, e che osserviamo mentre 
lotta contro varie ed avverse correnti, le quali lo vorrebbero 
trascinare verso il peccato, o la vita comune d’indifferenza 
per Dio, si mostra ad un certo momento trasumanato, e, alla 
fine, sale all’ultimo cielo, dove, tra mirabile bellezza, con- 
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tempia l’eterno, e yive di quell’infinità grandezza, che il nostro 
senso terreno del limite c’impedisce di conoscere in pieno. 

San Francesco, san Bonaventura, Jacopone da Todi rap¬ 
presentano tre aspetti diversissimi del nostro misticismo del 
dugento, e, in gran parte, lo esauriscono. Tutti e tre, in grado 
diverso, sono geniali, c danno un’impronta, ormai incancella¬ 
bile, al misticismo francescano. Dopo loro, altri religiosi co¬ 
nobbero le vie di Dio, ed espressero la propria esperienza con 
delicatezza o forza, con poesia, o profondità, con ricercatezza 
o trasparenza, con candore o entusiasmo o penetrazione; ma 

Da oTlìv ° limitatamente la grandezza o l’originalità. 
Da ora salvo rare eccezioni, quali la beata Angela da Fo- 
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Certo anche molto, ma ciò lo raccogliamo da brevi parole di 
indole generale, sulle quali non si sofferma, non amando che 
lo si ammiri. Parecchie pagine del suo Slimulus Amoris sono 
confortatrici e comunicano calma e donano leggerezza allo 
spirito, in ispecie dopo che questo è stato fortemente teso. 

Molto piu profonda di Giacomo da Milano è Angela da 
Foligno (1249-1309). Non si bea soltanto nel proprio fluire, né 
s’inebria d'inebriarsi di gioia; ma si osserva nei trapassi, e vuole, 
in quanto può, rendersi ragione di quello che prova. Volitiva, 
applica a sé un rigido ascetismo; contemplativa, si supera e 
s'ingolfa nella vita ultraterrena. Possiede un'energia mirabile, 
cd ha il dono delle visioni luminose. A momenti, ci appare dura 
e temibile, come quando prega per la morte del marito e de’ 
figliuoli: rogaoeram Deum quod morerenlur ; ma talora è crea¬ 
tura angelica, e vende tutto ciò che possiede per aiutare i 
poveri, e cerca Cristo inter pauperes, penatos et afflictos e 
lava le piaghe dei lebbrosi. Troviamo in lei una minuscola 
vanità quando si compiace d’essere amata < più che ogni donna 
della valle di Spoleto»; ma il suo ardore per il Cristo spesso 
è sovrumano. Cogli amici ed i discepoli è paziente ed affet¬ 
tuosa; quale consiglierà, capisce l’animo umano e sa eccitarlo 
al bene; con se stessa è implacabile. Ora ama con tenerezza, 
ora con irruenza; cd il quadro che ci fa di Dio, se è ingenuo e 
senza gran valore talora, sovente ha profondità che ci fanno 
tremare. Descrive chiaro, semplice; i suoi simboli, colti nelle 
visioni, non ci offuscano, anzi ci aiutano a capire. Invero, non 
conosciamo tutto il suo pensiero: non sapendo ella scrivere, si 
affidava ai segretari, che, di gran lunga meno intelligenti di 
lei, omettevano ciò che ella diceva d’incomprensibile per essi, 
oppure Io ampliavano rettoricamente, o lo modificavano se¬ 
condo teologia. Nel Memoriale, meglio che altrove, scopriamo 
l’animo della Beata, perché il segretario Arnaldo, che spesso 
tralascia il pensiero di Angela per non essere in grado di ca¬ 
pirlo, è scrupoloso per quello che comprende e lo traduce con 
fedeltà e vivezza. Nel Memoriale abbiamo, quindi, uno specchio 
idoneo in cui osservare l’esperienza della Beata. Trenta sono 
i passi della vita dello spirito che bisogna fare per giungere 


i. - Mistici del Duecento e del Trecento. 
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mo di ogni attaccamento terrestre. Lavoro 
preparatorio per il quale capiamo con una certa profondità 
Ciisto, che piu tardi si mostra all’anima, per palesarsi, dopo, 
con sempre maggiore limpidezza: dum starem ad orationem, 
Chrutim oslendit se miclii in cruce magis ciarlivi, hoc est 
quod dedit michi maiorem cognitionem de eo. Fatti varii 

un leggero 'ST*™ Con 1 solazioni ed i sogni e, mediante 
1’animn P greSS f °’ ecco il sentimento di Dio invade 
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mistico osserva nei suoi rapimenti. Non potrebbe, infatti, 
l’occhio interiore del mistico vedere la scomposizione della 
materia e l’azione delle forze che agiscono nel mondo feno¬ 
menico ed in quello spirituale? Quando Angela esclama: Est 
iste mundus pregnans de Deo, non significa forse che le di¬ 
mensioni per cui stabiliamo la materia sono scisse, e che il 
tutto si presenta pervaso da un potere che, giustamente se¬ 
condo l’espressione di Angela, non ha una forma determinata, 
ma è una pienezza? Questa realtà spirituale la Beata la « vede 
più chiara di quanto un uomo possa vedere un altro uomo », 
ed è una visione ancora più grande di quella dell’amore, del- 
l’infocato amore per cui ella, del resto, tanto ha sospirato e 
languito. È questa una visione luminosa di Dio: per essa la 
nostra anima si riempie di gioia, e sussultiamo ed inneggiamo; 
ma Dio non è ancora profondamente conosciuto, e dobbiamo 
passare attraverso la tenebra divina, — da non confondersi 
con quella in cui risorgono le passioni e i vizi, e che tanto 
terrorizzò Angela. É la tenebra sopralucente dello pseudo 
Dionigi l’Acropagita, della quale la Beata avrà, — è molto pro¬ 
babile, — sentito parlare dai suoi discepoli, che si riunivano 
presso di lei a discutere di teologia e di spiritualità; ma in lei, 
non è un semplice ricordo udito, sebbene un’esperienza vissuta. 
« Chi giunge a vedere Dio in tale tenebra non ride, non abbi¬ 
sogna di devozione, né di fervore, né di amore fervente; tanto 
il corpo che l’anima non si agitano più: il corpo è sopito e 
la lingua cessa di funzionare: nulla si vede, eppure tutto si 
vede ». Si è superata la visione gioiosa, e si ritrova in uno 
stato mistico altissimo e difficile ad attuarsi, — tre volte solo 
la Beata Angela lo provò; — quivi ogni personalità viene 
persa, la memoria se ne va: nec recordor, quando sum in illa 
(tenebra) de aliqua hinnilitate vel de Deo homine, nec aliqua 
re quae formam habet. II ricordo umano scompare, e le carat¬ 
teristiche del voler nostro non sono piu nulla. Perdita e distru¬ 
zione che generano, però, una vita più fonda e più universale: 
et tarnen omnia lune video, aggiunge subito la Beata. Infatti, 
lo spirito si è completamente sottratto agli abiti terrestri, e, 
divenuto libero ed indipendente, conosce per mezzo di molte 
più dimensioni, e contempla il tutto. Lo spirito si ritrova come 
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in un oceano di luce, cioè nell’elemento della pura bellezza, 
della pura potenza, del puro Bene, che sono poi un’unica cosa. 
Attraverso questo elemento si sale ancora alla Trinità, dove 
non soltanto tutto quello che noi consideriamo grande quaggiù 
si scolora e si dissipa; ma perde ogni consistenza anche il 
mondo religioso, che, fino a poco tempo prima, ha servito a 
farci raggiungere il divino. La stessa religione sensibile, col 
suo culto e le sue credenze, è superata; e più non serve la 
considerazione di Cristo uomo e della croce. La morale, la 
religione i gradi mistici precedenti, furono necessari per ar¬ 
rivare alla pienezza dello spirito; ora che farne? Si è perve- 
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il quale sappiamo che il trascendere la vita è un maggiore 
ritrovamento di vita. 

In questo pervenire ad unione somma, e darcene il senso, 
sta la grandezza e l’originalità della Beata Angela da Foligno. 
In genere, chi la studia si sofferma sulla sua passione amorosa, 
ed ammira la veemenza di alcune sue effusioni per il Cristo 
uomo; grandi si sono queste, ma parecchi altri mistici le sono 
in ciò eguali e superiori. Non ebbe ella la straricca immagina¬ 
zione di santa Ildegarda, e santa Gertrude è ancor più appas¬ 
sionata di lei, c Hadewich la vince nell’assimilarsi a Cristo, e 
Jacoponc è assai più veemente e più tragico e più poeta. Le vi¬ 
sioni che la Beata ha di Cristo uomo sono spesso nitide, reali¬ 
stiche, d’un vivo colore; ma più tardi Giuliana di Norwich 
contemplerà con ancora più finezza lo stesso Cristo uomo, ed 
avrà un « pathos > più contenuto, e il suo amore spazierà in 
atmosfere maggiormente trasparenti. Dove invece ella si pone 
subito accanto a Jacopone, e ai grandi mistici tedeschi del 
trecento, e a san Giovanni della Croce, è nel raggiungere la per¬ 
fetta nudità interiore, c nel descrivere, col calore vitale di chi 
l’ha sperimentato, il navigare del nostro essere, completamente 
spoglio da ogni rivestimento corporeo, nella vita universale. 
L’aver saputo superare le cose più belle e più sante dell’esi¬ 
stenza terrena, ed essersi immersa nella potenza, nella gran¬ 
dezza, nella bellezza, allo stato puro, e il farcelo capire e 
sentire come cosa concreta, sia pure per mezzo d’immagini, di 
similitudini di soli accenni, è il grande merito di Angela, il 
quale nc stabilisce la genialità mistica. 

Accanto alla Beata Angela bene figurerebbe Ubertino da 
Casale (1259-1327?), che fu da lei convertito, e il quale le con¬ 
servò sempre gratitudine ed affetto; ma non avendo trovato 
pagine sue, tradotte nel buon secolo, ricordo soltanto il suo 
Arbor Vitee Crucifixa> Jesu Christi, scritto, tra il 7 marzo e il 
28 settembre del 1305 alla Verna: volume nel quale si apre tutta 
l’anima di Ubertino, piena di ardori amorosi e di impeti d'ira, 
quasi di odio. Si immerge Ubertino negli abissali dolori del¬ 
l’amore di Cristo; ma ad un tratto si sovviene dei nemici della 
povertà e subito scaraventa contro loro il proprio disprezzo e 
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la propria maledizione. Alcune sue pagine sono furiosi desiderii 
di viia unitiva; ma il misticismo rimane sempre allo stato 
latente. Asceta, sente la miserabilità della vita umana ed invoca 
un trionfo d’amore, che non riesce mai a conquistare; però, 
spirito grande, battaglia continuamente per sottrarsi a un 
dramma intimo, il quale non si smorza se non quando Uber¬ 
tino parteggia, o guida con vigore una lotta contro i france¬ 
scani rilassati, o condanna chi non la pensa come lui. Nella 
stona del misticismo italiano è Ubertino un postulante, anziché 
un perfetto conoscitore di Dio. 
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suggerire. Credo che dobbiamo considerarli piu che altro come 
Detti; ma se noi li completiamo cogli ultimi cinque capitoli 
dei Fioretti, la figura del Beato acquista subito risalto. Sen¬ 
tiamolo pregare: « Soccorrimi, Signor mio, imperò che sanza 
te, salvator mio dolcissimo, i’ sto in angosce e in pene e in 
paura; sanza te, figliuolo di Dio altissimo, sto in confusione e 
in vergogna; sanza te, io sono spogliato d’ogni bene e accecato, 
imperò che tu se’ Gesù, vera luce dell’anima; sanza te, io sono 
perduto e dannato, imperò che tu se’ vita dell’anime e vita 
delle vite; sanza te, io sono sterile e arido, però che tu se’ fonte 
d’ogni dono e d’ogni grazia; sanza te, io sono al tutto scon¬ 
solato, imperò che tu se’ Gesù nostra redenzione, amore e de¬ 
siderio, pane confortativo e vino che rallegri i cori degli angeli 
e’ cuori di tutti i santi. Illumina me, maestro graziosissimo e 
pastore piatosissimo, imperò ch’io sono tua pecorella, benché 
indegna >. 

C’è qui il ricordo di un bene che s’è allontanato e che si 
vuole ad ogni modo presente; c’è desolazione e fiducia, ama¬ 
rezza e sottile consolameuto; c’è un impeto d’amore e un 
timore velato ed appassionato. Quel sanza te cade per sette 
volte dall’animo, ora producendo un brivido, ora un sussulto, 
ed ha il valore di lagrime versate, o nasconde il ricordo di 
ineffabili allegrezze intcriori. Pare qui che il Beato getti le 
braccia al collo di qualcuno che sente e non sente; ma è al 
tempo stesso posseduto da una forza che lo commuove in 
pieno. Miseria e grandezza gli sono accanto, da esse può ve¬ 
nirgli rovina o indiamento, e allora invoca Cristo, insiste e 
vuole. Vuole senza veemenza; confida che la sua aridità verrà 
sostituita dalla pienezza divina. Non portò forse per tre anni 
continui la fiamma del divino amore? È quindi naturale che 
il suo dolore e lamento siano composti, e che dolcezza poetica 
informi la sua preghiera. Da questo stato d’animo si capisce 
perché Jacopone l’amò tanto, e perché tanto l’ammirò lo scrit¬ 
tore dei Fioretti, ma ancor meglio capiamo il suo innamora¬ 
mento per il Cristo. 

L’esperienza mistica di Giovanni della Verna è reale ed 
ammirevole, ma non c’invade l’animo. Ormai il misticismo 
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francescano sia declinando: vi sono ancora parecchi solitari, 
che amano appassionatamente Dio e conoscono la contempla¬ 
zione, senza irraggiarne, lontano, lo splendore. Gli scritti mi¬ 
stici, che adesso troviamo, posseggono un certo calore spiri¬ 
tuale, c sono magnifici per dolcezza, sincerità, vivezza e finezza 
d’espressione, fiducia ed abbandono dell’anima; ma mancano 


però di quel soffio animatore, che il genio religioso sa tra¬ 
smettere, dopo averlo acquistato, toccando Iddio. Chi, per 
esempio, si scuote fino nel profondo leggendo le pagine di Ugo 
da Prato, chiamato il Panzicra, o chi è trascinato ad inabis- 
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non sono necessarie e le enumerazioni sono difettose. Ripete 
con prolissità certi concetti che gli sembrano idonei, e le frasi, 
che crede riuscite, le ridice con compiacenza. Ogni tanto è 
barocchetto, né s’accorge, abusando di distinzioni, di produrre 
confusione. La stessa lingua non gli balza sempre fuori dal¬ 
l’animo chiara e precisa: ondeggia spesso tra la costruzione 
latina e la volgare ed è di frequente incerto tra una forma 
dotta ed una popolaresca. Alcuni suoi periodi sono fluidi ed 
armoniosi, altri rigidi e senza atmosfera; e perché il suo pen¬ 
siero e la sua parola si riscaldino, è necessario che direttamente 
consigli o corregga o sollevi qualcuno. 

Dai suoi trattati un certo itinerario mistico possiamo ri- 
trarlo: la salita a Dio si compie per parecchie vie: attraverso 
la bellezza dei corpi glorificati, al suono d’istrumenti e canti 
spirituali, per la sostanziale gloria dei sensi, per la sapienza 
di Dio <? la sua infinita potenza; e, specialmente, per la visione 
della nostra viltà e malizia. Il considerarci vili è mezzo di 
salire lesti i gradi dell’umiltà, la quale rapidissimamente ci 
porla verso Dio. Che differenza, infatti, c’è tra l’umiltà e la 
contemplazione? « Dell’umiltà alla contemplazione non è dif¬ 
ferenzia nella condizione né nello oggetto, se non che nella 
contemplazione si vede Iddio e non sé, e nella umilità di 
questo stalo si vede l’anima in esso Dio, onde Ye’ esso Dio e 
se medesimo ». L’ultimo grado di umiltà, — sono dieci in tutto, 
— è quindi una contemplazione arricchita e completata, ed è 
il grado in cui < Iddio si manifesta al suo servo » e nel quale 
« l’uomo vede intellettualmente Iddio e l’anima è tutta dal di¬ 
vino splendore in se medesima trasformata ». Data questa 
stretta relazione, possiamo applicare aU’ultimo grado del¬ 
l’umiltà la definizione della perfetta contemplazione? Credo 
che in questo caso dovremmo sforzare o il significato di umiltà 
o quello di contemplazione: <La perfetta contemplazione si è 
una pura continua mentale alterazione senza nullo oggetto 
intelligibile o particolare sempre quasi l’anima con spirituale 
amore in Dio spirando, non essendo da nulla o corporale o 
mentale azione o spirituale passione, in ragione, sopra ragione, 
fondata ed esercitata». Definizione che, se l’analizziamo, di¬ 
versifica alquanto da quella dell’ultimo grado di umiltà, quindi 
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sarebbe un errore identificarle. Ma non è nostro intento tro¬ 
vare contraddizioni nel pensiero del Panziera; vogliamo invece 
stabilire il centro del suo misticismo, che, come per ogni buon 
francescano e parecchi mistici medievali, risiede neU’immede- 
simarsi col Cristo-uomo. Appena la mente comincia a pensare 
al Redentore, quesii appare come scritto; fissando su lui 
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cosa breve, e appena « l’anima sente il traimento cessare, 
allora senza nulla dimora debbe in Cristo tornare ». E in 
Cristo nasce l’ebbrezza spirituale, e per lui si forma il Pa¬ 
radiso dell’anima: « Non voglio, — dice Cristo all’anima, nel 
nono capitolo del trattato sulla Perfezione, — che tu creda 
el tuo paradiso troppo da te lontano. Onde el tuo paradiso 
nella tua natura troverai; però che la tua natura me para¬ 
diso circunda ed è da me paradiso circundata ». 

Ecco il centro spirituale, amato e vissuto dal Panziera. 
Quando egli scrive sul ratto, sull’estasi, sul trasformarsi in 
Dio, ne scrive come un addottrinato, privo di quel fervore 
c di quella conoscenza diretta che possiede chi per esperienza 
intima li ha provati. Ma Punirsi strettamente al Cristo-uomo 
non è già un grado mistico assai alto? Appropriamoci allora 
i tesori, — anche se limitati, — di bellezza e grandezza reli¬ 
giosa, che neH’umaftità di Cristo il Panziera ha potuto in¬ 
venire. 

Con Pietro da Fossombrone, nominatosi dipoi Angelo Clareno 
(1247-1337), entriamo nel pieno delle lotte francescane dell’ul¬ 
tima metà del dugento e della prima del trecento. Lotte che 
appartengono alla parte caduca della storia, e per le quali 
l’interesse è piu che altro erudito. Il loro movente fu nobile, 
e tra i rigidi francescani vi furono, di frequente, eroi; ma 
considerate nel loro insieme sono lotte dovute ad una ri¬ 
stretta visione del mondo materiale c spirituale. Chi le ha 
vissute fino in fondo, come il Clareno, raccontandole nella 
Cronaca delle tribulazioni dell’Ordine Francescano, si esalta 
o s’immalinconisce o freme; ma nel nostro animo non risuo¬ 
nano come alcun che di vitale. Ci furono martiri: li com¬ 
piangiamo; presero parte alla battaglia uomini di forte in¬ 
gegno: preferiremmo che il loro cuore e la mente loro fossero 
stati pili vasti e piu comprensivi; vi fu fede ed entusiasmo, 
ma con azione troppo limitata. Durante queste lotte la pole¬ 
mica la vince sull’amore, l’idea concreta si trasforma in astratta 
e la vita si cristallizza alquanto. 

Il Clareno fu uomo di grande sentire ed ebbe doti d’in¬ 
telletto non comuni; ma non seppe levarsi al disopra della 
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mischia, nc tutto si abbandonò a Dio. Non vedeva che il suo 
punto di vista, e secondo esso energicamente operava. Non 
si chiese mai se nell’animo di quei francescani rilassati, 
ch’egli combatteva, non si agitassero problemi spirituali di¬ 
versi dai suoi, ma ugualmente importanti, e neppure vide che 
oltre 1 assoluta povertà vi sono altri mezzi per giungere al 
divino. Egli s’irrigidi in una formula bella, ma angusta, ed 
essa divento per lui una forza eccitatrice e lo spinse verso 
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stiamoci l’affetto deU’ubbidienzia, lo intelletto della povertà 
e la memoria della uinilità; imperò che chi vestirà e porterà 
questo abito per insino alla fine, costui sarà veramente salvo ». 

Ma cosi, col rendere la povertà unico mezzo di salvazione, 
non si eliminano le molte altre vie che conducono a Dio? E 
non è un distruggere, filosoficamente, le bellezze e le varietà 
della creazione, c quindi limitare Dio stesso? L’identificare poi 
povertà c vita di Cristo non immiserisce la vita del Salvatore? 
La povertà è stata mezzo di ascesi e di contemplazione per 
san Francesco, perche rispondeva ad un intimo suo bisogno; 
ma nel Clareno, come in molti rigidi francescani, s’identifica 
l’idea della povertà col Cristo per un riflesso di venerazione 
verso il poverello d’Assisi, c risponde ad un bisogno esterno: 
è una voluta applicazione della lettera, è un fine. Se il Clareno, 
invece di fermarsi, con tanta mirabile intransigenza, alla po¬ 
vertà come mezzo mistico, si fosse slanciato verso Dio, cer¬ 
cando di possedere tutto il divino, e da quello farsi tutto pos¬ 
sedere, avrebbe imparato che ci si può spogliare interiormente 
d’ogni cosa terrena, senza che sia necessario considerare la 
povertà materiale principio esclusivo di liberazione. Voleva imi¬ 
tare san Francesco? Bastava fosse trascorso sulla terra senza 
personali attaccamenti, penetrando nell’universo spirituale, 
dove, eliminata la proprietà, si vive solo nell’universale. Colà 
avrebbe trovato una tale grandezza di fede, di fervore, di luce, 
di amore che le questioni e lotte cogli altri uomini gli sarebbero 
sembrate meschine ed inutili. Dopo aver gettato uno Sguardo, 
sia pure fuggevole, neH'infinito, avrebbe sentito tanto affetto 
per coloro che volevano impedirgli di essere un eroe, che li 
avrebbe amorosamente vinti ed avvinti. La povertà lo indusse 
a praticare la virtù c la preghiera, e a scrivere un Breviloquio 
che può essere una buona guida per il devoto, non per il mi¬ 
stico, né gl’infuse quella potenza d’amore, per cui, divenuta 
tramite tra l’umanità e Dio, si sarebbe sentito più armonico 
nel grande flusso della vita. 

La povertà, elevata a principio spirituale indispensabile, 
informa il Sacrimi Commercium Sancti Francisci cum domina 
Paupertate (secolo XIII). Trattatello, questo, che non ha tutto 
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.. uguale valore: accanio a pagine sobrie, dal colorito asciutto 
e severo, e aventi una poesia spontanea, derivata dall'annichi- 
lamento dei desideri e del possesso, vi sono disquisizioni un po' 
troppo figurate, e un tono leggermente polemico vela, di tanto 
in tanto, la serenità; e il citare la Bibbia ad ogni pie’ sospinto 
rende il sentimento discontinuo, come il dialogare che, a volte, 
si trasforma in predica, raffredda la commozione. Ma se elimi¬ 
niamo le pagine meno inspirate, riducendoci al diretto svolgi¬ 
mento dell’allegoria, restiamo davanti ad una sacra rappresenta- 
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colo XIII-XIV). Il loro misticismo non c’investe né ci strappa ai 
nostri comuni pensieri, ma squisitamente ci culla in un'atmosfera 
calda ed aurata. Non ci danno essi ragguagli precisi e minuziosi 
sul viaggio che l’uomo può fare da quaggiù al cielo; ma ci mo¬ 
strano, di scorcio, i mistici sollevantisi a un mondo lontano 
c migliore del nostro. A chi è già nella via del misticismo, 
servono di conferma per alcune proprie esperienze fatte; chi 
non Io è, li ammira provando un certo stimolo alla contem¬ 
plazione. In essi non seguiamo lo sviluppo ascensionale delle 
anime; bensì lo stato d’unione raggiunto, e visto nei suoi effetti 
esterni. Se siamo rigorosi, non diremo i Fioretti un libro mi¬ 
stico, sibbene devoto, con capitoli ascetico-mistici. Lo scrittore, 
o gli scrittori, possedevano un’anima candida e beata, senza 
la curiosità di addentrarsi nella psicologia religiosa, senza la 
volontà di dirci quello che, per conto loro, provarono. Aderi¬ 
rono con slancio ed amore alla vita di san Francesco e de’ 
suoi discepoli, e da tale spontanea adesione nacque quella 
poesia ingenua e fresca, che, insieme a profondo senso reli¬ 
gioso, ha consolato e consola milioni su milioni di uomini. 
Tutto ò bello, tutto è grandioso per questi scrittori; il loro 
animo schietto vivifica animali e uomini, selve e sentimenti, 
il bene ma anche il delinquente, la vita di tutti i giorni e 
quella eterna. I fatti straordinarii sono cosi familiari per essi, 
cosi sicuri, che li raccontano con la naturalezza con cui si 
racconterebbe un risveglio mattutino o lo sbrigare di faccende 
giornaliere. Ci si butta iu ginocchio davanti a tutti, o a un 
tratto corata populo si hanno rapimenti ed estasi come fosse 
la cosa più semplice di questo mondo. E la sincerità del rac¬ 
conto è tale, e la vivacità tanta, che anche noi partecipiamo 
a un simile mondo, sentendone ricreamento. 

Dal punto di vista mistico le pagine che maggiormente ci 
richiamano sono quelle sulla perfetta letizia. Non è qui il caso 
di analizzare minutamente tali pagine che, del resto, sono 
già state commentate sottilmente e, a volte, con penetrazione 
rara, come da Mario Casella; a noi importa di notare che in 
esse si mostra, con chiarezza e concretezza, il modo migliore 
per acquistare l’assoluta perfezione, la quale produce la per¬ 
fetta letizia. 11 primo motivo inspiratore è l’inno paolino alla 
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carità (I Cor. XIII), ma tale motivo serve di solo incitamento; 
infatti, ben presto si smorza, e la parte originale di san Fran¬ 
cesco emerge in tutta la sua estensione: soffrire, soffrire nel 
corpo e nell’anima, giungere al torchiamento di sé, alla ma¬ 
cerazione completa. Questa è la vera opera meritoria della 
quale possiamo gloriarci, perché ci appartiene tutta: è un 
nostro lavoro individualissimo, e, per esso, ci avviciniamo a 
Dio colle nostre forze. L’agire, o essere agiti, di poi, appar¬ 
tiene al divino: non ne abbiamo merito veruno; invece, «vin¬ 
cere se medesimo e volentieri per l’amor di Cristo sostenere 
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mali, tutto è strettamente legato al vivere terrestre. Il divino, 
qui, non è essenza, sibbene completamento, e se talora la medi¬ 
tazione si sofferma sulla divinità di Cristo, lo è perché aggetti 
di più il dramma umano. L’autore delle Meditazioni ebbe una 
fervida immaginazione, per la quale i fatti passati li fece 
presenti e, con forza non comune di rappresentazione, li rese 
importanti anche per il futuro. Attento osservatore degli 
uomini del suo tempo, seppe, secondo il loro modo di cam¬ 
pare giornaliero, plasmare la vita di Cristo infondendovi gio¬ 
vinezza c vivacità. « Attendi dunque ben ad ogni cosa, come 
se tu fossi presente a vederla fare », è il suo canone; ed egli 
infatti col Cristo muove i suoi passi, e l’osserva con sguardo 
innamorato, senz’essere mai languido, e al Cristo parla con 
sempre crescente commozione. La simpatia umana che pos¬ 
siede abbondante, la riversa nelle Meditazioni con entusiasmo, 
e lo strazio della Croce si fa strazio della sua anima, ormai 
desolata. Non ha, è vero, la forza di superare se stesso e di 
uscire dalla visione realistica della vita; ma è appunto nel 
vivere intensamente l’umanità del Cristo che risiede il valore 
delle Meditazioni. Vi si contempla visivamente e tattilmente; 
difetta la profondità interiore; ma l’autore ne è cosciente, e 
appena si avvicina agli alti gradi della vita spirituale, non si 
rivolge piu alla propria esperienza, bensì all'autorità. Allora 
san Bernardo diviene il maestro. L’originalità è scomparsa dal 
nostro fraticello, e le considerazioni sulla vita attiva e con¬ 
templativa, e i modi di purificare l’intelletto e l’affetto, e i 
generi di contemplazione, e gl’impedimenti alla contempla¬ 
zione, sono tutte vedute od insegnamenti di san Bernardo. E 
di questi, intere pagine, quasi sermoni completi, sono presi, 
cuciti insieme, adattati, messi lì a formare una summola mi¬ 
stica, oppure ad appoggiare gli accenni che il nostro frate ci 
dà della vita spirituale, all’infuori della visione del Cristo- 
uomo. Come mai un francescano, che aveva già dietro sé una 
grande tradizione mistica nell’Ordine, chiede tanto a san Ber¬ 
nardo? È certamente un segno della decadenza mistica del 
francescanesimo il non cercare più, nei maestri diretti, le fonti 
vive ed abbondanti; e così il non sollevarsi, individualmente, 
al Cristo, puro spirito; tuttavia questo meditare ogni giorno 
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della settimana ima parte della vita di Cristo conduce l’anima 
ad infiammarsi, inebriarsi e trasformarsi « tutta in lui per 
grandissimo amore e devozione », ed è anche un sistema pra¬ 
tico che, più tardi, sarà ripreso dai mistici olandesi e, più tardi 
ancora, da sant’Ignazio di Loyola. Se il nostro francescano 
nulla ci rivela delle profondità mistiche, nullameno davanti 
al tremito del suo animo adorante, molte anime pie si ingi¬ 
nocchieranno, e dopo aver udita la sua eloquenza esaltante 
orazione e la vita spirituale, e dopo aver sentita la sua in- 
tensa commozione nel contemplare Cristo in vita ed in morte, 
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inedite, restiamo, forse, con un mondo religiosamente nuovo o 
rinnovato? O ci sentiamo, di grado in grado, trasportare con 
l’animo Ano a raggiungere la vita spirituale nella sua essenza? 
Giordano da Pisa è dotto, sereno, vivace; ma nessun lampo 
divino gli dà i brividi che provano i grandi mistici, e migliaia 
e migliaia di devoti hanno avuto, e hanno, una vita interiore 
come la sua. Uomo di ingegno penetrativo, osservò assai le 
creature, studiò molte dottrine, ragionò abilmente, capi la 
psicologia dei suoi ascoltatori; ma nessuno scatto mai ce lo 
palesa come un arso dal fuoco di Dio. Il Galletti vede in lui 
un conflitto intimo: nato per contemplare, fu obbligato, essendo 
domenicano, all’azione. A me non pare. Prima di tutto nel¬ 
l’Ordine domenicano un tale dissidio è fuor di luogo, perché 
la formula del Predicatore perfetto, data da san Tommaso, è 
contemplata tradere\ e tra i Domenicani si sono sempre potute 
trovare le condizioni adatte ad una perfetta contemplazione, 
e ne sono esempio i profondissimi mistici tedeschi i quali, es¬ 
sendo rapiti nel regno della Verità eterna, pure furono assidui 
predicatori, ed insegnarono, e diressero scuole e comunità. 
Inoltre il mistico per davvero è attivo e contemplativo insieme, 
perché ciò che scopre in Dio è talmente impregnato d’amore 
che non può stare senza comunicarlo, in quanto è possibile a 
creatura mortale, agli altri. Fra Giordano dice si: «Io vorrei 
starmi ora in cella parecchi anni e non uscirne fuori, e sa- 
rebbemi molto a grado e molto utile»; ma lo desidera non 
tanto per fare esperienze mistiche nuove e maggiori, quanto 
per riposarsi da una stanchezza naturale, e usufruire di quella 
tranquillità della quale ogni studioso e pensatore ha bisogno, 
pure non essendo un mistico. Le Prediche di Giordano da Pisa, 
bene considerate, non sono affatto di un contemplatore nato, 
bensì di chi possiede qualità in gran parte pratiche e fattive. Se 
vogliamo avere una prova chiara della sua esperienza relativa 
dei fatti mistici, paragoniamo le sue pagine sulla letizia con 
la perfetta letizia di san Francesco. Mentre per questi la per¬ 
fetta letizia è da noi raggiunta, ed è, anzi, opera totalmente 
umana; per fra Giordano non esiste in terra vera letizia, perché 
anche quando essa è concessa ai santi non è perfetta, essendo 
« dubbia e piena di molto dubbio in ciò che non sapemo come 
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ci finiremo». Se fra Giordano ci parla della vita contempla¬ 
tiva e dei suoi rapporti coll’attività, piu che per impulso spon¬ 
taneo, è perché ne fu richiesto insistentemente dai suoi uditori. 
E ciò che dice è saggio, non eccelso: «Ma la contemplazione 
non ha tante parti, anzi è pur una cosa cioè di pensare del 
Criatore, e dilettarsi in lui, o in belli canti, o in pensiero, o in 
qualunque modo puoi di studiare sempre crescere nell’amore, 
questa è la vita contemplativa ». È quindi un perfezionarsi 
nell amore e lodare Dio, non un congiungersi strettissimamente 
a Lui. La sua concezione della vita mistica è quella di stare 
in un cielo piuttosto materializzato, affissando un Dio che ha 

gloria Gloria"^ e clie i . rrad ‘ a ' dappertutto, magnificenza e 
clmùr. ? 5 ta0rd ! M ™' * .1 presupporla egli 

'"““i 6 * 1 *: *“* '« vile cantei 
Iddio perfcllamciite moli’ 0 ' ' * H v '* a e * erna s * contempla 
Vita; ,„ 2i ,u«ta 1 r "K” m “ te cbc non si può in 
non ha altra arte .tuell/è ^ 6 angeli> ché in cielo 

y da. E però i santi uomini in^u'V* COmincia <I ui in questa 
saggio, una parte, e uno ramo r* a V , da ^ anno £Ìà uno as- 
Giordano s’incanta sognando il qUe la gloria »• E qui fra 

u at ° SÌ ? a le Piccole ti erièT?, SU ° fuU,ro ’ H- 

d a e CelCS<e - Sogaa * si commise a VÌVrà res P irando 
cord > e neppure- mniuo ^non si scuote fino ai prc 


Se dovr' e pr0ve dirette Z\\ fede e di speranza, è 

attiva tirr 1016 dci «Ppnrtf tra T° nei rapimcnti - 

dine: < N 0n hn !, nsegnamei ilo ormai tr Conte mplativa ed 
contea,° n :_ e che D0Ssn menat ^ nal « nel suo Or- 

sanza la 


aine : « Non à 6 " ame nlo omini * ^urempi 
“"Implati,, “ 0 ' kc r»s ia ne radizionalg nel su<) ut . 

«S 'IZ W ° f" 6 -elre" fu ’ U * *‘«™ a-»*- I. 

-rete l'uno senza i> f! Ritaglia l‘m la , C | J,lltm ple(iva santa 
«" f 15 *1 U,,lra ’ alano pai 

«■apulo perfetta “'''ao, oatn moo ” ° s P'rituale tratta 
s a 2' “ Può arerei'" Ir » 'a divi n l°“‘ *'511 crede si sia 
2u e “ l ? Wd lC!'„'!' il ' M '-» c Df, 1Um ' , ''! l ‘ <>i Crislo, 
ta reali'"f" . S011 Poi qae» ^ afril aonio che Percbe < nell'aniina 
Pieno- a ’ C * nc ° m Pleto n C ma *rimon' SUss * s ta Per cinque 
' ^ tale la ff "«“«le, ma che, 

' ’° h{ arregn, Z' parerà ap- 
e l anima sia in 




INTRODUZIONE 


61 


grazia divina e sia in lei Iddio, non però ciò, ch’è in lei, piace 
a Dio, questi sono i peccati veniali ». Cosi tutto è considerato 
da un punto di vista logico, tutto viene dedotto e vagliato se¬ 
condo ragione; ma i mistici che hanno provato Dio sono sfug¬ 
giti alla logica comune per vivere nel continuo paradosso: 
questo fra Giordano non poteva capire, non avendolo provato. 
E sebbene ci dica che l’anima amando Dio si fa beata, è bea¬ 
titudine, la sua, piuttosto stoica che mistica; infatti < esser 
beato non è altro se non essere tu sufficiente a te medesimo e 
bastarti, e non abbisognare di nulla creatura»; e il congiun¬ 
gersi con Dio per amore, non è per lui il ritrovarsi in un 
oceano di luce e di vita, bensì diventare più nobile, — sempre 
lo stoicismo affiora, — e più felici. 

Ma abbiamo di fra Giordano solo trascrizioni e brani e 
accomodamenti; non potrebbe allora darsi che egli avesse par¬ 
lato con molta più profondità, più abbondanza e più consa¬ 
pevolezza della vita mistica, e che i trascrittori delle sue 
Prediche non ci avessero fissate le sue parole? Tutto può darsi; 
ma, oggi, noi dobbiamo attenerci agli scritti che abbiamo, e 
solo attraverso la lettera invenire lo spirito, spirito che in fra 
Giordano fu elevato e, religiosamente, importante; ma che non 
segna esperienze mistiche di eccezionale valore. Nelle sue 
Prediche le parole di fede sono continue. Egli ci sospinge a 
cercare Dio attraverso le creature e i benefici del Creatore e 
l’amore per gli uomini e la considerazione della vanità del 
mondo. E vuole che si guardi nello specchio dell’anima nostra 
nella quale, vedendovi Iddio, vi si veggono tutte le creature, 
forse le ragioni eterne di san Bonaventura o l’esemplarismo 
agostiniano od anselmiano; e vuole ci si concentri in noi me¬ 
desimi pensando a Dio e piangendo i nostri peccati e la miseria 
del prossimo; e vuole si fondi tutta la vita e la stessa inten¬ 
zione della vita in Cristo. Tutto ciò vuole al fine di formare 
magnifici cristiani, i quali possedendo tutte le virtù naturali 
e teologali, diventino uomini superiori, preparati anche alle 
chiamate divine, anche ai rapimenti ed alle estasi. 

Sottile analizzatore della vita spirituale è, invece, Domenico 
Cavalca ( 1270 - 1342 ). Cresciuto ed educato presso a poco nella 
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stessa atmosfera religiosa di fra Giordano da Pisa, di questi 
ebbe minore eloquenza e vivacità; ma il suo cervello è piu 
chiaro, piu preciso, piu profondo, c la sua esperienza religiosa c 
maggiore. Ama il Cavalca trattenersi a lungo con i propri sog¬ 
getti di studio, osservarli attentamente, ma ha anche abbandoni 
che dimostrano una certa conoscenza mistica. Trattatista eru¬ 
dito, scrive calmo, ma caldo; divide e suddivide, scompone ed 
analizza, cita con abbondanza e a volte vede il suo mondo un 
poco baroccamente; tuttavia un sentimento commosso ser¬ 


peggia per le sue pagine, e una fede solida anima i suoi trai 
tati, e un franco amore per Dio e per il prossimo traspare di 
suoi periodi, direi quasi anzi da ogni sua parola. Non f 
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mento degli affetti e dei giudizi; una specie di demolizione 
interiore si opera: in terra si vive come disensati; ma l’essere 
nostro piu fondo sta beato di fronte al puro amore, per con¬ 
templare il quale con maggiore chiarezza, si è, a volte, tratti 
dal corpo. Contemplazione che precede lo stato di gloria, e 
che imbeve l’animo di perfetta letizia. Non è questa la letizia 
maravigliosa di san Francesco, conquistata mediante il ma¬ 
ceramento del corpo e dello spirito, e che sorge attraverso una 
nudità interiore addirittura eroica; qui non eroismi, sibbene 
un quieto ricevere, e un invasamento dolce e costante. È letizia 
più completa di quella del suo confratello Giordano da Pisa; 
delicatissima a paragone della francescana. Ma l’uomo che ha 
raggiunto Dio non esprime, per il Cavalca, la propria ascen¬ 
sione spirituale con animo tumultuoso, né con estasi violente, 
bensì con giubilo posato, preghiere sommesse, canti tranquilli. 
Stato di perenne sorriso interiore nel quale si risolve per il 
Cavalca anche la più tragica contemplazione: quella della 
morte di Cristo. 

Con Simone Fidati da Cascia (I280P-1348) sostiamo in sul 
limite dell’ascetismo devoto. Il nostro agostiniano non è un 
entusiasta che si abbandoni all’impetuosa corrente dell’affetto, 
e nemmeno un freddo ragionatore che voglia rendersi conto di 
ciascun moto della vita spirituale. Equilibrato cristiano, crede 
il vivere in terra una milizia, e oirtus Dei est Eoangelium. Ha 
subito l’influsso del De Contemptu Mundi di Innocenzo III sino 
a ripeterne le parole, e a contatto col Clareno capi 1 alto valore 
della povertà. Esalta le virtù come uno stoico, e stoicamente 
interpreta la quiete e la pace dell animo: «quiete e pace non 
viene se non da virtù che abbi isconfitti tutti i vizi dentro 
l’anima per lungo tempo esercitata in spirituali battaglie». 
Ma centro della perfezione è per lui il timore. Timore- pudico 
e verginale che informa tutti i pensieri e il vivere cristiano. 
Siamo un poco lontani dal mysterium tremendum dell’Antico 
Testamento, tuttavia, per il beato Simone, senza il timore non 
si può cominciare il bene e condurlo a termine; senza il ti¬ 
more non v’è giustizia. Ogni cosa deve essere fondata in 
timore, e se l’anima vuol realmente non peccare bisogna che 




■ - 


64 


INTRODUZIONE 


si crocifigga nel timore. « Entra nel profondo del timore di 
Dio », è il suo avvertimento, da lui cosi sentito che, pure scri¬ 
vendo d’amore, non lo fa/senza subito ricordare il timore, e 
il suo tono s’abbassa perché amore e timore insieme con¬ 
giunti gl’inchinano l’animo fino alla polvere. Li rammenta 
anche come paralleli, entrambi agenti in noi col medesimo 
vigore e gli stessi risultati: «amore per le sue ragioni c ’l ti¬ 
more per le sue fanno nell'anima grande commozione e grande 
pace». Si capisce da ciò come la contemplazione del beato 
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la misericordia e la grazia di Dio, la quale molto conforta e 
contenta l’anima». Si badi al conforto e al contentamento, i 
quali non sono procurati dalla sicurezza della Grazia di Dio 
agente in noi, sibbene da una « certa speranza » di avere tale 
Grazia. E la penitenza, — fulcro su cui s’aggira, per il Passa¬ 
vano, tutta la vita spirituale, — s’identifica colla Croce, e ba 
il proprio nascimento nell’amore. Si dovrebbe, invero, qui par¬ 
lare di giustizia, invece che di amore. Il nostro domenicano è,, 
uomo più dell’Antico che del Nuovo Testamento, e se si fosse i 
abbandonato al proprio intimo sentire, di amore nulla avrebb^ 
detto. Ma si può fare un libro cristiano senza trattare, sia pure 
di scorcio, dell’amore? Non avendo egli dell’amore un concetto 
proprio, ripeterà le parole di san Bernardo che bisogna amare 
Dio per Dio, incorporando cosi idee estranee al suo modo as¬ 
soluto e cupo di concepire la vita e la religione. Del resto, 
l’amore del Passavanti non è mai affettivo, egli stesso ce lo 
dice chiaramente: il vero amore non è quello del cuore, sibbene 
quello dell'anima, il quale « non si sente, ma intendesi però che 
tale amore sta nel giudizio dell’anima, che chi crede che appo 
Dio sia ogni bene, e fuori di lui non essere nullo bene, costui 
ama Iddio in tutta l’anima ». L’amore è dunque frutto d’un 
giudizio che vien dato daU’intelIetto, — intelletto e anima qui 
si scambiano, — ossia è il cervello che agisce, è il cervello che 
ama, la qual cosa assai ci dilunga dalle effusioni e rapimenti 
ed estasi e visioni mistiche. Ma si è reso conto il Passavanti 
della sua definizione? Ne dubito; ad ogni modo non aveva 
troppo bisogno di chiarirsi il proprio pensiero, perché tutto 
ciò che, in qualche maniera, non si collega col terrore, ha per 
lui importanza secondarissima. Solo la penitenza, e quindi la 
contrizione ed il dolore, vede con magnifica limpidezza, e la 
sua materia, che è, come il De Sanctis dice, il vizio e l’inferno, 
c trattata con arte cosi consumata che ci obbliga ad ammirare! i 
il vigore, non del suo pensiero, bensì del suo drammatico sentire. ; 

Diametralmente opposta all’espressione e alla materia del 
Passavanti è quella del beato Colombini (1304-1367). Il Passa¬ 
vanti calcola con precisione, nei suoi misurati periodi, l’effetto 
che vuol produrre sui lettori; il Colombini lancia continue onde) 


5. - Mistici del Duecento e del Trecento. 
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( d'amore che avvolgono e conquistano chi l’avvicina. Dopo aver 
’ letto lo Specchio di Penitenza ci si compiace di avervi gustata 
un’arte efficace, ialora scaltrita, ma il troppo inferno ci lascia 
in realfa, freddi, e nessuna potenza spirituale permane a lungo 
in noi; leggendo, invece, le Lettere del Gesuato ci si commuove, 
si prova la forza del puro sentimento, e pensiamo che il cuore 
ha un arte ch’esso solo comprende. Non fu un innovatore il 
C olombi ni, n,. « SU1 simpatia per gli altri nomini anebe oggi 
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Dio, né di Cristo, né di vita eterna; non ispecolando in neuna 
cosa celeste, né terrena, né umana, né divina, che l’anima abbia 
veduta o non veduta, senza neuna imaginazione. Ma solo l’af¬ 
fetto dell’amore tirato dall’affetto del grand’amore unisconsi 
insieme, e divengono un affetto; ine non si cerca né può cer¬ 
care alcuna cosa particolare, ma è uno notamento di bene nel 
Bene grande, un amore nel magnissimo Amore, e volamento 
d amore; e quanto tirato dall’amore non c cosa che veggia, né 
senta, né chieggo; ma è ismisurauza di bene e compimento 
d’amore e termine, credo, di sentimento; ma a cui è più e a 
cui è meno, secondo gli infocati desideri. Entra tale affetto ed 
amore ed affetto d’amore nell’abisso dell’amore, nelle divine 
tenebre; divine sono, ch'esso è essa divinità ed abisso; tenebre 
sono, che sono oscure nel comprenderle e vederle, e più tenebre 
a parlarne. Questa salita ed affogamento impedirebbe ogni 
considerazione ed imaginazione d’alcuna cosa qualunque fosse. 
Solo l’amore trova l’amore, e crede che sia godimento de’ go¬ 
dimenti ». Cosi è descritto lo stato unitivo. Descrizione diretta, 
anche se qua e là alcune reminiscenze di letture fatte appaiono. 
Descrizione calda, per la quale si capisce come il suo disce¬ 
polo Domenico di Montcchiello, che in quel momento stava 
traducendo la Mistica Teologia di Ugo di Balma, rifacimento 
della Mistica Teologia dello pseudo Dionigi l’Areopagita, 
esclami: «Mai non compresi in me tanto lume di verità del¬ 
l’amore unitivo, quanto i’ ho compreso per la vostra lettara». 
Risposta naturale perché il Colombini aveva misurate le gran¬ 
dezze e le miserie dell’amore, conoscendo di questo, per espe¬ 
rienza, ogni più lieve gradazione. 

Nacque nello stesso anno del Colombini il beato Venturino 
da Bergamo ( 1304 - 1346 ), insigne predicatore domenicano, che 
scrisse trattati e lettere sulla perfezione e di mistica; ma nulla 
avendo trovato di suo, volgarizzato nel buon secolo, ne noto, 
qui, solo il nome; come pure noto il nome soltanto del Bianco 
da Siena, strettamente collegato col Colombini, e mistico di 
assai valore, ma che avendo scritto unicamente in poesia non 
rientra nella nostra raccolta. 
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Una visita ad un uomo di Dio, clic ha passato circa qua¬ 
rantanni in un eremo, è profìcua, anche se sentiamo ancora 
ardere in noi la fiamma spirituale che il Colombini ci ha 
trasmessa. La vita dell’eremo foggia l’uomo in modo parti- 
colare: Io rende asciutto, staccato dagli esseri, con un giudizio 
generico ed astratto, con una vita cristiana esemplare, con la 
mente un po' ristretta. La solitudine del romitorio aiuta la 
meditazione su molti problemi pratici e teorici, simplifica i 
bisogni, arricchisce l’animo di visioni superiori; ma assottiglia 
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dell’uomo, che passa in un subito. Passa, ma dàlia terra sola¬ 
mente, perché «vita sanza termine l’ha data Iddio; si che non 
moiamo, ma usciamo da cpiesta casa del corpo ». Uscendone ci 
dirigiamo, volenti o nolenti, verso l’eternità: è quindi doveroso 
prepararci immediatamente per essa, coll’essere virtuosi e de¬ 
voti: «ma andiamo nell’eternità con quelle ricchezze che pos¬ 
sono venire con noi », cioè le ricchezze che lo spirito conquista, 
perfezionandosi. Che è, infatti il nostro pellegrinaggio se non 
un continuo sospirare alla Città superna, dove Iddio, i santi, 
i beati, gli angeli tutti ci aspettano? Colà solo si trova la vera 
vita, c sollevandoci ad essa colla mente siamo resi pur noi 
viventi, ed allora possiamo girare sulla terra, regno dei morti, 
senza turbamenti, anzi con piena tranquillità e serenità: 

« beato colui che tra' morti è vivo ». La parola del Cellense 
non è nuova né straordinaria, ripetendo essa gli antichi motivi 
cristiani e ascetici, soffermandosi sul comune paragone tra 
finito ed infinito, passeggero ed eterno; ma è parola che viene 
direttamente dal cuore, e, per ciò, l’ascoltiamo volentieri. È 
detta bene, inoltre, ed ha il fascino della schiettezza, e l’accento 
della fede attuata. Non fu un mistico assoluto, Giovanni dalle 
Celle; si fermò all’ascetismo, accontentandosi di sedare e com¬ 
porre le proprie passioni, e di sospirare a Dio, sperando nei 
beni della vita eterna. Ma ciò che non conquistò da sé e per 
sé, lo predilesse nei mistici, che conobbe attraverso gli scritti, 
o viventi, e questo ci spiega la sua ammirazione per la Beata 
Angela da Foligno e il Colombini, ed il suo entusiasmo per 
santa Caterina da Siena. 

Eccoci anche noi davanti alla Santa che non solo entusiasmò 
Giovanni dalle Celle e parecchi altri solitari e religiosi del 
tempo; ma riempi di sé gran parte della seconda metà del 
trecento italiano. Noi, oggi, osserviamo santa Caterina da Siena 
(1547-1380), con maggiore serenità che nell’antico, e il nostro 
esame, attento e minuzioso, ne limita la grandezza; tuttavia 
neppure noi sfuggiamo alla invasione della sua foga appassio¬ 
nata, e partecipiamo, contenti, alla sua giovinezza fresca e 
gaudiosa. Uno dei caratteri più spiccati della Santa è la gio- ; • 
ventù irruente ed esultante, sia nell’agire che negli scritti, nel \ 
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pensiero quanto nell’amore. Molto ella amò, molto volle, mol¬ 
tissimo operò. Certo, se paragoniamo il suo amore a quello 
I della beata Angela da Foligno, lo troviamo più traboccante e 
più festoso, ma meno vasto c meno profondo. Quando mai la 
Santa senese si senti tanto angelica da amare spiritualmente 
lectones et buffones et serpentes et eliam demones? Ella è piut¬ 
tosto incline ad improntare i moti del suo animo secondo 
teologia, in maniera da pronunziare, tra gli affocati slanci 
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Si sente ella inscindibile dalla società, e la società, senza 
lei, le parrebbe in condizioni talora migliori, quando si crede 
ella sola cagione del male del mondo, talora peggiori se, cioè, 
mancasse il suo intercedere. E veramente nell’economia del 
mondo il suo pregare e il suo soffrire crede abbiano peso non 
indifferente, poiché Dio le dice: « adempirò la petizione tua, 
che con tanto amore c dolore me l’hai adimandata ». 

Lo stesso Dialogo, che dettò durante le estasi, è un’opera 
sociale. Infatti, che è se non il risultalo delle conversazioni e 
discussioni, le quali, continue, ebbe coi suoi discepoli, segre¬ 
tari e teologi? E in esso non si esce dall’insegnamento del 
catechismo, amplificandolo qua e là, un po’ commentandolo, 
secondo lo spirilo di san Tommaso, e in certi punti diluci¬ 
dandolo. L’esperienza dei grandissimi mistici compie e supera 
la teologia normale, tanto che si è formata la teologia mistica, 
con la quale si cerca di sistematizzare tutte le esperienze 
dirette col divino che, da Cristo ai giorni nostri, sono state 
fatte nella Chiesa da profondissimi spiriti religiosi. Santa Ca¬ 
terina da Siena nessun contributo individuale e originale ap¬ 
porla a tale mistica; ed anche quando cerca di descriverci lo 
stato d’unione, e facendo parlare Dio ci dice che le anime 
« gustano in me la deità eterna, el quale è a loro uno mare 
pacifico, dove l’animo ha fatta tanta unione che veruno mo¬ 
vimento quella mente non ha altro che in me. Ed essendo 
mortale, gusta el bene degl’immortali; ed essendo col peso del 
corpo, riceve la leggerezza dello spirito », ci ripete cose che 
già si sapevano da lungo tempo prima di lei, e cosi non apre / 
neppure uno piccolo spiraglio sul mistero dell’unione con Dio, 
o dello stato deH’anima durante le estasi, come l’aprirono in-j 
vece, — sia pure estremamente minuscolo, — vari altri mi¬ 
stici, tra i quali Jacopone, la beata Angiola, il Colombini, per 
citare soltanto suoi vicini predecessori. Può darsi che il Dialogo 
contenesse descrizioni pili accentuate dei propri stati mistici, 
e che dipoi i revisori, per timore di errate interpretazioni, le 
abbiano corrette o tolte. Di attenuazioni troviamo esempio 
nella cura con cui nel Dialogo si vuol dimostrare che Dio 
non lo si conosce < in essenzia, ma in affetto di carità », mentre 
invece nelle Lettere abbiamo: < allora l’anima mia s’empiva; 
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annegala era co’ veri gustatori nella divina Essenzia per unione 
e affetto d’amore ». Significato ben diverso hanno le due frasi: 
nella seconda si palesa lo spontaneo pensiero della Santa, 
mentre nella prima, per paura di esprimere qualcosa di teologi¬ 
camente inesatto, s’c introdotta una negazione che verrà ripe¬ 
tuta ogni qual volta nel Dialogo frasi consimili si presenteranno. 

Se quale mistica pura santa Caterina da Siena non è ori¬ 
ginale, come attuatrice, fino all’eroismo, delle virtù cristiane 
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finito presente al suo spirito, cioè del Cristo divenuto anima 
della sua anima. Per questo ella si crede anello di congiunzione 
tra Dio c gli uomini, sentendosi appunto identificare col Cristo, 
che fu e Uomo e Dio. 


Dopo santa Caterina da Siena il misticismo del nostro tre- ' 
cento s’affievolisce. Le immedesimazioni col Cristo uomo e col 
Cristo Dio, i sollevamenti ai mondi divini, avverranno, certa¬ 
mente ancora, nei conventi; ma non in maniera straordinaria, 
e non produrranno opere mistiche di particolare valore. Ca¬ 
polavori religiosi non mancheranno nel secolo vegnente; ma 
ormai tutto ciò che di maggiore la religione del dugento e del 
trecento poteva produrre, l’ha dato. Continueranno ad esservi 
parecchi devoti, e le anime pie ed austere non difetteranno: 
non si specula però più nell’infinito. Si meditano invece le , 
opere altrui, ripetendole nelle loro affermazioni centrali: l’espe- j 
rienza sovrana è assente. Abbiamo meditazioni di meditazioni, 
abbiamo una religione riflessa; e, per vari decenni, gli slanci 
c le effusioni delle anime sizienti di Dio non avranno poteri 
vivificanti. Ci sono ora spiriti che guardano al divino sospi¬ 
rando leggermente; altri che si adagiano, sorridendo, in una 
speranza di lieto futuro; alcuni riprendono il vecchio motivo 
del pessimismo cristiano, giudicando l’uomo nel suo nulla; ma 
le grandezze degli universi spirituali non sono in questi anni 
vissute nc stabilite. La stessa secchezza, durezza e terribilità 
di qualche medievale non è più assoluta: il Rinascimento èl 
presente agli spiriti. Agnolo Torini (secolo XIV), infatti, fa suoi 
i tetri concetti del De Contemplii Mundi di Innocenzo III, ma 
nello svolgerli li rischiara. Credeva anche lui che l’uomo è una 
cosa miserabile, ma di là dal fango, dal vizio e dall’inferno 
vedeva un certo brillare di luce, e cosi il problema da lui 
rimeditato non dà più incubi, e quantunque dica che < in noi 
non è se non peccato, detrimento e difetto » e che in questo 
mondo il vivere è « uno continuo stare in morte », riconosce 
tuttavia che l’uomo è maggiore degli angeli, ed afferma che 
siamo quaggiù soltanto per amare. L’atmosfera di Inno¬ 
cenzo III è stata ossigenata. Traduce il Torini nel suo Breve 
Raccoglimento della Miseria Umana parecchie pagine del De 


6. - Mistici del Duecento e del Trecento. 
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Contempla Mundi, ma, con una lingua piuttosto flessuosa e 
una fede abbastanza serena, ne ammorbidisce la crudezza. 
È interessante vedere come il pessimismo del De Contemplii 
Muiuli si trasforma nel suo animo in pessimismo mitigato, per 
finire poi in un leggero ottimismo: < Quantunque l’uomo per 
lo suo difetto si parta da Dio, tanto è l’amore di Dio verso 
l’uomo, che mai da lui non si parte ». Si potrebbe meglio di 
cosi rovesciare il nichilismo ed il terrore del De Contempla 

f dt"trf" r UI ' “ Torini Meicom»» quasi 

Dopo avereTe'tto'attentamente il vTcot (M41I?,< 
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Simone lia momenti di slancio e di ardore per Dio, ma presto 
il sentimento s insacca, e gli accumula sopra simboli ed im¬ 
magini che troppo rendono opaca un’esperienza diretta. Tutte 
le sue torri e monasteri e scale e orti e giardini spirituali, 
stabiliti con la minuzia di un teologo e la precisione di un 
architetto, che ci rivelano di speciale? Ci dice molto di piu 
quando, per mezzo della monachetta e del fraticello, — i due 
personaggi piti interessanti del dialogo, — si abbandona al 
proprio sentimento religioso, e scrive di ciò che può benissimo 
avere provalo. Qui, anzi, tocca un punto importantissimo 
per il misticismo, se cioè è possibile giungere in terra a co¬ 
noscere Iddio nella sua essenza. Il nostro domenicano crede 
che non soltanto san Paolo e Mosè hanno avuto in terra la 
visione diretta di Dio, ma che può averla chiunque, rapito 
dal Padre, e a Lui tirato, e fatto pascere nella divinità 
ineffabile, si trovi immerso nella Trinità. Ed è per giungere 
a queste altezze sovrane che l’animo si deve tutto protendere 
fino a trapassare ogni contingenza, e, fuori del luogo e del 
tempo, deve giungere ad una universalità, nella quale go¬ 
verna il puro amore e la pura luce. Quivi l’animo s’incendia 
di esso amore e di essa luce e trova la propria ragione di 
essere nell’ardore per Dio e per il bene del prossimo. 


Attraverso i ventidue autori, che abbiamo rapidamente 
studiati, ho cercato di far risaltare l’essenza del loro misticismo, 

10 stato dell’intima unione che lo spirito dell’uomo raggiunge 
con quello divino: che ha una lunga preparazione, uno svolgi¬ 
mento accurato c continuo, parecchi gradi, un massimo espri¬ 
mibile, e, ancora, uno stato ineffabile. Questo, è naturale, ci 
sfugge. Un’esperienza del tutto extra-umana come può essere 
descritta dagli uomini, ai quali difetta un linguaggio che ne dia 

11 senso; c come la si potrebbe capire, osservandola solo di 
fuori? Per intenderla bisogna provarla. Il misticismo è una co¬ 
noscenza intuitiva dell’uomo e di Dio e dei loro reciproci rap¬ 
porti, e, benché abbia un oggetto universale in sé, questo non 1 
può essere colto se non durante un’esperienza individualissima 
e speciale. Attraverso gli scritti dei mistici non arriviamo a co¬ 
noscere il massimo di ciò che provarono, bensì soltanto ad esso 
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ci avviciniamo. I grandi mistici per mezzo delle loro facolta 
naturali, — capacita di trascendersi, mente scrutatrice, spirito 
I d’osservazione e d'indagine, memoria chiara, doti di poeti, di 
filosofi, di scrittori, ecc., — riescono a trovare parole ed imma¬ 
gini atte a farci penetrate nel loro mondo religioso abissale, 
e ci danno un’idea dello stato d'immersione nella Luce uni¬ 
versale. Quello che avviene nel loro spirito durante l’unione 
trasformante essi solo lo sanno; ma le varie tappe per giun- 
i eciyi . le desc “vono con abbastanza precisione e chiarezza, in 

XXll'l' Sgend °n C 10 t° Pa6Ì " e ’ QSSaÌ Ci is(ruiamo storno 
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meditazione, alla contemplazione, all’illuminazione, all’unione 
col Cristo-uomo, all’unione col Cristo-Dio, all’unione con Dio- 
Trinità fulgente nell’universo sensibile, intelligibile, ultraintel¬ 
ligibile. Misticismo ricchissimo, dunque. Nato colla freschezza 
di un’età nuova, soffusosi di poesia, si è dilatato tra le molti¬ 
tudini, fecondando le anime e riattivando il senso dell’eterno. 
Misticismo fatto di preghiera, di rinunzia e annichilamento, 
slancio dell’animo e assorbimento del divino, ha dato e dà agli 
uomini parole consolatrici e di letizia e di sapienza. Chi in 
esso cerca a fondo, trova rivelazioni di mondi nuovi; chi a lui 
s abbandona, si sente invadere da un potere d’amore consu¬ 
mante il quale ci penetra tutto l’essere, e alla line ci domina. 
Dominio purificativo, riformativo e creativo, per il quale l’uni¬ 
verso si fa translucido, e i problemi oscuri dell’uomo e della 
vita cadono, e l’uomo stesso riluce intensamente. Il perenne 
nostro desiderio di evadere dalla vita comune terrena si stronca, 
e, per un invasamento che a parole è inspiegabile, ci sentiamo 
divenire deposito vivente di un fuoco divino e l’uomo quasi si 
trasforma in un Dio. 


ARRIGO LEVASTI 
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LIBRO I. 


I. Del miserabile introito dell’umana condizione. 

«Perché sono io uscito del ventre della madre, acciò 
eh io vedessi la fatica e dolore, e mie’ di fussino con¬ 
sumati nella confusione 0? ». Se tali cose ha parlato di sé 
colui el quale [el Signore] santificò nel ventre, quali cose 
parlerò io di me, el quale mia madre generò in peccato? 
Dirò io: « Oimè, madre mia, perché m’hai tu ingenerato, 
figliuolo d’amaritudiue e di dolore? ». « Perché non mori’ 
io nella matrice, e uscito del ventre non esso fatto 
mori’? Perché fu’ io ricevuto sopra delle ginocchie, al¬ 
lattato dalle poppe 2) , nato a essere dibruciato e cibo di 
fuoco 3) ? ». «Volessi Iddio che io fussi stato morto nel 
ventre, acciò che la mia madre mi fussi stata sepultura e 
la sua matrice concetto sempiterno 4 >! ». « Però ch’io sarei 
stato come s^io non fussi stato traportato dal ventre al 
sepolcro 5 > s-^Chi adunche darà agli occhi mia una fontana 
di lacrime 6 ), acciò ch’io pianghi el miserabil introito 
della umana condizione, el colpabile viaggio dell’umana 
conversazione, el dannabile esito e fine dell’umana disso¬ 
luzione? Considererò io, adunque, con lagrime di che è 
fatto l’uomo, che faccia l’uomo, che-ha a. far l’uomo. Cer¬ 
tamente, formato di terra, conceputo in colpa, nato a 
pena, fa le cose prave che non sono lecite, le cose brutte 
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che non si convengono, le cose vane che non sono di bi¬ 
sogno; diventerà cibo di fuoco, esca di vermini, massa 
di bruttura. Dirollo io apertamente, dichiarerollo io aper¬ 
tamente: « l’uomo è formato di polvere, di loto, di cenere, 
e d una cosa ancor piu vile: di spurcissimo seme umano; 
è sfato concetto in pizzicore di carne, in calore di libi’ 
ine, in puzzo di lussuria e in macchia di peccato, che è 
d peggio; nato alla fatica, al dolore, e alla paura, e, 
q C1 , e e plu misero ’ all a morte. Fa le cose prave 

“Ir ; ' t 11 r ssimo ' offen<k - 
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eli ciascuno uomo, ma del sapientissimo Salomone. Che 
è l’uomo se none loto e cenere? Onde dice l’uomo a Dio: 
« Ricordati, ti priego, che tu m’hai fatto come loto, e in 
polvere mi ridurrai 8 ) ». Onde e Iddio dice all’uomo: « Ce¬ 
nere se’, e in cenere tornerai 9 > ». Dice l’uomo: « Io sono 
aguagliato al loto, e sono assomigliato alla favilla e alla 
cenere l0) ». LI loto si fa d’acqua c di polvere, l’una e l’altra 
cosa restando; ma la cenere si fa di fuoco e di legno, 

1 uno e 1 altro mancando. È stato espresso el misterio, ma 
e’ s’ha a esprimere altrimenti. Adunque, o loto, perche in¬ 
superbisci? o polvere, di che t’innalzi? o cenere, di che 
ti glorii 1 ')? Forse, che tu risponderai che Adamo fu for¬ 
mato di fango di terra, e tu se’ creato di seme umano. 
Ma egli fu formato di terra, ma vergine; e tu se’ creato 
di seme, ma immondo; però che « chi può fare una cosa 
monda, conceputa di seme non mondo 12 )? ». Chi è quello 
uomo che apparisca immaculato e giusto, nato di donna? 

« Però che io sono stato conceputo nelle iniquità, e mia 
madre m’ha generato ne’ peccati 13 )». Non solamente in 
una iniquità, non solamente in uno ^delitto, ma in molti 
delitti e in molte iniquità proprie, ne’ delitti e iniquità 
d’altri. 

III. Della concezione del fanciullino. 

È di due ragioni la concezione: una de’ semi e l’altra 
delle nature. La prima si fa nelle cose che si commet¬ 
tono, la seconda nelle cose contratte. E padri commettono 
nella prima, la schiatta contrae nella seconda. Imperò 
che, chi dice 1 uso carnale, ancora matrimoniale, non si 
commettere al tutto senza pizzicore di carne, senza calore 
di libidine, senza pu2zo di lussuria? Onde sono mac¬ 
chiati e corrotti, e semi, le cose cohcepute sono imbrat¬ 
tate, dalle quali l’anima finalmente infusa tira la macchia 
del peccato, la macula della colpa, la bruttura della ini- 
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quifa, si come d’uno vaso corrotto el liquore messovi 
dentro si corrompe, e la cosa maculata contingente è 
guasta per il toccamento desso. Però che l’anima ha tre 
naturali potenzie, ovvero tre naturali forze: la razionale, 
acciò che discerna fra el bene e ’l male; la irascibile, 
acciò ch’ella ricusi el male; la concupiscibile, acciò che 
ella appetisca el bene. Queste tre forze originalmente 
sono corrotte da tre vizii oppositi: la forza della razio¬ 
nale per la ignoranza, acciò che non discerna fra il bene 
e il male; k forza della irascibile, acciò che, mediante 

I”; l:' ÌMC; ! a f r. della “"Miscibile, acciò 
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IV. Di che cibo sia nutrito nel ventre el conceputo bam¬ 
bino. 

Ma attendiamo e consideriamo di che cibo el figliuolo 
sia conceputo, sia nutrito nel ventre. Certamente del 
sangue menstrico, el quale esso fatto resta alla femmina 
poi eh’ eli’ è ingravidata, acciò che el figliuolo concetto sia 
nutrito da quello nella femmina; el quale si dice essere 
si brutto e immundo, che pel suo tatto le biade non 
fanno frutto, gli arbucegli si seccono, l’erbc muoiono, gli 
albori perdono el frutto; e, se cani ne mangiono, di¬ 
ventano rabbiosi. E figliuoli generati tirono seco el vizio 
del seme, in modo che e lebbrosi per questa corruzione 
nascili no. Onde, secondo la legge di Moisè, la donna che 
ha il tempo suo è riputata non monda e se alcuno an¬ 
dava alla donna mestruata, si comandava che fussi 
morto. E per la immundizia de’ mestrui, si comandava 
che se la donna partoriva uno maschio, quaranta di stessi 
prima eli ella entrassi nel tempio, e se partoriva femmina 
settanta ,8 >. 

V- Della debolezza del fanciullino. 

Perché adunque è data la luce al misero, e la vita a 
quegli che sono nella amaritudine dell’anima 19 )? Felici 
quegli che muoiono innanzi che naschino, sentendo loro 
prima la morte che sappiendo la vita. Imperò che alcuni 
nascono si brutti e si monstruosi che non paiono uomini, 
ma piuttosto abbominazioni, a quali per avventura 
meglio sarebbe stato provvisto, se mai non fussino usciti 
a esser veduti, impero che si mostrano come cose mon- 
struose, e sono dimostrati a miracolo. Alcuni hanno le 
membra troncate, alcuni nascono senza e sensi, tristizia 
degli amici, infamia de’ padri e madri, vergogna de’ pa¬ 
renti. Che bisogna ch’io dica questo particolarmente di 
certi, con ciò sia cosa che generalmente tutti senza 
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scienzia, senza parola, senza virtù nasciamo? Piangenti, 
debili, vacillanti, poco differenti dagli animali bruti; anzi 
in molte cose molto meno hanno di quegli, però che e 
bruti esso fatto che sono nati, vanno; ma noi non sola¬ 
mente ritti in piedi non andiamo, ma ancora colle pie¬ 
gate mani e aperte, cioè bocconi, non camminiamo. 


VI. Del dolore del parto 
nasce, 


nasce. 

Tatti nasciamo piananti, acciò che noi esprimiamo 
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vi ritornerò- 4 )». «Niente abbiamo recato in questo 
mondo, senza dubbio niente ne possiamo portare 25 ) ». 

E se alcuno entra vestito in questo mondo, attenda 
qual vesta rechi. Brutta cosa è a dirlo, bruttissima a ve¬ 
derla, più brutta a udirlo, cioè una brutta pellicina in¬ 
sanguinata. Quest’è quella materia per la quale Tamar 
disse nel parto: « È stata per te divisa la materia? ». E 
per questa cagione chiamò cl nome suo Fares, che è in¬ 
terpretato divisione 26 h 

Vili. Quale frullo produce l'uomo. 

O \ilc indegnità dell u malia condizione, indegna con¬ 
dizione dell’umana viltà! Va’ investigando l’erbe e gli 
arbori: quelle di sé producono e fiori, le foglie, e frutti, 
e tu, di te, produci lendini e pidocchi e bachi; quelle, di 
se, mandono fuori olio e vino e balsamo, e tu, di te, sputo, 
orina e sterco; quelle, di sé, mandano fuori la suavità 
dello odore, c tu, di te, rendi abbomiuazione di puzzo. 
Quale è 1 arboro tale è il fruttò; « però che non può l’ar- 
boro cattivo fare buoni frutti 27 > ». Però che è l’uomo se¬ 
condo la forma, se none uno certo arboro convertito, le 
barbe del quale sono capegli, el tronco è el capo col collo, 
el gambo è il petto col ventre, e rami sono le braccia e 
le gambe colle mani e’ piedi, le foglie sono le dita co’ e 
nodi? Questo è il foglio che è rapito dal vento e la paglia 
che è seccata dal sole 28 ). 

IX. Della brevità di questa vita, cioè generazione. 

Nel principio della condizione umana si legge gli 
uomini essere vivuti novecento anni e più 29 ), ,ma a poco a 
poco scemando la vita dell’uomo, disse el Signore a Noè: 

« Non durerà lo spirito mio nell’uomo eternalmente 
perché è carne. E saranno e suo’ di cento venti anni 3 °) ». 
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Il che si può intendere si del termino della vita, come 
dello spazio del pentersi. D’allora in qua di rado si 
legge gli uomini esser piu vivuti, ma essendo la vita 
umana diminuita, si disse nel Salmo: « E di de’ nostri 
anni in essi settanta anni [sono, a volte ottanta]; e da 
quello ( in su è fatica e dolore 3| ) ». Ma ora « la paucità de' 
nostri di sarà finita brievemente 32 )». « E di nostri pas¬ 
sano piu prestamente che non si taglia la tela dal tessi¬ 
tore 3 » ». « L’uomo che nasce della donna vive brievc 
empo c ripieno di molte miserie; el quale esce fuor 

come el Gore e seccasi, e fugge come l’ombra, e mai sla 
nel medesimo stato 31 )» p„„u- 
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XI. Della fatica degli uomini mortali. 

«L’uccello nasce a volare e l’uomo alla fatica 36 )». 
Tutti e di sua sono pieni eli fatiche e d’affanni; né di, né 
notte si riposa la mente sua. E questo non è vanità? Non 
è alcuna cosa sotto el sole senza fatica, [non è alcuna 
cosa senza mancanza sotto la luna], non è alcuna cosa 
senza vanità sotto el tempo; però che el tempo è indugio 
di movimento di cose mutabili. Dice lo Ecclesiastes (I, 
2): «La vanità delle vanità, e ogni cosa c vanità». 0 
quanto varii sono gli studii degli uomini, quanto diversi 
gli csercizii. Niente di manco di tutti è uno medesimo 
fine e effetto, fatica e afflizione di spirito. « Grande oc¬ 
cupazione e creata a tutti gli uomini, e uno grave giogo 
sopra’ figliuoli d’Adamo, dal di dell’uscita del ventre 
della madre loro, insino nel di della sepultura nella 
madre di tutti 37 > ». 


XII. Del diverso esercizio de' savi. 


Sottilmente cerchino e savi, e vadino investigando 
l’alte cose del cielo, le parti della terra, e luoghi pro¬ 
fondi del mare, disputino di ciascheduna di queste cose, 
trattino di tutte, sempre imparino o insegnino. E di 
questa occupazione che troverranno se none fatica e do¬ 
lore e afflizione di spirito? Aveva conosciuto questo per 
isperieuzia colui che disse: « Io ho dato il cuor mio, acciò 
ch’io sapessi la prudenzia e la dottrina, gli errori e la 
pazzia; e ho conosciuto quello che fussi la fatica e l’af¬ 
flizione dello spirito, però che in molta sapienzia è molto 
isdegno, e chi va alla scienzia va alla fatica 38 > ». Però 
che, benché e’ bisogni a quello che cerca sudare in molte 
vigilie, e vigilare ne’ sudori, niente di meno appena alcuna 
cosa è si vile, appena si agevole, che appieno intenda 
[l’uomo] e alcuna cosa comprenda, se già forse questo 
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perfettamente si sappi, che nulla si sa perfettamente, 


perietiamcnie si sappi, ^ u.uua. 01 
benché per questo ne seguiti una riprensione che non si 
può solvere. Anzi « el corpo che si corrompe aggrava 
l’anima, e la terrena cogitazione abbassa el senso, clic 
molle cose pensa 59 > ». Odi quello che sopra a questo dice 
Salomone: « L’uomo non può esprimere, col parlare, tutte 
le cose difficili 4() ) ». Ecci uomo che el di e la notte non 
dorme e non può trovare alcuna ragione dell’opere di 
messe, Domencdio; e quei,lo piu s'affa licheni a cercare, 
a^ meno.rovo™-'., .Mancano, adunque, gli inve- 

é i S z £ 
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cose in numerabili per ragunare ricchezze, acciò che c 
guadagni multiplichino, acciò che essi seguitino e gua¬ 
dagni, acciò che eglino acquistino onori, acciò che essi 
innalzino le degnità, acciò che essi avanzino le podestadi; 
di questo ancora [è] fatica e afflizione di mente. Se a me 
non si crede, credasi a Salamone, che dice: « Io ho ma¬ 
gnificate 1 opere mie, ho edificato case e piantate vigne; 
ho fatto gli orti e giardini, ho annestato arbori d’ognì 
generazione; ho rifatti vivai d’acque per annaffiare le 
selvi de’ legni che fanno frutto; ho posseduto e servi e 
le schiave, ed ho avuto grande famiglia; ancora torme di 
bestie e grandi gregge di pecore oltre a tutti quegli che 
sono stati in Gerusalem [innanzi a me. Accumulai per me 
oro ed argento e le sustanzie del re e delle provincie. Ho 
avuto cantori e cantatrici, e le delizie dei figliuoli degli 
uomini, e tazze e orciuoli da mescita, e tutti sorpassai 
per ricchezze quegli che] innanzi a me sono stati in 
Jerusalem. E essendoti^io rivoltato a tutte le cose, che 
avéno fatte le mie mani, e alle fatiche nelle quali io ero 
sudato, vidi in tutte le cose vanità e afflizione d’animo, e 
niente durare sotto 1 sole che non sia fatica e afflizione 
di spirito 45 ) ». 

XIV. Di diverse ansietà. 

Quanta ansietà crucia e mortali, quanti pensieri gli 
affligge, quanta sollecitudine gli molesta, quanto timore 
gli spaventa, a quanto triemito gli diguazza, quanto spa¬ 
vento gli oppressa! dolore gli affligge, tristizia gli con¬ 
turba, la perturbazione gli rattrista. E1 povero e ’l ricco, 
el segnore e 1 servo, quello che ha donna e ’l continente, 
finalmente el buono, el cattivo e tutti sono cruciati dalle 
mondane afflizioni. Dice il savio: « Se io sarò crudele, 
guai a me, e se io sarò giusto, non alzerò el capo satollo 
d’afflizione e di miseria 46 > ». 
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XV. Della miseria del povero e del ricco. 

E poveri sono oppressati dalla dieta, sono cruciati 
dalla miseria, fame, sete, freddo, e nudità, diventono vili, 
diventono brutti, sono sprezzati, sono confusi. O misera¬ 
bile condizione del povero! Se chiede è confuso dalla 
vergogna, e se non chiede è consumato dalla povertà; 
ma c sforzato dalla necessità che lui vadi mendicando. 
Accusa Iddio essere ingiusto, che non rettamente divida; 
biasima el prossimo maligno, che non pienamente sov¬ 
venga; ìsdegnasi, mormora e maladice. Considera sopra 

Inen ;ic S ;;;ir 21 V Cl Sav l 0: * ^ c ol>° è morire che essere 

suo 48 )». « E tutti” TT' G | 1 P0VCI0 è in 0cli ° al pr0ssin, ° 
dell’uomo povero irli nnf P °T° ®° n ° mali ’ c dategli 

amici sua dalla lunca r'° ° C ’°' ^* rn ^ ciò ancor 
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ranno e tempi nugolosi m ' SiU anuci i quando sa- 
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delle ricchezze, le quali, se non ha, gli è forzato avere, [e 
se ha, gli è forzato non avere]. La colpa del signore è pena 
del servo; la colpa del servo è preda del signore. Gli er¬ 
rori de grandi tornano sopra de’ piccoli. [Le pazzie dei re 
le scontano i Greci] 5J ). La caccia del lione è l’asino sal- 
vatico nel diserto, così e poveri sono pastura de’ ricchi. 
O estrema condizione di servitù! La natura ha generato 
e figliuoli, ma la fortuna gli ha fatti servi 5i >. El servo è 
fatto patire, c nessuno è lasciato avergli compassione; è 
sforzato dolersi, ma nessuno è lasciato condolersi. Cosi esso 
non è suo, come nessuno è di sé. Miseri quelli che segui¬ 
tano e campi di gente d’arme, però ch’egli è misera cosa 
vivere e mangiare a posta d’altri. Ma se il signore è cru¬ 
dele, bisogna riverirlo per la malizia de’ sudditi; s’egli è 
piacevole, bisogna sprezzarlo per la superbia de’ sudditi. 
Adunque la paura affligge l’uomo severo, la viltà poco 
stima el mansueto; però che la crudeltà partorisce odio 
e la famdiarità partorisce dispregio, la cura familiare 
affatica e la sollecitudine di casa molesta. Bisogna al¬ 
l’uomo sempre esser parato e in ogni luogo afforzifìcato, 
acciò eh egli possi antivedere gli agguati de’ malignanti, 
e scacciare le ingiurie de’ combattenti, abbattere e ni- 
rnici, difendere e cittadini. Né basta la sua malizia d’uno 
di, ma l’uno di arreca nuova fatica all’altro di, e la notte 
manifesta sollecitudine all’altra notte 55 ). Adunche e di 
sono detti faticosi, e le notte si spendono senza dormire. 

XVII. Dell a miseria del conlinenle e dell’ammoglialo. 

S el fuoco i non può ardere, può la carne non desiderare, 
però che ben che combatti, niente di meno [quel Jebuseo 
non può mai essere scacciato. « Puoi si cercare di espel¬ 
lere la natura con la forca, tuttavia] sempre la forca 
ricorrerà 56 )», imperò che il savio dice: «Tutti non in¬ 
tendono questa parola, ma chi la può intendere la in- 
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tenda? 7 »». Onde, con ciò sia cosa che esso Iddio avessi 
fatto e comandalo dell’altre veste pontificali, che Moisè 
e Aaron vestissi e suo’ figliuoli, non comandò delle sole 
mutande, ma disse che essi usassino le mutande quando 
eglino, entrassi no nel tabernacolo del testimonio. Ma disse 
lo Apostolo: « Non vogliate ingannare l’uno l’altro, se noa 
per avventura di consentimento a tempo, acciò che voi 
attendiate alle orazioni, e un’altra volta ritornare in quel 
medesimo, acciò che Satanasso non vi tenti per la vostra 
mcontinenzia; però che meglio è maritarsi che ardere 

ccTro^ìl *’ A ? UnqUC lnngel ° di Satanasso combatte 
«rtw «Ih «mtorow. chc carnalmente sfimola e 
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essere lodata; l’amore d’altri stima d’essere sua vergogna; 
ogm cosa che ama è da essere [amata, ogni cosa che odia è 
da essere] odiata 6 »); vuole vincere, ma non può essere 
vinta. Non patisce essere serva, ingegnasi di signoreg¬ 
giare; vuol potere ogni cosa, cognoscere ogni cosa. S’ell’è 
bella, agevolmente è amata; s’ell’è brutta [maljagevole- 
mentc |e] desidera[ta]. Ma malagevolemente si guarda 
quello clic da molti è amato, e molesto è possedere quello 
che nessuno degna d’avere. Alcuno è stimulato dalla bel¬ 
lezza, alcuno dallo ingegno, alcuno dalla liberta, e cosi 
da qualche parte è preso quello che da ogni parte è cer¬ 
cato. LI cavallo, 1 asino, el bue, el cane, el vestito, el letto, 
ancora la tazza, l’orciuolo, prima si pruova, e poi si 
compra; ma la sposa a pena finalmente si dimostra, acciò 
che di poi non dispiacci innanzi ch’ella sia menata, per 
qualunche caso intervenghi, per necessità si debbe avere 

, e 1 1 1 ,a è brutta ’ s ' clla P» zz «. sella è inferma, sella è pazza, 
sella e superba, sella è bizzarra, sella è viziosa per la 
sola fornicazione, ovvero adulterio, può la moglie essere 
lasciata dal marito; ma colui che la lascia non ne può 
menare un’altra, ne quella che è lasciata si può maritare 
ad altri. Imperò che « qualunche lascerà la moglie sua 
se non per cagione d adulterio, c merranne un’altra com¬ 
mette adulterio 61 ) ». E se la moglie si parte dal marito 
non si può rimaritare, o ella si rappacifichi col marito.’ 
[oimilmcnte 1 uomo se si parte dalla moglie] 62 ). Troppo 
grave e il peso del matrimonio, però che [come dice Sa¬ 
lomone] : « Pazzo è colui che tiene la adultera 63 > » e padre 
è d ogni bruttura chi ricuoprc el peccato della moglie 
Ma se egli lascia la adultera agli altri è punito senza sua 
calunnia, però che ella è forzata contenersi mentre vive 
el marito. E però dissono c discipoli a Cristo: « Se cosi 
è la cagione, non bisogna all’uomo maritarsi M ) ». Chi potè 
mai pazientemente sopportare el compagno in amore? Lo 
solo sospetto grandemente affligge el geloso, però che egli 
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è scrillo: « Saranno dua in una carne 65) » niente di meno 
el zelo del marito non patisce dua in una carne. 

XVIII. Della miseria de' buoni e de' callioi. 

Dice il Signore: Gli uomini crudeli non possono go¬ 
dere, però che per quelle cose per le quali pecca Fuonio, 
per quelle medesime è tormentato, imperò che « il ver¬ 
mine» della conscienzia «mai non muore, e il fuoco> 
della ragione c mai non si spegne 6t >> ». Però che io ho ve¬ 
duto coloro « che operano la iniquità e seminano e doloric 
temano quegli soffiante Iddio, esser periti, ed essere stali 
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de contemptu mundi 


9? 

“mond P oTn,r g , US ' ìali ' de ’ I™ 11 ”•>" «a degno 

ondo. Andando, errando nelle solitudini, ne’ monti P 

ne le spelonche e nelle caverne della terra; in pericoli de' 

adrom, pericoli di generazioni, pericoli di fiumi, pericoli 

rHHf Tn Sax 

fìggendo 7 'membra sieton “iS e cont* 0 ’ ^ 
scienzie ”) », acciò che il mondo gli sia crucifissoTlu7aÌ 
mondo. Non ha la stanza ferma, ma cerca la futura So- 
stiene el mondo come esilio, serrato nel corpo come in 

e padri 0 miei^) * *° ® 0n0 . abltntor ® e Peregrino come tutti 
padri miei ) ». «Lasciami pigliare uno poco di refri- 

rOimè P T. Che Ì0 , me Ue Vadia ’ e -n sarò piu ^ 
Oime, che la mia abitazione è troppo allumrata in hn 

**>"**«■ «f abitatori di Cedar; fihTStoè “tate 
troppo abitaute in nel mondo m ». < Chi è quello che in 

L e :z: z ? T,tri c r P “ cL ' e 

ct"cTb'd°„ de ' Siu f- QuCS ‘° è ^-UoVm° P r“igul 

che Caleb dette per dota ad Asso sua figliuola «9 


uomo. 


XIX. Degli inimici dell’ 

« Adunque la vita dell’uomo è una battaglia sopra la 

mnìr ' *' ° 1X011 6 eIla vera Attaglia? con ciò sia cosa che 
molti manici sempre di ogni parte ci mettono gli agguati 

accio che ci piglino, ci perseguitano, acciò che ci amaz- 
zmo el dimoino e 1 uomo, el mondo e la carne: el dimonio 
vizii,, 1 uomo colle bestie, el mondo cogli elementi la 
carne co sensi. « Ma la carne combatte contro allo spi¬ 
ri o, e lo spinto contro alla carne so),. Ma «noi non fa¬ 
cilmente combattiamo contro alla carne e il sangue ma 
contro allo spirito della malizia nelle cose celestiali 
contro a rettori di queste tenebre 81 ) », però che el diavolo 


- Mistici del Duecento e del Trecento. 
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vostro avversario < rugghiali te come elulione, va circura- 
dando chi egli divori s2) ». Sono accese l’arme di fuoco del 
mal nimico; < la morte entra per le finestre 83) »; « l’occliio 
ruba l’anima 84) »; « el mondo combatte contro agli disen¬ 
sati 83 )». «La gente contro alla gente, el regno contro al 
regno, e tremuoti grandi per i luoghi diversi, pesti- 
Icnzie e fame e gli spaventi del cielo e tempeste 86 ) ». La 
(erra produce spine e triboli 87 ); l’acqua, le "tempeste e 
londc; laria, le tempeste c tuoni; el fuoco, e baleni e le 
saette. Disse Iddio: «Maladetta sarà la terra; nell’opera 
tua germinerà spine e tribali; tu mungerai el tuo pane 
o su ore tuo, inlino che tu ritorni in terra, perché tu 

selva tende i n, * C ”r r *^” era ^ > - ®1 porco salvatico della 
della terra- elT* ™ 1 agsuati ’ 111141 ^ era sola si pasce 

Sde, E: S- e l0 ? S0 ’ el U °P«do e il Itene, el ti- 
serpente, el bavalichile ruccel lo grifone, cl 

Pioni c le vipere- as P 1 do, el dragone, gli scor¬ 

acela e le mosche M e fa C °m ° ^ enc ^ ni e le pulci, e pi- 
e le vespe, e pesci,’ gli uccelf- 6 ° ^ Zanzare l> c calabroni 
’ì'f ll . per signoreggi are e ni ^ j 6 ?® clle noi clie siam ° 
el cielo e tutti gli anim«T P T 1 C ? e mare e gli uccegli 
ora u°, s ia dat . ^ ^ i che si muovono nella terra, 

loro° CleS f Ì è SCr ‘tto: « Io J f !’ S , Iam ° dati in vivanda ssl - 

££ fU,0re tiratu aS 0 '*** delle bestie * 

10 andanti col corpo sopra la 

SS di Che »1 libererà del 

^pero che il c ch \ n °u v uo l e meute non vuole esser 

niv **2^ dd coip ; 

^ fai è rinn L a> Si Knni . j. 1 an ima. Del qual f 
P °“ « ban^m' di gigione FaV 
’ ^ni pace e sicuri®’ 
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!" n >g JJ lu . 0g0 P a “ ra e tremore, in ogni luogo dolore e fa- 

TiTe si • ‘' L ™ ~ 


XXI. Della brieoe letizia. 

, ]no a ‘ | 1 . C ? uc]l ° ch « nella sua dilettazione ha avuto tutto 
uno di giocondo, el quale in alcuna parte del df non 
abbi turbalo la colpa della conscienzia o lo impeto del- 
11 °,’.° 0 movimento della concupiscenzia? O veramente 

LIto V Tn dCl ' ÌnV L dÌ °’ 1,ar<l0re <loll'avarizia|, el Zfe! 
nto della superbia non abbi vessato? El quale alcuno 

danno ovvero offesa, ovvero passione non abbi co"- 
«osso, el quale finalmente el vedere e l’udirp n 1 
atto non abbi offeso? Rado uccello Z Lt Z.ltZ 
.1 nero cigno. Odi sopra di ciò la sentenzia del savio- 
« Da a mattina infino alla sera si muterà el tempo"»' 

SrZTT C k men<e 4 ra *> ita “ Everso 

P ». « Tengono la campana e la citerà e rallegransi 
al suono dello organo, menono e loro di in darsi buono 
tempo, e m uno punto discendono allo inferno «) ». 

XXII. Del dolore non pensalo. 

Sempre mai la tristizia subitamente succede alla le¬ 
tizia mondana, e quella cosa che comincia da gaudio 
finisce in do ore. Certamente la letizia del mondo è ri¬ 
piena di molte amaritudini. Bene lo conobbe colui che 
disse. « El riso si mescolerà col dolore e il ninn+n ™ 
k estremità del gaudio ». ». Questo p'rovurono e Eglinob 
Giob e quali mangiando e beendo el vino in casa di 
suo fratello primogenito, di subito uno grande vento 
venne dalla regione del diserto, e fracassò quattro canti 
della casa, la quale, rovinando, tutti gli schiacciò «« Me¬ 
ritamente adunque diceva il padre: «La mia citerà è 
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convertita in pianto, e il mio organo nella voce de’ pian¬ 
genti 97 > ». « Meglio è adunque andare a casa del pianto, 
che alla casa del convito 98 ) ». [Poni mente al salutevole 
consiglio): «Nel di de’ tua beni, non ti dimenticare de’ 
mali")». «Ricordati dell’ultimo di tua vita, e mai non 
peccherai 105 ) ». 

XXIII. Della vicinità della morie. 

, Sempre mai l’ultimo di è il primo, e mai il primo di 
e riputato l’ultimo; con ciò sia cosa che non di manco in 
mo o sempre si conviene vivere, come sempre mai bi¬ 
sogni morire. Imperò che è scritto: «Ricordati che la 
morte non indugia <oij. m . , aau cne ld 

pressa Millp nn ■ • ^ tempo passa e la morte s’ap- 

com il d d >i m c r aUZÌ a6H ° CchÌ di chi “«ore [sono) 
■«a„l.tm p ^± e r slt0 - «i 'e cose luterò 

tutloè™””! L p r n,i . ■"*»* • ciò, ch'è par. 
°^ e viviamo, e allnm 001 seni P re muoiamo mentre 
quando restiamo di viveri , restiamo di morire, 
a vita, che vivere per k m l ° ® a( lunque morire per 

* »»= l/mo L v e ' PCrché ni “‘c è la vit» 
f» Wtlosto lod, ta e raoiti T*? 0 “ de S »l<»ncac: « I» 

£&**«**£& 7T’ t e de| - 

può ' »«i« molta c ' Us f vcl »cemo„ C ° non è anC< ’" 

non si n„A r, ne c °nrbattenrk , • e ’ e ri tenere non si 

cresce . {antodi? è queIla mirabiT Ìncontro > e im P edi ! 
tanto pid Y P u Sce ma, e quani C ° Sa clle <I uan to P iu 

Va Vers ° a l fine. qUanto Pi* la vita procede 

XXIV. Delln 

ell ° ferito dc * s 

EI (em S 0 8 ni. 

^ < S,t ~ - 

er ità non «in ° n °.’ visioni co° 
n ° triste, ovvero tef' 
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ribili, ovvero laboriose quelle eose cbe seguono e sognanti 
mente eh manco m verità sono rattristati, sono ispaven- 
taù, sono affaticati in tal modo che alcuna volta quelli 
che dormono lacrimino, e isvegliandosi spesse volte si 
conturbino «>. Considera un poco quello che sopra ciò 
d ce Elifas Temamta: « Nello spavento della visione not- 

laura T, ° T SU ° le occu P are gli uomini, la 
paura e il triennio m ha tenuto, e tutte le ossa mie sono 

state impaurite, e passando lo spirito alla mia presenzia 

e peli della carne mia s’arricciorono <«) ». Considera Job 

che dice: « Se io diro, lo mio letto mi consolerà, e io meco 

mio loti 0 nC 11110 lc J t0 , Sarò rileva to; diguazzandomi, el 
s P a 7«tera per sogni e visioni con grande 
spavento l0 *) ». Nabucodonosor vide uno sogno che molto 
io impauri, e le visioni del capo l’hanno conturbato m. 

L s °S ni seguitano molte cure, e dove sono molti sogni 
sono anche moltissime vanitadi. E sogni hanno fatto errare 
molti, e quelli che hanno sperato in essi sono cascati. Im¬ 
pero die frequentemente appariscono brutte imagini ne’ 
sogni, per h quali la carne non solamente è maculata per 
le illusioni notturne, ma ancora l’anima. Onde disse el 
Signore nello Levitico: « Se infra voi sarà uno uomo, che 
sia maculato di sogno notturno, eschi fuor del campo e 
non ritorni prima che a vespro sia lavato coll’acqua,’ e 
dopo el tramontar del sole ritorni in campo » 


XXV. Della compassione. 

Da quanto dolore siamo noi turbati, da quanto tre¬ 
more siamo noi commossi, quando noi sentiamo e danni 
degli amici quando noi temiamo e pericoli de’ parenti! 
Eiu alle volte el sano è perturbato dalla paura, che lo 
infermo dalla infermità; più qui è afflitto el volontario 
dalla passione del dolore, che l’uomo contro alla sua 
voglia dalla passione della afflizione. Vero è quello detto 
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poetico: «L’amore è una cosa piena di timore stimo¬ 
lante >. Qual petto si di ferro, qual cuore si di sasso, che 
non esprima e pianti, non sparga le lagrime, quando e’ 
vede la infermila o la morte dello amico, che e’ non abbi 
compassione a chi ha pena, e che non si condolga a quello 
che si duole? Esso signor Gesti avendo veduto Maria c’ 
Giudei, che erano venuti con lei piangenti al monimento, 
ebbe gran doglia nello spirito e turbossi e lagrimò, [forse 
non perché era morto], ma più per questo pianse che lui 
richiamava el morto alle miserie della vita. Ma sappi cs- 
sere colpevolemente cosa dura e duramente colpevole 

non DiamrpT nSC f mor ^ e cor P°rale dello amico suo c 
Piange la morte spirituale dell’anima sua. 

mi Delle infmile d’infermità. 

"«a ha ancoiTpotuto ^ princi P io cle ’ secoli 

hiha e tante spezie di n Vare .* aute generazioni d’infir¬ 
ma potuto sopportare rj?? 1 ? 111 ’ quante l’umana fragilità 
ranzm d dle infermità 0 i W CSSer to Hcrabile la infoile' 
^tare? Meglio cosa el poterle 

sione e\ C ° Sa mcoitt P°riabiL C ° Sa 1 C laltra > per ° 
La n àtu ra C ° mporl ^ile per U aCGrblta delIa paS ' 

-ohe co r c i di di * ^ pìù si n c eccssità dei pati r 

5 al utifere, tìPr ’, te per lo passato COrrom Pe, m modo 
mondo è invp 1° Suo difetto on- • S ° n ° S ^ a ^ e esperienzie 

grande eTm^ 0 ’* Wl’aT S ° n ° »«rtalL Già el 

largamente ??. d ® pic colo, c } le f° } T ndo > cioè il mondo 
'“*» ì E quanto rii 

. S *t«»ea te ‘ ' 

IVa» nofl 

1 gli avvi en . ° pens a. gl’int^ 
en ° ^^che calamità, 
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assalta la inOrmifi, la morte sopranne, la quale nes- 
™ P u a scampare. Adunque «non ti gloriare di domani 
inpero die u non sai quello che abbi a partorire el di¬ 
che ha a venire m « L'uomo nou sa e , su<) ^ ma ^ 

presi all amo come i pesci, sono presi al laccio come gli 
uccelli, cosi ancora saranno presi gli uomini nel tempo 
vvezso, quando loro subitamente sopravviene 108 ) ». 


XXVIII. Di diverse generazioni di tormenti. 

Che dirò io de’ miseri, che sono uccisi per innume- 
ìabili generazioni di tormenti? Sono uccisi co’ bastoni 
sono tagliati a pezzi colle spade, sono dibruciati dalle 
damme, sono sommersi da e sassi, sono sgraffiati dal- 
ugne, sono appiccati alle forche, sono tormentati da e 
tigri, sono fragellati dagli scorpioni, sono legati da e le- 
gaim, sono segnati, da’ lacci, sono messi in prigione, sono 
macerati da digiuni, sono da alto gittati giu, sono affo¬ 
gati, sono scorticati, sono strascinati, sono segati, sono 
propaganti. Chi alla morte, alla morte; chi al coltello, al 
coltello; chi alla fame, alla fame; chi alla prigione, alla 
prigione. Al crudele giudicio, al crudele supplicio, al 
tristo spettaculo: sono dati mangiare agli uccelli del cielo 
e alle bestie della terra e a’ pesci del mare. Oimè, oimè 
oimè, misere madri, che avete generati si infelici figliuoli' 


XXIX. D'uno certo spaventevole fatto. 

Qui mi piace annestare quel fatto terribile, el quale 
josefo I09 > dello assedio de’ giudei descrive. Una certa 
donna, nobile di faculta e di generazione, sopportava il 
caso comune dello assedio con tutta la moltitudine, che 
sera ragunata in Jerusalem. E tiranni al tutto avevono 
occupato le ricchezze e roba di questa donna, la quale ella 
aveva recato da casa in nella città. E se alcune reliquie, 
o avanzi delle sue grandi ricchezze gli erano restate, colle 
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quali ella di per di sottilmente vivessi, e compagni de’ 
ladri cou empito venendo alle volte le rubavano, per la 
qual cosa uno grande furore, come pazzia, affaticava la 
donna per isdegno grandissimo, in modo che alle volte 
ella incitava e rubatori con suo mal dire e con villanie 
che l’amazzassino. Ma, con ciò fussi cosa che nessuna in- 
stigazione e miseria la amazzassi, e se alcuna cosa le fussi 
adomandata, questa medesima fussi ancora ricercata, nc 
già si potessi piu cercare, e la fame essendo nelle interiori 
d“ lle : C 0 Slar tligiuna la indu <*ssi già al furore 
a l °,r PC f* consielio ’ « 8» contro 

Joppè 1 80 dì S r P'™ ch’ella aveva sotto le 
agli occhi disse-tO ,S f lU r 0 ' ^ qude aven doIo dinanzi 

•™to. Aerberotu” 1 ° H^" 0 ' 0 piu isven- 

mento de’ladri? E se la 6 -^ gl . ierra ’ ne ^ a fame, in ruba- 

non di meno consimili j!.f S ! polessi conservare, saremo 
v ieni, o figliuoi m j si a oib ^n dcba servitl1 romana; 
ladroni, f avola “ « *> do la madre tua, furore «’ 

®»"ì,do’ 8iudei> £ ‘1 8»» s °la mancava alle uo- 

esso fallo 

post v, n sul 

lo °dore dell! batori ubarono co ? erto - Ed ecco 

«aria s ’ell a r, COrae Qrr °stit a P U em P ito > e udirono 
«vevono senm° n dim ° s hav Q À: S accio rono d’amaz- 
n ’ ho erbato ul a ? Parecchi ati.Alln b o J e cibi ’ ch’eglino 
to ^ ra del W^° na P^te » A l a disse ella: « Io ve 
subito ]o ro ebbo'n 1U °’ cbe Gli ero ^ Scoperse l e 
! 0ro riman essi s t u ° f aud « ava nzate. Onde che 

nODpo ^ono e >ché l’animo 


‘-“‘crono nat-lo , • Ja voce ^ncne 1 anin^ 

Porto"/” aspra d? ««Ha co^'f 6 n . ella gola ch ‘ 
ohe ió !f""° «sliuolo “ d ,'° ni ' di ««- /o™ crudele '-' 
Voi «som n " no maneiai 1 !” Ì0 nP”' 840 è U m '° 

plu r di s i a ,f ; «he lo ; n ' ‘«e 1 ostate, impel» 
‘ dcn « «ad “f “««i non voglia!» 

plu v ili di me fer»* 
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mina Oide se la pietà vi vince e biasimate e miei cibi 
io che mi sono pasciuta di tali cibi, un’altra volta di’ 
questi mi pascerò ». Onde di poi loro «paventati e tre- 

7 SI P arflr< ? 110 ’ e quali questo solo cibo di tutte le 
sue faculta lasciorono alla misera madre ll0 K 

V ° l,a “ —“>■ • ’l cocente 

Non sia alcuno che si rifidi non avere a patir pena 
benché egli si conosca fuor di colpa. « Chi sta bene - U ar’ 

hinoècn'te e'I 1 C 7 Imp I ” 0 che s P ess0 si ««danna lo 
innocente e 1 nocente e assoluto: l’uomo pietoso è punito 

rato P A °,r r ° n0ra<0 ' Jesl1 è|cruciEss0 e Barraba è libe¬ 
rato. Al di doggi uno uomo riposato"» è tenuto disutile 

tato 77 rel r ' sloso 'P°“Ho, uno uomo semplice è ripa-’ 

fata..»,V umT laSempIiciW <lel è isbef- 

taztoni di’ ricchi. P “ a " P ““ ta *"• 


8. - Mistici del Duecento e del Trecento. 
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LA REGOLA SECONDA DEI FRATI MINORI 

I. Regola e Vita de’ frali minori. 

Regola e vita de frati minori è questa: cioè osservare 
o A augello del nostro signore Gesù Cristo, vivendo in ob- 
bedienzia santa, e sanza ninno bene temporale o propio, 
m castità. Frate Francesco promette obbedienzia e ri- 

caZr a T SSGre 10 Papa ° n0ri0 C a suoi successori 

serrar. [ci aiia sacra> santa ’ r ° mana 

suo T' L Sh altr 1 1 , fratl s,eno tenuti a frate Francesco e a’ 
suoi successori ubbidire. 


IL Di quegli che vogliono questa vita ricevere, e per 
Quale modo debbono essere ricevuti. 

verrai alcuai Sarann0 che v °S lino questa vita ricevere, e 
Provi! 1110 v n >° Sfri frati ’ mandino quegli a suoi ministri 
vere f r r * T mli solai nente, e none ad altri, di rice- 
con ri T 1 . nzia concedano - I ministri veramente quegli 
c l e _; "JSenzia esaminino della cattolica fede e degli ec- 

[vofflìn lC1 i Sacramenti * ^ se tutte queste cose credono, e 
osservai r Ue e veramente conservare [e infino alla fine 
l’hann * \ Crmameu t e l 2) > e n °n abbino donna, o, se 
uLbino 0 ] 0 6 ? ue ^ a s I a entrata in munistero, ovvero 
latto a' , l ? enz * a I° ro con autorità del suo vescovo 3 >, e 
e Iadel . °*° i con t e ^ enza > ( e sieno le loro donne di tale 
s ccre f v* niOC 0 c ^ e g I a sos peccione alcuna non possa na¬ 
scano a quegli] che, [secondo la parola del santo 
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Evangelio], vadano e vendano lutti i loro beni, e quelli 
dia [no] a’ poveri di Dio con ogni studio 4 ). La qual cosa se 
fare non potranno, basti a loro la buona volontà. E guar- 
dinsi i ministri e i loro frati die non sieno solleciti di loro 
beni temporali, acciò ebe delle sue cose liberamente ri¬ 
spondano come Iddio gli spirerà. E se consiglio si do¬ 
manda, abbino i ministri licenzia di mandare quegli ad 
alcuni che abbino timore di Dio, col consiglio de’ quali i 
loro beni a’ poveri sieno dispensati. Poscia a loro prestino i 
panni della pruova, cioè due vestimenti sanza cappuccio, 
e cingolo, e panni di gamba, e capperone lungo fino a 
cintura, ovvero altro, quando quegli ordinino secondo 
io parerà. Finito veramente 1 anno della pruova, sieno 
ricevuti allubbidienzia, promettendo essi questa vita 
sempre e la regola osservare. E per nessuno modo a quegli 
a® ”! ° d , US S rC dl questa reli SÌone, secondo il mandato 
^ PWÒ Che ’ SeC0nd0 il s«nto Evangelio: 

e ; r:,fc7z, olo E at t e «“*? » 

Promesso obbedienzia ahi - E ° r ° ® qu ? Jl glà averann0 
cappuccio e uno ’ mo uuo alimento con uno 

coloro chc 10 ™° 
calzamenti. E tutti ì fmr • SOno c °strctti, abbino gli 
pelli possino racconciano' 10 vestimenti e 

benedizione di Dio. Gli c ^ sacc hi e altre pezze 6 ) colla 
dispregino né giudichinoci- ' arnmon ' sco e conforto non 
e colorirti vesti f ' "T, * ««li vedranno di 

ra Se , dilicali [usarel,"r ‘ e di «ibi e bove- 
«' « disprezzi se «Hnormoute ciascuno giudici,i 


digiuno, 


-ffì» «fflciò 

debbono andar ' B™. « Per quaU modo $li 
I cherici f a[an „ . , 

T ' 0maM è«et 1 to f lo CÌ S S T 0nd0 ''ordine della 

balte «0, [del] lo quale 



LA REGOLA SECONDA DEI FRATI MINORI m 

possano avere i breviali I laici veramente dichino venti- 
quattro pater nostri per lo mattutino, per le laude cinque 
pater nostri, per prima, terza e sesta e nona, per e catuna 
di queste ore sette, per lo vespro ne dica[no] dodici, per 
la compieta sette; e Pieghino Iddio per gli morti. 

Jj. d T alla festa L’Ognissanti infino alla na- 

rZ a A Cnsto - La saufa quaresima, la quale comincia 
dalla Pifama mfìno a continovi quaranta di, la quale il 
nostro Signore con il suo santo digiuno consecrò volon- 
anamentc quegli che volentieri la digiuneranno sieno 
benedetti dal nostro Signore Iddio, e quegli che non 
vogliono non, sieno fi]stretti; ma all’altra infine alla re- 
surressione del nostro Signore Gesù Cristo di digiunare 
sieno istretti. Gli altri tempi non sieno tenuti di digiu- 

ccssiM noTs 6 V Tf Nd temp ° ddla ma «ifesta ne¬ 
cessita non sieno i frati costretti a corporale digiuno 

miei nerln 0 e ammoai ^o e conforto gli frati 

Per !o mond^ 10 ^ G f Ù Cristo > che - pP# vanno 
role Jc , " n" 011 S1 T ,sde ° nosi ’ < ^ contradino di pa- 
e inorW a tnU 8 '! ud f chin °; ma sieno umili e pacifichi 
tutti rn mai J su ® tl ’ ri messi, parlando onestamente con 
gran nrT 6 -i' E n0n cavalc bino se non hanno 

ciascun * “ anifesta > ovvero costretti d’infermità. In 
questa caTs) ^ p trerrauno> P rima dichin0: « Pece abbia 
di ciascuni K secondo ebe dice il santo Evangelio 

licito mangiare. 0 ' & ° ^ P ° St ° ÌIUlanZÌ ’ sia loro 

IV D ^r San/ ° F ™™esco predisse a’ frali che non rice- 
0 pecunia alcuna, e il modo che diede loro. 

a Wno rir»^° a * frati universalmente, che per modo 
Per int ana ”’ ovvei '0 pecunia, [per sé], ovvero 

frati e d’ P eisona - Ofppure] per necessità de’ malati 
ii c avessino a vestire per amici spirituali e 
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ministri solamente e i guardiani con sollecitudine diano 
l’opera secondo i luoghi, e’ tempi e le regioni frigide, 
faccino secondo la necessita eh a loro parrà; sempre 
[che], come detto è di sopra, non ricevino danari, ovvero 
pecunia. 


V. Del modo del lavorare. 

Quegli frati, a’ quali Iddio ha dato grazia di lavorare, 
lavorino fedelmente e con divozione si fattamente che, 
cacciato lozio, eli è nimico dell’anima, non istringhino, 
oi vero mortifichino, lo spirito della divozione e della 
orazione, al quale il resto del tempo debbino servire, 
ter lo merito della sua fatica abbino per sé c per gli 
rat. suoi le cose al corpo necessarie, eccetto clic danari, 

servi™.; P n CUma V C qUCSf ° umileme ^ si come dcono i 
seni di Dio e gl, seguitaci della santissima povertà. 

l su^ l c h,ZTidlbbT eSC ° 11 comandamenl ° «’ f™li 

limosina che debbono V 1111 * 1 * C0Sa a PP ro PÌare, e della 
I frali , ' man</arc * e d *8H infermi frati. 

pé alcuna altra cosa- approp ' n0: luogo, né casa, 
j n ( ] uesto mondo in povertà^ 6 P -i l Cgriuo c forestiere 9) » 
a Imosina vadino confidonf Umi ** a ^ I0 serven< Jo, per 
P^6 che il Signo re r meU * e Snnza ^una ver- 
Povero , n q uesto Gesù Cristo per noi si fece 

te»!* * Povertà, l a ai . S | a 6 que ^ a eccelsa gloria 
Poti T C degni d 'l ogn o q dt’ 7?* «'«imi miei fra- 

ch ' '■"«le mena < Ì ,1"' Q ', , ** 

accostandosi J quale > diletti^- • t rra dl color ° 
Signore Gestì ry*? allra Cosa per }T ® Cari frategli ’ 
agliate. ‘ Sto pcr Petual ment(1 , n ° me del mostro 

sotto il cielo avere 
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E in ciascuno luogo dove si troveranno i frati, usino 
insieme dimestichezza; e sicuramente l’uno all’altro ma¬ 
nifesti la necessità sua, però che, come la madre 12 ) nu- 
drisce e ama il figliuolo suo carnale; quanto piu con di- 
ligenzia debba ciascuno amare e nutricare il suo fratello 
spirituale? E se alcuno di loro cascherà [ini infermità, 
gli altri frati debbano quello servire, si come vorrebbono 
essere serviti loro. 

VII. Delia penUenzia che si dee imporre a frali, che 
peccano. 

Se alcuno frate per diabolica istigazione peccherà 
mortalmente, per quegli peccati, de’ quali sarà ordinato 
tra loro che si corregga, ricorra solamente a’ ministri 
provinciali, c sieno stretti i detti frati a quegli avere ri¬ 
corso piu tosto che possono, sanza alcuno indugio. Quegli 
veramente ministri, se saranno preti, con misericordia la 
pcnitenzia imponghino severamente; [se] preti non sono, 
faccino imporre per gli altri sacerdoti dell’Ordine, si 
come a loro, secondo Iddio, parrà meglio fare. E molto 
bene si debbano guardare che non si adirino, né contur¬ 
bino per lo peccato d’alcuno, però che l’ira e il turba¬ 
mento in sé, [c] in altrui impedisce la carità. 

Vili. Della lezione del generale ministro di questa fra¬ 
ternità, e del capitolo della Pentecoste. 

Tutti li frati uno degli altri frati di questo Ordine e 
riligione sieno tenuti sempre d’avere generale ministro 
e servo di tutta la fratérnita, e sieno tenuti tutti d’ubbi- 
c •re fermamente. Il quale morendo, la lezione del suc¬ 
cessore si faccia pe’ ministri delle provinole e degli 
Guardiani nello capitolo della Pentecoste, nel quale i 
Provinciali ministri siano tenuti e debbano insieme con¬ 
venire in quello luogo dove sarà costituto 0 ordinato per 
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lo generale ministro; e questo una volta in tre anni, ov¬ 
vero ad altro termine maggiore, ovvero minore, si come 
dal predetto ministro sarà ordinato. E se per alcun 
tempo e’ paresse all’università de’ ministri delle pro- 
vincie e custodi, il predetto ministro non essere suffi¬ 
ciente al servigio e alla comune utilitade de’ frati, siano 
tenuti i detti frati, agli quali sarà data la podestà della 
lezione, al nome di Dio eleggerne un altro ministro e 
custodia Di poi il detto capitolo della Pentecoste, i mi- 
mstri e custodi possino catuno, se vorranno e a loro paia 
sia di bisogno, in quello anno nelle sue custodie una volta 
i Irati suoi a capitolo chiamare. 


^non^Tr *“? Fra,lcesco M predicatori che 
licenzia ^ ^ Descooa ^° <¥ alcuno vescovo sanza 

scovo se non quandi clafo 0 Z Ves , Covado d ’aIcuno ve¬ 
de frati al postutto •> ì™ g 1 Sara coma ndato; c niuuo 

dal S e„tr d“ PredÌCMC *' 

sarà esaminato e approvato , \ quest « fraternità [non] 
Predicazione da lui [ 11nn ,V l Se quelI ° ufBcio della 
n *sco c conforto gli f‘ {i ' s , Sla commesso ‘3). Amino- 
r le f ™»no. le W„ ‘ <*• nella predica, la 

strani’""’ 1 ' a nlilita ed ,., 1 ;/'™° '“minate, e casti c 

x fn,i ■ e dd, ° 

ril< easti s h°“ Cshmo i suoi frati e | 5 , Crvi desli allri fra(i ’ 
«'Sii. | C| uinilemente co.t ca- 

'ontancliuo a I„r„ alcuna 
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cosa che sia contro all’anima sua e alla regola nostra. Gli 
frati, gli quali veramente sono sudditi, si ricordino che 
per quello amore di Dio hanno abbandonato la propia 
volontà; per la qual cosa fermamente fo a loro coman¬ 
damento che ubbidiscano a’ suoi ministri in tutte quelle 
cose, le quali hanno a Dio promesso d’osservare e che 
non sono contrarie all’anima, né alla regola nostra. E in 
qualunque luogo sono i frati, gli quali sappine e cono¬ 
scano se non potere la regola ispirituale osservare, pos¬ 
sano e debbano avere ricorso a’ suoi ministri. E gli ministri 
|veramente] con carità e benignità quegli ricevano, e tanta 
familiarità abbino con loro che dire possino a loro e fare 
come tanno i signori a’ suoi servi, però che cosi deve 
essere, che i ministri sieno servi di tutti i frati 15 >. 

Tutti i frati ammunisco e conforto nel nostro Signore 
esu Cristo che si guardino da ogni superbia, vana¬ 
gloria, invidia, avarizia, cura e sollecitudine di questo 
uonclo, d inganno e mormorazione. E que che non sanno 
G fi" - n ° 11 cur * n0 d appararne, e attendono sopra tutto, 
debbmo disperare d’avere lo spirito del Signore e 
a santa sua operazione sempre a Lui orare con 
e fin 110 -"/ avere . umiltà e pazienzia nelle persecuzioni 
tan G ln , m ^ a ^i, e amare coloro che ci persegui- 
« A™ l Pr l. ldano e arguiscono, però che dice il Signore: 
vi n l. 6 • VOstr * aimici, e fate orazione per coloro che 

scon er r SUltan0 e vi . caIonniano - Beati coloro che pati- 
io re ° n . 6 Tr CUZÌ ° nÌ pCr giustizia, però che loro sarà 

finr> ° n °j . C C * c 0 e colai lo quale per se ver ré infino alla 
une ’ costui sarà salvo ,6 > ». 

Xl /) 

eli l C r° m ^ nc ^ anien ^ 0 fàUo a frati per santo Francesco 

e pati non debbano mirare nel munistero delle 

tonache. 

che no^^k- ^ ermamen t e a tutti i frati universalmente 
a a ino alcuno consorzio, né sospetto consiglio di 
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femmine; e che non vadino, né entrino ne’ monasteri di 
monache, eccetto quegli ai quali dalla sedia apostolica è 
permesso ispeziale licenzia. Né debbino essere compari 
d’uomini, ovvero di femmine, acciò che per questa ca¬ 
gione tra’ frati, ovvero de' frati, [nonj nasca iscandalo. 


XII. Di coloro che vanno Ira saracini ed altri infedeli. 

vorJaSm tra atÌ ^ da ^ is P--°ne ispirato, 
“ l 6 ad aItri ^^deli, dimandino 

a niuno al postiTlt^dLmT'^^^ 11 ’ I , ministxi veramente 
coloro, i qi la ]; VCf ] lc enzm ad andare se none a 

Ancora 1 per oWboclirn “ SUf ? CÌentÌ di anelare, 
mandino al P apa uno ì'* C0I J ian ?. 0 a ministri che do- 
Chiesa, il qua i e sia cove Ca , rdlnaIi della santa romana 
tore di questo Ordine acp 1 ’'^ 0 ]^' ° Protettore, e corret- 
eeth a ’ piedi di quella' e-/ 0 * C ^ sem Pre, sudditi c sug- 

f t>t(olica,la7ov« S ° ^ ^ 

?®i‘° del nostro Signore Gesù C -T G [il l sani ° Evan- 
mo Promesso, osserviamo, °’ & qu<de fermamente 
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” SlBnorc Iddl ° P“ “Irato modo diede a me Fran- 
^eo meom.ne.are a fare penitenzia, però che eoo ciò 
sia cosa che essendo io in peccato, a me pareva troppo 

tm qucaheT- 1 le t br0si!cd Iddi0 ' Si 6"°re. mi condusse 
loro quello che “ ° r ° m,sericordi “ so - E partendomi da 
dolcezza d°a„i P ‘T a mi PmVa am<,ro ' si oonverti in 

del mondo ETsLnò "’h'i- E i P “' P ° C ° Stanle ’ mi parti ’ 
"die cldese che fò co - C ^ |mi prcs * ò l c °si fatta fede 

te adoriamo. Signore GesTc w ad0r “ SSe ° <UceSSe: 1 Noi 
che sono in tutto d u i C 7 t °\1 l, ‘ c ... tutte le chiese, 
'“a santa Croce • °’ e |tcI be “ ed iciamo che per la 

Posò il p T r,co ">Pra-asti il mondo P 

sacerdoti, i quXTvo 1 ^ 10 mi di f dc e di tal fede uè’ 
■nana Chiesa e per po’j SeC01 " 0 *“ forma della sua ro- 
Persccu 2 i onc voglio a In* 1 " SU ° ° Se tss ’ m * facessino 
tauta sapienzia quanto ebbe **“7 E * avessi 

v ero sacerdoti i nir • a amone > e io trovassi preti 

non v P og, PO rr ‘ qUeS ‘° "™ d °- 

nta - E quegli e tutti v ^ dl ? are ’ contro alla loro vo- 
"r re si come Jtó £ . VOgUo temere e amare e 
ót rat Ì che sia peccato 7,?° n Voglio in 1<™ con- 
10 «sere i tt l or P . P ero eh io voglio il Figliuolo di 

mente" Ì0 fncci0 ’ ques“o e pri,” ÌCÌ signorb E P er «pasta 
nfe 1,1 mesto mondTait o , ‘° .T veggi » corporal- 

altro d. quello altissimo Figliuolo 
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di Dio se none il santissimo corpo e sangue suo, il quale 
essi sacerdoti ricevono, e loro sottilmente amministrano 
agli altri. E questi sagratissimi e santissimi misteri sopra 
a ogni altra cosa voglio onorare, e ne’ luoghi preziosi 
conservare. E gli suoi nomi santissimi e le sue parole 
dovunque in luoghi non liciti gli troverrò inscritti, gli 
voglio correggere, e cosi voglio che siano corretti e ri¬ 
posti in luogo onesto. E tutti i teolagi e coloro che am¬ 
ministrano le parole divine e santissime debbiamo 

nistrnmì ® ^7 “ riverenzia > s < come coloro che ammi¬ 
nistrano a noi lo spinto e la vita. 

[ni Sign0r n Iddi ,° m ’ ha dal ° de ’ frati, 
mente l’altissimo Idlr ° ?K l ° dovessi fare 5 soia- 
secondo la forma del?? ? r ™ ato . c k’ io de kba vivere 

Parole c semplice l’ho f a tf° Evangelio - E io con poche 

Ine l’ha confermato E co ZoT™’ CmCSSGIG lo Pa P a 
a vivere con questa vihn* 1C Ornano a ricevere c 
davano a poveri, ed er’ Ut ° qUel !° cllc avere potevano, 
stimcnto dentro è di W C ° ntenti d ’ uno vile e solo ve- 
cm golo e’ p ann i di gamba p Pe ? al ° e racconciato, collo 
L ufficio noi chetici dipi Pm n ° n v °l Cvano avere. 
sf 7’ e laic i dicevano il p a ? am ° ^condo gli altri che- 
feTiB Chiesa era?/ ^ e ™lto volentieri 

e llr 10 C0,le mie mani k? lgn ° ranti e sottoposti a 

lavorino? i? 11 .* gli «Uri frati?? ® V ° sli ° affaticarmi 

P a Hen ga £ P? Il ° |c M «ia^ei T*® 1 * 8 VOglio che 

siderio di r,v ° ° r ° ^ non satin ° ° ad ^ 0Jaes ià s’ap- 

ter; 1 - ^zzrr-™ di - 

n °« ci è datn P °’ e Per iscnn • ^ atlCa > Dia solo per 
del Signore de "™ 1 . 0 «ella tot ica •'“zio. E quando 

La I» limò;- 1COrriamo «««mensa 

me l’Io fi Te | afo e ct e noi dobbi am !°f a nscio a uscio. 

‘ 11 ignorò jgfr. il rédoXÌ * i ? n “ re Id<li ° 

ll dla Pace 20) o. e 1101 dobbiamo 
^1 Suardino molto 
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bene [i frati] che le chiese e le abitazioni 21 ) povere e 
tutte l’altre cose, che per loro s’edifìchino e fanno, che 22 ) 
quelle al postutto non ricevano, selle non sono fatte se¬ 
condo eh’è licito alla santa povertà, la quale nella regola 
avemo promessa, sempre in quelle istando e abitando 
come forestieri e pellegrini. 

Comaudo ancora fermamente e universalmente a tutti 
e frati che, dovunche sieno, none ardiscano impetrare 
e adomandare alcuna lettera nella corte di Roma per sé 
ovvero per interposta persona, [né] per alcuna chiesa 
ne per alcuno luogo, né sotto spezie di predicazioni e , & 
ancora [per persecuzione] di loro corni 
non saranno voluti ricevere f lirr „-l • P ’ ^ 0vun( iue 
fare penitenzia eolio 1 /• • gt> 1IUO ln un altra terra a 

voglio ubbidire il “euerel - 0 " 6 , Di °' E fe ™' a >nentc 
-Ilo guardiano! “e Trò° ^ [ raté ™ ita . e a 
'ooi voglio essere preso c sture 7“ VoIermi dare - E 
possi andare, ovvero fare »? “ ' sue ' ch ' io non 
* “ ™ obbedienzia, però l'Zv a " a Volotl ‘ a e 

* ùSTtift “ i ' uffici0 ' si 

questo modo Iratl s * ano costretti e nkki- ,. 

? 0nd ° la regolai eoi 6 gUardiani suoi, e farebbe ^ 
faccine 7* rT- a ' ^ c °loro i aunli re 1 ll *hcio se- 

^r V a attcÌ0 -° a do laregda tr ° Vati »«n 
f rati r i re> ovvero che t ’ ? Voles sino per altro 

,crt «no V 'àl cuni [S | Ìei> °' Per u bbidi°e„ S z™| C , a f toIic *l ‘utti e 
f“ tt Prossimo e, C ‘ , quesIi > sieno tenuti < 0 vuilt l u «l tro- 
E caa(ad ‘° di quello ] uo “ , Potarlo „1 

0 " 2ia fematne^ 0 cus,odi ° sia tenulo * qUell ° We 
f ^loniej, 24) , nte quello bene «• i to per santa obbe 

Ar. sKtty 
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del suo ministro. E ’l ministro sia tenuto fermamente 
santa obbedienza, quello mandare per si fatti frati c h c P 
e notte quello guardino, si come uomo pregionc e [i n | [ 
gami, in fino a tanto che quello appresentiuo a Messe! 
d’Ostia, il quale è signore, protettore e corregmtore , 
tutta la fraternità. 

E non dicano e frati: «Questa è altra regola»; per 
che questa è ricordazionc, [ammonizione] e confermii 
mento e il testamento mio, il quale io, frate Francesce 
picco:ino 2 '> vostro e servo, faccio a voi, frategli mie 
benedetti, acciò che la regola, la quale avemo al Si 
gnorc iddio promessa, meglio e piu cattolicamente osscr 
viamo . i generale ministro, e tutti gli altri ministri 
c custodi, per santa obbedienzia siano tenuti in queste 
paio e non ne aggiugnere, ovvero menomare; e sempre 
ino seco questo scritto appresso colla regola, c sempre 
11 , U , 1 e capitoli i quali faranno, quando leggono la re- 
goia, legghmo ancora queste parole. E a tutti e miei frali 
ermi e aici fermamente per santa obbedienzia ca - 
c o c e per alcuno modo vogliano glossare la regoh 
JT f ^ c ^ ro e ’ dicendo: « Cosi, o per si fatto modo d 
DlWb i1 Cre>; ma COme 11 Signore Iddio a me seni- 
onnc:i« la a ,° C f >Urame nte dire e scrivere la regola 1 
alcmn T° C ’ ?° SI scm pl'cernente e puramente, sai |Z ‘j 
sante 110Sa ’, “Rudere la dobbiate, e con operai 01 ” 
1 osservarla i,.sino alla fine. 


F V ; aUa une. 

li be„rÌ d ™°' hel “ -serverà, 


sia ripieno 


nel cicl ( 


di ben ori: • - , e la osserverà, sii 
pleto di f 10lU , daII ° altissimo Padre, e in terra sia ^ 
santìssf' b p ed “! oni dal dilettissimo suo Figlio»» 
e (uifi Tsalr ° SPÌIÌ, °- e co “ lulte Ie Virtó 

Por caiuim atC ^ rancesc0 . minore piccolino vostro e s»' 

» vo r&rv,r nto a m ° è 

Amen. fuori questa santissima bene 


SS ^««•riiflwirtof crei 

HXrefolc; Uwu 

n- 1 d- ., -" mni1 nm diti ettta 

tamin'I'" §? 1 Tr l P len TOre.'re«'JÌfllIt 
Slff n S™ fi ratrer.H aiIWK)fi mtfttfnotf- 
flCT, Wte tr ire.iiijtfi?rmatr 
« - fp 17 WIcìHju ww fttrttfiffre 

‘ 7 -^* ìer ?^»Mlo ofemiiwciW 

- ler fìiften 

:wrtU».'Uii^in> a Tmfl gno^ fa aquari 

aunieremu(tx) imicr/7hùile:7 pnoi^cnfta, 

ugnale* 

frma llimirm Uricxm^dlo^totcnTtr 

~ a^i ottt 

niù 

^gmiem.i > ^diirtTdiiifi.fnicncp cvlcnn 
flon oJxtjttdAiirotrt 
Ke t5PTimo^lo ttwrnnw. 9fófan$t> m 

Kef 

fofttiianòtjucCT.^i .mttralnffiTnoteno 
pi c^rcmait.-faujntTpfi mtTlgnpm_£ fora 
i? - oftamozt ^cttffllc: Uqu alfr nullu 
fc5 u i-tHi^arer. <pat aan\du k^- 

nuxrarto iieierp^minatfiUi. temi qud 


T 


nr>iuian dle'tu^ ftfffìmfr uplittnti 


FRANCESCO D’ASSISI: “IL CANTICO DELLE CREATURE 1 

Dal codice trecentesco nella Biblioteca Comunale di Assisi 













FRATE EGIDIO 

(1190P-1262) 


I DETTI 





I DETTI 


I. De vìzi e delle virtù. 

La grazia di Dio e le virtù sono via e scala da mon¬ 
tare in cielo; ma li vizi e li peccati sono vie e scala da 
scendere al profondo dello inferno. Li vizi e li peccati 
sono tossico mortale; ma le virtù e le buone opere sono 
trinca medicinale. L’una grazia conduce e tirasi dietro 
l altra;, 1 uno vizio tira dietro l’altro. La grazia non disi- 
dera d essere lodata; e lo vizio non può sofferire d’essere 
c ^spregiato. La mente nella umiltà quiesce e riposa; la 
pazienzin è sua figliuola. E la santa purità del cuore 
vede Iddio; ma le vere divozioni lo gustano. Se tu ami, 
sarai amato; se tu servi, sarai servito; se tu temi, sarai 
temuto; se tu bene ti porterai d’altrui, e’ conviene ch’altri 
si porti bene di te. Ma beato è colui che veramente ama 
e non disidcra d’essere amato; beato colui che teme e 
UOn disidera d’essere temuto; beato colui che serve, e 
^°n disidera d’essere servito; beato colui che si porta 
eue d altrui, e non disidera ch’altri si porti bene di lui. 

però che queste cose son cose altissime e di grande 
Perfezione, però li stolti non le possono conoscere né 
conquistare. Tre cose sono molto altissime e utilissime, 
e Suali chi le avesse acquistate non potrebbe mai ca¬ 
dere. La prima si è, se tu sostieni volentieri con alle- 
^ ezza ogni tribolazione che ti avviene, per lo amore di 
esù Cristo; la seconda si è, se tu ti aumili ogni di più 
a ogni cosa che tu fai e in ogni cosa che tu vedi; la terza 
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si è, che tu fedelmente ami quello sommo bene celestiale, 
invisibile, con tutto il cuore, lo quale non si può vedere 
con gli occhi corporali. Quelle cose che sono più dispre¬ 
giate e piu vituperate dagli uomini mondani, si sono ve¬ 
ramente piu accettabili e più ricevute da Dio e dalli 
suoi santi; e quelle cose che sono più amate e più onorate 
e piu piacciono agli uomini mondani, quelle sono piu 
dispregiate e vituperate c odiate da Dio e dalli suoi santi. 
Questa laida inconvenicnzia procede dalla ignoranza e 
malizia umana; imperò clic l’uomo misero più ama quelle 
cose che domerebbe avere in odio, cd ha in odio quelle cose 
r" U ”» ™lla domandò frale Egidio 

animi? > n"'* ‘ Dimrai > “«“imo, hai buona 

sappi c hp li < j . . mio, io voglio che tu 

santa caritade e C °r nZ i° lle e ^ a santa umilitade e la 

buona l’anima e beata r° Z1 ° nC ® ^ 5&nta Ietizia fan ”° 

Ih Della fede. 

Tutte quelle cose clip 

«e colla li ngua 0 ved COn .?.° SS0l J 0 Pensare col cuore o 
tutte sono quasi niente a ° ° Cdu ° Ì0CCare colle mani. 
ca C T C0S ^ ? be non si Possn!i SPCtt0 ° 8 comparazione di 
nella Ut< ' 11 Savi c be sono Da ! P . ensarc né vedere né toc- 
noi , pre . sente vita > e lutti n S n-’ 6 tutti < I ue sli che sono 

?:»t ss— • Sri a 

IMnlo sarebbe disso "o ««'mai « f"™ 0 ° isclitl “ re 
Purazione del “I erane Uo di ^ pofran no dire dl Dl ° 

di Vol ‘e meno T ° 6 deIla terra V° & f lspelto e a coin ' 

di D io. si ne n I , mperò ch e tutta 1 ^ miIle mi S liaia ! 
che balbetta col fì < } Uasi bal bettando SWlttUra che favel,a 
sue Parole. Un» 1Uol ° il qual Sl COme fa l a madre 
a v °lta disse f ra{ P u °te intendere le ( 
Sidio ad uno giudice 
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secolare: « Credi tu che sieno grandi li doni di Dio? ? 
Rispuose il giudice: « Credo ». Al quale frate Egidio- « Io 
ti voglio mostrare come tu non credi fedelmente ». E poi 
gli disse: « Quanto prezzo vale quello che tu possiedi in 
questo mondo? ». Rispuose il giudice: « Yale forse mille 
lire ». Allora frate Egidio disse: « Daresti tu queste tue 
possessioni per diecimilia lire? ». Rispose il giudice sanza 
pigrizia: « Certo darei volentieri ». E frate Egidio disse: 
«Certa cosa è che tutte le possessioni di questo mondo 
sono niente a rispetto delle cose celestiali; adunque, 
perché non dai tu queste tue possessioni a Cristo, per 
potere comperare quelle celestiali ed eternali? ». Allora 
il giudice, savio della stolta scienzia mondana, rispuose 
a frate Egidio, puro e semplice idiota pieno della santa 
stoltizia divina, dicendo: «Credi tu, frate Egidio, che 
sia alcuno uomo che in tanta quantitade s’adoperi col- 
1 operazioni di fuori, quant’egli crede colla credulità di 
dentro? ». Frate Egidio rispuose: « Vedi, carissimo mio: 
certa cosa è che tutti li santi si sono istudiati d’adempiere 
con effetto d’operazione tutto quello che poteano e sa- 
peano comprendere che fosse la volontà di Dio, secondo 
a loro possibilitade; e tutte quelle cose, che non poteano 
adempiere con effetto d’operazioni, si le adempievano 
c ogli santi desideri delle loro volontadi; per tal modo, 
che I difetto delle impossibilitadi della operazione adem¬ 
pivano col desiderio dell’animo, e soddisfacieno ». An- 
c °ra disse frate Egidio: « Se alcuno uomo si trovasse che 
avesse perfetta fede, in poco tempo verrebbe a perfetto 
stato, per lo quale li saria dato piena certezza della sua 
Sa lute. L’uomo che con ferma fede aspetta quello eterno 
a sommo e altissimo bene, che danno o che male gli po- 
f cbbe fare alcuna diversità temporale in questa vita 
Presente? E ’1 misero uomo ch’aspetta il male eternale, 
e bene gli potrà fare alcuna prosperitade o bene tem¬ 
perale in questo mondo? Ma impertanto, quantunque 
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l’uomo sia peccatore, non si dee però disperare, per 
insiuo eli ci vive, della infinita misericordia di Dio; però 
che non è albero al mondo tanto spinoso né tanto grop¬ 
poso né tanto noderoso, che gli uomini non possano ap¬ 
pianarlo e farlo pulito e adornarlo e farlo bello; e così 
non è uomo tanto iniquo né tanto peccatore in questo 
mondo, che Iddio non lo converta e adorni di singulari 
grazie e di molti doni ». 


HI. Della salila umililade. 

Non può alcuna persona venire in alcuna notizia e 
—t C , 1 . D, ° SC 110,1 per la virt « eie fumilitade; 
die in do a ^ d ’ andarC in su si è q^lla d’an- 
sono intervèn T r ' C h gmndi cadimenti che 

altra cagione se* *** ^ Ucsto mou ^°> non sono venuti da 
mente, in superbia!^ o * f CVazioue clel ca P°- cioè della 
del demonio che fu ° , S1 pruova P er lo cadimento 

Primo piente ^4 ,° ^ del °’ e per lo Cimento 

r . adiso Per la elevazione dTcà ^ fu , Cacciato del pa ' 
dieuzm; e ancora per ] 0 Fn • aP °,’ , C10e per la i,,ol5bc ' 
nel Vaugelio, e per molf Jf eo * del quale parla Cristo 
contrario: cioè che tutti 1; U V. esem Pli- E cosi per lo 
m mondo, tutti ^ rauc * ^ Gni c ^ ie ma * accaddono 

menl ° del capo, cioè ner pro , cedu l i Per lo abbassa- 
cT V I, ' u " v » Per la hJ,“ llnuli :: 2i °" c della mente, si 
e ne ° F^lltPtto e p ei . i n C vergine Mari» 

b„on " 0l,i alW «empU dlT 0 LadTO1 ‘ e <*»» 

noi U „ pol «imo (roti S ™'tura. E però sarebbe 
'■*»«e 1ò 8 «r, al °r° ««tede, che 

frate domaiT' a ’r CÌ ° è C ^ le semnr* 1 C -°l°’ acc ‘ù che sempre 

Peirerno noi f ra ‘ e Egùtio: , Dim!„ aCCSSe um iliare. Un" 

Esidi » penose Tf,^ »»P«b?;? p , ad Ai in ci ; e rjé 
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sperare giammai eli potere fuggire la superbia, se prima 
tU | I10 . n , P0nÌ ^ occa dove tu tieni li piedi. Ma se tu con¬ 
sideri bene li benefìci di Dio, allora tu conoscerai bene 
che per debito tu se’, tenuto d’inchinare il capo tuo. E 
ancora, se tu penserai bene li tuoi difetti e le molte of- 
fensioni che hai fatte a Dio, al postutto arai cagione da 
umiliarti. Ma guai a quegli che vogliono essere onorati 
della loro malizia ». Un grado d’umilitade èe in colui lo 
quale si coguosce essere contrario al suo propio bene. 
Un grado d umilitade è a rendere le cose altrui a colui 
di cui sono, e non appropiarle a se medesimo, cioè a 
dire, eh ogni bene e ogni virtù che l’uomo truova in sé, 
non la debba appropiare a sé, ma solamente a Dio, dal 
quale procede ogni grazia e ogni virtù e ogni bene; ma 
ogni peccuto o passione dell’anima, o qualunque vizio 
uomo truova in sé, si debbia appropiarlo a sé, consi¬ 
derando che procede da lui medesimo e dalla propia 
malizia, e non d’altrui. Beato quello uomo che si cognosce 
o riputasi vile dinanzi a Dio, e cosi dinanzi agli uomini! 
Ideato colui che sempre giudica sé, e condanna se mede¬ 
simo e non altri! però ch’egli non sarae giudicato da 
quello terribile e ultimo giudicio eternale! Beato colui che 
andrà sottilmente sotto il giogo della obbedienzia e sotto 
1 giudicio d’altrui, si come feciono li santi Apostoli, di¬ 
nanzi c poi che ricevettono lo Spirito santo! Ancora disse 
late Egidio: « Colui che vuole acquistare e possedere 
Perfetta pace e quiete, conviene che riputi ogni uomo 
per su o supcriore, e conviene che egli sempre si truovi 
suddito e inferiore di tutti. Beato quello uomo che non 
v uole nelli suoi costumi e nel suo parlare essere veduto 
ne c °nosciuto, se non è in quella pura composizione e in 
Quello adornamento semplice del quale Iddio l’adornò e 
c °mpuose! Beato quello uomo che sa conservare e na- 
Sc °ndere le rivelazioni e le consolazioni divine; però che 
n ° n è nessuna cosa tanto segreta che non la riveli Iddio 
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quando a lui piace! Se alcuno uomo fosse il più perfetto, 
il piu savio uomo del mondo, ed egli si riputasse e cre¬ 
desse essere il più misero peccatore e ’l più vile uomo 
del mondo, in questo sarebbe vera umilitade. La santa 
umilitade non sa favellare, e lo beato timore di Dio non 
jo]sa parlare». Disse frate Egidio: «A me pare che la 
umilitade sia simile alla saetta; però che, cosi come la 
saetta fa percussione terribile, rompendo, fracassando e 
abbruciando ciò ch’ella coglie, e poi non se ne truova 
niente di quella saetta; cosi similemente lumilita percuote 
e issipa e abbrucia e consuma ogni malizia e ogni vizio 
e ogm peccato; e poi non si truova essere da niente in sé 
medesimo quello uomo che possiede umiltà. Per la umiltà 

° Va uomo S ra zia appresso a Dio e perfetta pace col 
prossimo suo ». ^ 


IV. Del santo timore di Dio. 

<j eK - Lo ci i e uou ° bbia ci,e pe " 

« falla venire in g Ì™', g0Vern0 ' c .“*f 
cuna grazia o virtude ^ alcuno possiede al- 

qudlo che l a conserva 0 Sant ° timore di Dio si è 
v irtu e la grazia el tir™ C 1 n ° n avesse acquistata la 
timore di Dio si è uno™ ""l* 0 la fa acquistare. El santo 
*7^0 che fa Y*nZ delle grazie divine; 

a a virtude santa e alle o- ° V a ^ a > tosto pervenire 
?! “i caddono i„ „„ ®f azie di ™«- Tutte le creature 
^ "«e a vessino S 0 ,'*" debbono giammai co- 

fan 5a !‘° d “»° del timor/ Sa “‘° tÌmore di Di0 - M ‘ 
tal .” 4 Che Wwlo W ,” 011 è d “*° » non olii per- 

b -‘o qui pia pCTfc “»- più 4 

corda come L CarCere in questo i^i 0 che SÌ c °6 n0sce 
doverebbe >, gravem cnte hae off 0 7 0 ’ e sem P r e si ri- 
ebbe 1 »«»0 seinp PC ? f » « ouo Signore! Moli» 

a superbia, che non gl' 
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dia di pinta e faccialo cadere dello stato della grazia 
nella quale egli è; però che l’uomo non può mai stare 
sicuro infra li nostri nimici. E li nostri nimici sono le 
lusinghe di questo mondo misero e la nostra propia 
carne, la quale, insieme colli demoni, sempr’è inimica 
dell’anima. Maggiore timore bisogna che l’uomo abbia 
che la sua propia malizia non lo vinca e inganni, che 
di nessuno altro suo nimico. Egli è impossibile che l’uomo 
possa ascendere ad alcuna grazia o virtù divina, né per- 
se\ erare in essa sanza il santo timore. Chi non ha timore 
di Dio, va a pericolo di perire, e maggiormente d’essere 
in tutto perduto. E1 timore di Dio fa l’uomo ubbidire 
uiuilemente e fallo inchinare il capo sotto il giogo della 
obbedienzia; e quanto possiede l’uomo maggiore timore, 
tanto adora piu ferventemente. Non è piccolo dono quello 
della orazione, a cui è dato. L’operazioni virtuose degli 
uomini, quantunque a me paiano grandi, non sono com¬ 
putate -né remunerate secondo la nostra esaminazione, 
ma a beneplacito di Dio; però che Iddio non guarda alla 
quantità delle fatiche, ma alla quantità dello amore e 
della umilitade. E imperciò la più sicura parte èc a noi 
. sempre amare e temere con umiltade, e non fidarsi 
giammai di se medesimo d’alcuno bene, sempre avendo 
a sospetto le cogitazioni che nascono nella mente sotto 
spezie di bene. 

V- Della pazienzia. 

Colui che con ferma umilitade e pazienzia sofferisce 
e sostiene le tabulazioni per lo fervente amore di Dio, 
tosto verrà in grandi grazie e virtudi, e sarà signore di 
Questo mondo, e dell’altro glorioso arà l’arra. Ogni cosa 
Cle uomo fa, o bene o male, a se medesimo il fa. E im- 
P er ù non ti scandalezzare contro a colui che ti fa le in- 
e, Urie, ma debbivi avere umile pazienzia; e solamente 


' Misi, 


lc < del Duecento e del Trecento. 
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li debbi dolere del suo peccato, avendogli compassione, 
pregando Iddio efficacemente per lui. Quanto l’uomo è 
forte a sostenere e patire le ingiurie e le tribulazioni pa¬ 
zientemente per l’amore di Dio, tanto è grande appresso 
a Dio, e non più; e quanto l’uomo è piu debole a soste¬ 
nere li dolori c le avversitadi per lo amore di Dio, tanto 
è minore appresso a Dio. Se alcuno uomo ti lodasse, di¬ 
cendo di te bene, rendi quella laude al solo Iddio; e se 
alcuno dice di te male o vituperio, aiutalo tu, dicendo 
di te medesimo male e peggio. Se tu vuoi fare buona la 
tua parte, sempre ti studia di fare cattiva la tua, e quella 
compagno fa buona, sempre incolpando te medesimo 
e sempre lodando o veramente iscusando il prossimo. 

vuoffli °vinr > CUn0 VU( ! e contcudere 0 litigare teco, se tu 
Z ’ Perdl e Vincerai: P erò che > se tu volessi 
allora tu fi T mcere ’ quando tu crederesti avere vinto, 
imperò fraterni’ 0168 1 r aVCre perduto grossamente. E 
della s;iva 2 io n e s°è C i red,mÌ f* Certo diritta via 
noi non Siamo buoni n ^ ea Perdizione. Ma quando 
possiamo e sZ delle tribulazioni, allora 

(azioni. Molto roaggio^Terf 1 ^ 0 * 1 etcrnali cons0 ' 
e a sostenere le ’nciurir» C f, I ? ne e piu meritoria cosa 
sanza mormorazione C i S ’ m properi pazientemente 

Pfcere cento poverini;! 0 am ° re di Di «. che non è 

Ma ohe utilità è all’uomo TV®' 11 df c °ntinovamcnte. 
no e ,1 ‘ , mo ’ 0 che li ff i OVn Q A . _. e „ 


medesimo e dare molte 11 g,OVa a dispregiare se 

6 andr digi uni e vigil/e e r J bu a ? 0ui a * corpo suo con 
nere una parola w e dls cipline, 
c °sa l’uomo r ; r „ glutl0sa del 


h giova a dispregiare se 
a l corpo suo con 
nncft I» —b^aosn .irti non potendo soste 

merito ° 1 ° I! ravsrS mollo mL S "° prossim ° ? Della qu«l 

di sua ptpt <Ul I C r »Hlisioni eli"?. PKÌmio e 

Properi e le in '°!° nta de; però , u ° rao si possa dare 

morniorazini glUtle de * Su o nroc • G ° 11 sost iene gl’ im- 

fa la tonte delle 1 U ° PÌÓ losto Pur^a T V&ZÌeQza ' sai,Za 
le tagrime. Beato S ?, g 1 P ec cati che non 

quc 0 nomo che sempre 
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tiene dinanzi agli occhi della mente sua la mémoria delli 
suoi peccati e li benefici di Dio; però ch’egli sosterrà con 
pazienzia ogni tnbulazione e avversitade, delle quali cose 
egli aspetta le grandi consolazioni. L’uomo eh’ è vero 
umile, non aspetta da Dio alcuno merito né premio; ma 
solamente si studia sempre come possa soddisfare in o°-ni 
cosa, cognoscendosi di lui essere debitore. E ogni bene 
eh egli hac, ricognoscelo d’avere solamente per la bontà 
di Dio e non per alcuno suo merito; e ogni avversità 
eli egli ha, riconoscelo veramente avere per li suoi pec¬ 
cati. Uno frate domandò frate Egidio, dicendo: « Padre, 
se nelh nostri tempi verranno alcune grandi avversitadi 
o tribulazioni, che dobbiamo far noi in quella volta?». 
Al quale frate Egidio risponde, dicendo: «Fratello mio, 
io voglio che tu sappi che se ’l Signore facesse piovere 
I cieìo sact te, non potrieno nuocere né fare a noi alcuno 
( an,l °’ sc fussimo tali uomini quali noi doreremmo es¬ 
sere; però che essendo l’uomo in verità quel che debbe 
essere, ogni male, ogni tribulazione se gli convertirebbe 
m bene. Però che noi sappiamo che disse l’Apostolo, che 
queg i eh amano Iddio, ogni cosa se li converte in bene; 
e cosi s imdemente all’uomo che ha la mala volontade, 
u ti li beni si li convertiscono in male e in giudicio ». 
e tu ti vuogli salvare e andare alla gloria celestiale, nou 
1 bisogna mai disiderarc alcuna vendetta né giustizia 
alcuna creatura; imperò che la eredità de’ santi si è 
' are sempre bene, e ricevere sempre male. Se tu co¬ 
noscessi * n verità come e quanto gravemente hai offeso 
‘ tuo Creatore, tu cognosceresti ch’ella è degna e giusta 
osa che tutte le creature ti debbiano perseguitare e darti 
e na o tribulazione, acciò che esse creature faccino ven- 
® ta delle offensioni che tu facesti al loro Criatoxe. 

° to è grande virtù all’uomo di vincere se medesimo; 
)er p che quelli che vince se medesimo, vincerà tutti i 
U ° l n * r aici e perverrà in ogni bene. Ancora molto mag- 










132 


FRATE EGIDIO 


giore virtù sarebbe, se l’uomo si lasciasse vincere a tutti 
gli uomini; imperò cb’egli sarebbe signore di tutti gli 
suoi inimici, cioè delli vizi e delli demoni e del mondo 
c della propia carne. Se tu ti vuogli salvare, renunzia 
e dispregia ogni consolazione che ti possono dare e tutte 
le cose del mondo e tutte le creature mortali; però elio 
maggiori e più spesso sono li cadimenti che addivengono 
per le prosperitadi e per le consolazioni, che non sono 
quelli che vengono per le avversitadi e per le tribola¬ 
zioni. Una volta mormorava uno religioso del suo prelato 
ni presenzia di frate Egidio, per cagione duna aspra ub¬ 
bidienza che gli avea comandata. Al quale frate Egidio 
cisse: «Carissimo mio, quanto più mormorerai, tanto più 
*J' 1C 1 !, U0 pcso ’ e P‘ 11 S rave stu 'd a portare; e quanto 
sotto il" Cmen 'i a Pk ! ( ii v °t auie ntc sottometterai il capo 
Più soave t?V ° bbedieilzia ^nta, tanto più lieve e 
pare che tu no,*/ & ] J .° ltare que H u obbedienzia. Ma a me 

Per l’amore di Cn^oYs-” 6 Vl ? lpcrato in <I liesto moncl ° 
con Cristo. Tu nnn ’ /• vuog 1 essere nell’altro onorato 

aitato né maladett'o^ncr? 61 !" 1 ^1° m ° mI ° perSC ’ 
Vuo sli essere benedeifr • nst °’ e ne ^° a ^ro mondo 
vorresti affaticareT ^ Cristo - T ” ™ U 
quiesccrc e posare. Io fi i-° n l (mdo ’ e nell’altro vorresti 
aniente ingannato; però oh?’ frate ’ che tu se ’ ma ‘ 
ver gogne e degli impronti ^ ft . v ‘ a dc ^ a viltà e delle 
°j IOr . e bestiale; e p er SOsJ . n Pervieae l’uomo a verace 
iC 1 pazienteil 'entc pe r i? iere e e le màìadi- 

mon7 alla S ]o **&cZ Q y*r di Cri «to, perviene 

riceve" 1110 ^ dice: « Chi non ^ bene uno P rover l ) i 0 
vallo; 111 ? he Vuole »• Si è ut’l 1 qUCl Cbe [ dll °l e ’ N° n 
cc meìite C le ’ 5 Uan tunque il C 1 e nat ura quella del ca- 
e * SU è r: Si - Wia Se r all ° 1 Vada corre ndo velo- 
catore, E co 3 ' 1 ' 2 - 6 dietro seco ^ Uldare e voltare in gi'i 
C0S1 ®mil cmciltc -la volontà del caval- 
are 11 servo di Dio, cioè 
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che si debba lasciare reggere, guidare, torcere e piegare 
secondo la volontade del suo superiore c anche d’ogni 
altro per lo amore di Cristo. Se tu vuogli essere perfetto, 
studiati sollecitamente d’essere grazioso e virtudioso c 
combatti valentemente centra li vizi, sostenendo pazien¬ 
temente ogni avversitade per amore del tuo Signore tri¬ 
bolato, afflitto, improperato, battuto, crocifìsso e morto 
per lo tuo amore; non per la sua colpa, né per la sua 
gloria, né per sua utilitade, ma solamente per la tua 
salute. E a fare questo eh’ io t’ho detto, al postutto bi¬ 
sogna che tu vinchi te medesimo; però che poco vale 
all uomo inducere e trarre l’anime a Dio, se egli non 
vince e trae e induce prima se medesimo ». 


VI. Della oziosilade. 

L uomo che stia ozioso si perde in questo mondo e 
anche nell’altro; però che non fa alcuno frutto in se me¬ 
desimo e non fa alcuna utilitade altrui. Egli è cosa im¬ 
possibile che l’uomo possa acquistare le virtù sanza 
sollecitudine e sanza grande fatica. Quando tu puoi stare 
m luogo sicuro, non istare in luogo dubbioso. In luogo 
sicuro istae colui il quale sollecita e affliggesi e aopera 
e a faticasi secondo Iddio c per Dio, non per paura di 
Pena né per premio, ma per Dio. E l’uomo che ricusa 
affliggersi e d’affaticarsi per Cristo, veramente egli ri¬ 
cusa la gloria di Cristo. E come la sollecitudine è utile 
e giova a noi, cosi la negligenzia è contraria a noi. Cosi 
come 1 oziositade viziosa è via d’andare allo ’nferno, cosi 
a sollecitudine santa è via di andare al cielo. Molto do¬ 
merebbe l’uomo essere sollecito e acquistare e conservare 
y irtù e le grazie di Dio, sempre operando con essa 
Sdazia e virtù fedelmente; però che molte volte addiviene 
jj U ? s *° all’uomo che non adopera fedelmente: che perde 
tr utto per le fronde, ovvero il grano per la paglia. Ad 
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alcuno concede Iddio il buono frutto graziosamente con 
poche frondi; ad alcuno altro dae insieme il frutto colle 
frondi; e sono alcuni altri che non hanno né frutti né 
frondi. Maggiore cosa mi pare che sia a sapere bene 
guardare e conservare segretamente li beni e le grazie 
date dal Signore, che di sapere acquistarle. Imperò che, 
avegna che l’uomo sappia bene guadagnare, se egli non 
sa bene riporre e conservare, non sarà giammai ricco. 
Ma alcuni a poco a poco guadagnano le cose e sono fatti 
ricchi, però clic eglino conservano bene il loro guada- 
gnato e 1 loro tesoro hanno conservato. O quanta quan- 
*. a { | cc I ua crebbe ricolto il leverò, se non discorresse 
i, a culla Parte! L uomo domanda a Dio infinito dono, 
I]]- S ^ nZa misura e snnza fine; ed egli non vuole amare 

Dio amafn° n ^ "T? * C ° U ^ Chi V "° lc essere da 
“t ' “T. Mnil ° merito ««P» modo c 

misura c seUiVl—%™ 1 ”’ I<ldÌ0 oltte a m0<l0 e ol,ra 
tulio il cuore Beat ° colui che con 

sempre affligge ;] a a f| rna Iddio, c che 

di Dio, noli aspettai?*’ 0 , *, a mc “ te Per 1» »■«« 
* *lc«u. S a '1 - 1 alCUM . premio né merito 
di ciò essere debitore *"<3 S0 , entc °Dc egli si cognosca 
ver ° c bisognoso, e un CUn ° UOmo fosse inolto p0 ' 
v °glio prestare una me * ^ 1101110 gli dicesse: « Io ti 
trc di; e sappi che sc t, m °i l ° preziosa Per ispazio di 
questo tcnnin e di tre di i ac 0peri beu e questa cosa in 
o a P . 0tere esser e ricco semn 6 SUada e°erai infinito tesoro 
bene° 5°,T ero Uomo sarebhp 6 or certa cosa è che 

si stud, dlh ?^ Mtemente questa m0 t0 so ) lecito d’adoperare 

che la cosa t f fmUarla benTc^ P . reziosa ’ e molt ° 
corpo lo n P , estata a noi dalla ^ 0S1 Slm ilemente dico 

1 è 11 nos I r ° 

P ""‘- di ,re di.'^* ‘empi , an “ 

u Vu °gli essere ricco e 
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godere eternalmentc la divina dolcezza, istudiati di bene 
operare e di bene fruttare questa cosa prestata dalla 
mano di Dio, cioè il corpo tuo, in questo spazio di tre 
di, cioè il brieve tempo della vita tua. Però che, se tu 
uon ti solleciti di guadagnare nella vita presente per 
infino a tanto che tu hai il tempo, tu non potrai piu 
godere quella eternale ricchezza, né potrai riposare san¬ 
tamente in quella quiete celestiale eternalmente. Ma se 
tutte le possessioni del mondo fussono duna persona 
che non le lavorasse e non le facesse lavorare ad altri, 
che fruito o che utile avrebbe egli di queste cose? Certa 
cosa è che non u’avrebbe utilità né frutto veruno. Ma 
bene potrebbe essere ch’alcuno uomo poche arebbe pos¬ 
sessioni e, lavorandole bene, avrebbe molta utilitade, e 
per sé e per altrui arebbe frutto assai e abbondante¬ 
mente. Dice uno proverbio mondano: « Non porre mai la 
tua pentola a fuoco vota, sotto speranza del tuo vicino ». 

. C0Sl " similemenle Iddio non vuole che alcuna grazia 
rimanga vacua o vota; però che esso buono Iddio non 
da mai all uomo grazia, perch’egli la tenga vacua e 
v °la; anzi la dona perché l’uomo la debbia adempiere 
con effetto di buone operazioni; però che la volontà 
non soddisfa, se l’uomo non si studia di seguitarla e 
d adempierla con effetto di santa operazione. Una volta 
uno uomo vagabondo disse a frate Egidio: «Padre, 
priegoti che tu mi facci alcuna consolazione ». Al quale 
rate Egidio rispuose: «Fratello mio, istudiati di stare 
ene con Dio; incontanente averai la consolazione che 
ti bisogna. Imperò che, se l’uomo non apparecchia nel- 
nnirna sua netta abitazione, nella quale possa abitare 
0 riposare Iddio, egli non troverà giammai né luogo né 
ri Poso né consolazione vera nelle creature ». Quando 
a lcuno uomo vuole fare male, egli non addomanda mai 
^olto consiglio a farlo; ma al bene fare molti cercano 
c °nsigli, facendo lungo parlamento. Una volta disse 
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frate Egidio alli suoi compagni: « Fratelli miei, a me 
pare ch’ai di d’oggi non si truova chi voglia fare quelle 
cose ch’egli vede che sono piu utili, e non solamente 
all’anima, ma eziandio al corpo. Credetemi, fratelli mici, 
ch’io potrei giurare in vcritade, che quanto l’uomo piu 
fugge e schifa il peso e ’l giogo di Cristo, tanto lo fa 
piu grave a se medesimo, e sentelo piu ponderoso e di 
maggiore peso; e quanto l'uomo lo piglia piu ardita¬ 
mente, sempre arrogendo al peso volontariamente, tauro 
Io sente pm lieve, e piu soave a poterlo portare. Or 
piacesse a Dio, che l’uomo facesse e procurasse in questo 
mondo h beni del corpo, però clic farebbe ancora quelli 
della anima; con ciò sia cosa che ’l corno e l’anima 

TZo ns ‘“i 0 ' Si dCl)b0n ° insieme 

mente patire nello Tife^ Sempie S ° t,ere: cioè > ° vera- 
e tormenti ;„ p< r , rn ° sera P re etcrnalrueute pene 

«ngTta „Sr b ' °, VV r S0dcre “>'« o colli 
inestimabili e inenarrabili ^ g ™ dÌ c consoIazi(,!,i 
razioni». Un frate ri' ’ ^ 1 delle buone ope- 

Pare che noi „o„' '„T " Egit,ì<>; * Padre, a me 
Al quale f rale p"': 0 ,.° llc P ra c °Snoscere li nostri 
°crta cosa è che ciascuno V° rispuose: «Fratello mio, 
Parata, però c jj e nessu °Pcra Iurte ch’egli Ime im- 

non impara. Onde voglio t , ene . ^operare, se prima 
plu r n °bi{e arte che°sia' 6 m ,* 0 ’ c ^ e * u sappia che 
Para? la polre bbc S a np m ° nC ° SI è il bene «dope- 

17 J- Beat0 nomo ’ f e Prima la i»' 

quale d’ogni'^ ediflCaz i°ne! ae J SUUa cosa creata 

simo bnn g C i° Sa c ^ c vede o \ Pm 5eato è colui, il 
m ° b »»"« e tliCca2io n ^ eC 6 ' ode ’ riceve per se mede- 

* 11 su ° desidorf 0 Ua e l ., aVerà l’uomo misero, il 
SlI ° cuore e la sua spc- 
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ranza nelle cose terrene, per le quali egli abbandona e 
perde le cose celestiali, e pure finalmente perderà an¬ 
cora queste terrene. L’aquila vola molto in alto; ma 
sella avesse legato alcuno peso alle sue ali, ella non 
potrebbe volare molto in alto; c cosi l’uomo per le cose 
transitorie, ovvero per lo peso delle cose terrene, non 
può volare in alto, cioè che non può venire a perfezione. 
Ma 1 uomo savio, che si lega il peso della memoria della 
morte e del giudicio eternale alle ale del cuore suo, non 
potrebbe per lo grande timore discorrere né volare per 
le vanitadi né per le divizie di questo mondo, che sono 
cagione di dannazione. Noi veggiamo ogni di, cioè gli 
uomini del mondo, lavorare e affaticare molto, e met¬ 
tersi a grandi pericoli corporali, per acquistare queste 
ricchezze fallaci; e poi che aranno molto lavorato e ac¬ 
quistato, in uno punto morranno e lasceranno ciò ch’elli 
aleranno acquistato in vita loro. E imperò non è da 
fidarsi di questo mondo fallace, il quale inganna ogni 
uomo che gli crede, però ch’egli è mendace. Ma chi de¬ 
sidera e vuole essere grande e bene ricco, cerchi e ami 
e ricchezze e’ beni eternali, li quali sempre saziano e 
lnai non fastidiano e mai non vengono meno. Se noi 
aon vogliamo errare, prendiamo esemplo dalle bestie e 
agli uccegli, li quali, quando sono pasciuti, sono con¬ 
enti e non cercano se non la vita loro da ora in ora, 
quando bisogna. E cosi l’uomo doverebbe essere con- 
e, ito solamente della sua necessitade temperatamente 
e non superfluamente. Dicea frate Egidio che le for¬ 
miche non piacieno a santo Francesco, si come gli altri 
animali, per la grande sollecitudine ch’elle hanno di 
congregare e di riporre dovizia di grano al tempo di 
ate per lo verno; ma dicea che gli uccegli gli piaceano 
^ otto piu, perché non congregavano india cosa nell’uno 
1 Per l’altro. Ma la formica ci dà esempio che noi non 
obiamo stare oziosi nel tempo della state di questa 


Mistici del Duecento e del Trecento. 
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vita presente, acciò che noi non ci troviamo vacui e 
sanza frutto nello verno dello ultimo e finale giudizio. 

Vili. Della santa castitade. 


La nostra misera e fragile carne umana si è simile 
al porco, che sempre si diletta di giacere e d’infangarsi 
nel fango, riputandosi il fango per sua grande diletta¬ 
zione. La nostra carne si è cavalieri del dimonio, però 
ch’ella sempre combatte e risiste a tutte quelle cose clic 
sono secondo Iddio e secondo la nostra salute. Un frate 
ornando frate Egidio, dicendogli: « Padre, insegnami 
in che modo ci potremo noi guardare dal vizio carnale ». 
quale frate Egidio rispuose: « Fratei mio, chi vuole 

mutarla 6 ' a C p n ° 8ranc ^ e pcso 0 a ^ cuna grande pietra e 
“i Di, ”‘ ParlC ' gH Con ™“ e cl» Si Studi di muo- 

P, “ “«'«no die per forza. E cosi noi siraile- 

1« "irti V 1 " l “ re . H vizi “«all e acquistare 

per la umilila," c ' la poltcmo acquistare 

•spirituale, che nor 1 Luono e discreto reggimento 
e forza di penitenza t n S ™ presuutuosa austeritade 
santa castitade: Der ò nù V . IZ1 ? furba e oscura la 
chio chiaro, il qua ]„ 16 a cast * ta de è simile allo spec- 
Per lo toccameuto f lpiu SCUra C con ^ urba > non solamente 
ato dell’uomo Egli è. rn C ° SC sozze > ma eziandio per lo 
Pervenire ad alcuna ara ^ lmpossibi le che l’uomo possa 

per infino ch’egli 

f‘T* 0 « e oltac 6 concu Pì s cenzie carnali. 
S2*. allro rimedii * ““ e « P»ce, che pure non 
però r° C ; S ° tu n °n sottom u- 6 P erven ire alla grazia 

Zi Ta 01U '"“C 2 0s , ni yi2i0 Io- E 

vuole coni P [ p P |ar nente n lm m , Ia la sensuale e fragile 

"'"rtic n£ dÌrc u (li « e dUo te ,"' ^ « 

ohi la vincc ; a «c. La quale came nostt , 
a cert o Che tutti li suoi 
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inimici ha vinti e sconfìtti, e tosto perverrà alla grazia 
spirituale e a ogni buono stato di virtù e di perfezione. 

DlC ,\ a f /’ at . e Lsidl °; c Iufra tu lte l’altre virtù io eleggerei 
piuttos o la virtù della castitade; però che la suavissiraa 
castitade per sé sola ha in sé alcuna perfezione; ma non 
e alcuna altra virtude che possa essere perfetta, sanza 
la castitade ». Uno frate domandò frate Egidio, dicendo: 
«ladre, non è maggiore c più eccellente la virtù della 
caritade, che non è quella della castitade? ». E frate 
hgidio disse: «Dimmi, fratello, qual cosa si truova in 
questo mondo più casta che la santa castitade? ». Molte 
voile cantava frate Egidio questo sonetto, cioè: « O santa 
castità. Quant’è la tua bontà! Veramente tu se’ pre¬ 
ziosa, e tale E tanto soave è il tuo odore. Che chi non 
1 assaggia non sa quanto vale; Però gli stolti non co¬ 
noscono il tuo valore ». Un frate domandò frate Egidio: 

« lu che tanto commendi la virtù della castitade, prie- 
goti padre, che tu mi dichiari che cosa è castitade». Al 
quale frate Egidio rispuose: « Fra tei mio, io ti dico che 
Propriamente èe chiamata castitade, sollecita custodia c 
continova guardia delli sensi corporali e spirituali, con¬ 
servandogli al solo Iddio, cioè puri c immaculati». 

IX. Delle tentazioni. 

Lo grandi grazie che l’uomo ricevette da Dio non le 
^ U ? u °mo godere in tranquilla pace, però che nascono 
o e cose contrarie e molte conturbazioni e molte av- 
'ersitadi contra esse grazie; imperciò che l’uomo quanto 
P*u grazioso a Dio, tanto è più fortemente combattuto 
Pugnato dalli demoni. Però l’uomo non dee mai ces- 
are di combattere virilmente per poter seguitare la 
Fa2da °Le ha ricevuta da Dio; però che, quanto la bat- 

lfl sarà più forte, tanto sarà più preziosa la corona 
cgu vincerà la pugna. Ma noi non abbiamo molte 
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battaglie né molti impedimenti né molte tentazioni, im¬ 
però che noi non siamo tali come noi doveremmo essere 
nella vita spirituale. Ma bene è vero che se l’uomo an¬ 
dasse bene discretamente per la via di Dio, non arebbe 
né fatica né tedio nel viaggio suo; ma l’uomo che va 
per la via del secolo, non potrà mai fuggire le molte 
fatiche, tedio, angosce, tribolazioni e dolori per insino 
alla morte. Disse un frate a santo Egidio: « Padre mio, 
a me pare che tu dichi due detti, l’uno contrario del- 
1 altro. Imperò che tu dicesti in prima: quanto l’uomo 
e piu virtuoso e più grazioso a Dio, tanti ha piu con- 
traii e piu battaglie nella vita spirituale; e poi dicesti 
i contrario, cioè: luomo ch’andasse bene e discreta- 
. ° ^] Cr . a V .* a ^ non sentirebbe né fatica né 

ranchi* 1 ° Via ® s *°. s “° *• ^ quale frate Egidio, dichia- 
«Pratel min* 1 ra ?< le ^ ^ questi due detti, rispuosc cosi: 
le battaglie ^ C ^ e ^ demoni piu corrono con 

t 1 entaZÌ ° nÌ C0utr0 ^ che 
ehe non hanno la ^ ° ^ U °" faimo con1ra S b altri 
a chi ferventemente' ^ V ° °? ta ’ cio ® secondo Dio. Ma 
o tedio e che nocini/*) ^ & V * a cb Di°> cbe f abca 
e tutte l’avversità c ]o! ° ‘ , potrebboa ° fare li demoni 
e sli vendersi In 1 moiu °’ c °gnoscendo e vedendo 
"W Ma pi4 a„T a “ , mille Più che non 

ilei [ uoco d <1 dico: colui il quale fosse 

Ripugnato da’ vizi i , ° re . c *‘ v ino, quanto più fosse 
ohominazi one ^ P>ù gli llcebbc in 0 P di0 , „ 

Weic C tentare l’uomo „ em ? m hani '° per usanza ili 
h a,: “ alc “"« fiSJP*’ ** è » alcuna infer- 

asseto” 0 "‘ tu, “ 0 ’ » molto r'r't' ° < l uantl ° e*" è 
danno t P r!! quan do ha ricevut ngl ^ afo 0 angosciato o 
che in quest”’ 3 ” ° spit i l lale- te 1 ” 81 '!” 11 0 vei Sogna 0 
cerere le t e .. C , COlali ora e pu Irti’ C ' e assai c ° n0SC0I, ° 

tentazioni, E perCt, u ° mo è Più ««o a ri; 

vizio che tu vincerai, 
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(u acquisterai una virtù; e quello vizio del quale tu se’ 
impugnato, vincendolo tu, di quello riceverai maggiori 
grazie e maggiore corona ». Uno frate domandò consiglio 
a frate Egidio, dicendo: « Padre, ispesse volte io sono 
tentato di una pessima tentazione, e molte volte ho pre¬ 
gato Iddio che me ne liberi da essa. E pure il Signore 
non me la toglie. Consigliami, padre, come io debbia 
fare». Al quale frate Egidio rispuose: «Fratello mio, 
quanto piu guernisce uno re li suoi cavalieri di nobili 
e forti armadure, tanto più fortemente vuole ch’eglino 
combattino contro alli suoi inimici, per lo suo amore». 
Uno frate domandò frate Egidio, dicendo: « Padre, che 
rimedio piglierò io a potere andare all’orazione più vo¬ 
lentieri e con più desiderio e con più fervore? però che 
quando vado all’orazione, io sono duro, pigro, arido e 
indi voto ». Al quale frate Egidio rispuose, dicendo: 

« Uno re ha due servi: e uno ha l’arme di potere com¬ 
battere e l’altro non ha armadura da potere combattere; 
c <u Ue e due vogliono entrare nella battaglia e com¬ 
battere contra li nimici del re. Colui eh’è armato entra 
nella battaglia e combatte valentremente; ma l’altro ch’è 
< «armato, dice cosi al suo signore: « Signor mio, tu vedi 
c 1 io sono ignudo, sanza arme; ma per lo tuo amore 
10 volentieri voglio combattere cosi disarmato come io 
sono ». E allora lo buono re, vedendo l’amore del suo servo 
eclele, dice alli suoi ministri: « Andate con questo mio 
servo, c vestitelo con tutte quelle armi che gli sono ne¬ 
cessarie per potere combattere, acciò che sicuramente 
Possa entrare nella battaglia, c segnate tutte le sue arme 
1 imo segno reale, acciò ch’egli sia cognosciuto si come 
|? 10 cavaliere fedele ». E cosi molte volte interviene al- 
u °mo, quando va all’orazione, cioè quando si truova 
essere ignudo, indevoto, pigro e duro d’animo; ma pure 
S i si sforza, per lo amore del Signore, entrare alla 
taglia della orazione; c allora il nostro benigno re 
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c signore, vedendo Jo sforzo del suo cavaliere, donagli 
per le mani degli suoi ministri angioli la divozione 
dello fervore e la buona volontade ». Alcuna volta ad¬ 
diviene questo: che l’uomo comincerà alcuna grande 
opera di grande fatica, si come a diboscare e colti¬ 
vare la terra ovvero la vigna, per potere trarre al tempo 
il frutto suo. E molte volte, per la grande fatica e per 
li molti affanni, egli s’attedia e quasi si pente adopera 
commenda; ma se pure egli si sforza, in fine viene 
a ru o. g ì si dimentica poi ogni rincrescimento, c 

aocìerT F™ “r® ® Vedend ° Ìl frutto cLie P™ 

ItzfT'r 0 ' css r ndo for, °«“• e®» 

.. m ,° n consolazioni; perché dopo le lribola- 

~ d r ,e le coiisoi “ zim ' i » ,e 

premio in cielo n i- 11011 . S0 ^ amcQ fc gli sarà dato il 

eziandio in questa Tda alle tentazi oni, ma 

gnorc, secondo la moltitùdineTn ^ lI . Sn,mista: « Si ‘ 
dolori, le tue consola' • i .l e e * en * az ioni e dclli mici 

- che, ,uàn,oTfe Chenum0 -*■>« 

tonto sari pii e ] ori( ,® a “ stazione e la pugna, 
consiglio a frate Ecidio' i? 0 / 0119, Uno frate domandò 
aendo: . *0 padre, io 2'\ T* Sua tentazione, di- 
azi oni: una si è che quand C, f tat ° dl due Pessime ten- 
sono tentato di vanagloria- l’nl/ 00 * 0 ^ 011110 bene, subito 
uno male, i 0 caggi 0 j n , ra S1 c be quando faccio 

‘r accidia ' 

**£*&??• ° *» « «* 

non ò il tuo 5 ' ' toa Egiore la ° sempre li clcb,)l 

riceve a n* Cca *°- Ma se la me . sencor dia di Dio che 
v °lontariameip nZla lu ° mo eh’ è nilseri cordia di Dio 

* «so bfcr', A lt e *<*• 

dcll ° abbandoni i pente ; credi 1,1 

Puono peccatore non 
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volontario, essendo già contrito? Ancora ti consiglio, che 
tu non lasci mai di fare bene per paura della vanagloria; 
però che 1 uomo, quando vuole seminare il grano, se di¬ 
cesse: « Io non voglio seminare, però che se io seminasse 
forse verrebbono gli uccelli e si lo mangerebbono »; onde, 
cosi dicendo, non seminasse la sua sementa, certa cosa 
è che non ricoglierebbe alcuno frutto per quello anno. 
Ma pure, s egli semina la sua sementa, avvegna che gli 
uccelli ne mangino di quella sementa, pure la maggiore 
parte ricoglie il lavoratore. E cosi essendo l’uomo im¬ 
pugnato di vanagloria, pure che non faccia il bene a fine 
di vanagloria, ma sempre pugnando contro a essa, dico 
che non perde il merito del bene ch’egli fa, per essere 
tentato ». Un frate disse a frate Egidio: « Padre, truovasi 
che santo Bernardo una volta disse li sette salmi peni¬ 
tenziali con tanta tranquillità di mente e con tanta divo¬ 
zione, che non pensò e non cogitò in nessuna altra cosa, 
se non nella propria sentenzia delli predetti salmi ». Al 
quale frate Egidio rispuose cosi: «Fratello mio, io re¬ 
puto che sia molto piu prodezza d’un signore, il quale 
tenga un castello, essendo assediato e combattuto da’ 
suoi niraici, e pure si difende si valentemente che non vi 
fascia entrare dentro nessuno suo nimico, che non saria 
stando in pace e non avendo alcuno impedimento ». 

X- Della sanla penilenzia. 

Molto doverebbe l’uomo sempre affliggere e macerare 

corpo suo e volentieri patire ogni ingiuria, tributa¬ 
tone, angoscia, dolore, vergogna, dispregio, improperio, 
avversitade e persecuzione per amore del nostro buono 
oiaestro e signore messere Gesù Cristo, il quale ci diede 
tempio in se medesimo; imperò che, dal primo die della 
SUa nativitade gloriosa per insino alla sua santissima 
Passione, sempre portò angoscia e tribulazione, dolore, 
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dispregio, affanno c persecuzione, solamente per la nostra 
salute. E però, se noi vogliamo pervenire allo stato di 
grazia, al postutto bisogna che noi andiamo, quanto a 
noi è possibile, per li andamenti e per le vestigie del 
nostro buono maestro Cristo. Uno uomo secolare domandò 
frate Egidio, dicendo: « Padre, in che modo potremo noi 
secolari pervenire in istato di grazia? ». Al quale frate 
Egidio risponde: «Fratello mio, l’uomo debbe prima¬ 
mente dolersi degli suoi peccati con grande contrizione 
! Caore; c f® 1 gh dcbbe confessare al sacerdote con ama- 
rilonrirV ‘ ° ^ di CU ° re ’ accusand °si puramente, sanza 
adempiere LT ° p0Ì debbe Prettamente 

ooSc i^e-I nnT ei T, , Che gU è data c Spoeta dal 
ogni peccato e d^rT debbe guardare da ogni vizio e da 
debbe esercitare Casione cb peccato; e ancora si 

Iddio e inverso del n U ° ne opcrazioni virtuose inverso 

-rrà l’uoJT: Italo dT" 0 ^ 6 C0S *’ P~ 

quello uomo, il quale ivo ® dl virtllde »• Beato 

suoi peccati, sempre la conbnova uiente dolore degli 
amaritudine di cuore! 'Fk S | Cn °\ di dl e di notte coji 
sempre dinanzi agli occIù^pII ^ 6 10 U ° m °’ 11 quale ba 
,e Pone c li dolori di Go«,l r ? mente sua le afflizioni, 

»on vorrà c non riceverà °’ 6 cbc per Sll ° amore 
■u questo mondo amaro e <« CUnC conscdaz ioni temporali 
Ì' S I « "il. Per tesino a tento 

cioro*'l'° Ve atlcnm S0 ,“ Z,0 " e celes ‘tele Ui vila 

n(0 lult ‘ li SUoi c ,i sic]e p ; u 1 Pienamente di gaudio 

Xf - saala oaazicna. 

, B orazione si è n ■ 

''Siulrr^ be„ e . 

“Azione ogni % Sn ‘ uorao Peccato CSS 'j <llsCErnc l’animu 
° em dl «Mi„ ov J“«°re dovere' fare questa 

COn fervore di cuore, 
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cioè, pregare Iddio umilemente che gli dia perfetto co- 

gnf cimento del ^, P. ro P ia miseria e degli suoi peccati, 

ì/i» beni , a ricevu Ii e riceve da esso buono Iddio. 
Ma J uomo che non sa orare, come potrà conoscere Iddio? 
E tutti quelli che si debbono salvare, s’egli sono persone 
di vero intelletto, al postutto fa bisogno ch’eglino si con¬ 
vertano finalmente alla santa orazione. Disse frate Egi¬ 
dio: « Ma se fusse uno uomo ch’avesse uno suo figliuolo, 
il quale avesse commesso tanto male che fosse conden- 
nato a morte, ovvero che fosse isbandito della cittade, 
certa cosa è che questo uomo molto sarebbe sollecito dì 
procurare a tutta sua possa di di e di notte e a ogni ora, 
eli cgli potesse impetrare grazia della vita di questo suo 
figliuolo, ovvero di trarlo del bando, facendo grandissime 
Preghiere e supplicazioni, e donando presenti ovvero tri¬ 
buti a tutta sua possa, e per se medesimo e per altri suoi 
amici e parenti. Adunque, se questo fa l’uomo per lo suo 
jgliuolo, il quale è mortale, quanto dovcrebbe essere piu 
nomo sollecito a pregare Iddio, ed eziandio a farlo pre¬ 
gare per li buoni uomini in questo mondo, e ancora nel- 
a tro per li suoi santi, per la propia anima sua, la quale 
C f*? lrn0ldfde ’ qnand’eÙa è isbandita della cittade cele- 
s^ialc, o veramente quando è condannata alla morte 
® orna per li mali peccati! ». Uno frate disse a frate Egi- 
j, 10: * Padre, a me pare che molto si doverebbe dolere 
nomo e avere rincrescimento, quando egli non può avere 
Sdazia di divozione nella sua orazione». Al quale frate 
Sidio rispuose: « Fratello mio, io ti consiglio che tu facci 
dii? 0 P^ ano d fatto tuo; imperò che, se tu avessi un poco 
la f U ° no v * no una botte, nella quale botte fossi ancora 
^ cecia di sotto a questo buono vino, certa cosa è che 
n ° n vorresti né picchiare né muovere questa botte, 
Per 0011 mescc, l are il vino buono colla feccia. E cosi dico: 
r mfìno a tanto che la orazione non sarà partita d’ogni 
Cu piscenza viziosa e carnale, non riceverà consola- 
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zione divina; però che non è chiara nel cospetto di Dio 
quella orazione la quale è mescolata colla feccia della 
carnalità. E imperò si debbe l’uomo sforzare quanto piu 
egli può, di partirsi d’ogni feccia di concupiscenzia vi¬ 
ziosa; acciò che la sua orazione sia monda nel cospetto 
di Dio, e acciò che da essa riceva divozione e consola¬ 
zione divina». Uno frate domandò frate Egidio, dicendo; 
«Padre, per che cagione avviene questo, che quando 
1 uomo adora Iddio, che molto è piu tentato, combattuto 
e travagliato nella mente sua che di nessuno altro 
tempo. ». Al quale frate Egidio rispuose cosi: « Quando 
cuno uomo ìa a terminare alcuna quistione dinanzi al 
6 udice, ed egli va per dire la sua ragione al giudice 

« aiuto; come il f„„ a“ 
e a risistere dl comparisce a contraddire 

grande impedirne ?" na,ula cli c I uell ° uomo, e si gli da 
cosi similemente a °’ qUaS1 riprovanc, ° ogni suo detto. E 
Però ch’egli addimlX aiut^a D-^T]! ' * all ’ 0razÌ0,lC; 
imperò subito comparisce il suo P ^ * T Casione *, C 
sue tentazioni a faro ì l0avv ersario demonio colle 

a fare ogni suo sforzoV^ ns, . slen2Ia e contraddizioni, 
Per impedire l’orazimu» C 'T e ar Somento che può, 
sia accetta nel cospetto’ foTY ^ quclla orazione non 
abbla da essa orazione ® aCCÌà che l’uomo non 

questo possiamo noi vel* 00 m , cr ^° Ila consolazione, 
quando noi P arl iamo deJ , edere chiaramente, però che, 

and’ 0100 a ^ CUna tentazione n ' S< r C 6 seco ^°’ quella non 
con D m ° a ^-n~ arto di mente; ma se noi 
saette 10 p- S ' U ^° senti remo pero 7° G COns °l ar e l’anima 

demoni p* tentazioni ^ ^ Tf 5 cIi cliverS , C 

abbia dilou ^ Cl sv * a re le m-, quali le mettono h 

parla con D ,Ue C ^ nsolazi °ne diV *n C1 ° cbe Panima 11011 

Ì2? 0ì - Disse frate Effìi- 16 ? ° he la detta anima 

bu ° ao cavaliere in ** ruo *° °™tore fa 

la , che, avvenga ch’egli 


Parla 

come 
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sia ° punto o percosso dal suo nimico, non si parte però 
subito dalla battaglia, anzi risiste virilmente per avere 
v,Iter,a del suo nimico, acciò che, avuta la vittoria, egli 
sa egr, c consoli della gloria. Ma s'egli si partisse dalla 
battaglia, coni egli fosse percosso e ferito, certa cosa è 
di egli sarebbe confuso e svergognato e vituperato. E 
cosi similemente dobbiamo fare noi, cioè, non per o-mi 
tentazione partirci dall’orazione, ma dobbiamo resistere 
animosamente; per ciò eli’ è beato quello uomo che sof- 
ferisce le tentazioni, come dice l’Apostolo; però che, vin¬ 
cendole, riceverà la corona di vita eterna. Ma se l’uomo 
per tentazioni si parte dalla orazione, certa cosa è ch’egli 
rimane confuso, vinto e sconfitto dal suo nimico demonio. 
Uno frate disse a frate Egidio: «Padre, io viddi alcuni 
uomini, li quali riceverono da Dio grazia di divozione c 
C1 la 6«me nella sua orazione; e io non posso sentire al¬ 
cuna di queste grazie quando io adoro Iddio ». Al quale 
ra c Egidio rispuose: « Fra tei mio, io ti consiglio che tu 
avori umilemente e fedelmente nella tua orazione; im¬ 
pero che 1 frutto della terra non si può avere sanza fa- 
. 1Ca ® sanza Avorio innanzi adoperato. E ancora dopo il 
avorio, non seguita però il frutto disiderato subitamente. 
Per infino a tanto che non è venuto il tempo e la stagione. 
^°si lei elio non da di subito queste grazie all’uomo nella 
azione; per infino a tanto che non è venuto il tempo 
-UQv enevole, e per infino a tanto che la mente non è 

aio 611 /* 1 ^ carna ^ e Azione e vizio. Adunque, fratei 
lavora umilemente nella tua orazione; però che 
Cl °. il quale è tutto buono e grazioso, ogni caso co- 
1 °sce e discerne il migliore. Quando sarà il tempo e la 
agione, egli, come benigno, ti darà molto frutto di coll¬ 
azione ». Un altro frate disse a frate Egidio: « Che 
p U o U ’ ^ ra * e Egidio? che fai tu, frate Egidio? ». Egli ri- 
j 1 s ^ : * 1° faccio male». E quello frate disse: «Che 
e ai tu? ». E allora frate Egidio si voltò ad un altro 
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frale, e si gli disse: «Dimmi, frale mio, che credi tu 
clie sia più preslo: o il nostro signore Iddio a concedere 
a noi la sua grazia, o noi a riceverla? ». E quel frate ri- 
spuose: «Egli è cerla cosa che Iddio è più presto a dare 
a noi la grazia sua, che noi non siamo a riceverla ». E 


allora disse frate Egidio: « Dunque facciamo noi bene? t. 
E quel frate disse: « Anzi noi facciamo male ». E allora 
frate Egidio si rivolse al primo frate, c disse: « Ecco, 
frate, che si mostra chiaramente che noi facciamo male; 
ed è vero quello ch’io rispuosi, cioè che io faccio male»! 
Disse frate Egidio: « Molte opere sono laudate e com¬ 
mendate nella santa Scrittura 2 »: ciò sono l’opere della 
misencord.a, e altre sante operazioni. Ma, parlando il 

° raS T e ; dÌSSG C0S1 ' 3 ’ : « El P adrc celestiale 
la (agH UOmì,li chc lo dorino sopra 

Egkho ehe , r . m Veritad e ». Ancora disse frate 

poche^te esiT r r llSÌ0S ! S ° n ° 5Ìmili ^ 1«PÌ; però che 
necessitade, nui benT' m pu ^ ico » sc »on per grande 

suo secreto luogo sunza'moh “ I ® ludiano di tornare al 
infra la gente. T P 1 0 dimorare né conversare 

" ln - sopra tutte l’ah'rT 1 ?? er ? zioni «domano l’anima, 
'anima. Uno f ra(p „ lorazione «doma e illumina 

fr “ te E eidio, disse:’ « Padre 5 '!? , C , T lto fami S liare cli 
volta a favellare dello ’ P ^ 1C lc n011 v «i tu alcuna 
Procurare 'a salute dell’an; SC i ,P Ì0 ’ e « mn r«estrare c 
J ate Egidio rispuose- « iPP u 1 crisli ««i? ». Al quale 
»' P'o»imo c« nt |f^ ,elI ° mi °' voglio sockli- 
mL ? ° t,anno «dramma 

* >*e7 ( e X"*7 « *>- 

««.d£t e v Es,di ? ^z. l rv:- ' 

madre i- ' an geli 0 4). r] V 10 * s «i tu che 1 Si- 

riceverà? ' e Sore He e noe ' .^bandoliera padre e 

, cotanti? ^ *2««- P« lo nome mio, 
"*• PollOrdinc; « Uno gentile 

v «Jsòno le ricchezze 
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forse sessanta milia lire. Adunque grandi doni s’aspet¬ 
tano quelli che per Dio lasciano le cose grandi, da poi 
che Iddio gli dona cento cotanti piu. Ma noi, che siamo 
ciechi, quando vediamo alcuno uomo virtuoso o grazioso 
appresso a Iddio, non possiamo comprendere la sua per¬ 
fezione per la nostra imperfezione e cechitade. Ma se 
alcuno uomo fosse vero spirituale, è a pena ch’egli vo¬ 
lesse mai vedere né sentire persona, se non per grande 
necessitade; però che I vero spirituale sempre disidera 
d essere separato dalla gente ed essere uno con Dio per 
contemplazione ». Allora a uno frate disse frate Egidio: 
« Padre, volentieri vorrei sapere che cos’è contempla¬ 
zione ». E quel frate rispuosc: « Padre, non lo so già io ». 
E allora frate Egidio disse: « A me pare che ’l grado 
della contemplazione sia un fuoco divino e una divo¬ 
zione soave dello Spirito sauto, e suspensione di mente 
inebriata nella contemplazione di quel gusto ineffabile 
della dolcezza divina, e una dolce equità e soave dilet- 
tazione dell’anima che sta sospesa e ratta con grande 
ammirazione di gloriose cose superne e celestiali, e uno 
infocato sentimento intrinsico di quella gloria celestiale 
e inenarrabile ». 


Xll. Della sanla cautela spirituale. 

O tu servo del Re celestiale, che vuoi imparare li 
jfingisteri e le cautele utili e virtuose della santa dot¬ 
trina spirituale, apri bene l’orecchie dello intelletto clel- 
a nima tua, c ricevi con disiderio di cuore, e serba 
•lecitamente nella casa della tua memoria, questo pre- 
2, °so tesoro di queste dottrine e commonizioni e cautele 
spirituali le quali io ti dico; per le quali tu sarai illu¬ 
minato e dirizzato nel tuo viaggio, cioè della vita spi- 
1 Ua le, e sarai difeso dalli maligni e sottili assalimenti 
11 tuoi nemici materiali e immateriali, e andrai con 
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umile audacia sicuro navicando per questo mare tem¬ 
pestoso di questa vita presente, per infimo a tanto che 
tu perverrai al disiderato porto di salute. Adunque, 
figliuolo mio, intendi bene e mota quello eh’ io ti dico: 
«Se tu vuoi bene vedere, tra’ti gli occhi e sia cieco; e 
se tu vuogli bene udire, diventa sordo; e se tu vuoi bene 
parlare, diventa muto; e se tu vuogli bene camminare, 
sta fermo e cammina colla mente; e se tu vuogli bene 
adoperare, mozzati le mani e adopera col cuore; c se 
tu vuogli bene amare, abbia in odio te medesimo; se tu 
vuogh bene vivere, abbia in dispregio te medesimo; c 
se tu vuogli bene guadagnare e essere ricco, perdi e sia 
!" * VuogIi godere e stare'in riposo, 
vuogh bl^t Sim0 C Sla Sempre in doI <*e; « se tu 
sospetto te med? 810 " 10 ’ Sk Sempre in «more e abbi in 
grande'onore umUiat? 6 ^ CSSerC esnltato e averc 
vuogli esser^eTutot J ? era * medesi ™* se 
medesimo e fa’ riverenziaVl^ nvaren . 2ia ’ dispregia te 
e vitupero; se tu vuoeli ° l ° ^ ** fanno cIis P re S io 
sempre male; se tu v .,« i- aVGie sem P re tene, sostieni 
°g»i gente ti maladim f 1 essere benedetto, disidcra che 

«vere verace quiete eternai Tr di . te; C se tu vuogli 
idera ogni affli z j 0ne t ’ Rateati e affliggiti c di- 

Pienzm u sapere fa re c n! I * ° ^ uant a è grande su¬ 
da^ sono cose grandi c aTbsl qi ' eSte . C0Se! ma P erché 
u 0 a P°che persone iw 1Ule ’ per ° sono concedute 
dico t, UltC k pre dette cose & VCrameute * chi studiasse 
Zi 6 n0n ^‘sognerebbe^° * operazione, 

riore e non 6 n ° a avesse r ^ che ’ se l ’ uom ° 

che assai « a dire aleni ^ alcuna cosa este¬ 

riore, lavo?' k J 8 ch « ^ 12 *^ C ° lla ^gna; dic0 
dirizzanjen^ 11 ° ‘^ùtóicameiite andosi dentro dal suo 
* eU( ° e S^siificazio^.^ Uella Purgazione e 

a mente e dell’aninia 
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sua. Non doverebbe l’uomo volere, né vedere né udire né 
favellare nessuna cosa, se non in quanto fosse utilità del- 
lamma sua. L uomo che non conosce sé, non è conosciuto. 

, ! ,n P ero guai a no V che noi riceviamo li doni e le grazie 
dal Signore e non li sappiamo conoscere; ma più guai a 
quelli che non gli ricevono, né conoscono, né anche non 
si curano d acquistarle né d’averle! L’uomo si è immagine 
ci Dìo, e come vuole cosi si trasmuta; ma esso buono 
Iddio mai non si trasmuta ». 


XIII. Deìli predicatori utili e inutili. 

L’uomo che vuole sapere molto, deve adoperare e 
ebbe aumiliarsi molto, abbassando se medesimo e inchi¬ 
nando il capo tanto che ’l ventre vadia per terra; e allora 
\ , 5n r ore gli darà la molta scienzia. La somma sapienzia 
si e a fare sempre bene, operando virtuosamente, e guar¬ 
darsi bene da ogni difetto e da ogni cagione di difetto, e 
sempre considerare li giudici di Dio. Una volta disse frate 
gidio ad uno clic volea andare alla scuola per impa¬ 
rare scienzia: «Fratello mio, perché vuo’ tu andare alla 
scuola? eh’ io ti faccio assapere che la somma d’ogni 
scienzia e sapienzia si è temere e amare; e queste due 
“°se ti bastano, però che tanta sapienzia basta a l’uomo, 
Wanto adopera, e non più. Non ti sollecitare molto di 
’ Uc lare per utilità d’altri, ma sempre ti studia e sollecita 
:-°P-a quelle cose che sono utili a te medesimo; però 
’ 1C m °lte volte addiviene questo: che noi vogliamo sa- 
re ln °lta scienzia per aiutare altrui, e poco per aiutare 
l°i medesimi. E io ti dico che la parola di Dio non è del 
y °^ e > né anche dell’uditore, ma è del vero operatore. 
Cu ni uomini che non sapeano notare si entrarono nel- 
" Ua per aiutare a quegli che si annegavano; e accadde 
annegarono insieme con essi. Se tu non procuri 
la salute dell’anima tua propia, or come procurerai 
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quella tlelli tuoi prossimi? e se tu non farai bene li tuoi 
fatti propri, or come farai bene li fatti altrui? però che 
non è da credere che tu ami più l’anima d’altri che la 
tua! ». Li predicatori della parola di Dio debbono essere 
bandiera, candela e specchio del popolo. Beato quello 
uomo che per tal modo guida gli altri per la via della 
salute, e che lui medesimo non cessa d’andare per essa 
via della salute! Beato quello uomo, che per tale modo 
invita gli altri a correre, ed egli medesimo non resta di 
correre! Più beato è quelli, che per tal modo aiuta gli 
altri a guadagnare e a essere ricco, ed elli per se mede¬ 
simo non resta d’arricchire. Credo che ’l buono predica- 
tore piu ammonisce e più predica a se medesimo che non 
1 a , n ' P are che 1 uomo, il quale vuole con¬ 
che si ° r fJ aUÌme degli Peccatori alla via di Dio, 
ne v Z rC l f ^ tCmere Che malamente 

“ U o\tno e traU ° al,a dG ’ c dc - 

XIV ; Del bene mine e del male. 

veramente quasi kìllcca cX S^? 16 G aU * an j me ’ Ò 
che favella le nini* ™ ì 0 Spinto santo; e cosi l’uomo 
di demonio. Quando 1° ° ° * Iludb ’ ® certamente bocca 
lu aii sono cong^: ^ Volta ]i buoni uomini ispiri- 
rebbono parlare della Insieme . sempre dove- 

Piacessono l e virtudi e ni,' 2 ^ v ^ rtuc ^i. acciò che piu 
ce. dilettandosi 0 piacenti ^ 1 etlassin o in esse. Imperò 
rebb Cl erel ^ ero in esse e d ^ UC - C de * te vil dudi, più si 
e nell 0 Ul mag Siore amore C ? ercitailc losi in esse perver¬ 
ti ° eSerCÌ2Ì0 contCvo e T E Pei> ^ ell ° amore 

e in’ Salirebb ono i n f ? !° Pimento delle vie- 

sarebbonl Stal ° del >a anim t ?^ le amore di Di °’ 

l'uomo è pid° n v Ceduti Pid doni la . ( I ual cagione gli 

P '“ Vl2i0s ». (auto Dìl , P"'erazic divine. Quanto 
PlU * « di bisogno di parlare 
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delle sante virtudi; imperò che, come spesse volte per lo 
vile favellare dell! vizi l’uomo leggermente cade nelle 
operazioni viziose, e cosi molte volte, per lo ragionamento 
delle virtù, leggermente l’uomo è condotto e disposto nelle 
sante operazioni delle virtudi. Ma che diremo noi del 
bene clic procede dalle virtudi? però ch’egli è tanto 
grande, che noi non ne possiamo degnamente favellare 
della sua grande eccellenza ammirabile e infinita E 
anche che diremo del male e della pena eternale che pro¬ 
cede dalli vizi? Imperciò ch’egli è tanto male e tanto 
abisso profondo, che a noi è incomprcnsibile e impossibile 
a pensarlo, ovvero potere parlare di lui. Io non riputo 
che sia minore virtù a sapere ben tacere che a sapere 
bene parlare. E imperò pare a me che bisognerebbe che 
uomo avesse il collo lungo come grue, acciò che, quando 
uomo volesse parlare, la sua parola passasse per molti 
«odi innanzi che venisse alla bocca; cioè a dire, quando 
uomo volesse favellare, che bisognerebbe che egli pen¬ 
sasse c ripensasse ed esaminasse, e discernesse molto bene 
‘ come e 1 perché e ’l tempo e ’l modo e la condizione 

ce Sh uditori, e ’l suo proprio effetto, c la intenzione del 
suo motivo. 


Della buona perseveranza. 

c (TP G g ‘ ova a ^' uomo il digiunare, orare e fare limosine 
c "Sg^re se medesimo con grande sentimento delle cose 
non Polene al beato porto disiderato di 
Y U e ’ c i°è della buona fine, con buona e ferma perse- 
anza. Alcuna volta avviene questo: ch’appare nel 
e arc uleuna nave molto bella e grande e forte e nuova 
p ^ ena ài molte ricchezze; e accade che per alcuna tem- 
e a > ovvero che per lo difetto del governatore, perisce 
Uon 0nimerSe ( P lcs i a nave » e annegasi miserabilemente e 
luti *l erv * ene a l disiderato porto. Adunque che le giova 
a la sua bellezza e bontà e ricchezza, da poi che cosi 
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miserabilemente pericola nel pelago del mare? E anche 
alcuna volta appare nel mare alcuna navetta piccola e 
vecchia e con poca mercatanlia; e avendo buono gover¬ 
natore c discreto, passa la fortuna e' campa dal profondo 
pelago del mare e perviene al porto disidcrato; e cosi 
addiviene agli uomini in questo tempestoso mare di questo 
inondo. E imperò dice frate Egidio che l’uomo sempre 
debba temere. Avvegna ch’egli sia in grande prosperi- 
tade o in alto stato di grande dignitade o perfezione di 
stato, segli non ha buono governatore, cioè discreto reg¬ 
gimento, e si puole miserabilemente pericolare nel pro¬ 
fondo pelago del li vizi. E imperciò al ben fare al postutto 
bisogna la perseveranza, come dice l’Apostolo: « Non chi 

h oornn’ P , erSevera ^sino alla fine, quegli avera 

raTi:i? UanC0 T Mbore aascc > **«on è fatto 
non di ZT T 6 P0Ì Ch ’ CSlÌ è fatt0 Srande, c 
non pervenlnn 0 an ? tC U frUtt °' E ^ fa il frutto, 
gnor e di quello «T ^ q ? dli frutti alIa bocca del si ' 

caggiono in terra \°inìmci] ^ m0ltÌ dÌ qUCllÌ frU(i ‘ 
«nangiono gli animali M* C &USl e Guastansi, e tali nc 
alla fine, la maaci ’ ^ PUre ’ P ersev erando per insino 

gnore di quello arbore^A^cot rico S lie 11 si ' 

mi gioverebbe, s ’i 0 .°, ra frate Egidio disse: «Clic 
? iel ° « io „ on bcn . c<a > t <> “ini i] regno del 

buonoBne?, so. si che da poi io non avessi 

"? ® ran( Iissime grazie 'i * ° re Puio che queste sieno 

. q " ls !“ c i" questa,»' ' j oni di Dio „ chi le può nc 

D V ‘ e '° dl Dio- e seniore' pcr f everar o con amore nel 
Peccato ». se tapre guardarsi j. ^ ^ 

XVI. Delta Rili sime 
Dicea f ra ( e j. ., 

« medesimo: <U 
10Qe » che io non 14 di Dio essendo riligi° s0 
rrei ave re le molte grazi e 
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di Dio essendo secolare e vivendo nel secolo; imperciò 
che nel secolo tanti sono i pericoli e impedimenti, ed evvi 
più poco rimedio e meno aiutorio che non è nella Rili- 
gione ». Anche disse frate Egidio: « A me pare che l’uomo 
peccatore più teme il suo bene che ’l suo danno e male; 
imperò ch’egli teme d’entrare nella Riligione a fare pe- 
nitenzia, ma non teme d’offendere Iddio e l’anima sua 
rimanendo nel secolo duro e ostinato e nel fango fasti¬ 
dioso del li suoi peccati, aspettando la sua ultima dan¬ 
nazione eternale ». Uno uomo secolare domandò frate 
Egidio, dicendo: « Padre, che mi consigli tu ch’io faccia? 
o ch’io entri nella Riligione, o ch’io mi stia nel secolo 
facendo le buone operazioni?». AI quale frate Egidio 
rispuosc: « Fratello, certa cosa è che se alcuno uomo bi¬ 


sognoso sapesse un grande tesoro nascoso nel campo co¬ 
nnine, eh egli non domanderebbe consiglio ad alcuna 
Persona per certificarsi se sarebbe bene di cavarlo e di 
riporlo nella casa sua. Quanto più doverebbe l’uomo stu¬ 
farsi e affrettarsi con ogni efficacia e sollecitudine di 
cercare quello tesoro celestiale lo quale si si truova nelle 
sante Riligioni e congregazioni spirituali, sanza doman- 
are tanti consigli! ». E quello secolare, udendo questa 
risposta, incontanente distribuì quello ch’egli possedea 
a P° y eri, e cosi, dispogliato d’ogni cosa, subito entrò 
ae a Religione. Dicca frate Egidio: « Molti uomini en- 
an ° ne Ra Religione, e non mutano però in effetto e in 
operazioni quelle cose le quali appartengono a perfetto 
\ a 0 della santa Religione; ma questi cotali sono assomi- 
3 iati a quello bifolco che si vesti dell’arme d’Orlando, 

" non sapea pugnare e armeggiare con esse. Ogni uomo 
^° n Sa cavalcare il cavallo restio e malizioso, e, se pure 
cavalca, forse non saprebbe guardarsi di non cadere 
' lei ° ^ cava ll° corresse ». Ancora disse frate Egidio: 
non riputo gran fatto che l’uomo sappia entrare nella 
r e del re; ma il grande fatto si è, ch’egli vi sappia 
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bene istare e abitare e conversare nella corte dello re, 
perseverando discretamente secondo che si conviene. Lo 
stato di quella corte del grande Re celestiale si è la santa 
Religione, nella quale non è fatica a sapere entrare, e 
ricevere alcuni doni e grazie di Dio. Ma il grande fatto 
si è che l’uomo sappia bene vivere e conversare e per¬ 
severare in essa discretamente per insiuo alla morte». 
Ancora disse frate Egidio: « Io vorrei essere anzi nello 
stato secolare e continovamente sperare e disiderare con 
divozione d’entrare nella Riligione, che non vorrei stare 
ne a ito vestito nella santa Riligione, sanza esercizio 
d opere virtuose, perseverando in pigrizia e in negli- 
genzm E imperò doverebbe l’uomo religioso sempre isfor- 
non n„lv ,Vete enc c virtuosamente, sappiendo che egli 
Una volti lt f 8 <ro s * a *° c ^ ie n ella sua professione», 
gione de’ ftT ^ Egidi ° : « A ™ pare, che la Rili- 
Dio per utilità p miD ° r i 1 VC ™ meute si W mandata da 
a noi frati, se no^nmT ° Ct lficazi0 “ e de ^ a gente; ma guai 
essere! Però clic In 75 f areni ° «°mini quali noi dobbiamo 
essere la piu no ' 1 lglQne dc Hi Irati minori doverebbe 

««TC'’ ’" e , 1>arc ch ' dla si " !» p» 

V1ZI e ’l nostro crroro ; ° cie . tanto abbondino li nostri 

duti e prevaricati no!.' 1 'f no ‘’. c ^ e molto siamo disca- 
menti che non si convio ° * C n °* vo sliamo vivere altri- 
Vla dcll’iàniltà e puritàdp 1G ' v Dl0 ^. i usciamo fuori della 
e iscreta umiltà p cr l„ ° ISCrez ione e della povertadc 
lU qucs(a vita non si ^ ^ Pr ? fessi °ne. Certa cosa è 
coli?' 0 '’’ ' m P er ° eie co ] u ; *""»•*«. I JI| J beali uomini 

che il sanio; 

st 1 ??°; Ch ' ™ per li ! 7 Per !» del buono; e 
altra Rjp C a ^giOue de’ tV* amen<: i del ricco; con ciò 
buono, ffp Seguita le vestigio nU ^ ori ’ P ia nessuna 

sarà, cioè d T ricco e del^iù g lC * gl * andamenti del pi» 
e nostro sig nore p an , to c ^ e mai fossi né m aI 
esu Cristo ». 
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Quanto piu stia il religioso costretto sotto il gio°x> 
della santa obbedienzia per l’amore di Dio, tanto mag¬ 
giore frutto darà di se medesimo a Dio. Quanto sarà piu 
soggetto al suo maggiore per amore di Dio, tanto sarà 
P m libero e mondo dell! suoi peccati. Lo religioso vero 
ubbidiente si è simile al cavaliere bene armato e bene a 
cavallo, il quale passa e rompe sicuramente la schiera 
degli suoi minici sanza temere, però che nessuno di loro 
non lo puotc offendere. Ma colui che obbedisce con mor¬ 
morazione e con violenzia, si è simile al cavaliere disar¬ 
mato e male a cavallo; el quale, entrando nella battaglia, 
sara gittato per terra dalli suoi nimici e ferito da loro c 
preso, e alcuna volta incarcerato e morto. Quello riligioso 
ebe vuole vivere secondo l’arbitrio della sua propia vo¬ 
lita, mostra che vuole edificare abitazione perpetua nel 
profondo dello inferno. Quando il bue mette il capo sotto 
' giogo, allora lavora bene la terra, si che rende buono 
rutto a suo tempo. Ma quando il bue si gira vagabondo, 
••mane la terra in tutto salvatica e non rende il frutto 
s H ® tag ‘ oue - ^ cosi 1° riligioso che sottomette il capo 
0 o il giogo della obbedienzia, molto frutto rende al si- 
^uore Iddio al tempo suo. Ma colui che non è ubbidiente 
e uono cuore al suo prelato, rimane isterile e salvatico 
sanza frutto della sua professione. Gli uomini savi e 
a & na nimi sottomettono prontamente, sanza timore e 
jj D , Za dubitazione, il capo sotto il giogo della santa ob¬ 
lìi / enz ^ a; nia sii uomini stolti e pusillanimi si studiano 
rarre fuori il capo di sotto il giogo della santa obbe- 
e da poi non vogliono ubbidire alcuna persona. 
obff^n° re Pozione io reputo che sia al servo di Dio 
a aire Puramente al suo prelato, per reverenzia e 
a £j. re di Dio, che non sarebbe a obbedire propiamente 
10 > se esso Iddio il comandasse. Imperò che colui eh’è 
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obbediente a uno vicario del Signore, certa cosa è che 
bene sarebbe ancora obbediente e più tosto al Signore 
medesimo, se egli gli comandasse. Ancora mi pare che 
se alcuno uomo avesse promesso ubbidienzia a altri, ed 
egli avessi grazia di parlare cogli angioli, e accadesse 
ch’egli stando e favellando con essi angioli, e colui al 
quale avesse promesso obbedienzia lo chiamasse; dico 
che incontanente debbe lasciare il favellare con gli an¬ 
gioli e debba correre a fare l’obbidienzia, per onore di 
Dio. Colui che ha posto il capo sotto il giogo della obbe- 
dienzia santa e poi vuole trarre il capo fuori di sotto a 
quella obbedienzia per volere seguitare vita di più per- 

s ato n d;n 0 ^ , 1 - S ’ eglÌ 110n è bene P erfetto Prima nello 
nerbia k cbe è segno di grande su- 

obbedienziaT C T C0S!imcnle giace nell’anima sua. La 

e la inobbedip Vla 1 . P f rvcn * re a °gni bene e ogni virtude; 
obbedienzia si e via dogai male c d ogni vizio. 

XVDL Delh me,n °ria della morie. 

la memoria del^morl"^ 6 dinauzi a gli occhi della mente 
nale a delle pene e S ^ * del10 Sudicio eter- 

certa cosa è che mai noi/ ^ uciamen ti dell’anime dannate, 
d offendere Iddio. Ma soV VCrrebbe v °sHa di peccare né 
uomo fosse vissuto dal nri USSe - C °, a poss ikdc che alcuno 
einpo eh è ora, e in tutto nClpi ' J d<d mondo per infìno al 
cosf 1 aVVersita > tr *bulazioni IUeS ° tempo av esse sostenuto 
eSo r rÌSSe ‘ 6 1 Wsu a Pene i affli2i0ni a dolori; e 
male ol,’ 6116 Cele ^ialo; ma che a ! adassi a ricevere quello 
nulla p aVes . se SOs lenuto al + P g 1 nocere bbe tutto quello 
ilt em ^ C0si j simil emente- scT P ° passato? Quasi dica: 

» f à r d ",r avu, °'. ,utt : 

Pene d «llo inferno, ma che gli 
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gioverebbe ogni bene ch’egli avesse ricevuto al tempo 
passato? Quasi dica: nulla. Uno uomo vagabondo disse a 
frate Egidio: « Io si ti dico che volentieri vorrei vivere 
molto empo in questo mondo e avere grandi ricchezze e 
abbondanzia d ogni cosa, e vorrei essere molto onorato » 
Al quale frate Egidio disse: «Fratello mio, se tu fussì 
signore di tutto ’l mondo, e dovessi vivere in esso mille 
anni in ogni dilettazione e piacere e consolazione tem¬ 
porale, deh. dimmi che premio o qual merito aspetteresti 
d avere di questa tua misera carne, alla quale tanto tu 
vorresti servire e piacere? Ma io ti dico che l’uomo che 
bene vive secondo Iddio, o che si guarda di non offendere 
iddio, certo egli si riceverà da esso Iddio sommo bene e 
munito premio eternale e grande abbondanzia e grande 
ricchezza, onore e lunga vita eternale in quella perpetua 
S orm celestiale; alla quale ci produca esso buono Iddio, 
signore e re nostro Gesù Cristo ». 
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L’ARBORE DELLA CROCE 


Prologo. 


IJ verace adoratore di Dio, e che è discepolo di Cristo 
1 , qunle f 1 Salvatore di tutti, crocifìsso per lui, desidera 
assimilarsi perfettamente, sopra tutte l’altre sue opere, 
con tutto lo sforzo suo, dee con tutta la mente intendere 
c guatare di portare la croce di Cristo Gesù nella mente 
nella sua carne, acciò che veracemente possa dicere e 
sen ire in sé In parola dell’Apostolo san Paolo, la quale 
c scritta nel principio di questo libro, che dice: « Christo 
on xus sum cruci » *>; cioè a dicere: « io sono confìtto con 

tim U , r * sto * a croce *• E veramente questo affetto e sen- 
s j ni Gll ^ c | -lui merita, ed è degno di provare in se mede- 
jj” 10 ’ cu è della passione di Dio e uomo Gesù non isco- 
( j e j SCent e né ingrato; e che ’l dolore e la fatica e l’amore 
co i Croc ^ sso Gesù ripensa di tanta viva memoria e rac- 
(lj FC ai ^cnto, e con aguto intendimento e con tanta volontà 
ro j^ arit ^ e d’amore, che veracemente possa dicere la pa- 
Ca** r lG ^* Ce s P° sa del su0 diletto sposo nel libro della 

Ve ntaT a ■^ more ’ c ^ e cos ^ : * E m i° diletto è di- 
5 i . a 0 ne l mio cuore come un fascio di mirra, il quale 
;jj e P° Ser à sempre nelle mie braccia 2 ) ». Adunque acciò 
i} 111 P°1 s accenda l’amore e l’affetto, e informisi in uso 
'are nos l ro ’ e piantisi fermamente senza dimenti- 

5 Jj ere ne a memoria nostra, si mi sono studiato di racco¬ 
questo fastello della mirra, cioè il dolore e la faticu 
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e l’amore di Gesù, della santa selva del Vangelo, nella 
quale si tratta copiosamente della vita e della passione 
e della glorificazione di Cristo Gesii; il quale fastello è 
raccolto e ordinato in poche parole, che si rispondono 
insieme. E questo è fatto per avere più agcvolcmentc 
questo raccordamento nella memoria, e per nutricare la 
divozione nell’anima e per andare per la vera puritade 
della fede cristiana. Ed imperciò che la imaginazione 
aiuta lo ’ntendimcnto, perciò abbo di molte cose com¬ 
prese, e scelte poche per modo d’imaginazione d'un ar¬ 
bore ordinato, e disponendolo in questo modo che nella 
prima e nella sezzaia di sotto ispansione di rami suoi si 
discnya e dimostrisi il nascimento e l’origine, il principio 

la naTsion!. T™ delI ’ arbore si iscrive e si dimostra 
zione di Cp ' "p ì* CÌma d * S0 P ra si discrive la glorifica¬ 
la quattro ran^ ^ ciascu,la di queste parti dell’albero 
secondo i mister’- 6 Cl ^ no de ’ rami mena dodici frutti, 

è nel paradiso delaiaruffl 1 Desc ^ ddIa VÌta ’ ^ 
nello spirito dpi In i descrivi dunque, e immagina 

brigata„ !“ af a '"‘r “““f “» arbore, lo eoi radice rio 
questa fonte diventi un Una che ram P olli sempre, e 

in quattro capi a innTf' gra ” de bume vivo, che si divida 
Chiesa. Poscia dello <h • ^ j. Puradiso di tutta la santa 
nascono dodici rami r!*T ° * quest’albero rampollano e 
ftu,li ; e lo fogli? 2 mtT di f °S |ie e * fiori e Hi 
azione d’i n f er{ad ^ dlc,na verace centra ogni gene- 
7 * a ’nfertade. E ‘\ tal modo <*« non ritorni 

leA ^r- è Virla di Dio 0 ^ 610 ! 6 Croce 5 im Perciò che 
Sita 1- 1 , fiore di quest’arb ^ S& Ute a tutti i credenti in 

tragga SOav ìssi mo cT’ognt bcI1ÌSSÌmo d ’ 0 S ui form ?' 

in aui u efw ^i i Cu j g soavità d’odore, il quale 

e S0Q0 in # e in ansietà e 

° 8 "' 3^^ t dici ’ cte ‘ abbitt in *f 

di sapore 4 ) », il quale è 
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pasto per convito a manecare a tutti i familiari e amici 
di Dio; il qual frutto sempre sazia coloro che ’l mauu- 
cano, e manecandolo non hanno mai fastidio. E questo è 
quel frutto, che procedette e nacque del sacrato ventre 
della purissima Vergine, e in sull’arbore della Croce si 
maturò, e fu cotto saporosamente di merigge per lo caldo 
del sole spirituale, cioè per l’amore e per la carità di 
Gesù; ed è proposto a manecare a tutti coloro che lo de¬ 
siderano nella verzura del giardino dello spiritale pa¬ 
radiso. E questo ci dimostra il primo verso, che dice: 


O crux, frulex snlvificus, 
vivo fonie rigatus, 
cuius flos nromaiicus, 
fructus desidcralus. 

« O croce, albero di salute, rigato di fonte viva, il cui 

ore c pieno di specie aromatiche, e ’l frutto è molto de- 
siaerato ». 

E veramente, con ciò sia cosa che questo frutto sia 
Pur uno e indiviso, cioè che non si divide; tuttavia, se- 
con o i suoi molti stati e dignitadi e virtudi e operazioni, 
e ® rc e j In °lte consolazioni pasce l’anime divote e sante, 
11 c le sue operazioni si recano a novero di dodici; ciò 
in Cl jP. 0nc c ^ e s°tto dodici sapori si discrive e dimostra 
a r°- CÌ r . am *’ c ^ e ne l P r 'mo frutto 5 ) la mente devota 
0r j riSt ° r ^eve sapore di soavità, ripensando la gentile 
V j|^, ne o principio del suo Salvatore, e la sua dolce nati- 
gn a c ; _ secondo frutto ripensi la benignissima e de- 
1 rssima condescensione e inchinamento a noi miseri 
terz '\° n SUa um ^ e oonversazione nel mondo. Nel 

qu- ° rU ^° Grandezza della perfetta sua virtude. Nel 
t ft de ìvr ri ^ en ®* plenitudine dell’abbondantissima pie- 
eie p G ' qu * n ^° trotto ripensi la grandissima confidenza, 
Croce e kk e uel pericolo della passione e dell’aspra 
^ostr' ^ , Ses *° fr «tto ripensi la pazienza, ch’egli di¬ 
ro nell ingiuria e ne’ grandi vituperii, che gli furono 
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fatti. Nel settimo frutto ripensi la fermezza e la costanza 
ch’egli osservò e mantenne nel tormento e nel dolore del¬ 
l’asprissima Croce. Nell’ottavo frutto ripensi la vittoria 
ch’egli ebbe nella battaglia della passione, e nel passare 
della morte. Nel nono frutto ripensi la novità della gioia 
della Resurrezione sua, adornata e abbellita di grandis¬ 
simi doni e doti. Nel decimo frutto ripensi l’altezza del- 
Ascensione, nella quale egli sparse sopra noi i doni suoi 
e le grandissime grazie spirituali. Nell’undecimo frutto 
ripensi a sottihtade e l’uguaglianza del suo giudicio, che 

!“JTr, 6 frutto dee t'anima ri- 

steculotum. emi * 6 " SU ° reSn °’ che (l " rcr “ i[l saicula 

? P0SS0U0 chi “ m »r frutti: im- 
e per la loro virtà™ T ^ 6 grande soaYÌta de dilettano, 

ri soprasto « pe ”’ e dJl *“<™aite con tutto l'affcllo 
l'esemplo del peccato d'Al" ' " ‘ are f asti ' lio all» mente 
lei» •Iella seieu a d”l h 5*' ripn ‘ ò “W»» «« 

•il legno dell,, eli’ e’ non fece 

Può schifare se non mi 111 C ° rt ° ^ Pacato d’Adamo non 
v °rra troppo sapere c . a P ers °na, che s’umilierà, e non 
sc 6rete cose di Dio- mn A * V0 ere ve der la ragione delle 
cercare sottoporrà alla ‘ lra P Uran ieute la sua fede; e '1 
a ,° pet ragione l e searof CCvoz ‘ 0ne > e non andrà ccr- 

ocni rat0 ’ C in ^ U0 S° della r ? C ° Se ’ S6 non quan ^° k sara 
sZ r C0 T’ darS l a sua L^ ,0 ! Uà ’ la ^ uaIe vuol s «P ere 
poscia r.i r0pp ° sott »lemenle purita (,i non voler 

“P« tfe Cr< 11 Co s a Cd ,fv ia da ‘° d » Dto; e 

1. cari« le ? e ie ‘” e t" a Croca di Cristo Cesi 

tiene ne' cuoi.”"" dell ° Spirilo e m ° ndane ' P er lo quale 

*«• suoi doni ap,t ‘t»ali e devoti " S ‘ nulrica e i 

d °mandansi in gra2le * si Coni „ ’n s P ar gonsi in essi i 
a " S1 “ 1»esi„ sauté chieggono, e ad- I 

e d orazioni, che segui- 
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iano di sotto allato, le quali si debbono dicere con devo¬ 
zione di cuore e con lagrime, quando Iddio ci concede la 
grazia. 

E le parole sono queste: « O Croce, albero di salute, 
intorniato di fonte d’acqua viva, il cui fiore è aromatico 
e ’l frutto tuo è molto desiderato! Gesù nato di Dio- Gesù 
prefigurato,- Gesù promesso a’ Padri; Gesù per noi’ nato; 
Gesù pieno di virtude; Gesù a passione parato; Gesù 
tradito a’ Giudei; Gesù alla morte dannato; Gesù con- 
itto in Croce; Gesù traslanceato; Gesù vincitore fortis- 
simo; Gesù sposo adornato; Gesù giudice dirittissimo; 
Gesù fine desiderato. 

« Di questi frutti ci ciba, o dolce amore melato, ordina 
i nostri desiderii, e sana lo spiritai palato; menaci per 
ritte vie, e rompi le fortezze del nostro avversario. 

« Riempici di santi splendori e mandaci santi e pietosi 
pensieri, e per te sia tranquillo e sicuro stato di vita a 
tutti coloro che temono il tuo frutto che tu sostenesti in 
te, cioè il dolce Gesù. Amen ». 


Gesù. 


pane sacralo. 


Attendi e pensa ancora, anima, che intra tutti i rao- 
comandamenti della dolcissima carità e amore di Cristo 
Csu > e spezialissimamcnte da avere degnamente in me¬ 
moria quel suo convito, che fece da sezzo nella sua sa¬ 
latissima cena. Nella quale cena non solamente fu posto 
innanzi a manecare l’agnello pascale, come scritto era 
c a I e gg e ebraica; ma eziandio l’agnello senza macola, 
sou * ^°^ ce Gesù, che « toglie i peccati del mondo 7 > », 
1 . 0 s P e zie di pane e di vino; il quale « ha in se ogni di- 
qu ^ men *° e ogni soavitade 8 > », ci fu dato in cibo. Nel 
convito risplendette e mostrossi la maravigliosa dol- 
sq 2 ^- 1 C l e ^ a bontà di Cristo, quando egli con quegli suoi 
tnìV ^ Isce P°b» poveri e semplici, e ancora con Giuda 
1 0r e in quella medesima mensa, e in quella scodella 







16S 


SAN BONAVENTURA 


cenò. E della sua umiltà si volle dimostrare maraviglioso 
esemplo, quando i piedi de’ peccatori, c del suo traditore, 
il Re di gloria accinto d’un lcnzoletto, devotissima mente 
e con molto studio c sollecitudine gli lavò inginocchiato 
dinanzi da loro. Dimostrossi ancora la grande sua lar¬ 
ghezza di grazia maravigliosa, quando a que’ primi sa¬ 
cerdoti, e dopo loro a tutta la Chiesa sua, e per tutto il 
mondo egli diede, e lasciò il suo sacratissimo corpo in 
cibo, c il sangue in beveraggio, acciò che quello che dovea 


essere incontanente nella sua Passione sacrificio piacevole 
a Dio e prezzo imprcziabile, — cioè da non potere esti¬ 
mare, quel medesimo ci fosse sostentamento c viatico 
c guida nostra d andare a vita eterna. Questo Sacramento 
si a per conversione del pane c del vino in vero corpo c 
sangue di Gesù Cristo, nel proferimento delle parole sa- 
raraental, dette dal prete con intendimento di consa- 

è ncli’altn ° Vemo “fendere che quando si dice che Cristo 
cernente n S T menta i e> è a dicerc chc egli è ivi vera- 
«cernente in'cì^'^chr^n’Tr ^ ° n<m è pi " V °' 

parola che dice v’è sacnn ! ® im P erciò <I uesta 

scemaracnto del snn * ent<dmen te, non dice veruno 

a, qual XtonE ri*",” 0 ™ m0d ° dW! 

a beati, per ] a nart^n' • ? ua mod o egli manifesta 

la aiodò «££??• ■ 6l ”“ di D “' 

perfetta conversione di nr/- m ’ ÌD1 P erci ° che significa 
corporamento de’ membri dSkCh' nnioIie e 
e i ’ e Perfetto sacrificio i- . aiesa * cioè de’ suoi fc- 
Perfetio saziamente della 11 r * c ° ncil iamento di Dio, e 
Perfetta fortezza e aiuto dc fi * dell ’ amor mostro, e 
/ lm P erc iò è ivi sotto quello + n i° Stra infcrta e debilita. 
Per signifìcamento di queste* 50 ** * Spezie > e P er tal niodo 

vino 6 conve rtimento p C ° SC * Che dette sono - 0ude 

con vp 1C C0, ' P ° e nel Sangue s mU menl ° del P ane e dcI 
versione di noi i n sc SÌgnificare la defta 
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Il pane si fa di molti granelli, e il vino di molti acini, 
acciò che significhi la predetta unione di fedeli, che sono 
membra di Cristo col suo capo Cristo, e anche tra se me¬ 
desimi runo con l’altro. Fassi ancora il pane di grano 
trito e stacciato e cotto; e il vino si fa d’acini di vite in¬ 
generati, e per calore del sole maturati e nel palmento 
fortemente pigiati e premuti; le quali cose significano 
tutti i dolori e le pressure e l’angoscie della passione di 
colui, ch’è granello di grano; il qual grano ingenerò lu 
benedetta terra, cioè la Vergine Maria, e diedelo al mondo. 
È ancora Gesù Cristo granello d’uva; il quale granello 
duva la graziosa Vergine benedetta, si come vite, il ci 
diede di se medesima secondo la carne, e nacque di lei 
Dio e uomo. Il qual granello per lo caldo della carità c 
dell’amore del Padre eternale, fu si maturato per la dol¬ 
cezza d’amore inverso di noi, che volontariamente si di¬ 
spose a esser tritato e pigiato ne’ tormenti dell’aspris- 
sima e durissima Croce, la quale il tritò e macinò come 
molino, e premettegli il dolce sangue di sopra, come si 
preme il vino nel palmento; c arrostillo e cosselo, come si 
cuoce e arrostisce il pesce in padella. E in questo san¬ 
tissimo sacramento riceve la nostra carità perfetto sazia¬ 
mente, quando si sente amata tanto da Cristo, e sente 
che ella gli è cara. Ché, acciò che l’anima potesse spi¬ 
ritualmente vivere in Dio, e perfettamente saziarsi di 
Gesù Cristo volle la sua vita dar tutta, e disporre 
m?lla passione alla morte corporale, e vollela per nostro 
a more consumare, acciò che la nostra carità cognoscesse 
Perfettamente, ch’ella è amata da Cristo in tanto trapas¬ 
samelo d’ardore di mente, che creatura non può più es- 
Sere a «rata. Alla perfine in quella cena beata risplendette 
S r ande fervore d’amore di Gesù, quando egli nella fine, 
^ando i suoi apostoli, gli volle confortare in bene con 
dolci parole, e spezialmente ammoni san Piero a fer- 
ezza e costanza di fede, e a san Giovanni diede il suo 
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petto santo a dormirvi su, come in letto giocondo e sa¬ 
crato. 0 Signor mio che maravigliose cose son queste! e 
spezialmente a quell’anima, eli’ è chiamata a tal convito, 
e correvi con ardore di mente, acciò che possa dicerc 
come disse il Profeta David: « Come desidera il cervo 
d’andare alla fonte dell’acqua, cosi l’anima mia desidera 
di venire e di correre a te tosto, dolce Signor mio 9 * ». 


Gesù ora e adora inginocchialo. 

Dopo queste cose che dette sono, e addivennero in 
quell ora tenebrosa che fu tradito inesser Gesù, sappiendo 
eg i, come vero Dio, tutte le cose che doveano venire 
sopia ui, secondo la disposizione e ordinamento del se¬ 
me o consig io della beatissima Trinitade, quando ebbe 
1 11 U C ? razi ® a ^ 10 Padre suo cogli Apostoli, dopo 
e iinrU * S10VC . 1 sanlo > usc l dal cenacolo cogli Apostoli 
lont mJtl U ! ÌVe ‘°> llclla valle ch’è appiede di 
Padre suo cm ’ C r Sl ? lama Getsemani, per adorare il 
sollicitamcnte, essendo E andò ad adorare p !" 

della morte È ano<;< gia presso battaglia c l’agonia 

suoi discepoli i n„ n v i . raorose pecore sue,- cioè de 
animo dolce c con ♦ ' * pi(doso Pastore abbracciava con 
'Me e alreU °- E i» qnell’om fu si or- 

sjbile natura della me, i Riaaza)ne della morte nella sen- 
prolissamente il suo p ? 1 ^' r * s ^ 0, c be pregò tre volle 

se si può fare, ed p rC ’ ? disse: «Padre santissimo, 
Penosodametoj, c Passev °le cosa, passi questo calice 
base,amento ia quelli qU *? eIla fu e ’l tram- 

a ji f Redealor e per diverse? ° h ' Ìto del Figliuolo di 

sane- CrC ’ ? C ' a son testimo ®i° ni ’ c b e lunghe sarebbero 
revano’ ^ Per tutto il suo*? G g0cciole d el sudore del 
111 terra. 0 dolce Si ^ COrpo a onde discor ' 
Signore messer Gesù Cristo, 
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onde fu ciò, che 1 anima tua e in si forte ambascia, e con 
tanta ansietà prega il Padre e sta in orazione? Or, Signor 
mio, non ti desti tu, per tua volontà propia in sacrificio 
a Dio Padre tuo? Certo si; ma per ciò volesti tanta pe- 
nalitade sostenere, accio che i tuoi fedeli si fermassero a 
fede, veggendo in te la natura della nostra mortalitade; 
e in simiglinoti tribolazioni e passioni dirizzassimo e le¬ 
vassimo i nostri animi a speranza di ricevere da te aiuto 
c soccorso; e i nostri intendimenti s’accendessono di sti¬ 
moli di maggior amore inverso di te, ripensando e veg¬ 
gendo che tu per noi dimostrasti con aperti segni la na¬ 
turale infertà della carne; per li quali segni noi fossimo 
ammaestrati, e ripensassimo spesso che veramente soste¬ 
nesti in te, c portasti le nostre pene e dolori; e che tu 
sanza sentimento grandissimo di crociati e tormenti non 
passasti, che tu non fossi inebriato tutto d’amaratudine, 
bevendo il calice della passione. 

Gesù, in croce posto. 

Saziati già gli empi e crudeli delle ingiurie e de’ vi¬ 
tupera e degli obbrobrii del mansuetissimo re Iddio 
e tcrno, ancora fu vestito il Re nostro delle sue vestimenta 
Per essere ancora spogliato un’altra volta da capo, e poi 
fu data contra lui la sentenza ingiusta e crudele che 
°sse crucefisso e morto, per comandamento prese l’Amor 
Mostro umilmente la croce e poselasi in su’ suoi omeri 
sa »ti, tutti percossi c laceri e flagellati, e caricato di si 
grav e peso fu tratto e menato e percosso e sospinto al 
1 e luogo del tormento di monte Calvario, e poiché ivi 
u Shunto tutto ansio e trangosciato, non gli fu dato pur 
Uu , P° c o di sosta, ma tutto ignudo lo rispogliarono 

altra volta da capo, e d’un vile sudario il cinsero in- 
lno ’ e l’icoprironlo un poco, e sopra il duro legno il 
spinsero e gittarono crudelmente, e sparserlo e tirarlo 
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e feserlo e trassero da ogni parte a modo di pelle; e poi 
il chiavaro e forarlo nelle mani e ne’ piedi con asprissimi 
e duri chiavelli, e fabbricarono sopra quel santo dosso 
dilicato deH'amatissimo giovane con gravi martelli; i 
quali a udir sonare, quando il crocifiggevano, era spa¬ 
ventoso e grandissimo orrore, che tutta la beata sua carne 
intenebravano; poi si divisero insieme le sue vestimenta 
e diederle in preda, e sopra la sua tonica inconsutile mi¬ 
sero le sorte. Attendi ora e vedi, o anima mia crudissima, 
e dura più che pietra, come quegli, eh’è sopra tutti bene¬ 
detto, Gesù tuo e Dio tuo, dalla cima del capo infino a’ 
piedi, tutto è attuffato e inebriato nel pelago dell’acquc 
de tormenti e delle passioni, non essendo trovato in lui 
veruno peccato, e per te trarre tutta dell’acque, si ringor- 
garono e passarono infino all’anima sua. Che e coronato 
egli di dolorose e agute e pungentissime spine, gli fu co- 
man a o c e inchinasse il suo dosso sacro allo ’ncarico 
con irrn aV1SS ma croce ’ e a Im medesimo fu fatto portare 
della snn 6 SUf i PeDa 6 ^ adca e lomento il crociamento 

10 giunto alT a C ? r , U ^ moite e passione. E poi che e’ 

11 S fu' " 0S ° dcI T S0 ’ «Iella sua cruciBssiouc. 

poS t iov ° non eii f - - - 

deli, e come leoni „ff, V’ , m , a come cani feroci e cru- 
nudo, acciò che per j amatl ’ S ‘ * P resero e si lo spogliare 
per lo dosso c per li R pcr< r° sse delle sue battiture c flagelli 

suo delicatissimo corno 110 PGr costato e P er tutto d 
e le sue aperture delli» ' C * C 1 . mos f rasse in palese i lividori 
simiglianza di penoso ^ piag ^ e crudeli, che quasi avea 
utt °. e transfìsso con &Ppenato lebbroso. E, aperto egli 
amma mia, po t essi ? Uegh as Pri e duri chiavelli, tu, o 
Per te sanare f u tutto LV S8Zlarti del fletto tuo, che 

li . , a sopra fedita, e piaca^ 01 * 0 6 . s ^ uarciat o e aperto, 
beat ° r< l’ Cimento il S ° P !' a P* a ga, e lividore sopra 
beata ddle sue castissime gU l a madre sua 

membra, cioè nel suo proprio 
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spezioso e dilicatissimo corpo. O dolcissimo Cristo Gesù, 
Signore e Dio nostro, chi udirà la mia orazione, e da- 
rammi quel eh’ io addomando ed aspetto, eh’ io per tuo 
dolce amore sia tutto transfisso e percosso e crociato e 
lanciato nell’anima e nella carne, o dolce mio amoroso 
diletto? 

Gesù sole per la morie impallidito. 

Alla perfine quando l’Agnello innocente Gesù, il quale 
è vero sole e lumiera di santità e di giustizia e di grazia, 
fu stato nella croce per ispazio di tre ore chiavato e ap¬ 
peso; e in quel medesimo tempo e ora questo sole visibile, 
che dà lume alla terra, come sensibile e ragionale crea¬ 
tura, mostrando compassione al fattore suo avesse na¬ 
scosi e sottratti i suoi raggi, e già consumata e compiuta 
ogni cosa che alla passione di Dio c uomo Gesù si ri- 
chiedea per lui di sostenere e di fare, la fonte di vita, 
nell’ora di nona, si cominciò a finire e seccare, quando 
Dio e uomo Gesù, con lagrime e lamento e grido terribile 
vogliendo mostrare e far palese il suo amore e l’affetto; 
e dichiarare e far manifesta la sua divina potenza, rac¬ 
comandò devotamente all’amoroso suo Padre eternale lo 
spirito e l’anima sua; e, impallidendo la sua bella faccia, 
e a modo di noi mortali indebilendo, e velando gli occhi 
suoi dolci, inchinò il capo santo sopra i suoi omeri propri, 
e Passò di questa vita penosa e mortale: e gli omeri suoi 
Propri furono il capezzale e letto di piuma che ebbe il 
olee Gesù a riposare e a dormire di meriggio. Passando 
osù di questa vita mortale il velo del tempio si parti 
e apri dalla vetta infìno al pie’ in due parti; e la terra 
si commosse fortemente e tremò, e le pietre dure si fes- 
s cro e spezzaro, e’ monumenti s’aprirono, e molti corpi 
1 santi risuscitarono. Allora Centurione conobbe e con- 
cssò c credette che Gesù era verace figliuolo di Dio be¬ 
nedetto; e que’ ch’eran venuti per vedere e deiettarsi 
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nella sua passione, ritornavano a casa percuotendosi il 
petto con cordoglio e con paura e con amaro dolore. E 
in quell’ora il formoso e bellissimo Gesù sopra tutti i 
figliuoli degli uomini parca in sua bellezza oscurato e 
nascoso, tramortendo e impallidendo la faccia, e cali¬ 
gando e velando gli occhi, e morendo a poco a poco per 
li figliuoli degli uomini. Guata dunque, dolcissimo Padre 
santo, del tuo santuario e dell’abitazione tua altissima ce¬ 
lestiale; guata nella faccia del dolce tuo Figliuolo Gesù 
Cristo; guata questa santa e sagrata oblazione, la quale 
t offera il Pontefice nostro sovrano per li nostri peccati; 
e abbi misericordia c pietà sopra la malizia e sopra il 
peccato del popolo. E tu uomo ricomperato, considera 
ce\otamenfe, e ripensa la smisurata altezza e bontà e 
grandezza; e quale e quanto e chi è colui che per te 

transitò” ? r ° Ce ' . a moi 't e dà vita a’ morti, e nel cui 
si fendnrlT 50 * C * e ° 6 trema terra e le dure pietre 
cuo un In ? PGZZan0 ? uasi (li llatarale compassione. 0 

rosopra ° sni c,urezzadimarm ° 
né per effetto d’n 3 meinoria s i gran pietà non tricmi, 

P e r compunzioneTLdogfoT \ C ° mpassione > né li fentli 

e nmmolli ad amore S l °’ ne per p * cla ^intenerisci, 

Gesù vincitore della morie. 

Consumata aia e nn 

dura passione, e ’1 ! a ^ 0n ‘ a e la battaglia della 

e crudele, se stimasse e no ernale > ma ladetto, pauroso 
g sa fatta vittoria; per la morte d ! 

m U ’ era disceso allo ’ °r 1 risp l enc lere nell’anima di 
della qU g C egli ’ S1 C0l ue forte T' 10 ’ ^ SUa divina potenza, 
cot S f Chmlta di Giuda pi. ° ne ’ nat0 concio l a carne 
Prese ° r * lssim ° armato, c risuscitò se medesimo, 

inferii» 1 UC ° Leviala n antico PCZZate Ie Porte infernali, 
mfCrnale > « spogliò i pie n erPCn , te> 6 ril ^ollo nel lago 

pi e le potestadi delle te- 
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nebre, c riscosse la preda con grande fidanza e potenza. 
Allora fu tratto Adamo da Gesù della carcere infernale, 
c fu fedito c percosso il demonio avversario co’ suoi se¬ 
guaci: imperciò che non trovando egli colpa nel capo 
della santa Chiesa Gesù, com’egli si credea, convenne che 
perdesse lo spiritual corpo, il quale e’ si credea aver 
vinto. E morendo Gesù, il quale fu vero Sansone, per¬ 
cosse c atterrò e sconfisse le schiere e gli eserciti degli 
avversari, ch’erano apparecchiati e schierati con gran 
superbia a combattere contra lui. Allora l’Agnello sanza 
macula messer Gesù, per lo sangue del suo testamento, 
trasse i pregioni legati del lago, ove non era acqua né 
di consolazione né di lume. E allora risplendette e irradiò 
la chiarezza della luce divina, ch’era molto aspettata, 
sopra coloro che erano nella contrada e nella regione della 
morte. 

Gesù bellezza ismisurala. 

Sanamente quel fiore nato della schiatta di Gcsse, 
padre del santo profeta e gran patriarca David, com’egli 
bori nella sua dolce Incarnazione, e poi ishori e mori 
nell acerba e dura sua passione; e cosi rifiori e gueri nella 
sua maravigliosa resurressione per salute e vita dare 
a tutta l’umana generazione. Che quel suo corpo vivo e 
v ero, glorioso ed immortale, che diventò sottile e lieve e 
glorificato e splendiente, fu di tanta gloria e luce soprav- 
Ve stito veramente che tutto splendore di sole in compa¬ 
ssione non è neente; il qual portava figura e sembianza 
c olla finale resurressione di quegli che si leveranno a vita 
e llu sempiterna fruizione. Della quale resurressione egli 
Medesimo dice cosi nel Vangelo: « In quell ora, cioè nel 
em Po della glorificazione de’ beati, risplenderanno i 
Siusti e santi come il sole nel regno del Padre loro, cioè 
n , e ^ a beatitudine sempiternale ». E se ciascuno giusto 
splenderà come il sole, di quanto splendore sarà il vero 
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sole di giustizia, messer Gesù Cristo? Certo eli tanto lume 
è, che veramente egli è più bello e spezioso e risplendienle 
che mille migliaia di soli, e sopra ogni disponimento e 
chiarezza di stelle. E fare di lui agguaglianza colla luce 
in bellezza, veramente la luce gli parrà tenebra allato; 
ed egli è quel sole vivo e vero, che eternalmente a ogni 
luce dà lume. Preghiamo adunque lui, che per pietà c 
per grazia ci faccia partefici e degni della sua Resurrcs- 
sione gloriosa in potere sentire e gustare della sua sua- 
vità infinita nel regno del Padre suo sanza fine. Beati 
quegli occhi che lui viddero in carne! e tu, anima mia, 
beata sarai se le reliquie tue saranno co’ suoi santi an¬ 
noverate a vedere dentro e di fuori la chiarezza e lo 
sp en ore della città Gerusalem supcrnale, e a gustare 
sanza fine quel cibo soave Gesù, il quale è frutto del 

CpciTI ' Crg r a C ’ ^ c * conc eda il dolce e pietoso 

priedifdfdl ” e menti ^a sua Passione c per li 
Pnegln della sua dolce Madre. 


Gesù leoa/o in cielo. 

Dio c Signore ° ® 0 clen( l° e rallegrandosi i sani 

Cri *to per pL | ‘ T ! C «Mi uomini messer Ges 

«rtu sTsuris* e ' ,itiù sopt “ iuui ; cieii 

levo per sua ismisumt*. ’ ° s ° pra * e penne dei venti 

t> l0Stamente , come det( Uri ' ta G levezza > e sali s °P r ’ 
del Padre, tanto sop ra „i- l ° e ’, e siecle alla parte diritt 

Per sua gentilezza e . 1 ans ‘°J l Più aggradito, quant’cg 

din° gni . norac; n el qual ],.„ P ' U meri tò d’avere nome s< 

rende*/ a ^ a faccia del ben” ^ * sem PÌternalmente sied 

p , adre a presarI ? 

e mnn i C ^ osse fatto no • ^ cer t° cotale Pontefìc 

moJv e 1 P u «> e fiore di « 11 1“«l fosse innocenl 

d,2,a <1. noi peccCi 0 r 8 r tad ?' di P««to dalla itt 

0 più puro che gli auge 
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celestiali ; il quale stesse sempre nella parte diritta della 
divina maestade dinanzi al volto della gloria del Padre, 
dimostrandogli le fedite aperte e ricenti delle sue sacre 
piaghe, ed a pregarlo sanza fine infìno in vita eterna per 
noi peccatori. Loda e grazia ti renda ogni lingua, san¬ 
tissimo Padre, del dono, che narrare non si può, della so¬ 
prasmisurata tua carità, per la quale all’unigenito dolce 
Figliuolo del tuo cuore non perdonasti, ma per tutti noi 
scellerati il nabissasti in dolori e tormenti crudeli in 
tutta sua vita, e poi alla fine lo desti alla morte, acciò 
che si grande e fedele avogato, e si cortese e desiderabile 
sposo, stesse per noi in cielo dinanzi da te a versar sopra 
noi le larghe tue grazie. 

Gesù, sposo adornato. 

Alla perfine rinnovcllata e purgata in meglio la faccia 
del mondo, quando la luce della luna sarà come il sole, 
c la luce del sole risplendente come la luce di sette di; 
allora la città santa di Gerusalem di sopra, cioè del pa¬ 
radiso, la qual era discesa di cielo da Dio, si come la 
sposa ornata, sarà apparecchiata alle nozze dell’Agnello, 
c *oè di inesser Gesù Cristo e vestita di doppio vestimento 
di gloria, cioè quanto all’anima e quanto al corpo; e sarà 
menata dentro in quella sagrata e segreta camera; e di 
l^nto amore sarà con quello Agnello di Dio legata e con¬ 
sunta, clic quasi parrà e sarà uno spirito per amore lo 
s Poso e la sposa. E Gesù Cristo, amoroso figliuolo di Dio 
v ,‘ v ° e verace, sarà vestito della bellezza di tutti i beati, 
S p COrne d’un vestimento e d una tonica polimita, colorita 
( ogni colore di virtù e di grazia; nella quale egli sarà 
S‘orn a to e splendido in ogni bellezza, si come coperto 
( °Sii pietra preziosa. Allora risonerà quel dolce canto 
0 fiuella melodia nelle nozze imperiali, e per tutte le vie 
1 Gerusalem santa si canterà alleluia in ismisurata a - 
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legrczza con giubbilo e con soave melodia. Allora quelle 
savie vergini, delle quali si dice nel Vangelo, cioè tutte 
lamine sante, entreranno col loro Sposo alle nozze; c, 
rinchiusa la porta del paradiso, sederanno nelle lor sedie 
in bellezza di pace, ne’ tabernacoli di fidanza, e in riposo 
e in requie di plenitudine d’ogni bene. 


Gesù raggio di fonie. » 

In questo regno eternale certamente tutte le grazie 
sovrane, e doni perfetti discendono in abbondanza e 
soprabbondanza dal Padre eie’ lumi per grazia, e per le 
mani di colui, il quale è raggio eternale c sovr’ogni es¬ 
senza, c questi si è Cristo Gesù, il quale avvegna che sia 
pur uno, si può ogni cosa, e permanendo in sé eterna¬ 
mente si ri n no velia ogni cosa. E questo raggio eternale 
incarnato si è in sua divinità uno splendore giocondo 
nprrìr. C-liareZZ f dcda v * r *d dell’onnipotente Iddio e im- 
incormrp TT* 5 ° ^ 0, dnle nulla cosa immonda puote 

corri con ri U T' e tU ’- qua ^ UI1( l ue se’ anima devota a Dio, 
e di lume 6 acceso a questa fonte di vita 

e di’: « 0 sovr' 1 U ì ° 11 ° s ^ orzo del tuo cuore grida a lui 
Purissima della T )C ° ZZa ded Altissimo Dio, e chiarità 
cosale che alh “ VHa chc dai vita ad 0 S nÌ 

Perpetuale; dinari^ ln J, 0gn ‘ j ume e conservi in isplendorc 
di lumi stanno c r. a 1 CU * divina sedia mille migliaia 
loro creazione.’O eterno ? PlendentÌ dal principio della 
tampollamcnto della T° dlcorru Itibile, chiaro e dolce 
S i uomini di questa v ;<° n ° na ^ cosa dagli occhi di tutti 
ondo, l a cu ; a ] t a ln °rtale; il cu i profondo è senza 
" 0n » intorniare ' te ™inc, la cui ampie» 
r ln J or l>idatc, u JJ 1 Cw amarezza e purità non si 
di5 e | d0 À Ì0 # e «*ia nT'l dlll “ qual fónte procede 

i , Di0 ’ C Procede, e q ! ale 5 aUe ® Ea e fa gioconda la 
lcll ° del qui | e e "" 'ivo di f uoco d ’amore del 

'nebriati a ribocco dj soavi ta 
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indicibile quei celestiali cittadini e bevitori delle nozze 
di paradiso, si cantano con melodia e con giubbilo, quel 
loro celestiale canto e soave. Di quest’olio sacrato tu ci 
ungi, messere, e refocilla le nostre assetate mascelle e i 
nostri aridi cuori delle desiderabili gocciole di questo 
rivo dell’acqua eternale, acciò che allegramente cantiamo 
dinanzi da te in boce d’allegrezza e di gaudio e di co¬ 
noscimento e di grazie, provando in noi medesimi per 
vera sperienza che in te, Dio, è fonte di vita, e nel lume 
tuo vedremo lume ». 


Gesù fine desiderato. 


Fine e plenitudine di tutti i desiderii veramente ap¬ 
pare ed è manifesto, che è la beatitudine eternale, la 
quale è stato perfetto di tutti i beni ragunati insieme 
compiutamente senza difetto. Al quale stato nullo può 
nudare, se non per la sezzaia rcsoluzione dell’anima dal 
corpo in colui che è fonte e nascimento e principio di 


tutti i beni naturali e di grazia, e corporali e spirituali e 
temporali ed eternali. E questi è colui il quale dice di se 
medesimo: « Io sono Alfa ed Omega, principio e fine * 2 * ». 
Imperciò che, si come per colui che è detto Figliuolo di 
Dio eternale ogni cosa è creata; cosi per lui incarnato 
°Sui cosa si ripara e promuove ed ha fine e compimento. 

iniperciò egli è veramente detto e chiamato Gesù, 
Perché null’altro nome è sotto il cielo dato agli uomini. 
Per lo quale altri si possa salvare, se non per lo Figliuolo 
( i Dio, il quale è chiamato Gesù. E imperciò, credendo e 
sperando in Te, e amando Te, trami con tutto il cuore 
e c °u tutta la mente e con tutta l’anima, e con tutta la 
'•rtu mi versa e riposa in Te, si come in fine pacifico, 
esideroso e desiderato Gesù: imperciò che tu solo se 
* U diente e vero riposo; tu solo se’ salvazione nostra, 
l s °lo se’ buono e soave a coloro, che 1 addomandano e 
e amano il santissimo nome tuo. E veramente tu, mio 
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buon Gesù, se’ redentore de’ perdenti, tu se’ salvatore de’ 
ricomperati, tu se’ speranza degli sbanditi, tu se’ fortezza 
degli affaticati, tu se’ dolce sollazzo delle menti ansiate 
nello spirito; tu se’ corona de’ vincitori trionfale, e se' 
datore dello imperio di paradiso; tu se’ sola, unica e vera 
speranza e letizia di tutti i cittadini di sopra, e se’ glo¬ 
rioso figliuolo del sovrano Dio, e se’ frutto altissimo del 
beato ventre verginale, e se’ fonte abbondevole di tutte 
le grazie, della cui abbondanza noi siam tutti ripieni. 
Preghiamo dunque il misericordiosissimo Padre tuo per 
grazia di te Unigenito suo fatto per noi uomo, crocifisso 
c glorificato, che di tesori suoi mandi sopra di noi lo 
spirito de sette suoi santi doni, il quale si riposò sopra 
te in ogni abbondanza; cioè lo spirito della Sapienza, 
per o qua e noi possiamo assaggiare que’ dodici mara- 
g ìosi sapori de frutti del Legno della vita, per li quali 
dimpnT Slam0 ? ssere vivi ficati; e deaci il dono dell’inten- 
ceva limici °i CIUa ' e ^ a v * s i°ae della nostra mente ri- 

T igii °- pcr ,o r- 

dono della fnrf/ P C1 lorme delle diritte tue vie; il 

gore e dincrvare TtteT* °i qU&le n0Ì P ossiamo sconfig- 
nostri nemici crudel - •? V /° enli Ertezze de’ combattitori 
noi siamo^S 'nf 7° ddla SCÌenza ’ P er 10 quale 

dottrina; il d 0no i en 0ri e di lumi della tua sacrata 

vestiti di misericoriLVrlf^’ PCr . lo quale noi siamo 
more * Per lo qualp ! i compassione; il dono del ti- 
menti si rip os i no a> °,? 1 da 0 6 ni male le nostre 

animo di riverenza p ,i- 4 e a f ua Vernale maestà con 
desimo, messer Gesù ri ranquiIla maturità. E tu me- 
j 10 . ad J e m quella sarrnT maCS ^ aS ^ d’addomandare a 
del? addom andiamo che 7 °f azione ! e noi ora questi 

dalla tua santa Croce, a ] n ^ * Concada Per gli meriti 

p 7 a te ne sia senior V g ! 0ria de l tuo santissimo 

Padre tuo e collo Spirito sintonie 6 SW 6 ° n ° re ^ 






IL SOLILOQUIO 

O DEI QUATTRO ESERCIZI MENTALI 


Prologo. 

« Incomincio a inclinare li miei ginocchi al Padre del 
mio Signore Gesù Cristo, [dal quale si nomina ogni pa¬ 
ternità in cielo e in terra], pregandolo che vi dia e con¬ 
ceda che la virtù in voi sia fortificata secondo l’abbon- 
dnnzia della sua gloria, per lo Spirito Santo, nell’uomo 
interiore, cioè neH’aniraa, e concedavi che Cristo abiti in 
voi per la fede ne’ vostri cuori, stando voi fondati e ra¬ 
dicati nella carità, acciò che voi possiate comprendere con 
tutti li santi quale sia la longitudine, l’altezza, la lar¬ 
ghezza e la profondità, e sapere ancora la supereminente 
carità della scicnzia di Cristo, acciò che siate ripieni se¬ 
condo ogni abbondanzia e plenitudine di Dio 13) ». 

Quel vaso di eterna elezione, Paulo apostolo, sacro 
armario della divina santificazione, speculo ed esemplo 
l |clla superna contemplazione, nelle predette parole ci 
hnostra onde nasca e in che sia dritta, come in suo 
abietto, e che effetto ha la mentale esercitazione; imperò 
c le se quella debbe esser pia e salutifera bisogna che abbia 
u ^a potenzia soprannaturale che la conforti, una sapienzia 
a e U regoli e una clemenzia che li dia consolazione. 
Quella anima, adunque, la quale è accesa dellamore 
c m contemplazione, si inginocchi, con li ginocchi del a 
m ente, avanti al trono della beatissima e incompreen- 
ile Trinità, e umilmente bussi, e sapientemente do- 
ail di la potenzia confortatrice di Dio Padre, acciò c e, 
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aggravata dalla fatica, non venga manco; addomandi 
la regolatrice sapienzia del Figliuolo di Dio, acciò che 
non si parta dalla via della verità ingannata 1 da qualche 
errore; c domandi la consolatrice clemenzia dello Spi¬ 
rito Santo e la sua pietà, acciò che non manchi, vinta 
da indutto tedio; imperò che « ogni dato ottimo, e ogni 
dono perfetto viene di sopra, descendendo dal Padre de’ 
lumi u > », e, secondo che dice santo Augustino 15 >, « ogni 
nostro bene è Dio, ovvero è da esso Dio ». Onde merita¬ 
mente nel principio di ogni buona opera si debbo in¬ 
vocare e chiamare quello dal quale originalmente procede 
ogni bene, per il quale ogni esemplo di bene è prodotto 
? a ff CI 1 ua C ,2 g,a k ene si riduce. Finalmente questa è quella 
meffabde Trinità Padre, Figliuolo e Spirito Santo, della 
„i, i' CCa San - l0 > quando dice: «Io inclino li mici 
d’insTno n il atr , G dd U0Str ° Si S nor Cristo Gesti», 
prendere, !èM!i6)t. Par ° C: * aCC1 ° che voi P ossiute com " 

mentale esercitavi 1 ” cioè circa a che cosa la 

suo obbietto il mT a 1 debbe escrci tare. E quello è il 
ef l esteriore, le info” 1 d * ce die le cose interiore 

Per mentale escrcivinT* ° c su P er iore, l’anima devota 
della sua conteninW 1 ° VG ledettere e rivoltare al razzo 
se medesima, acciò cdiT" 6 ’ , pr * ma ’ die cose interiore di 
Di ° P« natura l Ua t n Veda quaat ° mobile fu creata da 
Per li peccati [ e l COm „ ^ e „ fatta vde per se medesima 
ejuzia. Secondario, deve ri ® stata «Armata per 
Plazione alle cose eslel, " d razzo de] la contem- 

mn/K e i la , bb0ndanz ia dello G . COgnoscere quanto sia in* 
pie a \ e . a mondana scienz*^^ 226 mondane > quanto 
deve 1 mÌSerÌa Ia dona ° d eccel lenzia, e come è 
cose in T VerUre ®! r azzo del ° UOre ^ mondo - Terzio, 
non si riare ’ e intendere coni ] SUa con templazione alle 
0 scampare; pensai ” morte di questo corpo 
lre quanto sarà spaventevole 
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e da temere l’austerità del finale iudizio, quanto sieno 
atroce ed intollerabile le pene dell’inferno. Quarto, deve 
elevare el razzo della contemplazione alle cose superiore, 
acciò che cognosca e sappi la inestimabile preziosità del 
celico gaudio, gusti la ineffabile deliziosité e consolazione 
ed intenda la eternità che non deve mancare mai. 

Questa è quella beata croce che ha quattro termini, 
nella quale, o anima devota, con la santa meditazione 
debbi sempre stare pendente col tuo sposo Gesù Cristo, 
dolcissimo. Questo è quello infocato carro di quattro 
ruote composto, nel quale, per assidua contemplazione, 
devi salire ed andare dopo il tuo amico, ascendendo al 
palazzo del cielo. Questa è quella regione del mondo in 
quattro parti divisa, cioè oriente, occidente, settentrione 
c mezzogiorno, nella quale, o anima, tu [ogni giorno] 
debbi entrare a peregrinare e cercare il tuo bellissimo 
diletto Gesù Cristo per la santa speculazione, acciò che 
possi dire con la sposa: « In lectulo meo quaesivi per 
noctein, quem diligit anima mea », cioè: «nel mio lct- 
hdo, nella notte, ho cercato quello, il quale ama la mia 
a "ima ». Ed ecco che io l’ho cercato nella notte, cioè 
mentre che io sono in questo cieco mondo. Queste quattro 
c °se tocca Paulo quando soggiugne, dicendo: « Acciò che 
possiate comprendere con tutti li santi quale sia la 
longitudine, la larghezza, l’altezza e la profondità 18) ». 

Terzio, dimostra el frutto della salutifera esercitazione 
dentale, la quale, se laudabilmente si esercita, ha por 
Sll o frutto la felicità eterna, la quale e una cosa ottima 
I" diissima e per se medesima suffìzientissima, e non 
! a bisogno di alcuna cosa fuori di sé; nella quale « ve- 
l 'enio e ameremo Dio » e in eterno « attenderemo e lau¬ 
reino» quello il quale è benedetto in saecula. Questo 
rutto promette l’Apostolo quando, concludendo il suo 
Palaie, dice: «Ut impleamini in omnem plenitudine™ 
ei ’ 9) ». « acciò che siate ripieni secondo ogni pieni- 
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tudine di Dio ». Questa plenitudine trovcrremo noi 
quando Dio darà alla nostra voluntà la moltitudine 'della 
pace, darà allora allo intelletto e l’abbondanzia della 
sua luce, e alla nostra memoria la continuazione della 
eternità 20 ). Allora Dio sarà «ogni cosa in tutte le po¬ 
tenzi dell’anima 21 ) », quando si partiranno dallo intel¬ 
letto tutti li errori, dalla voluntà ogni dolore, dalla me¬ 
moria ogni timore, e verrà nell’anima quella mirabile 
serenità, la quale speriamo, e la divina iocundità e la 
eterna sicurtà, la quale aspettiamo. 

Questo trattato, [instigandomi la conscicnzia], cosi 
semplice, con semplice parole, io l’ho scritto e composto 
per Utilità di tutti li semplici, e quello ho tratto de’ detti 
de santi e fatto in modo di dialogo, come se la divota 
ruma, i iscepola della eterna verità, meditando, diman- 
,] •’r u0 ™° i n t er iore mentalmente parlando, rispon- 

teninìn' - aCC1 ° c e ao * P erv cniamo alla inestimabile con- 
do u" m C i men !“ le ; „ per tacominccremo in- 

CIÌ“r.ÌTf ‘‘ Pn< ! re delli ». accostandoci a 

trono della etern n ?! nocc J" nostro cuore davanti al 
ridna Trinità -V aCS ! a 6 flvaut ’ a ^ a sedia della indi- 
temente, acciò che^i^ P ^ lacrime e sos P iri incessan- 
eliuolo, ci doni la i» , adre ’ per il suo benedetto Fi- 
Spirito Santo, acciò C * e ® ercita rci mentalmente nello 

longitudine, l a larghez 7 « P< lM?? 0 , . C ° Sn0Scere qual sia Iu 

Per questa contemnlarm ’ d 'titudme e la profondità, c 
e fine e perfezione di n ^ ? crveQ l aino a quello il quale 
nostr ° Redentore i n s desiderio > cioè Dio, benedetto 
ula saeculorum. Amen. 

e D Cr LAzioNE divina 

^a. _ 0ira ~ 

Sera e ! miserabile ès^^ mi . sent ° già (infelice e mi' 

stata cieca ed inferma e smar- 
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rita, poi che io sono ita per la mala via col mio intel¬ 
letto tanto tempo e non ho cognosciuto le cose terrene e 
temporali 22 ), c mi sono coll’amore legata in queste cose 
mondane e vile, delle quali ho preso poca consolazione, 
ma molta amaritudine e scontento, una poca e debole 
allegrezza, ma spessa, grande e varia tristizia di cuore. 
Dimmi adunque, ti prego, o uomo, che cosa è la celeste 
consolazione se, stando in questa valle di miseria, io la 
potessi acquistare per me in qualche modo? Che cosa è 
quella che io truovo nel mio Dio, con ciò sia cosa che 
tanto volentieri e si facilmente per suo amore io dispregio 
ogni cosa, c con gaudio io dico nel mio cuore: « O Dio 
del cuor mio, tu sei la parte mia per sempre 23 * »? E in un 
altro loco dice: « Né altro loco cognosco che te ». Che cosa 
e, o uomo, quella che io assaggio e gusto nel mio diletto 
m quello punto, con ciò sia cosa che io desideri ogni cosa 
forte, amara e dura sopportare allegramente e volentieri 
per suo amore, e con tutte le mie forze io dica: « A me fa 
di bisogno accostarmi con Cristo », e « Chi mi separerà 
dalla sua carità 24 *? ». Dimmi, o uomo, che cosa è questa 
Brande consolazione che io sento? 

Uomo. — O anima mia, secondo san Bernardo ~ 5 *, 
* questa consolazione non è altro se non una certa grazia 
( i devozione, la quale nasce dalla speranza della perdo- 
lmilza > c un gustare el bene, benché poco, ed è una certa 
flottazione suavissima, con la quale el magno e benigno 
esano) con f or | a e r j crea l’afflitta anima, per la quale 
' e eduzione l’anima è sforzata a cercare Gesù ed è in¬ 
animata grandemente al divino amore ». Onde ben dice 
c if° S anl o Vittore 27 *: «O anima mia, che pensi tu 
s e , s * a quella cosa tanto dolce e suave, la quale sogliono 
C ^ us t are devote anime in ricordarsi del loro 
c tt°j e suole tanto suavemente innamorarle che già 
a jj re che sieno alienate e fuori di se stesse? Si sentono 
e £ie e gioconde nelle conscienzie e dimenticansi ogni 
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loro dolore: l’animo loro si rallegra, lo intelletto diventa 
chiaro, el cuore inluminato, la voluntà diventa allegra. 
E non sanno dove proprio paia loro essere, e come 
proprio s’abbracciassi nel loro cuore, in tal modo si 
serrano coll’amore, e non sanno quello che si sia, e niente 
di manco con tutte le loro forze si ingegnano di tenerlo 
stretto. E pare che quasi dolcemente combattalo con lui 
che non si parta da loro, come se in quelli avessino 
trovato ogni loro desiderio saziato e ogni loro voglia 
quieta». Queste cose dice Ugo; e san Bernardo dice 2S) : 
< 0 buon Gesù, quando orando con li occhi chiusi, 
quasi mi volto a te, desiderosamente, tu mandi nel mio 
cuore una certa cosa e un certo contento che io mede¬ 
simo non posso sapere quello che si sia. Io sento bene 
m me una saporosa dolcezza, la quale lutto mi con¬ 
ca a, c se io seguitassi insino alla sua perfezione in me, 

ambilo *n C ete * P ” 1 a ^ ro O r non è questo el 
e dice on ' CU °n ’ \ qi | n ^ e tubilo declara san Gregorio? 

gaudio X ' S,Ubil ° dd c “ orc * chiama cerio 

...IL non SI pu0 esprimere con parole, el quale è 


nella mente e non 


nifestare ma b*n c - j “fondere ne con parlare nin¬ 
noli si manifestino * V< ^ e PCr certi movimenti benché 
Salmo C< Bear/ r T iamente> ’ 0nde dice David nel 
zione»; non dice chtTrL ? 0P , uI °’ , e J quale sente la iubila- 
Perché questo iubilo rlol * S a "dazione, ma che sente, 
cognoscelo ben lui noli ^ U ? r ^’ C(du * ohe l’ha, lo sente e 
intendere «Ili altri c ° m 1 telletto > “a non lo può dare 
nardo 31 ) : « Qllando U Parole M) ». 0n de ben dice san Ber- 

? l lasci col vedere corno!™ qU - CSt ° Sosto, Signore, tu non 
anima, né con l a infell? 0 ’ ^ Cou . alcun a potenzia del- 
quc o che sia mio, onde sp * r i tua le comprendere 

brinare, 0 p ensare) ’ * ìndol ° ricevuto, come io voglio 

( en Sl ugge ogni sua dol C ^ e sa P ore si a > sU ' 

g e inghiottisco in «? Z2a; Cer tamente, io me lo 

ess o, cosi come egli è, e te' 
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nendo la mia speranza in vita eterna; ma pensando 
quanto sia la virtù delle sua operazione, io desidero met¬ 
tere nelle midolle della mia anima una certa dolcezza e 
vitale forza, per la quale quella non ami alcuna altra 
cosa, ma solo assapori e gusti quello; ma vedo che questo 
si parte, e se io voglio imprimere e rattenere nella me¬ 
moria alcuna cosa del modo come io l’acquistai, o come 
io lo ricevetti, o veramente con lo scrivere aiutare la me¬ 
moria, vedo che allora posso dire quello detto dell’Evan¬ 
gelio 32 >: «io non so donde si venga o dove si vada». 
Queste cose dice san Bernardo. O anima, adunque che 
pensi tu che sia la divina consolazione? Certo, o anima, 
quella dolcezza è tanto grande e tanto suave consolazione 
che solo nel cuore apparisce che sia la divina consola¬ 
zione; certo, o anima, questa dolcezza è tanto grande e 
tanto suave delegazione che, solo nel cuore sentendo, 
pensi quel che sia la divina consolazione. 

Anima. — Chi mi darà questa grazia che questa con¬ 
solazione, che non si può esprimere, venga nel mio cuore; 
acciò che io dimentichi delli miei affanni e disprezzi ogni 
mondana consolazione e che io incominci ad uscire di 
toc stesso felicemente? 

Uomo. — O anima, quello che tu desideri è pure una 
S r an cosa; ed è inestimabile dono di Dio quello che tu 
porresti; onde, come io mi penso, non si può avere per 
Agogno, né per studio umano, né si può acquistare per 
lituano merito; ma solo si impetra da Gesù Cristo con 
u ®ili prieghi ed orazione. E se la mente 1 ottiene, quelli 
®uuo bene disposti e preparati, a’ quali la benignità di 
. s inchina, solo per sua pietà, a condescendere loco» 
lQl Però che « ogni oro del mondo, a comparazione di 
< * Ue ^ a consolazione, è una vile rena, e l’argento e loro 
Eguagliandolo a quella è come niente 33) »• 

Anima. — O uomo, dimmi un poco, ti prego, qua e 
^Posizione debbe avere quando uno ora, accio che ene 
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possa ordinare la sua affezione cd impetrare questa tanta 
suave dolcezza? 

Uomo. — Di questa materia si potrebbe dire molte 
cose da uno che fussi pratico in si santo e buono esercizio, 
ma, perché io cognosco che io sono poco pratico, mi ver¬ 
gogno a parlare pure poco, acciò che contro a me non 
si dica: «Perché parli tu quello che non hai provato? 
Perché come indegno e presuntuoso dici quello che tu 
non sai? ». 

Anima. 0 uomo, non volere temere, ma con reve- 
renzia c umiltà proponi devotamente quello che tu hai 
letto ed udito. Imperò che molti si sono già sforzati di 
parlare e insegnare [utilmente] ad altri cose grandi ed 
a te, c quali benché non le dicessino per propria scienzia 
o esperienzia, almeno le nvevono imparate e in quelle 
crono dotti e sperimentati. 

arrlfr^P ì ' • ”’ *° Parlerò alquanto con un poco di 
per la ien° ° ^ que 0 c ^ e m ancheranno le mie forze, 
onde io man< ^eranno, e la carità mi aiuterà: 

d nisliore tadfcTck sV"n^ PenS °' S1,lv0 “T" 

questa divina dolcezza ti hi pre P ararc “ « ustarC 

citata e levata; cioè essere Purgata, eser- 

Ia celica dulcedinc- pr,nia Purgazione, si odorerà 

si gusta; nella terzin sec °uda, cioè nella esercitazione, 
nc Piglia e he[vclso„’rsT e , ne ! a elevazi <>nc, alle fiate se 
cedine c devozione. che si inebria in essa dui- 

da peccati e dalli innr r ™ cn ^ c l deve essere purgata 

conso azione e temporale c l & U a mondana 

chf 1 U n’ Perché> 5e ^°ado che d d dÌSOrdinato amore dello 
cer1; Sl P j. nSa pote re mescola 6 C lCC San Bernardo 34 >, « erra 

COa "questo 01 IC ° n questa cenerei ^ ^ G SUaVC d “ 1- 

dello 9 • • venenos o gaudio que ^ colico balsamo 

'° Spinto Sa, lta cottoL <n«® -cri doni 

roondizia di questo seculo- 
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Ma poi che l’anima sarà purgata da queste cose, e con 
lacrime e dolorosi pianti sarà purgata e fatta candida, [è 
degna cosa], secondo santo Augustino 33 ), che la mente, 
cioè l’anima, sempre truovi in sé dolori e pianti; la quale 
lassando el suo Creatore cercava gaudii e piaceri in sé 
c nelle creature ». Onde ben dice Gregorio 36 ) sopra [quella 
parola di] Job 57 ); («Avanti di mangiare sospiro»]: «Lo 
mangiare dell’anima è pascersi della contemplazione della 
superna luce. Sospiri l’anima avanti che la mangi; 
perché, chi in questo mondo a suo sbandimento non si 
umilia con sospiri, lamenti e pianti, per desiderio delle 
cose celeste, non gusta mai li gaudii della eterna patria. 
Perché, stanno digiuni di quello cibo eterno, qualli li 
quali in questa miseria del mondo stanno lieti ». 

Onde, secondariamente, che la mente cosi purgata si 
deve esercitare nelle buone opere e in sopportare le in¬ 
giurie, perché « beati quelli che stanno in pianti perché 
saranno consolati 38 > ». Perché è cibo della consolazione di- 
v ina, cibo di quelli che hanno fame e voglia della verità, 
onde ben dice san Bernardo 39 ) : « O buon Gesù, quante 
v °lte dopo le molte lacrime, sospiri e pianti, ungesti la 
mia anima coll’olio della santa misericordia tua, e quando 
cr a quasi disperata, tu la risucitasti allegramente, e 
^undo si levava in troppa speranza e presunzione, tu 
1 abbandonavi per umiliarla? Ecco come in ogni cosa hai 
3 °lsuto che si truovi l’onestà. Adesso certamente è allegra, 
enclié nel principio sia la via stretta, la quale guida al 
Paradiso, niente di meno in processo di tempo si allarga 
o°u mirabile c inestimabile dulcedine ». O quanto è 
e ata, suave e amena, saporita e dolce, la consolazione 
le è data da Dio a quelli che si afEaticono per Ciùsto. 

Terzio, nel quale l’anima è inebriata per questa dul- 
e ine, è la elevazione della mente, cioè quando 1 animo 
* ritrae dalle cose terrene e levasi in modo maraviglioso 
inalzasi sopra se medesimo, sopra el mondo e sopra 



SAN BONAVENTURA 


/?0 


tutte le altre creature, in modo che l’animo può già dire 
quel detto della Cantica 41 »: « E1 re celeste mi ha messo 
dentro alla sua cella », cioè nella cantina. Questa eleva¬ 
zione di mente è quella cella del vino, nella quale Dio 
conduce quell’anima dove essa possa bere e gustare del 
vino mescolato con la dulcedine della inestimabile divi¬ 
nità, e col latte della incontaminata umanità. O anima, 
qui in queste elevazione beono li amici, ma quelli che 
sono carissimi si si inebriano. O felice ebrietà, la quale 
fa 1 anima e 1 corpo per castità e santità sobrii e quieti! 
Di qui 1 anima, a modo di uno ebrio, tutta allegra e lieta 
nelle avversità, forte e sicura ne’ pericoli, prudente e di¬ 
screta nelle prosperità, liberale e pietosa in perdonare 
le ingiurie, e, finalmente, quieta c sonnolente, si si addor-. 
menta nelle braccia del suo magno Dio, e lo sposo suo 
con a mano sinistra li sostiene cl suo capo, e con la 
destra abbraccia la sua diletta sposa familiarmente. 

veren^T 3 1 ^ UOmo ’ ’° con fesso, con umiltà e con re- 
S i „ , T(° mi , avvem,e alle volte, ma, oimè, di 
con gran viol 1 " ° 10 nc P rinc jpi<> della mia conversione, 

^ne, e con grJn‘dfEtà' \o ^ qUCSte ^ K 
cose celeste Fri m 1 ° e ^ evavo a contemplare le 

e vergogna e vedevoU cor’ Suardavo cou liraorC 
patriarchi e profeti v 1 1 f! 6 1 ang<di > li palazzi delli 

vedevo li conviti f L> C 6V ?. * tabernacoli delli apostolit 
1 allegrezza de' eonfpc m ^ r T lr *’ ^ s °Uazzi delle vergini, 

nocenzia de’parvuli p S ° n ’.. a °. nes ta delle vidue, la iu- 
e a ciascheduno chiedo^ 111 eilZ,a ed aust eritd de’ romiti; 
consolazione, e desidenv^V 000 di elem <>sina di alcuna 
«uzzoli che cadevono dall ^ aVere aIcuni di <P*elli mi ' 
una minima consolazione d j nensa d * quelli signori, cioè 

^ quello che è pi* d^ n ’ C nou la Pretti avere. 

oì\' Ul ooma P ' a " gere 4 che da 

> c e mi gi 0Va [ COn | a sc °gnosciuta e peregrina- 

ta fatlca a vere elevata la mente, 
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poi che io non potetti ottenere pure una minima conso¬ 
lazione? 

Uomo. — O anima mia, non fu sanza cagione Tesser 
tu cosi scacciata, afflitta e addolorata. Io penso che questa 
fu la causa, perché tu volesti imprima essere in com¬ 
pagnia alli santi nelle consolazione, che tu fussi stata 
compagnia nelle tribulazione e nelle passione, e volesti 
imprima essere partecipe del loro premio che loro imi¬ 
tatore, o che imitarle nelle loro virtù. Studiati adunque 
imprima essere compagnia delti angeli per purità ed in- 
nocenzia, compagnia delli patriarchi e profeti per umiltà 
e fede; fa d’essere figliuola delli apostoli per pazienzia, 
conforme a’ martiri per carità, a’ confessori per umiltà, 
eguale alle vergine per continenzia, alle vidue per pu¬ 
rità e semplicità, alli parvuli per disprezzare se mede¬ 
simo ed alli romiti e anacoriti; ed allora stando in questo 
mondo sbandita e domandando arditamente e con fiducia 
col figliuolo prodigo un poco di cibo, come povero servo 
otterrai dal tuo piatoso Padre alcuna elemosina ed alcuna 
celeste consolazione Io parlerò, o anima devota, se¬ 
condo santo Augustino, e dirò: « Salva la reverenzia tua, 
lo sei troppo avara, e Dio volessi che io non potessi dire 
l r °Ppo presuntuosa. Considera le forze delli uomini e le 
loe, e pensa li tuoi meriti e va esaminando le tue virtù; 
e P°i, se ti piace, ti basti più presto con li umili e adole- 
sceniuli correre dietro all’odore delli unguenti divini, che 
v ° ere chiedere a Dio più consolazione che tu non meriti 

P r °sun( uosame nte »• 

■Anima, — O uomo, quanto mi sei tu aspro consolatore 
j Scave a me misera anima! quanto sei avaro dispensa¬ 
le di consolazione, se si può dire cosi delle divine con- 
n azioni! Io parlo con ardire e non posso tacere. A me 
^ _ as ta l’odore, perché un piccolo saggio non mi sazia, 
°ai accende la sete, e il mio desiderio sarebbe di 
e Carini di quello divino contento. Io so quello che dice 
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la Scrittura: «Bevete, dice, e inebriatevi, carissimi 42 )}; 
e benché io sia indegna, pare che io mi debba tirare 
adietro niente di meno la pietà del liberale Dio, che la 
promette, [e] mi accresce la speranza. O uomo, come 
posso io dubitare che Dio non sia parato a darmi li suoi 
doni e beni, poi che si è degnato di sopportare li miei 
mali per amor suo? Or non sai tu quanto tu m’hai am¬ 
maestrata della pietà di Dio, dicendomi quel detto di 
santo Augustino 43 >, che dice cosi: «Vergognisi l’umana 
negligcnzia perché Dio vuole dare più che l’uomo non 
saperebbe chiedere»? E quello che dice santo Augustino 
nel libro de Vera Religione : « Dio ci ha dato in pegno 
o spirito nel quale noi sentiamo la sua dulcedine, e che 
noi gustiamo il fonte della vita, nella quale noi siamo 
ine nati una santa e buona ebrietà come l'arbore che 
‘ q M 1 f, è appresso 11 corso dell’acque ». Cri- 
chiarn m ^ * i U L a cosa rcuc lc la potenzia di Dio tanto 
onniDolentf ° , C ° a <lues f° c ^°. cioè che lui fa ancora 
ninna fraudi °'° / <IUab ÌU * ui s P era no; imperò che 
né abbattere’™elfan Una b ? ttura non P otra sopportare 

appoggiato a ^Ì ! Tri ^ ^ stare 0 {e ” erS ! 

adunque la unwm 1 a S . anta s P ep anza ». Vergognisi 
delli pusillanimi 1» * espera f l°ue, e sia dispersa la paura 
quale è molto riero ° * ca fisamente che colui, il 
addimandano, nosvi are> ° ° * bcra ^ e verso coloro li qual* 
li quali pongono in lo!* b su °l benelìzii a coloro 
mandò quello P a d re .? a Oro fep ma speranza. Or no» 
alcuna transmutazùnJ appresso del quale non c 
ighuolo unigenito, nel n.T \ S ° la sua ^beralità il suo 
u o quello che potette fi u ° quello che ebbe, 

? a , SOmina liberalità U ° qudI ° che fu? Or se adesso 

P sta C t razi0na bilmenteT ,naSSÌ quella infìnita bouta ’ 

l S T m rebbe coa «more, rt n ° u s ; ra .infermità temerebbe 
°' C non Per dono * Ul è buon ° P er se m °' 

Sdentale di altri, però non 
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scema la sua bontà per benché doni molte grazie, e non 
può accrescere la sua bontà per augumento e accresci¬ 
mento di alcuna cosa buona, perché lui è infinita e 
somma bontà. 

Uomo. — O anima, grande è la tua fede e sei molto 
forte nella speranza e nella confìdenzia, e benché la spe¬ 
ranza, che procede da’ meriti proprii e ancora dalla con¬ 
fìdenzia della divina clemenzia, sia meritoria, laudabile 
e santa; niente di meno io ti consiglio saviamente che 
avanti che tu ascenda e che ti levi sopra te medesima a 
cercare di inebriarti di quella celica dulcedine, imprima 
descenda sotto a te medesima per una considerazione di 
te stessa con profonda umiltà, acciò che tu impari a te¬ 
mere il tuo sposo umilmente avanti che tu incominci ad 
entrare al secreto della sua camera; il quale sposo tu lo 
dovcresti temere non solamente quando tu lo vedi adirato* 
ma ancora quando ti fa carezze. 

I BEATI RIVOLGONO IL RAGGIO DELLA CONTEMPLAZIONE ALLE 
COSE DELL'ALTO. E SECONDO LE TRE FORZE DELL'ANIMA GODONO 
PERFETTAMENTE NEL SOMMO BENE. 

Ti consiglio adunque, o anima, che per queste cose 
sopradette, essendo tu già disposta ed immutata, ti con¬ 
verta al tuo Creatore, e considera e pensa diligentemente 
quanto e quale gaudio ricevino da lui li beati spiriti, 
perché ogni gaudio proposto ovvero è accidentale, e però 
mai sazia, ma incita, come è quello gaudio, il quale 
quelli spiriti ricevono di quelle cose le quali sono loro in¬ 
feriori, ovvero che sono appresso di loro, come di sopra 
h° detto; o veramente è consustanziale e, questo non 
basta, ma diletta, come è in quello gaudio, il quale hanno 
b beati di quelle cose, le quali sono dentro di loro. Ma 
questo gaudio, il quale hanno li beati, hanno delle cose 
c he sono sopra di loro, solo si chiama gaudio sustan- 

Mistici <lcl Duecento e del Trecento. 


194 


SAN BONAVENTURA 


ziale, c questo è quello che sazia ogni desiderio della 
creatura; onde dice Ugo de santo Vittore i5 >: «Ogni 
soavità, ogni giocundità, ogni dulcedine delle cose create 
può bene alquanto dclettare il cuore umano », ma non 
lo può saziare, né quietare in questo mondo, essendo noi 
Testiti di carne corruttibile. 

Anima. — O uomo, io ti prego che tu mi dica quale 
e quanto sia questo gaudio, perché io questo solamente 
desidero, questo è quello che sopra ogni cosa io vo cer¬ 
cando, perché io so che se tutte queste cose si sapcssino 
sanza quello, non solamente non bastano, ma lassano 
1 anima digiuna e affamata, mesta, tribolata e malcon¬ 
tenta, misera e miserabile. 

Uomo. 0 anima, tu addimandi quale e quanto sia 
questo gaudio? Io ho addimaudate tutte le mie cose in- 
eriori, cioè le forze dell anima, e non sono suffìziente a 
« °n °[ IC C ^ ce san *° Augustino e santo Anseimo: 
co» in' ° ? C ° Se P rec ^ c sono buone e gioconde, pensa 
sé la zio™ 1 WT 10 S * a ^ ene > il quale contiene in 
noi proviamo & Ultte quesle cose : 11011 quella la quale 
queste minnf UC ] e cose creat e. ma tanto differente da 
Quello il quale ' 1 ^ r , eatore dalle creature è differente, 
lui vorrà, e q U0 n° ( eia tanl ° bene, averà tutto quello che 
cose dice’santo lm * on vorr à> non averà». Queste 

P* ^cileTact Se m ° ’ E Cesario47> d^e: « È molto 
chiarare quella il of! ^i f, beata che contare e di- 
sanza fastidio, la . l e a ffuule è sanza termine, l’uso 
P e *'petui gaudii semn^ 0116 sanza cl bo, e sotto antichi e 
P aur « di mai perderli nnn0Va la giocondità e sanza 

•ee Cesario; e sant sera Pre dura la felicità». Questo 
Irtu e quello il quale j^gustmo dice: « Il premio della 

néV i tÙ SC me desirn 0 a , * & virt,3 > e lui ha pr° mesS ° 

pe r j| Ig l ° r f e ' Cìl e vuole’ quclM^ nulla cosa è raassi ° re 
P >1 P r °feta«, : Uo e quclUltro dire, quando che dice 

1 oro Dio, io sarò quello che 
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li sazierò e farò loro tutte quelle cose le quali essi desi¬ 
derano»? E nel libro De Cioilale Dei i9) : «Esso Dio è la 
fine delli nostri desiderii, il quale si vedrà sanza fine, 
sanza fastidio s’amerà, sanza tedio.si lauderà. Questo 
sarà il dono, costui sarà l’effetto, questo sarà l’atto, e cer¬ 
tamente sarà ogni cosa in tutte le cose ». Queste cose 
dice Augustino. Niente di meno io mi penso, per non ti 
tenere piti a tedio, che benché quello gaudio chiaramente 
sia ineffabile e inestimabile, niente di meno giudico che 
di tre cose esce quello gaudio, e di tre ragioni [il] gaudio 
letifica e rallegra e diletta quelli beati spiriti. Imperò che 
godono con diletto in quella clarità e perfetta contem¬ 
plazione di quella chiarezza divina, si rallegrano nella 
degustazione di quella dulcedine e suavissima bonità, si 
rallegrano ancora eternalmente in quella tranquilla e 
pacifica possessione di Dio. Tu sai bene, o anima, che tre 
virtù e forze [naturali], le quali tu hai nella tua sostanza, 
li fanno eccellente sopra tutte le altre cose, imperò che 
tu hai la virtù razionale, la quale non è mai inluminata 
perfettamente se non quando apertamente cognosce la 
vera e perfetta verità; la virtù concupiscibile la quale 
uiai è sazia se non quando ha il perfetto amore alla 
sununa Bonità; e la virtù irascibile, la quale mai si quieta 
s e non per la sicura possessione della maestà eterna. 

queste tre dice san Bernardo sopra la Cantica 50 *: 
5 Quello che d’ogni bene riempie il tuo desiderio, esso ha 
da essere l’abbondanza d’ogni luce alla ragione, alla vo- 
luntà una moltitudine di pace e grande abbondanza di 
^ce, alla memoria una continua eternità. « Perché stai 
^aninconosa, o anima mia, perché mi conturbi? Spera 
lle l tuo Dio, perché ancora lo lauderò e confesserò 51 * ». 
Quando sarà partito dallo intelletto ogni errore, dalla 
y oluntà ogni dolore, dalla memoria ogni timore, e’ segui- 
leré quella mirabile serenità, la quale noi speriamo, e 
Quella piena suavità e quella eterna sicurtà ». [Queste 
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cose dice san Bernardo] 52 >. O anima, quanto pensi che 
goderanno e si rallegreranno quelli li quali continua- 
niente speculono e vedono quello specchio di eternità, 
nel quale si vedono tutte le cose passate, presenti e fu¬ 
ture, le quali sono convenienti a quella beatitudine su¬ 
prema? Onde dice santo Augustino 53) : « Quando che noi 
saremo pervenuti a quella superna luce del Padre de' 
lumi, intenderemo tutte queste cose, le quali possono 
essere nelle creature ». E santo Anseimo 54) dice: « Li 
giusti allora saperranno tutte queste cose, le quali Dio 
ha fatte ». E « che [cose] si possono 55 > non sapere [da 
coloro che vedono colui che sa ogni cosa] »? 

Anima. — E come permette questo la divina Sa- 
pienzia? 


Uomo. O anima, sappi che Fulgenzio 56 ! dice chi 
« si come per uno specchio di vetro sono dimostrate tr< 
cose, cioè noi medesimi, esso specchio e tutto quello eh 
noi vediamo in quello; cosi per quello specchio dclli 
c anta eterna, cioè Dio, noi vederemo tutto quello che < 
presente, esso Dio e noi medesimi e tutte le creature 3 
san m . ma ,‘ ^ beata verità, adesso cognosco che saper 

sa P e cosuoscere te è uu perfett 

mente di an * ma > ^ a quale tanto desideri naturai 

sidera di stud^' ^ vedere questo specchio e de 

questo specchio^i 111 qu 1 e ^° e leggere, perché il veder 
Certamente, quivi \ S ° a volta è imparare ogni cos: 
una stultizia, [ C 1 l a n SCieuzia di Platone sarà reputat 
Posizioni di Emned i° S ° i dl Aristotile e le resolute pr c 
nomia di Ptolomeo euZ e . s ° ttllitó di Ippocrate e l’astrj 
ch e noi intendiamo 1 ^ SCienzie i Perché tutto quell 

di tutto quello che ni!' qU6Sto m °udo, è la minima p af( 
Paradiso, 0 anima veli? 0 " Sap P iai *o. Ma allora, cioè 1 
' Vederai e abbonderai e il tuo cuoi 
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si meraviglierà e sarà dilatalo, cioè allargato a cogno- 
scere tutte le cose. 

Anima. — E che cosa vederi) io? 

Uomo. — Vederai il re de’ cieli col suo splendore. O 
anima, nota quello che dice Beda: « Lo splendore della 
bellezza eterna [è] di tanta suavità e di tanta dulcedine 
che li angeli, li quali sono santi e a comparazione piu 
chiari che l’oro, e il sole è niente a rispetto di quelli, e’ 
non si possono saziare di quello splendore ». In allora 
abbonderai di dilettazione nella clarità di quella divina 
clarità, e ti maraviglierai nella piacevole considerazione 
di te medesima e sarai infiammata nella perfetta specu¬ 
lazione di tutte le creature. O mirabile e stupenda com- 
iemplazione e considerazione delicata, delettabile e gio¬ 
conda! O speculazione delettabile ed ineffabile! O quanto 
giocondamente e degnamente è detto di te, o Signore Dio 
mio: « Meglio è un giorno nelli tuoi atrii del cielo, che 
le migliara delli anni in questa vita 58 ! »• perché secondo 
santo Augustino « tanto è bella la giustizia, tanto è la 
giocundità della luce eterna, che sebbene non si potessi 
in esse dilettarsi se non un solo giorno o un’ora del 
giorno, per quel poco solamente sono da essere disprez¬ 
zati meritamente tutti li anni iunumerabili di questa vita, 
sebbene fussino pieni di tutti li piaceri e di tutte le ric¬ 
chezze e eli tutti li beni temporali ». Imperò che tanto è 
bella, delettabile e suave che, vedendola solamente, non 
s i può altro desiderare, e vince ogni dulcedine • e ogni 
concupiscenzia e ogni desiderio. 

Anima. — Dimmi, o uomo, evvi alcun’altra cosa la 
quale, a vederla diletti, e a contemplarla rallegri? 

Uomo. — Benché, o anima, quello che io t’ho detto 
bastassi, quando io non ti dicessi altro, niente di meno 
issando le altre cose che vi sono sanza numero che non 
si agguagliono alla visione, dirò ancor d una la quale 
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mirabilmente letifica la mente dclli beati spiriti, e io non 
so come c in quale modo maraviglioso e stupendo inebria 
tutte le menti delle creature beate di un certo gaudio 
inestimabile, e questo è il vedere quella celeste regina in 
quella deifica clarità, e vedere la glorificata clarità e uma¬ 
nità del suo beatissimo e unigenito Figliuolo. O anima, 
chi mai potrebbe essere suffiziente a pensare quanto 
gaudio genera a vedere quella madre di misericordia, c 
quella regina di pietà e clemenza, non dico nel presepio 
col figliuolo in braccia riposarsi, non dico con li occhi 
lacrimosi andare cercando il suo dolce figliuolo, né andare 
attorno, dicendo: «Or avete voi veduto quello che ama 
1 anima mia » quando in quelli tre giorni aveva perso il 
suo figliuolo piccolino; ma vederla stare allegra in quello 
sempiterno gaudio a guardare sempre il suo glorioso 
ig iuolo. Adesso non sarà piu contristata né sforzata a 
Uogire in Egitto per paura di Erode, perché il suo 
>o ìuo o e salito in cielo, ed Erode è disceso nell’inferno, 
ini™ S ° - 10 ? cou t r isterrà di tante ingiurie fatte dalli 
a ler.Tv^ J U ° figUuol °’ P erché « le cose sono 
afflitta ili' 0 G i- n °n si vederà la beata Maria 

“o„ L «VT llC ," a Ct °“’ e <*“"•■«> con dolore, c 
derà che io 6 P ' ant ° grancle dire: « Or chi mi conce¬ 
dendolo stare' 1 in Cr ^ ° nSUuo1 mÌ ° ^ Gesó Crist0? * 
si vede Maria st Cr0C ? P ? ndente e confitto. Or non 
il discepolo npr il* C ° n acr \ me quando li fu assegnato 
loco del Creatore i™ aes ro ’ d sery o [per il signore], m 
dell’unigenito fi E l; 1In i Crea Ura ’ UU0 ^“us* alieno in loco 
Per nostro amore fi, 0 * ^ — già per il passato. 

Pianti, — l a vederemn ^ 1G . na d * tanta miseria e di tanti 
mente sopra tutte le < ^ Ul J 1 * u c i e lo esaltata inestimabih 
superno pa l azzo d ,, Craatare . e regnare con Cristo nel 
cantare e giubilare, dicen 1 SS \ ma . Trinità > e sentiremo 
suo conspetto; venite a n ° voglio partire dal 

voi * ^uali siete affaticati e 
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aggravati ecl io vi ricreerò e vi darò refezione 61 )»; c 
quelle altre parole: « Passate e venite a me tutti quelli 
clic mi desiderate, c sarete ripieni dalle mie generazioni, 
cioè della gloria del mio figliuolo 62 ». 

O anima mia, con una mente devota va’ pensando di 
quanta suavità sarà ripieno quel gaudio: vedere un uomo 
creatore dcH’iiomo, e una femmina madre del Creatore 
di tutto l’universo, e il nostro fratello, il quale già fu 
perduto c disprezzato e vituperato, adesso esser trovato, 
adesso esser tornato, adesso regnare, adesso imperare a 
tutto il cielo e tutta la terra. « Or chi mi concederà che 
io ti veda un poco, o fratei mio, il quale succiasti quello 
latte della mia madre, che io ti trovi fuori e che io ti 
baci bene 63 ) », e tengati stretto con le braccia della devo¬ 
zione, e nessuno piu mi dispregi quando io t’averò me¬ 
nato nel letto della mia madre con la dulcedine della sal¬ 
vissima fruizione? Questa fruizione desiderava Anseimo 
nelle Meditazioni 64 ', quando diceva: « O fanciullo dolcis¬ 
simo, quando ti vederò io? Quando apparirò davanti alla 
tua faccia? Quando sarò saziato della tua bellezza? 
Quando A r cdrò la tua faccia, o desiderosissimo delti de¬ 
siderabili, nella quale desiderono li santi angeli di ri- 
sguardarc? Guai a quell’anima la quale non ti ama e che 
Non ti cerca! la quale, se ama il mondo, serve alli pec¬ 
cati, mai non si quieta, né mai è sicura. O signore Dio 
roio, io ti prego che tu facci che nulla cosa mi piacci 
fuori di te, nulla cosa mi paia dolce, nulla cosa mi paia 
bella, o preziosa; e ogni cosa mi diventi vile, eccetto che 
tu. Quello mi sia in fastidio che e fuori di te, e quello 
c hc a te piace, a me sia in desiderio e da me sia operato. 
Rincrescami l’allegrezza sanza te, la mia allegrezza sia 
fu te e teco pianga. O buon Gesù, se è cosa tanto dolce 
ff pianger teco, quanto sarà cosa dolce e suave il ralle- 
6 rami teco? ». Queste cose dice il venerabile Anseimo. 
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Anima. — Già languisco e sospiro per la voluntà di 
vedere il mio signore e Creatore, e per l’ardore di vedere 
il mio fratello Gesù, mio Redentore, certamente io manco. 
Già piango per il desiderio che io ho di vedere quella 
gloriosa Maria vergine, madre del mio Redentore. « 0 
buon Gesù, quando verrò io nel tuo gaudio, il quale io 
desidero? quando apparirà la tua gloria, la quale io de¬ 
sidero ed appetisco? E quando verrà il mio consolatore, 
il quale io aspetto? O se pure alcuna volta io m’ine¬ 
briassi dcH’abundanzia della casa sua, per desiderio 
deH’acque, io sospiro 65 )?». Già mi è grave vedere cia¬ 
scheduna creatura, perché è sanza comparazione la bel¬ 
lezza di quello dal quale procedono tutte queste cose, ed 
avanza ciascheduna cosa. 

Uomo. O anima, aspetta con pazienzia che li tuoi 
desiderii ti creschino, perché è scritto: «Poco starete c 

non mi vedrete, e di poi poco starete e di nuovo mi ve¬ 
drete 66 > ». 


Anima. — O uomo, troppo lungo tempo e troppo, c 
c ico troppo prolisso, perché se sono pochi li miei meriti, 
mente c i meno sono lunghi e grandi li miei desiderii. 

omo. anima, se li tuoi desiderii ti parono granili) 
I i 1 se * infiammata a contemplare la gloria e 

bn,,,w a i SU r n : a; . qUant ° pensi tu c ^ e tu doveresti ab- 
auelln C1 *° superno di perfettamente possedere 

eterna e . pet ™ laa « * Possedere quell» 

sommamente & mpeC ° c ** e se tu non amassi queste cose 

bZTztuZ, r ,keKKsti tu di **** e se 

dessi sommaménté on 6 P “ questo lu noa le p0S f 
Angustino 67 l n ” '“f 1 tu beata? Però che "f 

remo e ameremo e ^ ' “dunque attenderemo e vede; 

fine delii nostri desi | r ' osset | eremo », < perché quello è d 
amerà sanza fastidio** 11 ’ * qU;dc si vfi drà sanza fine, » l 
mente». «Una c e , sanza lotica si lauderà eternai' 
“ ' ‘ Ut,a la «rtà sarà amare quello (chel 


amare 
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tu vedi, e somma felicità possedere eternalmente quello 
che tu ami. Quivi alla beata fonte si beve, si beve il 
proprio fonte pienamente, onde in un modo maraviglioso 
e delettabilmente sarà impressa in te la sete e averai la 
sazietà. Ma dalla sete sarà remossa ogni necessità e dalla 
sazietà ogni fastidio ». Queste cose dice Augustino. Ma 
per non essere, o anima, piu prolissa, odi santo Anseimo 
come bene dice nel fine del suo Pro[s]log[i]o parlando 
dclli predetti gaudii celesti e delli altri: O anima, desta 
adesso te medesima e dirizza tutto il tuo intelletto e at¬ 
tentamente considera « quanto sia delettabile quel sommo 
Bene il quale contiene in sé ogni iocundità di tutti li beni. 
Se la vita creata è una cosa gioconda, quanta sarà ioconda 
la essenzia che l’ha creata. Se è ioconda la salute fatta, 
o quanto sarà iocunda quella che ha fatto ogni cosa! Se 
la scienza delle cose create è da essa amata, quanto sarà 
amata e delettabile questa che sarà delle cose increate! ». 
« 0 perché vai vagabonda per molte cose, cercando cose 
create e transitorie? Ama un solo Dio, nel quale è ogni 
cosa. Se ti diletta la bellezza, quivi « li iusti saranno re¬ 
lucenti e clari più che ’l sole 69 * »; se ti piace la libertà e 
1 esser forte, quivi li santi « saranno simili alli angeli di 
pio in cielo 70 * »; se ti diletta la fama e longa vita, quivi 
c sanità perfetta; se ti diletta la sazietà ed ebrietà, quivi 
saranno inebriati e saturati della grazia di Dio; se ti 
Piace la melodia delli suoni e canti, quivi cantano e suo- 
110110 li angeli; se ti contenti di compagnia ed amicizia, 
Quivi è la compagnia delli santi e beati, e tutti hanno una 
Medesima voluntà; se ti dilettano li onori e le ricchezze 
ne lla casa di Dio, cioè in vita eterna, ci sono cose pre- 
Zl °se e in abbondanzia; se tu desideri sicurtà e certezza, 
civiivi è una eterna allegrezza e una sicurtà eterna di 
tut ti li tempi infiniti ed eterni. O core umano, povero e 
Mendico, uso alla miseria, aggravato da molte angustie e 
ttl uara vita, quanto ti rallegreresti se tu abbondassi di 
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tutte queste cose! Addiinanda la tua intenzione se può 
esser capace di tutte queste cose di tanto gaudio e di si 
grande beatitudine ». Ma se l’uomo potrà a pena compren¬ 
dere el gaudio proprio di tanta beatitudine, or come sarà 
capace di tanti gaudii, quanto sara il numero delli eletti, 
dove ciascheduno tanto ama il prossimo quanto se me¬ 
desimo e tanto vi si rallegra ciascheduno del gaudio del¬ 
l’altro? E cosi ciascheduno ancora si rallegrerra della fe¬ 
licità di Dio c di tutti li santi più che della sua propria, 
perché si come ciascheduno ama Dio « con tutto il cuore, 
con tutta 1 anima, e con tutta la mente 7I > », cosi alla ple¬ 
nitudine del suo gaudio tutto il cuore, tutta l’anima e 
tutta la mente non basta, perché tanto si rallegreranno 
quanto ameranno e tanto ameranno quanto vederanno. 
Certamente, « né occhio umano ha mai veduto, né 
orecchio ha mai udito, né mai è asceso in cuore (li 
uomo ) » quanto li santi, di Dio lo ameranno e cogno- 


sceruuno. 


Anima. « O Signore, io ti prego fammi cognoscei 
te, te amare c cternalmente godere di te; e se io non poss 
pieno in questa vita, cresca almeno tanto la notizia c 
loie i te] in questo mondo che poi nell’altro il mi 
? ... ° n S , ia pien0: 1 a hbi con la speranza e ivi i 

Fin-li i 1 SlgU01 ' e G Padre mio ’ lu comandi per il t« 
che si» n ,anZl C0nsigli ’ Che Si Chieda P er il «ostro gaudi 
Sienorp r!* 5110 ’] pi ’ ome ^‘ che riceveremo la grazia. Io, 
siS’pt uf mandat ° C chied ° quello che S tu hai cor 
che l’arò! ?° nSÌglÌ0 ’ ed hai pr ° mCS , 

Pensi k mente min T° gaudl ° Sm pieu0; e dl qUCS 
lingua mia- mi i ’ i \ ques i° Parli la bocca mia e 1 

lisce la carne mia ne l anima mia > <I uesto apP< 
gaudio del mio Din mS , 1U0 che pena ad entrare n< 

smelila saeculorum. ÀnicnT ° * * rÌn ° 6 Un °’ benedett ° ' 







LO SPECCHIO 

DEI XXV GRADI DELLA VITA SPIRITUALE 


Prologo. 

Al suo diletto fratello in Cristo Pietro 73 * «già ispo- 
gliato nel Signore di ciascuna cosa 74 *», el suo fratello 
Bonaventura persuade di vivere a Cristo e di morire al 
mondo. 

1 . Perché, essendo io presenzialmente teco, o diletto 
mio fratello [nel Signore], con grandissima instanzia mi 
pregasti che io ti visitassi per l’avvenire con alquante let- 
tcruzze di spirituale conforto; io cognobbi, fratello, che, 
dicendo tu queste cose, e « carboni ardenti poni sopra tl 
capo mio 75 > ». Ma però che, affettuosamente perseverando, 
hi vincesti colla tua umilità la superbia della mia du¬ 
rezza, intanto che io già ti promettessi quello che tu 
desideravi, — benché pili degna cosa fusse dovere io 
da te alcuna cosa di ciò ricevere, che a te mandare, — 
Perché nondimeno la instanzia della tua devozione mi co¬ 
strinse diventare stolto in questa parte, come io poterò, 
113 qualunque modo io mi proverrò di fare quello che tu 
1111 conforti; non ti scrivendo altre cose spirituali, clic 
Quelle che io proponevo ricogliere a me medesimo, benché 
Scosse e semplice sieno, [delle quali la maggior parte 
cne hai conosciute]. Ma in questo mezzo, parlando alla 
dilezione, [carissimo], con ciò sia come meglio tu 
^ ai di me, ninno perfettamente possa servire a Dio, se al 
11 to non procura di sciogliersi dal mondo; è di necessità, 
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se noi vogliamo seguire Iddio Salvatore, che noi obbe¬ 
diamo alla voce del Profeta che, « disciolti e legami della 
dispiata, disciogliamo e fastellini che ci aggravano 76 )» 
acciò che, ispediti e Spacciati degli atti terreni, segui¬ 
tiamo [con liberi passi] il Redentore, imperò che, secondo 
la testimonianza dello Apostolo, c niuno militante a Dio 
si debba impacciare ne’ fatti terreni 77 ) ». 

2. Non lasciamo adunque essere mai el nostro cuore 
solhcitato d’alcuna cosa creata, se non in quanto com¬ 
muova il nostro desiderio all’amore divino, però che 
la molteplice varietà delle cose caduche, ruminata più 
che il dovuto, non solamente distendendo l’animo inter¬ 
rompe e grato riposo della mente pacifica, ma, ancora, 
generando le fantasie delle cose, importunamente so- 
vinn C M SSa r ? en * e con molestia di turbulenta conquassa¬ 
ti* 1 * P °'’ *** gÌÙ k grave di tutti gli affetti 

il aliale ” Za ° lavczza di ritardazione corriamo a colui 
LsoLV™ \" G] q , Uale è S^ssa rifezione dell’anime, 
5 . « a qUa ° f°P ravanz a ogni sentimento 78) >. 

ed io vi a 7 m 1G ’ ° C ^ e v faticate e siete carichi, 
bisoo-no? Perob°' v CS , l 1Sse ' ^ Signore di che bai tu 

zierò». O marav' i- P Gt ' * ^ emte (a me] ed io vi se¬ 
dine di Dio am K i° Sa degnazione di Dio, o mansuetu- 
Imperò che c lii f °. car ^ a da non poterne parlare! 
cose*»? », òWt .0 l™* 1 qUCSte COse? * Chi udi mai tali 
messe, inviti e SDe»Ì/ < ?S iar< * 0 mai simiIi cose > 0 P r0 ‘ 
forta e peccatori, allet^ i GC °’ egli invita e cimici, con- 
me, imparate da'me- V lngra ^ - Egli disse: «Venite a 
troverete ri Poso Ialini U giog ° mio «opra a voi c 
o parole suavissime o OS * r fJ ». O parole dolcissime, 
che ogni coltello di dui^ 0 G de ^ c ^ e > e « piu penetrative 
segreti del cuore, e rin' ^ Uuk 5> ’ e c ^ le penetrano gl’intimi 
vengono infìno alla ri:?" 6 ( Ì tro PPa dolcezza, che « per- 

isione dell’anima » [e dello spi- 
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riio] Sl) ! Destati adunque, o anima cristiana, all’amore di 
tanta benignità, al sapore di tanta dolcezza, e all’odore di 
tanta suavità. Certamente, colui che non sente queste cose 
è infermo, alienato e già prossimo alla morte. O anima 
mia, io ti priego che tu incominci ad ardere, incominci 
ad ingrassare, incominci a dolcire nella misericordia del 
tuo Iddio, [nella mansuetudine del tuo Iddio, del tuo 
Sposo in carità]. Incomincia ad ardere di fervore, inco¬ 
mincia ad ingrassare d’amore, ed incomincia a dolcire di 
sapore. Niuno ti proibisca, o vieti, d’entrare, tenere e 


gustare. 

4. Che piu cerchiamo, che piu espettiamo, che altro 
desideriamo? Imperò che in questo solo noi abbiamo tutti 
e beni; ma o guai, pazzia nostra mirabile! o infermità 
miserabile! o stultizia abbominevole! Però che noi siamo 
chiamati al riposo, e seguitiamo fatica; siamo invitati a’ 
diletti, e cerchiamo dolore; promesso ci è allegrezza, e 
noi desideriamo tristizia. Misera al postutto infermità e 
miserissima perversità! Imperò che noi siamo fatti quasi 
sanza sentimento e quasi piu tristi che gl’idoli, avendo 
gli occhi e non vedendo; avendo gli orecchi e non udendo; 
avendo la ragione e non discernendo, e « ponendo l’amaro 
nel dolce e 1 dolce nell’amaro ». 

5. 0 Iddio, onde a noi correzione di tanta perversità; 
°nde a te saddisfazione di tanta offesa? Certamente, 
jnuna tale cosa si truova in noi, se non c’ è dato per lo 
1,0 dono; imperò che tu solo puoi noi correggere, tu solo 
Puoi satisfare pe’ nostri peccati, el quale solo hai cono- 
SClul ° lo nostra similitudine, e solo se’ la nostra reden- 
Zl °ne, el quale solamente questo fai a coloro e quali 

Sguardandosi miseri ne’ loro secreti, da te solo si con- 
a °no essere rilevati. 

. ‘ Leviamo adunque gli occhi della nostra mente di- 

1 a Dio, e vediamo dove noi siamo ora prostrati; im- 
r ° chi non sa al suo propio caso, meno cura di 
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fuggire; ma cognosccndo « gridiamo » in fortezza « a Dio 
de’ profondi 82) » peccati, acciò che ci porga l’agiutrice 
mano della sua misericordia, la quale « mai non si po¬ 
tette abbreviare a salvare 83 * ». Io priego che noi non per¬ 
diamo « la confìdenzia, che ha grande remunerazione ». 
« Andiamo al trono della sua grazia con fidanza di ri¬ 
portare el fine della fede nostra » cioè « la salute » delle 
nostre «anime 84 *». Niuna dubitazione sia in noi; imperò 
che la vita già ci chiama, la salute ci aspetta, la tribu- 
lazione ci costrigne ad entrare. Che adunque facciamo? 
Che combattiamo? Che facciamo dimoranza? « Affret¬ 
tiamoci entrare in quello riposo 85 * » della giocondità 
eterna, della festività superna, delle refezione interiore 
e maravigliosc « delle quali non è numero. Salga el nostro 
cuore sopra Jerusalem 8(> * », suspiriamo alla patria nostra, 
andiamo su alla madre nostra; « entriamo nelle potenzio 
del Signore » e ragguardiamo el nostro re mansueto, che 

regna sopra essa, e risolvansi e cuori nostri nelle sue 
miserazioni. 

7. Rendiamo grazie a colui con tutto il cuore, el quale, 
non considerando el difetto della nostra ingratitudine, 
non ci a tolto el dono della sua misericordia e pietà, 
nn ,?g 7 1 . ---io «di correre la via de’ suoi comanda- 
e, pj 1 c JI Ud ii uiiino può cercare sanza desiderio, 
ì- qua C ton ° n ° n ° da dispregiarlo, ma da riputarlo 
averlnTì-T - C j° S * a C ^ C sommo de’ profeti dica 

Clorato de :-c t0 - EsH disse: « L’anima mia ha desi¬ 

la nostra r!* 6 f 1US lficazi0ai * n °S ni tempo 88 * ». Ma perche 
derio alcuna lee . 5 . 1Zm dispregiente questo medesimo desi- 
rompo “i/ r! IOppa lie P' di(i con desiderio lo 

Z7iV°a,l P '“ Sa ° * "° lare «l<I°a»li memoriali, ne’ 

c da seguitare Tqilal^ CEUa ! n ! ei ' te Ie cose <la fu S® irc 

raggile Telando ogni die "^™’ 1 “ tlamcn,e c0 " affe< !° 
tanto cresciamo 0 ,’ ripreso e l vigore di prima, m 

«esetamo saura fatica di virtù e di grazie in earilà 
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divina, che « 1 desiderio delti eterni colli », cioè de’ santi, 
« venga 89) » al perfetto uso. 

Ma imprima si pongono certe otto cose generali de’ 
predetti memoriali, seguendo poi l’altre cose piu speziali. 

MEMORIALI GENERALI. 

Queste sono adunque alquante virtudi provate nc’ 
giovani, e scale salutifere per le quali, sanza dubbio, pos¬ 
sono salire alla perfezione e sommità delle virtudi, es¬ 
sendosi per esse fedelmente esercitati, e sono questo: 
Prima: santa vergogna in tutte le loro parole ed atti; 
seconda: tardità di parlare; terzia: prontitudine d’ubbi¬ 
dire; quarta: frequentazione d’orazione; quinta: fuggire 
lozio e le dissoluzioni; sesta: confessarsi puramente e 
frequentemente; settima: servire volentieri; e ottava: 
schifare le compagnie sanza frutto. Certamente queste 
sono alquante pietre preziose risplendienti, le quale fanno 
chi le possiede grazioso agli angeli ed agli uomini. « Ma 
quando a colui el quale ti separò dal ventre di tua 
madre, e chiamotti per sua grazia, piacerà di rivelarti la 
immagine del Figliuolo di Dio 90 > » trasferendoti della mi¬ 
serabile servitù [egiziaca] « in libertà della gloria de’ fì- 
gliuoli d’Icldio 9I ) », e già incomincerai a porre il piede 
nella via del nuovo uomo, la quale è ordinata via breve 
di umilità intra el timore e l’amore; allora salendo per 
quella medesima via della umilità alle cose piu. eminenti, 
Potrai esercitarti nelle cose piu alte, per le quali si so- 
scrivono gli altri memoriali. 

MEMORIALI SPECIALI. 

Del mortificare le concupiscenzie. 

Imprima adunque desiderando di seguitare le vestigie 
e Salvatore, te di necessità, innanzi a tutte le cose, che 
^ v endo fitta tutta la speranza nel Signore, ti disperi di 
u m le consolazioni di questo mondo. 
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2. Dell'estirpazione de vizi. 

Secondo, che tu stuelli al postutto di mondare te me¬ 
desimo da tutti e vizii e concupiscenzie cattive, in quanto 
sostiene l’umana condizione, acciò che « espurgato l’an¬ 
tico fermento di tutta la malizia e nequizia, vadi in novità 
di vita 92 )» drieto a Cristo; imperò che se imprima non 
arai rotte le catene di questa iniquità, l’anima tua, ag¬ 
gravata nelle tenebre, non potrà essere levata alle cose 
celestiali. 


3. Del recidere e legami. 

Terzio, che tu sciolga da te medesimo ogni legame 
estrinseco, acciò che colla morte possi essere legato al 
Signore. 


4. Del sopportare le Iribulazioni con pazienzia. 

Quarto, che per amore dell’Altissimo tu sostenga 
™ cn * e tutte le persecuzioni del mondo. Anzi, se pos- 
f\!. e f’ bevendole tutte per desiderio, solamente ti di- 
in 1 C i e P ass * on * Cristo]; rinunziando la letizia 
ff°, ra ,f’ 1 ra esse tabulazioni, riputandole es- 

„ 1 U e a PP a y ccc hiate a purgazione de’ peccati, c 

guadagno dell’anima tua. 

5. Del non condolersi per ninna cosa. 

al tuo Creai! 10 quaudo tu ti senti per offesa obbligato 

da al cuna 6 creatura! 11 ^ SÌa fa « a 

6 - D ° Ua P0DeHà e di ^ezzo di se medesimi. 
derando esse^lvut^da^ulr 136410 ^ J iedesim0> e . deSÌ ' 

povertà in tuffo in e amando la sacratissima 

c °se che a te s’appartengono, abbi 
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asprezza, viltà e parcità, in quanto puoi; non ricercando 
per ciò essere 93) cosi negli altri; ma piuttosto lieto e ral¬ 
legrandoti d’ogni consolazione fraterna, sia presente a 
servirgli ed a ministrargli, se gli è di necessità, riputan¬ 
doli essere degni d’ogni consolazione, se già non ti fusse, 
— la qual cosa non sia, — si manifesta la divina offesa 
in alcuno, che al postutto mancasse d’ogni scusa. Della 
quale offesa non di meno avendone tu compassione, e 
temendo nell’intimo cuore, ti dolga quanto puoi. 

7. Del fuggire gli onori. 

Settimo, che vivendo tu ogni tempo in timore, al po¬ 
stutto fugghi con tutta la tua possanza le lusinghe di 
questo mondo, gli onori, le glorie, ovvero favori, e sottili 
venti della vanagloria come pestilenzie mortifere; stando 
continuamente in te medesimo, a ogni ora abbi te so¬ 
spetto, imperò che se avrai perfettamente acquistato vit¬ 
toria di te medesimo, niuno nimico di drento, o di fuori, 
piu ti nocerà. 

8 - Della vera umilia. 

Ottavo, che per amore di colui, el quale essendo Si¬ 
gnore di tutte le cose celestiali, terrestiali ed infernali, 
P°r noi prese forma di servo vilissimo, sottomettendosi 
volontariamente in essa forma alla volontà degli uomini; 
umiliando te medesimo riputi ognuno tuo signore, e te, 
Ve rissimamente, riputi servo di tutti, e in tutte le cose 
storno all’uomo 94 > ti riputi come servo; imperò che a 
questo modo, ottenendo tranquillità e pace con tutti, al 
Postutto non saprai scandalo. 

Della pace dell’anima, e come averla. 

Nono, che niuna di quelle cose tocchi, le quali non 
1 Occhino con utilità spirituale; cioè, che di niuna cosa 
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ti curi, ovvero eli mima cosa t’impacci drento, o di fuori 
per alcuno modo, nella quale non truovi guadagno al¬ 
l’anima tua; né ancora in ciò ti lasci impacciare da al¬ 
cuno; imperò che qui si nasconde mirabile misterio, el 
quale è nascosto a chi non l’ha provato. 

10 . Delia custodia dei sensi. 

Decimo, che « tu ponga ogni astinenzia » al viso c 
«alla bocca 95 )», e a tutti gli altri sentimenti del corpo, 
si che niente al postutto vogli vedere, udire o toccare, se 
non tutte le cose utili all’anima tua. Ancora restringendo 
perfettamente la lingua, niente al postutto parli, se non 
C V?.®" a(c ! ovvero constretto per necessità, o chiara 
minta; ed allora con reverenzia e timore e dolcezza 
animo rieveniente e bassamente, sempre schifando, se 
tu puoi, k lunghezza delle parole, e tagliando giusta tuo 
potere la cagione d’esse. 


11 • DeUa solitudine e delle vigilie. 

graziosa sc tl1 n °n possiedi 97 ) a ogni tempo 1* 

delle viciUe' U ff S0 1 UC * ne ’ a bbi Preziosa operaziom 
Si eòa ' r p " in « » Di» 1» lue 0 ». 

2Ì “"* e eoa pròCI “ C °" fetTOre di do ''“' 

12. Del divino ufficio. 


officio, cosi raccolto* 1 - 131 ! ° tU celebrare el divino 

cose terrene, acciò u* ° ^ ec ^ es l mo ti dimentichi delle 
stando ne’ misterii men tc fìssa ed immobile 

tanta devozione, revere 68 ' a *’ P ei 'fettamente lo dichi con 
posto fra le schiere defì 3 ’ acgrezza e timore, che quasi 
rischi con esso loro lori \ ange "> Presenzialmente offe- 

e a a presenzia divina. 
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13 . Si deve sempre avere, e sopra ogni cosa, in devozione 

ìa Vergine gloriosa. 

Tredecimo, clic avendo ogni tempo la gloriosa Regina, 
madre del nostro Signore, in sommo desiderio d’onore, ti 
converta a lei, si come a sicurissimo refugio in tutti gli 
urticuli e strettezze delle necessitadi, addimandando fidu- 
cialmente l'aiuto della sua difesa, e ricevendola in tua 
avvocata, converti dcvotissimamentc e sicuramente la 
tua causa in lei, che è Madre di misericordia, studiando 
ogni die fare a lei speziale e singulare reverenzia. Ed 
acciò che la tua devozione sia a lei accetta, e la reve¬ 
renzia grata, — servando in te medesimo la mundizia 
della sua purità con ogni virtù, colla mente, e col corpo 
illibata 9S >, — con tutta la possanza ti sforzi di seguire le 
vestigio della sua umilila e mansuetudine. 

14. Come siano da fuggire le compagnie delle donne. 

Quartodecimo, che in ciascuno luogo tu schifi tutte le 
femmine, e giovani senza barba, fuori di cagione di ne¬ 
cessità, ovvero di manifesta utilità, eleggendoti in qua¬ 
lunque luogo tu sarai, uno padre, uomo certamente 
sunto, discreto, mansueto e pia toso, ammaestrato piut¬ 
tosto d’esperienza d’operazione, che d’altezza di sermone; 
C 1 quale t’ainmaestri e infiammi al divino amore, e con 
Parole ed esempli efficaci e focosi al quale tu possi an- 
c ora avere ricorso a spirituale consolazione in tutte le 
tue necessitadi. 

15. Del fuggire l’accidia e la tristizia. 

Quintodecimo, che scacciando da te medesimo con 
s °nuno studio ogni frigidità d’accidia, ovvero di malin- 
c °nia, nella quale sta nascosa la via della confusione « che 
^ena alla morte», stando sempre chiaro c pacifico 
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drento e di fuori. À ninno, per alcuno modo, contrad- 
dichi, o contrappongati in alcuna cosa; ma piu tosto in 
ogni modo stia pacifico in ogni cosa; si veramente non 
sieno contrarie alla divina laude, o alla salute deH’anima. 


cose. 


16. Che tu abbia buoni esempli intorno a tutte le 

Sestodecimo, clic, conformando tutte le tue affezioni 
c volontari alla volontà divina, tutte le cose ti edifi¬ 
chino, e niuna cosa ti dia mala edificazione in questo 
mondo per grazia della purità ed innocenzia per dono 
divino a te donato: né perturbato per difetti delli altri 
piu che d debito, aggiugnendo iniquità alla iniquità, 
t imbratti nelle altrui brutture, né, quando tu desideri 
i aerare gl, altri del pelago, tu caggi piu nel profondo. 
n f ° aC UnqUe tutte c l uellc cose > alla quali tu non 
carità a } e Sanza ^ anno > comprendendo con benigna 
eleggere e ho ^ p , qae a somraa sapienzia, la quale sa 
potrai in tnft ì dl V mali; e cosi ’ incedendolo Iddio, 
spirituale utifità. ^ ® CUttÌVC e S ualmenle trovare 

17 ’ DeIla s °™egHan za del cuore. 

guardia, solamente tato* ngf™ 1 ^ ? 1 . CUOr tu0 con ogn ‘ 
immagine di cose visibili f eSerClzu s P irituali > ninna 
alienato da tutte lo b sieno impresse acciò clic, 

al creatore di tutte licose 6 ' ^ erameute P ossa attendere 

18 - Della carità verso il , 

eiso il, prossimo. 

Decimo ottavo eh 

similitudine della divi. 6 cons ‘derando tu la immagine c 
tutti gli ami con l’intim« m 1 &1GS / a / n tutti gli uomini, cosi 
cura di tutti, e massim° esicer *° della carità; ed abbi 
«"imamente degli i„f crmij e di tutti 


LO SPECCHIO DEI XXV GRADI 


213 


e bisognosi; si veramente che intorno alle cose spirituali 
non ti si facci nociva la distrazione, come la « buona 
madre ama » e cura « el suo unico figliuolo ,00 > », amato 
sopra tutti gli altri. 

19. Delle orazioni con opere sante. 

Decimo nono, che continuamente tu abbi la tua mente 
si ordinata con Dio, che ogni tua operazione ed esercizio, 
cosi della mente come del corpo, sia sempre l’orazione, 
e che tu faccia tutti e servigi, e massimamente e più umili, 
con tanto fervore di carità, come se gli facessi corpo¬ 
ralmente a Cristo. Ché certamente debbi, e veracemente 
puoi pensare; però che egli dice nel l’Evangelio: « Quello 
che A'oi facesti a uno de’ miei minimi, facesti a me 10 O ». 


20. Della sani a obbedienzia. 

Vigesimo, che faccendo a tutti onore e reverenzia, cosi 
debita, come devota, sempre t’ingegni guardare sanza 
offesa, come la pupilla dell’occhio, la regola della santis¬ 
sima obbedienzia, non solamente nelle cose grandi e dub¬ 
biose, ma ancora nelle minime; certamente obbediente 
non solamente a’ maggiori ed a’ prelati; ma eziandio sot¬ 
tomettendoti a ciascuno altro [minore], abnegando te 
medesimo per Cristo. Nelle cose buone ed indifferenti 
s tudia sempre di fare la volontà d’altri, in niuna cosa 
rendendoti grave ad alcuno; ma piuttosto amando tutti 
le la carità di Cristo, rendendo te medesimo a tutti co¬ 
nveniente grato. Fuggi le singulari affabilitadi, ami- 
a j 2le > e familiaritadi; ma sopra ogni cosa guardandoti 
10 nrai per te, o per altri, si faccia cagione o materia 
^° n Parole, o con fatti, o con gesti d’alcuno rancore, odio, 
bri do, ingiuria, turbazione 102 >, murmurazione, detrazione, 
® Ca ndolo, ovvero adulazione, e di qualunque simili cose 
er alcuna cagione o modo. 
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21. Del lettere nascoste le consolazioni e Iribulazioni. 

Vigesimo primo, che tu studi nascondere da tutti 
quanto puoi, le virtù e grazie spirituali, le quali el di¬ 
vino dono degna operare in te, o per te, eziandio le ta¬ 
bulazione, e le battaglie, e el proposito della virtù, c 
simili cose; eccettuate nondimeno quelle cose, le quale 
si debbono scoprire al propio sacerdote nella propia 
accusazione; se già forse tu non le rivelasse ad alcuno 
tuo speziale e provato amico per grazia d’utilità spiri¬ 
tuale, el consiglio e la dottrina del quale tu creda potere 
conferire a te in queste cose. Sollecito sempre d’imbolare 
el tempo in ciascuno luogo, acciò che tu possi attendere 
solitariamente alla orazione ed alla meditazione, acciò 
che « tacendo ><») » stia « solitario, levato su 10 *) » col de- 
siderio alle cose eli sopra. 


22. Aver sempre e dovunque Dio nella memoria. 

desirW^ 5 ' 1 ] 10 S 1 ? c ° nc ^ 0 ’ c ^ ie sciolto da tutte le cose, e nicnt 
ture cnn\° V te ~ reno £ ia dispregiate tutte le crea 
intenda ° s 1 ° rzo d * meu te, e fervore di desideri' 

dimenticato di°tuttc C le a co re dc f 11 ’ Universe cose > clie <l uas 

dove tu sfin « • i C C ° Se mferiori > ciò che tu faccia, 1 
notte, a ogni mnm^ UUque co . sa tu t’impacci, di die e d 
memoria, credendo” ° ° & ° SnÌ 0ra ’ sem P rc abbi Iddio ù 
innanzi a l u ; p G peasnn do te essere verissimamenti 

luogo. Ma quéste^coscTnp 0 Ch ° CgH U riguarcli da ° s ' n 

con timore eguaW P nSa con ma ssima reverenzia, < 

discrezione, ed ardenr 6 - C * remore » eziandio con sommi 
a ’ piedi della sua j srr !^ Slm ° amore: °ra, prostrato dinanZ 
cuore amarissimo n P » , lSUla * a maiestà, addimandando co 
della sacratissima na«° nanZ ! pecca ti; ora, del coltelli 
dinanzi alla sua croce f de figliuolo di Dio percosso 
e Piangente; ora , Pparendo con Ini lacrimose 

' p opono ndo ol discorso di tutta la su» 
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vita, come linea di rettitudine alla tua inrettitudine; ora, 
petrattando nella mente e suoi bcnelìcii sanza numero 
ed Smisurati, rendendoli grazie; ora, punto delli stimoli 
del suo ardentissimo amore, ragguardando lui in tutte le 
creature; ora, attendendo la sua potenzia, ora, la sa- 
pienzia, ora, la bontà e clemenzia, collaudandolo magni¬ 
ficamente in tutte le sue operazioni; ora, tirato dal de¬ 
siderio della celestiale patria, ansiando a lui con sospiri 
piangevoli; ora, considerando con lieta eccellentissima 
maraviglia gl’intcriori della sua inestimabile carità in¬ 
forno a noi, mancando in lui col cuore c coll’animo; ora, 
considerando te cadente, minante, fuggente; ora, consi¬ 
derando el Signore te tenente, sollevante ed attraente; 
ora, considerando te ingrato per tutto essente, manife¬ 
statiteli le interiora ineffabili della divina misericordia, 
conferendoti in lui con troppo ardore di carità, risol¬ 
vendoti tutto in pianti; ed ora attendendo diligentemente 
e giudicii occultissimi, profondissimi, maravigliosissimi, 
e sommamente secreti, e troppo timorosi della sua giu¬ 
stizia, obbidendo a lui in tutte le cose con sommo amore, 
£ grande timore e tremore, sottomesso e umile onoran- 
( olo. Ma sopra tutte le cose portando nell’anima e nel 
c °rpo tuo continua e viva memoria della sua sacratissima 

Passione. 

-3. Della sollecita custodia di se stesso. 

Vigesimo terzo, che, vigilante in ogni tempo « sopra la 
Sguardia 106 )», ti difenda con sollecitudine cautissima 
a Su inganni dell’antico nimico, cl quale, « trasfigurando 
Medesimo in angelo di luce 107) », tende lacciuoli e reti 
°gni via degli uomini, acciò che possa imprigionare le 
re anime, fuggendo tu come la passera e lacciuoli do’ 
c mtori; e diventi negli occhi tuoi con santa umilità di 
1 a piccolezza, che le sue rete sottilissime non ti po- 
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tessimo ritenere, dalle quale allora certamente potrai 
sanza offesa essere liberato, quando tu sarai diventato 
Israel, cioè cognoscitore di Dio, vedendo continuamente 
Iddio negli occhi della mente; però che mai non dormirà 
il suo guardiano. 


24. Della pura confessione dei peccali. 

Yigesimo quarto, che tenendo tu el rigore del santo 
istituto ed ordine, non stanco, considerando, sanza ma¬ 
cula con sacri desiderii celesti, e buoni avvenimenti, cioè 
le buone inspirazioni della mente e del corpo, la bellezza 
della mundizia, la purità della iunocenzia e la tenerezza 
ella conscieuzia, guardi con diligentissima cura che mai 
iventando tiepido, incominci in alcuna cosa a tornare 
a rieto. Ma certamente osservando più diligentemente c 
piu puramente con discussione cotidiana, esamini sette 
o e e ìe a via tua; cioè sempre innanzi, o immediate 
. l ? a Ciasc una ora canonica, considerando c cercando 
en issimamente, come di ora in ora, tu sia andato 

stizia^w^p G U , ? 108> *’ sanza macula in santità di giu- 
scinlinn i ^ GrC e niuno è, el quale cosi osservi la di¬ 
abbi no r a ® las ** z * a ’ c ^ e bi alcuna cosa al postutto non 
ricorrendoci 1121 ^ 1 ° n0n . manchi; P erò è necessario, che 
e gemitol «n** 3 ■ aticsimo della penitenzia [con dolore 
[Nella a ’ a r SS1SSlm f V ° lte tu P ersev eri nella tua accusa, 
tessendo per ordbe ’i COnfessione ’ certamente ri- 

raccmente P e pCtm^ 11 ° ^ dÌfettÌ interamente > VC ' 

ovvero di nascrm T 1 sanza °§ ni velamento di scusa, 
te <u dob“S 0 '. ° ome a D ;°' “> r~p*> «-*■ 
le quali in anello „ r f ’ narraQ do imprima l’omissioni, 

fa tte; e massimam^nte^neir 15 ”^ 60110 3 DÌ °’, tU h " 
doppia parte cioè + i 36 ora zione quanto alla sua 

l’osservazione della irin f— 6 V0ca ^ e - P oi e difetti del- 
e ustizm quanto al prossimo. Drieto 
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a queste cose le commissioni, le quale tu hai fatte per la 
mala guardia de’ sensi e delle cose a loro sottoposte, cioè 
delle affezioni e de’ pensieri. 

La quale confessione certamente debbe sempre la 
contrizione e la satisfazione accompagnare; cioè che tu 
ti dolga delle offese non solamente grandi, ma eziandio 
piccole, e dolendoti ti guardi di rifare la colpa, studiando 
sempre di tagliare le cagione e le materie del peccato, 
quantunque elle ti paiono essere congiunte per amore. 
Imperò che secondo la sentenzia del Salvatore u °), egli è 
da cavare Tocchio, cl quale scandalezza, cioè le materie 
del peccato, le quali certamente ci paiono troppo dilette¬ 
voli, posto che l'effetto loro molto ci dispiaccia. Onde egli 
è fortissimo el combattimento in questa battaglia; e im¬ 
però è di necessità al perfetto servo di Dio essere cieco, 
mutolo, sordo e sanza sentimento a tutte quelle cose, 
nelle quali non truova guadagno all’anima sua. Ma acciò 
c he piu sollecitamente tu vada, e più ferventemente tu 
sm acceso alla osservazione de’ divini comandamenti e 
della sua celestiale disciplina, nelle sopraddette cose e in 
tutte l’altre, studia queste cinque cose, una volta almeno 
mtra el die c la notte, affettuosamente e adagio di trat- 
tarc d’ogni tempo colla mente sincera e pura, cioè: 
* Quanto la vita nostra sia brieve. II tt Quanto la via 
® ,a isdrucciolente. III a Quanto la morte sia incerta. 

Che premii sono apparecchiati a’ giusti. V a Che tor- 
m ento agli ingiusti; acciò che non sia servigio sanza ti- 
uiore, né allegrezza sanza tremore. 


nelli 


Quantunque perfetti quali dobbiamo essere 
nostra reputazione. 

j Vigesimo quinto ed ultimo, è che quando donandoti 
f 1 ^ina grazia avrai fatto ogni cosa bene, ricognoscendo 
e Peccatore, servo e disutile, ti reputi indegno d ogni 
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benefìzio di Dio; tenendo nondimeno sempre la fede ro¬ 
bustissima, ripieno di carila divina, sperando con grande 
fidanza da esso padre misericordissimo esserti aperte le 
interiori della sua misericordia. Quando tu arai gittato 
nel transfìsso profondo della umilila c fermissimi fonda¬ 
menti della fede, e arai ritti e dulcissimi muri della con¬ 
tinua e fervida carità, adornati di dipinture di tutte le 
virtudi; ed arai posto cl tetto della desiderata speranza, 
e finalmente disposte ordinatamente tutte le cose; quello 
sommo inabitatore celestiale, e dolce albergatore delle 
fedeli anime, «le dilicatezzc del quale sono essere con i 
® inoli degli uomini IH > », degni abitare tcco per grazia 
nel presente sbandimento, insino a tanto che dopo el 
termine di questa vita, nella gloriosa "2) patria della cc- 
es ia c eatitudine, vestito di stola d’immortalità per¬ 
petua meriti di sguardare in giubilo con tutti e santi la 

ir. V e ,Z° suo ’ ove sarà somma felicità, eterna 
atitudme, [fine] e compimento di tutti i nostri desiderii. 

Conclusione. 

dubbio T° ra ’ car * ss ‘ mo [fratello!, questo sanza 

mente ’t u nrT U / 10 . U abne S b erai te medesimo perfetta- 
nanza solwVf ^ SeguUare le vestigio del Salvatore, 
stare la sua grazi*- ™ nlmua e fatica nou Potrai acqui¬ 
le sue porte <„ „ 1 ’ SC . COn f "diamente non picchierai 

e se instantèmente'non "ti f l& P&Ce delIa mente: 

la casa tua ruineré ì lcuai Ile l timore di Dio, tosto 
fedelmente e conci piob)ndo - ^ se tu sarai esercitato 
nella misericordia Xr? 6 ] 1 * 6 ndle predet te cose, io spero 
di grazia nel prcsenfe a T at ° re ’ cbc egli ti farà degno 
lui in gloria. Amen SeC ° °’ ° nd ^ u * uro usera ’ con ess0 

io creda te avere bic^^ 8 ^ 0 ’ *° non bo scritto perché 
G b,SOguo dl tali; ma perché queste me- 
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clesime cose io avevo ragunato per me medesimo, e ra- 
guardando la pronità della mia constanzia, pensai co¬ 
municare queste cose a te, come a fedele convittore acciò 
clic quello che per mia pusillanimità e negligenzia del 
corpo si lascia, per tua magnanimità e sollecitudini di 
fervori si ristori; massimamente con ciò sia che io ti co¬ 
nosca concordante quasi a tutt’ i miei desiderii, dilettarti 
molto in queste cose pili semplici. Per la qual cosa, ca¬ 
rissimo in Cristo, io ti priego che tu riceva queste cose 
con quella carità, colla quale io so me avertele mandate 
per affezione; cioè che di tutte queste sopraddette cose, 
« la disciplina » delle quali « certamente nel presente 
non pare d’essere d’allegrezza, ma di tristizia 113 )»; cosi 
ti studii di emanccparti per li esercizii de desiderii cele¬ 
stiali, acciò che per esse ti dieno nel futuro « quietissimo 
e abbondantissimo frutto di giustizia »; e che per la dolce 
memoria di quello aspettare ancora nel presente la tua 
anima con gusto di divozione, si riempia di grassezza c 
d* pinguedine in Cristo Gesù signore nostro; al quale, 
colle tue devote orazioni, raccomanderai me arido par¬ 
latore piu tosto che devoto. « Al quale » è « onore, gloria 
cd imperio » per indefessi ed immortali ed infiniti seculi 
de’ seculi. Amen 114 >. 

Vale, fratello nel Signore Gesù Cristo senza el quale 
tutte le cose niente vagliano. 
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DEL BEATO JACOPONE DA TODI IN CHE MODO L'UOMO PUÒ TOSTO 
PERVENIRE ALLA COGNIZIONE DELLA VERITÀ E PERFETTAMENTE 
LA PACE NELL'ANIMA POSSEDERE. 


Qualunque vuole alla cognizione della verità con 
breve e diritta via pervenire, e la pace perfettamente 
nell anima possedere, conviene che totalmente si esproprii 
dell amore d’ogni creatura e ancora di se medesimo, acciò 
che totalmente si getti in Dio, non riservando a sé alcuna 
cosa, né eziandio il tempo, acciò che niuna cosa per 
proprio senso provegga e che sempre sia disposto e su- 
ietto alla guida divina e alla sua vocazione. 

Chi vuol con Dio essere congiunto, conviene che non 
riservi alcuno mezzo intra sé e Dio. Tanti sono i mezzi 


quante sono le cose che ciascuno ama. Adunque, acciò 
11011 S * a im P edita congiunzione di Dio, sia tolto 
mezzo ogni amore. Però che questa è la cagione che 
l ’ 1 quali paiono spirituali, tenendo certe buone os- 
v anzie molto rigidamente, sollecitamente e continua- 
te > niente di meno sono sempre tiepidi e non vengono 
^etto e sodo stato, imperò che essi hanno alcuna 
a Propria, la quale è mezzo intra loro e Dio, e per 
al( 10ne c ^ e ' lnezz h i quali riservano nell’anima, ricevono 
div^ 32 * 011 *' ^ m P cra che, se alcuna volta essi hanno alcuna 
alt lna ^ 0 ^ cezza > e se contengono orazioni, devozioni ed 
Lic» 0 . one os servanzie, e hanno alcuni sentimenti di 
niente di meno poi ritornano alle favole, alle mor- 
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morazioni e a’ parlari secolari e nU’altre cose esteriori 
le quali essi amano come se niuna cosa di Dio avessino 
sentito. E fanno a modo delle mosche, le quali ora si 
pongono sopra el mele, ora sopra lo sputo c la immon¬ 
dizia. Imperò che cosa è che la passione di Cristo, con 
ciò sia cosa ch’ella sia di tanta efficacia e virtù che con 
uno atto di meditazione dovcrcbbe fendere e cuori e cia¬ 
scune cose durissime, non muta molti che in essa medi¬ 
tazione se esercitano cinque o dieci anni e più, e quali 
awegnadio che abbino compunzione ed in essa si dilet¬ 
tino ed abbino e sentimenti, niente di meno non mutano 
la vita, ma, quando da essa meditazione si partono, alle 
dissoluzioni al modo usato attendono? 

Certamente questo non è per altro se non è che e 
rnezz! e quali essi riservano, non permettono l’anima nc- 
os arsi a usto, né Cristo a lei. E se alcuna volta questi 

caso 2 vnf 853110 ’ meno poi ritornano si come a 

esnrom-M ° ? Ua ’ P °* C ^ ie ^ an ^ ma s’è totalmente 

noverfn ri a a an * 01 ^eato e ha cordialmente vera 
creatura nll ^ 1 cbe e ^ a nou s * diletta d‘alcuna 

nel quale e . ratta ec ^ ei npiuta dal divino amore, 

all anima LI SÌtlata - e se di ritornano 

sono entrare in^dT 1 ’' 0 ^ ^ aVCa lasciati> non p0 ‘ S ' 

è già stato preso dà esto & CaSa è PÌCna C ValheI °° 
gli affetti Si m i ° 1 Ivino amore, e sono legati tutti 

Wh per afe ^ "° 0 e quali agli 

divino amore t * U ] , !| q,IC I anima ® cosi presa ed empiuta dal 
Dio la vede vota t r Ua • C ° 1 Sa ^ rame diate avviene quando 
desimo, allora incnnf- m araore e d ancora di se jnc- 
verità, la quale è Di • &< ^ essere illuminata da essa 
di tutie le creature p C ^ ues * a verità vede la verità 
preziose come nrezinc C ° 1 ? n . osce cose vili come vili e le 
P czi0se - t m questo lume vede la viltà di 
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tutte le cose terrene ed il danno che si può conseguitare 
per l’affezione d esse, si che non permette d’essere ingan¬ 
nata da loro avvegna ch’ella veggia molti che vanno 
dopo esse. Si come se alcuno veramente discernesse il 
veleno nel cibo che gli e posto innanzi, e avvenga che di 
quello molti ne mangiassino e dicessino a lui: « Mangia, 
però che è buon cibo », colui ,non ne mangerebbe, ma di¬ 
rebbe: « Io sono certo che gli è veleno nel cibo, però non 
ne mangio; ma voi siete stolti che ne mangiate, però che 
conseguiterete la morte ». Similmente, se alcuno vedesse 
una torre apparecchiata a ruma, quantunque gli fusse 
detto: « Entra in essa e abitavi confidentemente, imperò 
che noi ancora vi abitiamo » non vi entrerebbe, ma fa¬ 
rebbe beffe di loro. Con questo lume adunque alcuno di¬ 
rizzato, non solamente non ama le cose terrene, ma 
ancora le dispregia ed ha in odio, si come cose che im¬ 


portano morte e avvelenano l’anima. E con ciò sia cosa 
che certamente elle debbano minare, l’anima che si ac¬ 
costa ad esse, con loro parimenti la tirano alla ruina, e se 
in alcun caso pare che a lei occorra alcuna commodità 
temporale niente di meno da questo lume è ammaestrata 
di lasciarla, però che intende a maggiori guadagni. Si 
come se alcuno dicesse allo imperaclore: « Io vi voglio ven¬ 
ere un pezzuolo di ottima terra presso Ascesi sessanta 
lre > con ciò sia niente di meno ch’ella vaglia bene set- 
nnta, si che di quindi guadagnerete ben dieci lire », cer- 
amente egli lo dispregerebbe, e sdegnerebbe eziandio 
adirlo, però che intende alla compera delle cittade e 
c le castella e agli altri grandi fatti. Cosi l’anima, in¬ 
aia a’ guadagni celesti, non degna d’intendere a com¬ 
edi temporali e terreni. Ancora in questo lume è dato 
, an ima la perfezione di tutte le virtudi. Però che cosa 
amilita se non lume di verità? Che cosa è carità, che 
ZlCn zia, che ubbidienzia, che l’altre virtudi se non lume 
v erità? Dirizzasi adunque l’anima con questo lume a 


15 . . 


del Duecento e del Trecento. 
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discernere ed amare la forza ed efficacia d’esse virtudi e 
ad abbracciare Io esercizio d’esse, ed ancora per questo 
lume è dirizzata ad apprendere e possedere esse virtudi 
e per contrario nel medesimo lume ha in errore e detesta¬ 
zione tutti e vizii. Onde se innanzi a lui fussono poste 
cento donne le più belle del mondo, le arebbe in fastidio, 
da questo lume illustrato, e non lo muoverebbono punto a 
lussuria; (ancora la gola non solamente non seguiterebbe, 
ma eziandio con pena e tedio andrebbe a mangiare]. Cosi 
ancora arebbe in orrore tutti e vizii. considerata e cono¬ 
sciuta per questo lume la loro malizia. E generalmente 
1 anima si dirizza per questo lume in ciascune cose da 
tare particolari, però ch’ella è illustrata da colui, dal 
quale essa è ripiena, a considerare in tutte le cose che 
occorrono l’onore di Dio e la volontà sua, però che lui 
solo elegge, esso solo ama, onde l’onore e la volontà sua 
in o e ni cosa intende. E questo fa per esemplo di Cristo, 
el quale nella orazione, che fece al tempo della passione, 
f V ° e ^ ue f c c ue cose > però che inchinandosi in orazione 
«NnnT Clascu "° picciuolo onorò el padre, dicendo: 
lonfà si? "r* T < ì! 0n ! a ’ ma ^ a tua sia fatta ». cercoe la vo- 
di Crisi? ° S1 an , 1 , ma per qucs t° lume seguita l’esemplo 
all’onore rv qUC u°’ C \ e occorre > vede che sia congruo 
e comnieln 10 e a v °luntà sua, mettelo ad esecuzione 
suo’ detti 1 ra p Se VCC C tpies * 0 essere contro alcuno de 

-^tgr s,t io fare , bbe per a,cuna t 

oziose e le ma L „u b ez,andio schifa P arole 
che per questo li ° ff ' azi0I V e * u tte le cose viziose, però 
quelle essere contn? M* VCllta e Piamente ammaestrata 
quando S/ T dÌ Di ° e alla volontà sua. E 
l’è impedito questo l^^ ^ avvezza e fortificata, non 
quando l’addiviene ,1^™° Pe f 6 ^ uone occupazioni, cioè 
dine del predicare n T*™ * preIazione ° la sollecitu- 
simi. Imperò che si J * Va . care ad altra utilità de’ pros- 
hC SI COme alouno, avendo il muro innanzi 
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al suo conspetto alquanto separato, vede esso muro e tutte 
le cose che sono in mezzo con quel medesimo risguardo 
d’occhi, cosi l’anima illuminata da questo lume vede Dio 
e tutte le cose da fare, e per le predette cose non si parte 
dalla via cominciata, avvenga che la contemplazione al- 
euna volta si intermetta. Eziandio in questo lume l’anima 
cognosce la verità della sua viltà; e quanto più a Dio si 
congiugne, tanto si estima più vile, però che si vede più 
chiaramente. E perché niente si riserva né appropria di 
queste cose che da Dio riceve ovvero per suo dono aopera, 
ma tutte le attribuisce a lui e riconoscele da lui, si come 
dalla sua benignità sanza meriti date e conferite, però 
non si eleva in alto né per ingratitudine n’ è privata, 
anzi cl Signore vedendo che niente gli è furato, ma ogni 
cosa gh rende, ripone in lei abondantemente i suoi te¬ 
sori c molti più gliene conferisce e dae ch’ella non adi- 
nianc a o desidera. E tutte queste cose conseguita l’anima 
per questa espropriazione, però che, scacciate le male 
cupitidadi e rimossi tutti e mezzi creati che fanno l’anima 
enebrire, sottentra la divina luce ed empiela ed iliu- 
ra a ed ammaestrala come detto è. Ma non solamente 
Cr espropriazione l’anima conseguita la detta 

ozia del lume della verità, ma ancora la grazia della 
es ^ Ce e della stabilità, e allora veramente Dio abita in 

tale 6 n ° n * S * a ma * Se non * n a b^ ac °l° di pace. Onde 
su aaima in ogni tabulazione, danni, ingiurie e pres- 
ford ri ! Clva ^ a tranquillità e pazienzia, ed è stabile e 
t°rin' Sl c ^ e s ® totalmente a Dio commessa, e con- 
que’ ÌG SUa v °l° nta > P er la qual cosa considerando 
^mali avvenire per volontà di Dio, con lui si concorda. 

°6ni n ° n S °^° paz l entemcn t e > ma eziandio volontieri 
8ittat C0S,a ^ a ^ sce> s * ancora però che essa s’è totalmente 
danni* 1 *** ec ^ s * a ’ onc ^ e P ar °l e ingiuriose o 
1 *® m P°rali c l’altre simili cose, eziandio esso mondo 
nigono a lei però che non possono ascendere a 
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Dio, ove lanimn ha constituita la sua eredità, e molto 
meno la toccano, però che non è mescolata con loro e 
non la truovano dov’ella era consueta essere. Si come, 
se alcuno volendomi trovare, cercassi in tutti e luoghi 
ove io sono consueto conversare, o eziandio per tutto el 
mondo, fuori che nel luogo ov’io sono, non mi potrebbe 
trovare. Similmente se la casa d’alcuno ardesse, ed egli 
vi fusse presente, la difenderebbe e ispegnerebbe el fuoco 
e farebbcgli resistenzia, ma se egli fusse assente, non la 
difenderebbe e non la curerebbe. Cosi l’anima, che piena¬ 
mente s è gittata in Dio, è assente da tutte le cose imm¬ 
ane e non cura ciascuna cosa che a lei avvenga. Posto 
c ìe temporalmente paia dannosa e ingiuriosa, niente di 
meno ancora non cura col terzo modo, però ch’ella è vi- 
gorata c fortificata dallo esemplo di Cristo che abita in 

e .*^ e f ^ ua e ^ an * c cose e si grande per lei sostenne, onde 
P u or e seguitandolo nelle tribulazioni comincia ad ar- 
cierc, e gode in esse, e quasi di nulla si turba. Conseguita 
c i H 10 ? ni ™ a per esse stabilità de’ suo’ sensi. Però 
ha ??. P f “ m ° r del Cre “«>“. per lo quale ella 

De' sena! 'ir u ° C cose create ' non va vagando in esse 
mandandoci- 01 a ™ ente ’ ma sgolagli e stabiliscegli racco- 
dall’orazionp 1 * ^ confidentemente, e dicendo quando 

gola i sensi ° * Signore, tienmi legato teco, e re¬ 

fuori di te » 1G1 ’ G n ,° U permett ere che io vada vagando 
esp o P ia 2 n/ en i ralmentC C ° nSe S uifa l’anima per questa 

e convenienza ? t ^ SU ° COrp °’ e ^ta pace 

e volentieri el m r& • ° r ° C ^ e * n n l Una cosa discordano 
in tutte le cose che P ell S \ S ° ttoi f ette a | la nima e seguitala 
in viltà in asm- ^ ° Vuo e eser citare niente di meno 
^te * * SÌlÌe ’ " 

ricorda delle angosce e f l'n che r W*ndo il corpo si 
consueto sopportare ner • ® g ? aVl . fatiche > le quali era 
intricazioni delle coso lmpa z ie nzia, ira, invidia e per 
cose temporali, ed ora si vede in tanta 
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pace constituto, volentieri patisce tutte le fatiche della 
penitenzia, per schifare e fuggire quelle fatiche infrut¬ 
tuose) dannose e piu afflittive. Come se alcuno, che fusse 
certo che, per ogni cento danari che desse, gliene fusse 
dati mille, non gli sarebbe grave darne cento, anzi più 
volentieri ne darebbe dugento, cosi cl corpo, si come fac- 
cendo quindi grande guadagno, giocondamente porta 
tutte queste fatiche, e volentieri seguita l’anima, anzi si 
sforza di correre innanzi e di prevenire. 

Adunque utilissimo molto e saluberrimo è che tutti 
i mezzi noi gittiamo, ed espropriamo noi e moriamo a 
tutte le cose create, e totalmente ci disperiamo di noi e 
di tutte le creature, e gittiamoci confidentemente in Dio, 
cl quale benignamente ci riceverà, amorosamente ci go¬ 
vernerà, e condu rracci al beato fine. Però che, se noi ve¬ 
rnino che e mercatanti per li guadagni temporali si ri¬ 
segano e disperatisi, commettendosi a’ periculi delle vie c 
el mare, e gli uomini dell’arme per l’onore mondano quel 
u je esimo fanno, opponendosi a’ coltelli, alle battaglie ed 
a e morti, e niente di meno spesse volte né quelli el 
guadagno, né questi l’onore conseguitano come deside¬ 
ro, e se lo conseguitano sono certi che lo lasceranno: 
guanto maggiormente noi pel guadagno e onore spiri- 
a e e veri e certi e pcrpetualmente duraturi dobbiamo 
Questo fare? Massimamente però che non ci sottomet- 
jet*! 10 alcuno periculo. Anzi per certo, se alcuno la 
a espropriazione bene e fedelmente e puramente fa- 
e ’ 111 Poco tempo e infra pochi di incomincerebbe a 
lre ^clle predette cose ed a gustare la divina dol- 
2za - E perseverando in essa espropriazione, tutte le 
ette cose per esperimento certissimo proverebbe 
viv r Vere * n modo che, partendosi dall’orazione, con 
jj r C1 *ade ed amorositade solamente le cose divine ab- 
ail . Cere bbe, sguardando questo mondo con una certa 
c ade e stupore, si come spaventato ed alienato ovvero 
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altro diventato e quasi come venendo d’uno altro mondo 
questo mondo totalmente vilipendendo, a fatica patirebbe 
vederlo con tedio per la elongazione dettammo fatta da 
lui e per la giocondissima trasformazione in Dio. 


I DETTI DI FRATE JACOPONE 


I. De’ segni della carila. 


[Diceva fra Jacopoj : « Io esamino me medesimo, se 
io sono in carità; e avvenga che per certo noi possa sa¬ 
pere, honne niente di meno alcuni segni. Dell’amore di 
io ho questo segno e questa pruova che, se alcuna cosa 
g i dimando e non me ne esaudisce, si l’amo più che im¬ 
prima; e se fa il contrario, si l’amo dieci tanti. Dell’amor 
e prossimo ho questo segno che, se m’offende, non l’amo 
Pero di meno; ché, se io l’amassi di meno, sarebbe segno 
c io imprima non amavo lui per lui, anzi l’amavo per 
mt me< Iesimo, cercando utilità del suo amore *). E sicondo 
ra gione io debbo amare il prossimo per sé e non per me, 
Ramare il bene suo e l’utilità sua e in ciò godere. E cosi 
^accendo ho piu de’ beni suo’ che egli stesso; onde del 
lie^ 110 ^ ^ ranc * a meglio n’ho io che’l re, però ch’io son 
solle ' 6 SU ° k ene e del suo onore, non avendone alcuna 
ec itudine né fatica né angoscia né pericolo come egli. 


11 Dell’Umilia. 

E 

r ebb &nc ! ie disse il detto frate Jacopo: « L’uomo dove¬ 
ri^ 6 COs * profondamente esser vile nel conspetto suo e 
c on arSl S * Abietto che al suo parere credesse che la sua 
Per 6lsaz * 0ne fossi grave e spiacevole a ogni uomo. E 
r ebb^ UeS ^° m °d° Dromo crescerebbe di umilità e porte- 
e meglio e piu leggiermente e difetti di quegli, colli 
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quali ha a conversare. Onde [disse]: « Quand’io istavo 
in corte, se m’era detto: « Or non ti incresce, frate Jacopo 
a conversare con cotale gente? maraviglia è come -dj 
puoi sostenere»; e io rispondevo: «Anzi è maraviglia 
coni'eglino mi sostengono e non mi cacciono come dia¬ 
volo ». E cosi con chiunque l’uomo ha da conversare, si 
deve reputare indegno della loro compagnia per la viltà 
e per la miseria sua ». 

E anche disse il detto frate Jacopo =>: « Si come l’amore 
di se medesimo è radice d’ogni male, cioè vizio, e divc- 
ghincnto « d’ogni bene e d’ogni virtù, [cosi l’odio di se 
medesimo è origine e fondamento d’ogni virtù] e distrug- 
gunen o c 0 o ni vizio; or non doverrebbe l’uomo non sola- 
men e se medesimo odiare, ina doverrebbe volere essere 
o ia o c a tutti. A questo odio si viene in questo modo 

1 ^° mo ° verre bbe cercare c studiare di conoscere se 
p C m ?, UCS ^° s ^ uc ^° si conoscerà e vedrassi reo, 

chp np C ieras f 1 c esseie odiato da tutti come reo. Imperò 
a cormL^ UeS ° couosc i™ en i 0 [di se medesimo è condotto 
non sohmp 6 ^ ° C ver ^f’ com incia ad amare la verità 
legnano dM ^ ^ ma j u . a l* r «i; e però vuole che tutti 

dicendosi e ^ U . op " lione c l ie tiene egli, e cosi gin- 
vuole essere pn^ 1 ° S j m VCr * ta se medesimo, cosi da tutti 
commendato- nerTV ° 0C , lm ! 0 ’ e 11011 P u ° Patire d’essere 

ri ia, la quale egli ama E* ° ° ÌÒ CSSere conf,,sa , ]a VC ‘ 
tito della lodi rh’ i- ^ per <Iues ^° si mortifica Tappe- 

appetito disordinato^ e ‘’S 111 alt ro appetito, cioè 

la nvidia e l’ira e i 1Z10S0 » e distruggene la superbia, 

questo Io dispregio d, ,U - 1 f 1 . ri vizil; e acquistasi pei 
che sente nell’anim S ° ^ ° gU * v * rta e °S ni bene; imperò 
c temperanza e ai, rac ^ care prudenzia e fortezza 
t- pazienzie. PerT^ '*** le ™tù, e spezialmente 
La prima pazienzia Vie “i alla quiete dell’anima- 

pazientemente le ’no-; • r’ ^ Cr a qua l e l’uomo sostiene 
arie. La seconda è dono di fortezza. 
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per la quale l’uomo sostiene volentieri. La terza è di bea¬ 
titudine, secondo che dice beati pacifici, per la quale 
l’uomo patisce con letizia. Ordine d’odiare è che sia odiata 
In sustanzia J > de’ vizii, e sia amato l’ordine dell’essere e 
della natura si che e 1 uno e 1 altro osservi i suoi ter¬ 
mini, acciò che per perseverare la natura non si caggia ne’ 
vizii, e per ispengere i vizii non si corrompa la natura. 


III. De’ tre stali cieli’anima. 


Ire sono gli stati dell’anima. Nel primo ha lamina 
conoscimento de’ suoi peccati e lagrime di compunzione, 
e quali la menano presso alla disperazione. Nel secondo 
passa a 6 ) considerare lo ricomperamento della salute 
umana nel quale ha lagrime di compassione a Cristo. Nel 
terzo passa ad amare. [E questo stato ha tre parti. Nella 
prima, cioè nel principio di se medesimo, incomincia ad 
amare] ed ad avere lagrime di divozione. Nella seconda 
Parte, [cioè] perseverando in questo stato, s’accresce 
amoie, e ha lagrime semplici, le quali sono sanza forza, 
^uon sa la cagione perché elle vengono. Nella terza parte, 
j° 2. e ® stato compiuto, sta l’anima nelle segrete cose 
1 *o, e a saggio di vita eterna, e perde le lagrime. 


anima. 


IV - Delle quattro battaglie dell' 

allato^ ^ an * ma satiro pugne, cioè fuori di sé, 
fuori V S( ' < ^ en f ro di e di sopra a sé. La prima, eh’ é 
CQse 1 se > ® col mondo, e questa si vince non amando le 
lett n mon<: f 0; Però che quantuuche sieno nobili e di- 
ÌQrrTv ^ C0Se f em P°raIi, non dee volere l’anima essere 
CQSe c l * a dal pensare di Dio, e con ciò sia cosa che le 
umar<r° n ^ atte ^ ,rn P e di scono ' non solamente né le dee 
J e jl a ’ ma debbale odiare e dispregiare, si come si fa 
d a i r 7 er 8 a torta, che si vuole dirizzare, che tanto si piega 
Q f pa parte, che si torni al diritto. 


< 6 . 


Minici 


del Duecento e del Trecento. 






254 


JACOPONE DA TODI 


La seconda pugna, che hae allato a sé, si è co’ sensi 
del corpo. E questa si vince [imprima! sottraendo a’ sensi 
le non lecite usanze [del vedere e udire e sentire, e cosi 
degli altri sensi, e in secondo modo avendo displicenza 
dello stesso vederci c avendo in dispregio il male uso ? >, 
ond’io curerei tanto di vedere una bella faccia di fem¬ 
mina, quant uno capo d’asino. Ma questo non è sicuro in 
ogni opera»); però operano il meglio a ritenere i sensi del 
corpo, cioè il ventre, e dell’udire e del toccare, del gustare 
e dell odorare’). E quando l’uomo acconciamente non può 
cessare che egli non vegga o oda delle cose del mondo, 
c cosi ceg i a tri sensi, allora abbi in dispiacere lo male 

uso quanto puote, si che veruno vano diletto entri nel- 
1 anima. 

fìorP?l’ SUSt ° h0VaÌ *° * re rimedii 10> - Lo primo ch’io seccai 
r„_ ? sscnZ10, e ponevomegli innanzi a modo di sale 

Doriti hn menSa !’. SÌ C * ie a ^ r * non se ne avvedeva, e i sa- 
assenzin' T' C ! 10 man £iava, gl’ intigneva sopra questo 
diletto di £rrJ Va 3nt . a amaritu dine a quel cibo, che niuno 
guastavi In l- a 1111 cava; ma Perché quello assenzio mi 
facevo morsoli—^ ^ 0 | a ® c * ai - Lo secondo modo fu ch’io 

modo di pillole" sf P cl C ° -i ni ° C trailgugliav ° sli a 

questo trovai che * 1 gUSto n0n seutiva diletto; ma 
lasciai, io il ' V gUastava lo stomaco, e però lo 

cibo, eh’ io avessi Tnn ° ” ^ ,0 . niaugiava d’ogni suave 

quegli cibi g rav i • anZ ^’. e p01 imponevo al corpo per 
avendo innanzi n G grand i fatiche, si che poi. 

‘ Togli. m a" e U >; S ‘ r 1 ' 0 " 1 ” 0ibi ’ al corpo: 

poi le fatiche e »]’; • c . n .t ieri rifiutava per non portare 

ho lasciate tutte quest^ 1 ™* <die per g L P° ncva - ^ ra 
che referisco in Dio o<? - C0Se ’ G sono uel quarto modo, cioè 
L questo non è per tf tr Sapore ’ e d ogni cosa lo ringrazio. 
Pcrati e hanno la men< ?\ a per c °i°ro che sono si tem- 
Di°. che de’ sapori S1 GVa * a a L)io e congiunta con 

curano, ma ogni cosa referiscono 
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in Dio. E però clic tra gli altri sensi la lingua nuoce 
molto all’anima, non solamente per lo mangiare e bere, 
ma per lo parlare, si si dee raffrenare ancora nel silenzio,' 
lo quale è molto utile all’anima. 

Or 1 » per acquistare questo silenzio frate Ginepro 
tenne questo modo che uno di si propuose di tenere si¬ 
lenzio per riverenzia di Dio Padre. Lo secondo [di| per 
amore del Figliuolo, lo terzo [di] per amore dello Spirito 
Santo, lo quarto di per amore della nostra Donna. E si- 
migliantemente per gli altri santi, ciascuno di. E molti 
prevaricòe intanto ch’egli tenne silenzio buoni sei mesi 
per questo modo e cosi poi il silenzio gli fu agevole 12 >. 

La terza punga, eh è dentro a sé, all’anima si hae co’ 
suoi desiderii, ovvero passioni, cioè gaudio, dolore, spe- 
ranza, e dolore di timore. Questa si vince in questo modo, 
cie [1 anima] avendo continova dimestichezza con Iddio 
per operazione 13 >, participa in alcuno modo la onnipo- 
enzm di Dio, la quale opera questo miracolo nell’anima, 
c >e ne caccia le dette passioni. 

a quarta punga, la quale ha sopra sé, è maggiore 
j. 1 ^ [che ha l’anima con Dio], e questa si è che 

tud' lma ^ 1Cnc ^ e Spande e ardita solennitade, cioè solleci- 
“ u ì e . [di tenersi con Dio e considerandosi fatta ad im- 
c similitudine di Dio e] che Iddio abiti in lei, e 
cosa ] *° s ^ orzo suo si guarda di non ricevere in sé 
esca C 1° °^ enc ^ a Sii occhi della divina maestà, e che non 
si ^ ac . cuna c °sa che gli dispiaccia, e con grande sforzo 
5 Uc * a di rendergli[si] tale quale egli il vuole, cioè 
nza macula. 

Similitudine del frenare i sensi. 

Puose r ^ renare * sen timenti del corpo suo, [frate Jacopo] 
ver ° Una s i m ilitudine, e disse d’una bellissima giovane 
Pov ! ne U) ’ c ^ e avea cinque frategli, e tutti erano molto 
lI > cd ella avea preziosa pietra e di grande valuta. 
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E l’uno di questi suoi frategli era sonatore, l’altro di. 
pintore, l’altro speziale, l’altro cuoco, l’altro ruffiano l5 > 
Venne il primo, ch’era sonatore, a questa sua sorella è 
dissele: « Tu vedi eh’ io sono povero; priegoti che tu mi 
dia la tua pietra preziosa». Ed ella rispuose, e disse- «Io 
la voglio per me “> ». E quegli disse: « Vendimela ». Ed 
ella rispuose, e disse: « Che mi vuoi dare? ». Rispuose il 
fratello: «Io te ne farò uno suono collo stormento mio». 
E quella disse: « Che farò io poi che sia passato il suono? 
di che vivero io? E però non te la voglio dare per tale 
prezzo, anzi me ne voglio maritare, c vivere onesta¬ 
mente ». Poi venne il secondo e proffersele una dipintura; 

il n l \ 1W j C1 )0 ’ C d t I uar to una odorifera spezieria; c 
1 quinto che la menerebbe per gli luoghi disonesti «). E 

noi in m0t ° ce P 1 '| mo » 1» dimandorno in dono prima, 
ella a ,! Pr ° ffei ' endo ciascuno il detto prezzo. Ed 
e sav : a | n f?- ec p Simo . modo rispuose a tutti, e, come buona 

ir^t lasaò " ni,are - e riserb ° ssi ‘“ t( " ** 

quella gioia /J/' 0 grail de e ma gnifico re, e adimandolle 
ho altro che n U pct PlCr / rispuose: « Messere, io non 
il re: « p er aup<!t _ a P’f ra . ; c ^. ie me ne darete voi? ». Disse 

gran donna e arafno^ t01r ° P6r mia sposa > e # ara ! 
bene che abbia decidi/ / r eterna > ( e affluenza d’ogni 
«Signore, tanta è In 7* ^ an ‘ tQa tua]. E quella disse: 
»on ve la posso nceni!?^ 02 ^. 6 la no]bil ità vostra, ch’io 
tieri ». |E dette j a ’ e P aro io ve la dono molto volen- 
La vergine è l’a ' Fa r< ^' 
conoscimento del libi/ 18 ’ f. P ! e * I ’ a è la volontà, ovvero 
i cinque sentimenti del 5 ^ * cin( I ue frategli sono 

di stormenti, è l’udire- C -? l ?°’ P rim ° clic è sonatore 
11 gusto; e lo speziai' t v C , pintore è il viso; il cuoco è 
“ el fl ua le più si desta ° cloralo > 11 ruffiano è il tatto 

i anima a peccare che T nsua,itè . e p id s’inchina 

C nCgh aIt * sensi. E si corno quella 
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vergine sarebbe stala stoltissima se, per alcuno di que’ 
cosi vili, avesse data cosi preziosa pietra; cosi, e più stol¬ 
tissima sanza comparazione, è l’anima, che per alcuno rio 
consentimento si lascia cadere 18 »; ma debbesi con tutto 
suo sforzo astenere di quello piccolo diletto corporale, 
che per gli sensi può avere, [e] il suo assentimento riser¬ 
vare al sovrano re, e graziosamente al tutto dargliele, lo 
quale l’ha fatta sua magnifica sposa. 


VI. Dello si lidio dell’anima alle virtù,. 

Dello studio dell’anima alle virtudi puose cotale 
esemplo |frate Jacopo], dicendo: « Costume è delle donne 
domarsi per volere parere belle. E acciò che ella sia 
bella, conviene eh ella abbia bella la faccia e [vivace e] 
colorita, e che sia grande e sana e vigorosa, e ch’ella sia 
ene vestita, e che ella vadia moderatamente. E cosi 
anima si dee bene adornare ed abbellire; e però dee 
avere grande studio ad acquistare le virtù; le quali danno 
atte quante queste cose, che la fede fa la faccia bella, 
a s P er auza la fae di grande statura, la carità la fa vivace 
? fiorita, la prudenzia la fae moderata, [la fortezza la 
' e vigorosa, la temperanza la fa sana, la giustizia la 
a savia e bene vestita. E quando ella ne va al cielo, or- 
a queste virtudi, tutti gli ordini [degli angeli e] 
santi le vengono incontro, però che con tutti parti¬ 
la in alcuna virtù. Vengono i patriarchi per la fede, i 
eti per la speranza, gli apostoli per la carità, i 
r „ lri P er la fortezza, i dottori per la prudenzia, e 
essori e prelati per la giustizia, le vergine per la 
speranza. 


VII. 


Questione tra la 


ragione e la coscienza. 


Dice 
u cosi, 


la ragione alla coscienzia: « Perché m’affliggi 
e tieumi in tanta sollecitudine, e in tanta an- 
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goscia? ». Dice la conscienzia: «Perché m’è dato uno 
giudicio di verità, ond’io non posso sostenere la falla- 
trice ,9 > ». Dice la ragione: « Perché mi lasci ora stare cosi 
in pace, [né mi molesti in qualcosa?] ». Risponde la con¬ 
scienzia: « Perché hai tu posto ftc] nelle mani della giu¬ 
stizia di Dio, che ciò ch’elle fanno di te, si ti piace; c 
però non istà a me il giudicare, perché se’ ita a maggiore 
giudice ». A ciò dice la ragione: « Perch’io operando meno 
mi lasci essere in pace, per adrieto 20 > operando molte 
cose c tutta m affliggevi? ». Cosi risponde la conscienzia: 

i erché tu ti confidavi e speravi in quelle cose, ond’io non 
potevo sostenere le falsitadi 2 <>; ma ora non ti confidi in 
ero, c mento non aspetti, e però non ti pungo cosi ora 22 > ». 


Vili. De' cinque gradi della pazienza. 

z,i' Ir; Jacopo che] cinque gradi sono di pii 
mitar fi™ ° P , nn u Srado Si è che ] ’ uomo desideri infoi 

Suno s T 0nd0 ’ Che 11011 11 sia servito, e eh 

too-Ii disniar!» ì”*’ ° * erzo ’ c ^ lc sia diservito e fai 

lei: erstenf ; <ldio sii ioisn ia iciizii 

non aspetti rnir i • qi , nto ’ C ^ 1C P er tutte queste cos 
ancora neU’altm! n ' Zl ° ne da Dio ’ né in questa vita, n 




GIACOMO DA MILANO 

(SECONDA METÀ DEL XIII SECOLO) 


STIMULUS AMORIS 














\ 




STIMULUS AMORIS 

Il progresso spirituale dell’uomo. 

Imprima studii Tomo, quanto può, di reputarsi vile, 
c trattasi vilissimamente 1) , e reputarsi indegno di tutti 
li beneficii [di Dio]. A se medesmo dispiaccia, e a solo 
Iddio studii di piacere, e voglia esser reputato non umile, 
ma vile dalla gente. E in ciò recognosca e ringrazii la 
infinita clemenzia di Dio, che, con ciò sia cosa ch’egli sia 
stereo vilissimo e servo infedelissimo e prontissimo ad 
offendere Iddio, neentemeno si degna di farlo suo servo, 
e che maggior cosa è, adottarlo in figliuolo. Non ti paia 
cl, nque, o omo, di far gran cosa di servir a Dio, ma re- 
puta gran fatto che Dio si degna d’aver cosi cattivo 
se rviclore e insufficiente e misero. 

ho segondo grado è, che l’orno non si doglia di nulla 
COSa se n on del peccato, o di cosa che lo ’nducesse a pec- 
!* to , e retraesse dal bene; anzi di qualunque altra tribu- 
’jzione, ingiuria, ed afflizione si rallegri, ed ami quegli 
e 1 offendono, e faccia per loro speziale orazione, e 
^grazine [Dio], e a ringraziarlo di tanto benefìcio si 
li re CPUtÌ Sdegno e insuffìziente, per ciò che Iddio « cor- 
f ci^ Cì e casti S a «quegli che ama 2 )»; e « le tribulazioni 
^stringono d’andare a Dio 3 > ». 
c ho terzo [grado] è, che ogni povertà e ingiuria per 
^ ^ a tni 4 \ e delle cose temporale, se non strettamente 
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le sue necessitaci!, non rcchicggia, né desideri; ma a 
Cristo, suo capo, si studii di conformare in fuggire ogni 
corporale consolazione. E questo si debbo reputare a 
grande onore che Cristo, «Re degli re, e Signore degli 
segnori ’> », si degna di vestirlo degli suoi ornamenti, cioè 
pene ed obbrobrii «. E per ciò quanto piu si vede ricco 
e abbondare di consolazioni corporali, tanto si debbe piu 
contristare, vedendosi per ciò dilungato dalla simiglianza 
di Cristo. 


E1 quarto grado si è, che sempre si studii di far piu 
tosto la volontà altrui che la sua in ogni cosa che non 
sia contra Dio, e spezialmente la volontà del suo prelato 
o maggiore. E in ogni cosa si studii d’abnegare la volontà 
propria con suo despetto e vincerla, e con gran desiderio 

d amore fare quella del suo prelato e degli altri in quel 
che non sia contra Dio 7 >. 

* ,into S * è’ c ^ ie nullo, quantunque sia misero, di- 

e col' VerS ° li*- tutti si muova C0J1 affetto di madre, 
madre al r-T 1 ^ i U 5 * a com P ass ione a tutti, come ha la 
sert reputi 5 1U r UnÌSenÌt ° d ^ Uo ’ E l’altrui mi- 
venire quanto” 6 ° , C0I . ae a se stesso l studii a tutti di sov- 
li debba rennf ”°ri^ avvegna c ^ c iu aver compassione 
re,,™ tutu co “ n«nteme„o in revc- 

ciò sL S cos°a e chf 0 Si è> ChenuI1 ° Siudichi di peccato, con 
adoperi dentro E° n Sa ^* a < I ue ^° che la divina grazia 
gnosca alcuno CllC ? er manifesti se S ni c0 ' 

di colui che se ’l P ecca * ore > piu si doglia del peccato 
morto. E pensi clio C01 -^° SU ° P ro P r i° mille volte fusse 
calore, ] a qua i e è ^ prezi osa è l’anima di quel pec- 
corpi umani e quedi ^ m .°f. . men ^ e ferita, che tutti li 
come ] 0 corpo mio d 1 ^ “ Ìn quanto corpi. E per ciò 
dovcrei liberare l’anim m ? r f e ’ cos { anz i maggiormente, 
orando e confortando & G , P ross i m o mio da peccato, 
d °l0’ e d *»doli buono esemplo. 
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E1 settimo grado si è, che il bene del prossimo ami 
come ’I suo, e spezialmente il bene spirituale, o che t’in¬ 
duce a Dio. E cosi delli beni altrui procurare e guardare 
come il suo, e sempre de credere del prossimo più e 
maggiori beni che non vede 8 b 

L’ottavo grado si è, che nulla cosa ami se non Dio, o 
puramente per Dio, si che in ogni cosa Dio solo sia amato 
senza compagno. E non sia tratto per qualunque santità 
d’altrui, né per qualunque benefìcii che mai alcuno ami 
d’amor singolare, ma d’amore comune di carità 9 ), e tutti 
amando in Dio, lo miglior più ami. Avvegna che ben 
possa rendere benefìzio per benefìzio, e pregare per alcuni 
massimamente per padre e per madre, e farne speziale 
orazione; ma d’amore di cuore ami quello che è migliore. 

Il nono grado si è, che ciò che faccia, o in qualunque 
opera sia occupato, sempre attualmente abbia Iddio in¬ 
nanzi agli occchi e in cuore, e non cerchi altro in ogni 
cosa se non l’onore di Dio; e di questo singularmente e’ 
si sforzi, che cosi sempre tema e abbia in reverenzia 
aldio, come se continuamente li fusse innanzi agli occhi 

corporali; e lui cosi ferventemente ami, e in lui [solo] si 
riposi ‘0). 

Lo decimo grado si è, che se alle predette cose puote 
Pervenire, e salire li predetti gradi, Dio in questi e in 
te Sli altri benefìzii umilmente recognosca e ringrazii, e 
s Pczialmente perché lo creò alla sua imagine e sirni- 
g *finza; e perché poi prese esso nostra simiglianza pren- 
e O( o carne e morendo per noi. Lui raguardi in sulla 
s t0cc e abbiali compassione, come se nel propio corpo 
dol enesse Pene sue. E di questo si debbe spezialmente 
su Cte ’ C ^ e vec ^ e tanti peccatori essere privati di cosi smi- 
g ^ ato benefìzio, perché non se ne curano, né amando. 
d . raguardi in sull’altare venire a visitarci, acciò che 
abbiamo sempre memoria e frutto. Deo gratias. 
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La quiete della contemplazione. 

Se tu vorrai pervenire alla quiete della contempi,,, 
zione, studiate di raclicarte e firmarle in tre cose: la prima 
e, che tu recognosce quanto tu hai offeso el tuo Creatore 
e quanto e sarae offeso da te e da tutti gli altri ogni di- 
e avendone tu dolore de’ tuoi peccati, e avendo agli altri 
compassione come a te medesimo, abundantemente piangi 
S' r E P r d0 tu 1“ este cose, desidera p M d“,t' 

*££ cVnt^L: dendo cbe siamo in •“ 

potremo DianTp 5 ^ SC ^ c ^ ,c n0 * viveremo, 

Lnenté E T °’ rcconciIkre >° Di <> -ostro cosi ini», 
sempre avere A ° consolazi ° n e che dobbiamo 

Piangere le noste <i eTe SC a H;„ 1?0tere *?" f’ PreSei "' 

signore all'anima, che stne e^'Ti't' ESS ° he, “ enKsim 
dine, da poi gli pianfi ‘, 1 fidamente m amaritu- 

consolazione. E cosi cm p Crime ’ Sl se lnfuncIe grande 
ovvero decotta dal 'calore PU(refatta neIIa vi1e ’ 

cosi nell’omo ncrf^ti . C e so ^ c ’ S1 converte in vino; 
cotte dal fervore deH^ 11 ?, , C ° n . trito > Jc sue lacrime, de- 
hticia. Né eziandir» - ‘ , cai ‘t a ’ s * converteno nel vino de 
abiti nenCj;^ C ° 5ft ? heDi 5>> con cosi nobile 
la trove purgata conVcrW 1011 Ò moudissiraa e che 110,1 
Ea seconda cosa è h 

avere compassione all-iV^ * U ^ forze ’ quanto puoi, ad 

tarla in ogni 1 0C0 d’inir, PaSS10n f de tristo e quella por- 
compaziendoli non nc i ni ° - ne C01e ’ Superò che se noi 
Potremo con lui alle a Patire, in verità non 

pensato I a SUa passio g n rarci - Veramente, se tu arai ben 
at °, tos t° Pervign era i ni’ ° Serai lntim to molto nel suo 
ramenfe beato, e l quale CU °J e 1 SU0 - O felice cuore e ve- 
cuoi e de Cristo, « l a Cu j ^° Sl oleemente è collegato al 
GS ra l* ene sotto el. capo i 2 ) aU ° i S ^. niS * ra 1° abbraccia, e la 

Attamente allora la sposa 
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è collocata nella camera secreta con lo sposo. Ma dimmi, 
che tc ne prego, o anima mia alterata, narrami quanta è 
la dolcezza che tu senti, e non me nascondere le de¬ 
lizie, delle quali tu molto abbondi. Ma come bene mi 
avvedo tu non me odi perché el cuore tuo è assorto per 
la grande dolcezza. Già già me avvedo che del tuo inter¬ 
prete posto nella presone tu più non ti aricordi, però che 
tc vedo essere rapita da troppo grande dolcezza e suavi- 
tade, intanto che in te non è sentimento né voce. 

Ciascuno che vorrà venire alla quiete della contem¬ 
plazione, e intrarcc per altra porta ca per quella, re¬ 


pulsi essere ladro e furane. 

El terzo è che tu desideri di non possedere alcuna cosa 
se non Dio; e tutto quello che tu arai oltra ad esso si¬ 
gnore, ovvero che ti serà offerto, ovvero tu vederai, ov¬ 
vero tu oderai nominare, debbi de loro come di tante 
foglie non te ne curare. 

E in Dio solo stabilisci la mente tua, e solo con solo 
j e uongiungi. Allora resonarà nelle tue orecchie la me- 
°dia della sua eloquenzia, e si te revelarà gli tesori della 
Sua sa pienzia, e daratti basi melliflui e suavi; e non te 
porai sostenere per grande delizie, e sostenendole lui 
Ue a braccie da una ismesurata leticia serai assorta. 

felice anima, dove sei tu andata? Che tu ce hai 
Q ssati in tanta amaritudine e tristizia? Dimmi, che te 
Prego, se tc pare sufficiente quello cosi fatto bene, o 
n ° l c ^ c ti mandiamo di maggiori presenti? Ma ben 
"vedo tu ce reputi abundare non de doni, ma più 
jjj 0 c ^ e sterco. Dimmi forsi, o anima mia, in che tab- 
noi offesa, che tu non te digni pure de guardare 
eh J1QS .^ P re senti? Perché despresi tu cosi quelle cose 
Ho air, toino cosi caramente? Ma, come io vedo, tu 
Ce p)ar ^’ tonto sei rapita dal diletto. O amore del 
COn n °n se può parlare! O dolcezza inenarrabile che 
& utine e congiungi si el cuor tcco che lui el fai fruire 
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de te! O maravigliosa benignitade del Creatore, cl quale 
con cosi eccellentissimo dono visite coloro che singular- 
mente t’amano. 


L amore di Dio inebriante. 

a ^° ZZa de ^ e ricchezze della sapienzia e scienzia 
di Dio, quanto sono incomprensibili li iudici suoi, e le 
vie sue investigabile 13 > ». 

« Chi ascenderà sul monte del Signore, ovvero chi 
stara nel luoco santo suo “>? ». E se alcuno ce vorrà salire 
suso, per qual via ne ascenderà, da poi che le non se 
possono trovare? Odi el diletto, o anima diletta; godi ed 
so ]Sj atl ;. Q "f ndo | e sopraditte cose tutte con surama 
Der m averai forzato de adimpire c fare, e quando 
che r?n° m0C ° <U 1 a PProssimarai a Dio si fattamente 
che Ini <; n P ° SSl pcn * arc a ^ ro che lui, e ogni cosa fuorc 
tosto che r** ' U ° ranc e amai 'itudine, e quasi vorresti piu 
patta da h mm !- tUa SÌ Partisse dal cor P« - essere se- 
crlttri tmua , meclitazi0ne di lui ’ c quasi ti parrà 
adiverrà del ° T'T CSÌmo ’ ma l 11 * solamente, e che te 

- 

Per alcuno^odtpMf dllC * Ma ’ dal q ° ale non tc pu °‘ 

tuo continuo meditare de l* S ° trarrae a,cuna volta dal 
cominciarà a vacare oo ■ . U '’ modo cIie 1 tu0 caore 
tu colui, el quale me' f ^ <IUa c ^ e ultra cosa; e vedendo 

di grandissima avidità^ 00160 * 6 amÌ ’ CSSere P artil ° P ien0 
modo tu possi trovare eòi CerC , arai da °e ne Parte in chc 
annunciarai a tutte In Ul ° ie * u am *- Grevemente tu 
dove è il tuo diletto n , Cr , eat 1 ure ’ acciò che elle te insegne 
ventami languente . C * per grande amore tu de- 

pianto e con quanti l 1m J n que H & volta con quanto 
andarai di q Ua e i. en 1 a con quanta ansietade, tu 

rcandolo io non te lo posso dire. 
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E guarda bene maravegliosa inebriazione, che cosi tosto 
che gli attendi, per questo modo tu sei con lui e si non te 
nc avvedi. 

Ma che fa el tuo diletto, o piena di troppo grande 
amore? Saperalo forsi piu occultare, ovvero tenerse che 
non te se monstre mo el tuo diletto sposo quanto più tosto 
potrà, egli te se demonstrarà. E tu vedendo poi colui el 
quale con tanta ansietade tu hai cercato, tu te lo abbrac¬ 
ciaci con troppo grande amore, e nondimeno sempre con 
timore e reverenzia. Ma quanta allora consolazione te 


sarà appresentata, se tu sarai savio, ben lo provarai. Ma 
odi, o amantissima sposa de Cristo, ogni volta che tu te 
tcneiai secura, subito e si partirà; ed allora con maggior 
aidore che di prima, tu el terrai, quando Tarai cercato e 
trovato. Che te dirò io? Esso tante volte si partirà per 
m a . kudo che tu sii sollicita a tenerlo, che tu non te 
errai secura, ma averai ogni cosa suspetta. Ma, o felice 
in Dia, guarda quello che farà il tuo diletto. Ogni volta 
e [a ettata dalla dolcezza] tu comenzarai con lui amare, 
tc C ? IU ^ larghissimo te ne darà più; e quanto più 
n j Ue ara , t & nto più tu n’aclimandarai, c per la sua be- 
iJP?p ta c auc °ra più te ne apparecchiarà. Che te dirò 


div nou * e ne porrai saziare perfìn a tanto che tu non 
poi * 1 e k r te, e fatta tutta bagnata da tale vino. Se da 
ac <nf ^ S ^ GSSa e ni °lte ebrietade t’adormentarai, ovvero 
•u te? ra ^° mente < se e l Signore te lo concederà, 
tento j^ 0t , eru ^ Provare. E imperò che senza fallo egli è 
° v vero arg USs * mo e Piò che non si può provare, né dire, 
^esto In / en< ^ ere ‘ Nondimeno tu debbi [sempre] avere 
c ° Se , a' 1 ? CUOre ’ c l* e l u S *1 vilissimo, e non atto a queste 
c *° ll arà a-i 6 ^ òebbe ben parere grande cosa se ti per- 
di p ei(e b 1 teoi peccati, eziandio con quanta afflizione 
è laudai q ° ^ P° c l ess l avere in questo mondo, il quale 

51 c e glorioso (nei secoli dei secoli. Àmen]. 
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Meditazione in Parasceoe. 

«Sfava appresso la Croce di Jesu, Maria madre 
sua ,6 > ». 

O durissima madre Maria, dove stavi tu? Stavi ap¬ 
presso la Croce? Anche piu tosto stavi in croce con 
Cristo, li veramente eri crocifissa con esso. Ma questa 
differenzia era che lui era crucifisso in corpo, e tu nella 
mente. E similmente le sue piaghe sporte in (pia, in la 
per lo suo corpo nel tuo core sono assoniate. Li, Ma¬ 
donna, è lanciato il cor tuo; li è stato confitto; li è stato 
de spine coronato; ivi beffato e schernito e pieno d’in¬ 
giurie e finalmente è stato abbeverato de fele e de aceto, 
ac onnu gloiiosa, perché andasti ad esser immolata 

1 f ie ' 11011 ^tava la passione del tuo Fiolo, se eziandio 
U ( S f CIUC1 1 ssa ma dre? O cor d’amore, perché l’ho 
cor tuo l ° 1 ^'^°i° dolore? Guardo, Madonna mia, cl 
Io cercò 7 d ° cuore > lna m ^ rra > assenzio e fole, 

piaghe ne T ' T ( C ^°’ e S1 * rov ° sputi e battidure e 
Ptattdwf " SCi , l '" ta mutota 1» -Ireste. O Maria 
el vaso ° he hai <u fa,to? Perché hai tu fatta 

perché noa Pena,iti? 0 Madonna mia, 

sei venuta al mrt ° r° , > lìrm " e ^ a tua camera? Che tu 

<lo.mamta ,aTLH,„c a Va r ? N< “ è M “’ 

In verocondia virginale!? 0 ™" K - (Perché non te tiene 
femminile? O ne ..„v * Perche non te tiene la paura 

cato? perche non ip ^ }' Gnc ori ’ore de tanto pec- 
non ti retenne la nmìri ^ U sozzura del loco? perché 
reteune la detestazinJ , del P°Pulo? perche non te 
la grandezza di gridor /n malc? ,P erc hé non ti retenne 
sania de matti? Perch ' P erc hé non te ritenne la i' 1 ' 
indemoniati? Tu non p! “2* U riteQne l’adunanza delH 
cissima, però che ’1 COr " Slderast i questo, Madonna dui- 
0 ore: lu non eri i n te /J 0 e lt era tolto via per grande 

’ nelIi tormenti del Fiolo, m" 
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nelle piaghe deirunico, ma nella morte del diletto. Non 
consider[avi] il cor tuo, el loco, ma la piaga; non la pres¬ 
sura delle gente, ma l’apertura del costato; non el gre- 
dare, ma la invidia; non l’orrore, ma el dolore. Torna, o 
Madonna, torna al loco primo, acciò che con lo pastore 
percosso non perdiamo ti, madre e Madonna. Perché in 
una ora dcbb’io essere privato dell’uno e dell’altro reggi¬ 
mento? Non è usanza, o Madonna, che le donne siano a 
tal morte condannate; non è, Madonna, per ti data la 
mia sentenzia. 

Ma come i’ penso, tu non puoi udire queste cose, 
perché « tu sei piena d’amaritudine 17 > ». Tutto el cor tuo 
è rivolto, [o Madonna], circa la passione del tuo Fiolo. O 
maravegliosa cosa, tu sei tutta nelle piaghe de Cristo, 
tutto Cristo crucifìsso é nell’ intime viscere del cor tuo. 
Como è questo, che colui che tutto contiene in sé sia nella 
cosa continuta? O omo, vulnera el cor tuo, se voli in¬ 
tendere la questione. Apri el cor tuo con li chiodi e con 
J a lonza, e la verità c’intrarà; però che ’l sole della 
lustizia non entra nelli cori serrati. Ma, o Madonna vul¬ 
nerata, vulnera e ferisce el cuor mio, e nel mio cor ren- 
nova la passione, e il cor tuo piagato congiungilo al cor 
p t 10 > acciò che teco el sia vulnerato della passione del 
10 o E con ciò sia cosa che non abbia, o Madonna, 
£ Cor tu o» almeno fa, douuclie vada, sempre te veda con- 
I al tuo Fiolo. O Madonna mia, o madre piissima, se 
^ tutto non me voli dare el Fiolo tuo crucifìsso, né il cor 
, Uo vulnerato; almeno, te priego, damme le piaghe del 
ah° . ^°’ con contumelie, le derisione, le vergogne c 
' Staile cose che stanno in te. Veramente, non so qual 
fio! Fe ' t 5088611 ^ 0 » non tollesse volentieri da sé, e dal suo 

°> ogni pena e passione, e porriala nel suo servo. Ov- 
t/ 0 ’ Se Pure tu sei cosi inebriata de queste piaghe che 
da ^ v °^ e separare dal cuor tuo e dal tuo Fiolo, né 
r c ad alcuni; almeno, Madonna, a mi, indignissimo tuo 
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servo, congiungime con le vergogne e con le piaghe, acciò 

che al tuo Fiolo sia solazzo avere nelle pene compagno, 

O come seria io beato, se almeno me potesse accostare 

con voi alle piaghe! Imperò che ogni di, che è maggior 

cosa, o Madonna, [avere] el cor suo unito al tuo corc 

aperto, e a quello del Fiolo perforato? Non è il cor tuo 

Pieno de grazia? E corno può esser che, se egli è aperto, 

quella grazia non discorra nel core che gli è unito? E 

se I fido tuo è gloria de beati, come stando perforato 

non decorre la dolcezza de quella gloria nel core a lui 

congiunto. Ne non intendo che altramente possa esser: 

? * em ° ch 1 e 5,amo «cito longi, e alcuna volta ce ere- 
damo esser ben appresso. 

Derdié^m^ p nn \ C ^ e canssima > 0 madre piissima, 
che fa ntt f ° C 1 „ 10 tl domaudo non mel con ciò sia 
ogni cosa T pf* T** SÌ è de c ™ p mcere al fido in 
si t’ho servii ° °^ eso ’. per iustizia vulnera il cor mio; 
piaghe Dove '° r M P T m ' 0 pa 8’ a mento t’adimando queste 
canta"ua dov 6 ; ^ è la usurata ^ta c 

sei fatta cosi crudeleclemenzia tua? Perché me 
sima? Perché .? qUa sempre sei stata benignis- 

liberale e larghissima^Io ^ qUulc sempre sei stala 
el sole né la Inn ° U ° U * acbma ndo, Madonna mia, 

Che è ciò che df' ° Vvero stelle, ma si ben le piaghe. 
Madonna, o tu nip^ UeS i ,e i * u sei cosi avara? Vedi, 

core mio. Grande v °^ * R Vda dcd COrpo > 0 tu vulneri el 
sonore mio J es ù S ° Pprobri o me è vedere el 

Madonna mia, madre* 5 ° 6 passo * e t e vulnerata, 

passare cosi senza no SUa ’ , * 0 ’ Gissimo suo servo e tuo, 
farò; qui d a te sen ” a . e c anno - Certo ben so quello che 
crime, gittato i n terr rmissioue > con cridi e con la- 
non te prieghi, e si te** & * U °* p ^ e ^*> non cessarò che 

me darai questo, ovver^ 0 ^ r °f )po importuno; ovvero tu 
me Partirò, ma puro ^ * U me perc oterai, non però 

staro tanto e si sostignerò le tue 
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botte, per fine che serò da ogni parte piagato e battuto, 
già non te dimando io però altro, se non delle tue ferite. 
Se veramente senza battiture tu mi vorrai losengare, starò 
forte e perseverarò, e si accettarò le tue losenglie, e quelle 
losinghe vulneraranno el core mio del tuo amore. Se per 
questo anche tu non farai niente né darai, allora il cuore 
mio di tristezza sarà impiagato e di dolore, e per questo 
modo non mi partirò senza qualche ferita da te. 


Il deificarsi dell'uomo. 

0 mirabile « mutazione della man dritta dell’Ec¬ 
celso l8 >! ». Imperò che cosi come sarebbe mirabel cosa 
appresso li omini, che hanno amore a queste cose terrene, 
se fussc alcuno che per sterco cambiasse tutte le cose de¬ 
ttate del mondo e tutti li onori, cioè che per una vilissima 
Pazza le desse, avendo piena signoria di questo mondo, 
e l quanto alle cose temporale a modo deH’imperadore. 
non mOC f° C ^ G Un ° papa < t uan t° & lle cose spirituale, e che 
che \i° esse . aver f una minima resistenzia, e oltra de ciò 
la terr SplnU T al . ÌgnÌ gli obbec l iss ero, e che non solamente 
modo v Cl ^ 0 ’ l aere e le stelle se re Sgesseno a suo 
scitare '° ° ie potesse mortificare e vivificare, su¬ 
tura oin' ’, sanare inf ermi, e potesse ancora mutare la 
delizie’ [ e rio ^° rso della natura, ed avesse appresso ogni 
Presso D; 0 c ® zze l» le quale si potesse imaginarc ap- 

[non l le drizzi- q n- C le quale Dio potesse far che 
m °lto pi^ a i_ ^. lo; C0S1 anche senza comparazione 

lutazione òet ® an \ mirabilc e amabile quella 
® Uio. Però ol “ PM 10 qualc r °'" 0 » commula 
“'«"eia f r „ [■ s ® nz “ comparazione maggiore è la di- 

5 Uant « « S i a> e t J?‘°’ chl r “°“ è ‘fa la creatura vilissima, 
, A "°f* se c “ n m u rt CCrc “ sa P° tcssc far 

"'ffsc in odio , , ° m ° Di0 ' l»i eleggo 

e s °lamcnte ad amare Dio, E non snde 
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esser affezionato cerca niente altro se non cerca Dio e 
solamente riposa nel suo affetto, e non d’alcuna còsa 
[si cura] se non de esso Dio, e totalmente desidera ed 
ha sete a che modo per sé e per gli altri el signore Dio 
possa essere onorato. 

O mutazione da essere desiderata ferventemente, im¬ 
però che costui cosi fatto ha cambiate le piaghe di suoi 
peccati in le piaghe de Cristo, e sozzura della sua mente 
nella bontà di Dio, la sua viltà in la maestà de Dio, la 
sua nequizia in la clemenzia de Dio, l’amaritudine del 
cuore in la dolcezza del Creatore. Però che gli è tutto 
de Dio e mente cerca se non Dio. EI cuor suo è tutto 
2 . d * ^ 10 . [e tutto è nello stesso Dio); ed è uscito de 

mpdp 18 ° 1D *°’ G per Zcdo de guerra a se 

medesimo come a uno crudelissimo inimico. 

o servo* md a 6 a .°” ca ( I uesta commutazione. O perché, 
tu a rice vasi0 > ‘fedele schiavo, disutile creatura, tardi 
ZrJÒ ZT, qU f° ? Abbi . petò cardia di non adimpire 
ansieiade f T: a 0pera2 > 0ne > con gravezza de cuore e 

“tówJ. “ Ui,i di piu '- 

vore, e con smo C n 'V ra0 ’ con accrescimento di fer- 
mente all’uomn SUmilza d amore, non essendo massima- 
delettevI U :T p [f- a -a più utile, -runa cosa più 
stesso, e per questo \ C ‘ ^ C .° S1 tu tarai s P 0 gl iat0 tu 

che per alcuno modo^nnT?*! Ìntrat ° ^ D '° ; guarckte 
Pure avvenesse eli °, U tl asse trovare de fore; e se 
gligenzia di ment* 3 a Cuua iufermitade, ovvero ne- 
ritorna con pianto 6 ' * COnvenesse uscire, incontanente 
e che ’1 se digni di r ^ preg . 0 umilmente che te perdone, 
Proponiti nella ment^T*^ COme servo fuggitivo. E allora 

c ^ e tu te fuccie talen ° U ° n USCÌre pia : non dic0 perÒ 
a nova colpa, perdi p Propomme uto, e che tu te obblighi 
nota che se mille vohp°! Slani ° fragili e inconstanti; 
corri e torna a lui. UScisti da lui, tante volte re- 
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LA VIA DELLA SALUTE 


QUESTA SI È UNA BELLA ED UTILE DOTTRINA A DARE CONOSCI¬ 
MENTO ALL'ANIMA DELLA VIA CHE DE' TENERE A VOLERE VENIRE 
A STATO DI SALUTE; LA QUALE FECE UNA NOBILISSIMA E DIVOTA 
DONNA DELLA CITTÀ DI FULIGNO, LO CUI NOME FUE AGNOLA. 


Lo sommo bene dell’anima è pace verace e perfetta, 
sanza la quale pace nullo altro bene all’anima ragione¬ 
vole basta. Dunque tutto lo studio dell’anima de’ essere 
ad acquistare pace verace in se medesima. E questa pace 
avere non può sanza perfetto amore del Creatore; dunque 
nel perfetto amore di Dio si truova riposo. Chi vuole 
dunque perfetto riposo, istudisi d amare Iddio con tutto 
cuore, per ciò che in tale cuore abita Iddio, il quale solo 
dà e può la pace dare. Or chi vuole amare Iddio perfet¬ 
tamente si dee spogliare al tutto dell’amore d ogni crea¬ 
tura, ché tra sé e Dio non abbia niuno mezzo. Ora gli 


mezzi sono tanti, quante sono quelle cose che 1 uomo 
ama o può amare fuori di Dio, e imperciò, brievemente, 
c hi vuole la perfetta pace avere, tolga via ogni altro 
amore, e null’altra cosa ami se none Iddio, o per Dio, e 
m poco tempo verrà a quello che desidera avere, ché 
ncominciamento è aspro. E si conviene andare per la 
v *a spinosa della croce di Cristo, la quale solamente è 
la via che mena l’anima a questa pace che detta è. 

Or se vuogli sapere qual’ è, e com’ è fatta questa via 
della croce, sappi quello che di ciò fu rcvelato a una 
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santa persona, la quale desiderando di sapere e di tro 
vare la via della croce, lo Signore Iddio la spirò, che 
volendo seguitare la via della Croce, che l’era bisognò 
che la si spogliasse, acciò ch’ella fosse più leggiere c 
ignuda andasse alla croce, cioè che prima perdonasse a 
tutti coloro che l’avessono offesa; appresso si spogliasse 
di tutte le cose terrene e dell’amore di tutti gli uomini 
e di tutte le femmine ed amici e parenti ed eziandio di se 
medesima, e desse, sanza nullo mezzo, tutto intero lo suo 
cuore a Cristo benedetto. Or vedi, anima, come il Signore 
ti vuole sanza mezzo d’amore creato e sanza incarico di 
cose mondane: comincia dunque ad andare per questa 
via della croce. 


E lo primo cominciamento sia che tu parti, e moz: 
e ogni amore di cose terrene. Anzi, quanto puoi, ani 
fp r: P r er ^’ segudan do H consiglio del sommo e pei 
Ve • °^ aastro Cristo, lo quale, dal parto dell 
non°trovp °°- a T a morte della Croce, sebbene cercherà 
cura via c^Vt* ^ SC n0n SOmma povertade. O via s 
Cristo laT d l ’ V1 ? m ° nda ’ Vifl Mrta, Povertà di Ges 
SctelrSht 0 'TT' discepoli 

le cose che nnc • 1 an Scho, che chi non rinunzia a tuli 
che quKta vi f e ™ n P“ è <' ss «c suo discepolo. E acci 

infinito guidardone t T Pra > c si li <U 

dice nel santo Fva' servando tu la detta povertà. Ond 
però che loro è lo 10 7 \ sii poveri per volontà 
plico e stolto che n^° C ^ chi sarà si seni 

rifiuti queste ricche 1 ° Uac ngnare s i infinito tesauro n 01 
sono essere in verit/Tn an<ì d<d monc lo, che certo P oS 
1 anima, ed eziandio 11 ° ° P° ver ta> però che non saziai 
e Perfetta pace? Certo a ®fggono sanza niuna ver* 

da re poco p er avere a, , ■ q ? e hen è stolto chi non vuol' 
chi non dà quello che > non da loto per avere oro 
Par quello che giamnni PU ° P. erdere « e conviensi lascia^ 

° n s * Può perdere. E però diss { 
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lo nostro Maestro Gesti Cristo: « Tesaurizzate in cielo, là 
dove ladrone noi vi può torre, né altra cosa corrompere 
né guastare 2) ». 

Vuoli questo tesoro, anima? Lascia le cose del mondo, 
ed ignuda seguita Cristo, lo quale per te, ignudo, volle 
in sulla Croce morire. Anche ignuda ti conviene essere, 
o anima, che vuogli essere perfetta discepola di Gesù 
Cristo. Però che ti conviene continuamente combattere 
cogli spiriti maligni, gli quali sono ignudi, ché nulla cosa 
propia nel mondo posseggono. Dico che chi combatte 
vestito colla persona ignuda, tosto può essere in terra 
gittato, però che ha donde può essere preso e fatto ca¬ 
dere. Chi dunque vuole del suo nemico avere vittoria, 
getti via gli vestimenti, acciò che non sia preso per essi 
e fatto cadere. Li vestimenti del corpo umano sono tutte 
le cose terrene. Vedi ancora, anima, perché ti conviene 
essere ignuda delle cose del moudo, però che ti conviene 
andare e correre dopo la tua guida, cioè Cristo Gesù, lo 
quale corre fortemente; e imperò se ’l vuogli bene se¬ 
guitare, lascia ogni carico che ti grava a correre e luì 
giuguere. Odi che gli disse san Piero: « Noi avemo la¬ 
sciato tutte le cose e seguitato te 3) ». Ben facesti, san Piero, 
pero che carico non potevi bene seguitare Cristo, lo quale 
tostamente correva. E quale corriere è che abbia a fare 
‘Ungo viaggio in corto tempo, che non vada leggiere di 

Cl ° c he può, acciò che vada più spedito e con meno im- 
P uccio? 

lu, anima, hai pochissimo tempo, e lo viaggio che hai 
a fare è da terra infino al cielo. Molto è lungo questo 
c ammino. O anima, pensa che è a prendere questa po- 
Jerta di Cristo; se per lui povera sarai, volentieri starà 
ec °. E chi è questi che farà per tua povertà compagnia 
c °n teco? E questi è quegli c’ha seco tesauro infinito, il 
q . Ua ! e ® soffiente a saziare d’infinite ricchezze, in somma 
6 0ria > ogni gente che lui seguirà. Dunque vedi che sanza 


17 . . 
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lui se’ in somma povertà. Odi ciò ch’egli disse: « Data 
m’è ogni podestate in ciclo e in terra 4 ) »; si che in questa 
vita e nell’altra, avendo lui, hai tutto el sommo Bene. 0 
povertà non conosciuta, c però non se’ amata, la quale 
ha in sé frutto grandissimo e occulto! Questa santa po¬ 
vertà mi pare cominciamento e fondamento d’ogni bene. 
Sopra ’l quale fondamento se tu, anima, farai la tua casa, 
né vento, né acqua la farà cadere, e con ogni persona 
avrai pace. 


Se tu dunque, anima, avrai povertà perfetta, avrai 
tolti li mezzi che non ti lasciavano unire e congiugnere 
perfettamente col sommo Maestro. E lo primo grado di 
questa perfetta povertà avemo posto eh’è non avere né 
volere delle cose del mondo se non quanto basta alla nostra 
stretta necessitade. Ma questa povertà anche, o anima, 
non ti basta se tu non ti parti dall’amore d’ogni per¬ 
sona, eziandio di padre e di madre [c] figliuola, c dnl- 
amorc del tuo propio corpo. E questo intendi, quando 
questo amore de parenti e di tutti altri ti separassono 
dai vero amore del sommo padre, eterno Dio. Ché allora 
mi u messo mezzo tra te c Dio quando ami nulla cosa 
ie i separa dal suo amore. Queste la ragione come 
lUm s . ai !! a P crs °na, per la quale molti che paiono 
Denifpn^ -111 r 1 S ° n ° insanna ti> ché avvegna che grande 
corno acciano > vivendo in continua disciplina di 
sé o nd n . Vengono a s<a t° perfetto, però che hanno o a 

m-o t i::„TD“ r % alc,mo p,opio am ° K ' io 

svariami p „ , 10 ' ^ per ^ uest i mezzi che riservano, 

sentano dolcezza 8 cUTY S - Chc Pei ' ché alcun& 
le favole o 10 ne amma i poi si tornano a dir 

danc si conio mormorarc c parlare cose inutile c ®on- 
di Dio E TalT aVCSS , 0n ° SCntit0 ™nte, né assaggilo 
si pongouo in sul C n ^ osc ^ e > quali alcuna volle 

ogni altra sozzura P ° l S1 pon S° no «elio sputo 0 
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Vuogli vedere, anima, come questi cotagli sono tiepidi 
nello amore di Dio, quantunque facciano grande peni- 
tenzia? Or che è a pensare che la passione del figliuolo 
di Dio è di tanta efficacia ad anima ben disposta e con¬ 
giunta con Dio in uno pensiere e meditazione ch’cssa do¬ 
vrebbe spezzare ogni cuore umano? Ed egli sono molti 
che di e notte la pensano, ed eziandio la piangono con 
gittare molte lagrime, e nondimeno non mutano loro vita, 
e piu sono sterili in Dio come se mai non vi avessono 
pensato, né avessonne avuto sentimento. Certo questo 
non è per altra cagione se non perché alcuno mezzo hanno 
riservato in loro, lo quale non lascia congiugnere con 
Dio, né Dio con lui. Tolgansi dunque via questi mezzi e 
lievisi ’1 cuore d’amare nulla cosa creata disordinata- 
niente, né [in] noi, né fuori di noi. E se è persona che sin 
in istato che non possa stare senza possedere propio e 
ricchezze, almeno abbia il cuore voto dell’amore d’esse. E 
se le perde, si ne sia contento, ed abbialo per grande 
dono d’iddio. E se si vede prosperare ed abbondare di 
cose terrene, abbiale a sospetto e sempre tema di non 
essere degli eletti di Dio. Delle quali maggiore abbon¬ 
danza hanno gli nemici di Dio che gli amici, in questo 
biondo. E imperciò chi abbonda in queste ricchezze ter¬ 
rene de’ avere grande timore che Iddio non gliele dea e 
lasci avere per suo finale guidardone d’alcuno bene 
eh abbia fatto, o faccia, in sua vita, lo quale non è degno 
d essere rimunerato degli eternali gaudii e ricchezze di 
v ita eterna. 


Guarda dunque, anima, che non ponghi amore nelle 
ricchezze temporali, se tu l’hai, né vanamente non le 
us are. Anzi, se. quanto al parere di fuori, tu non puoi 
c ° me Povera stare, né andare, né venire, né vivere, per 
jdeuno stato d’onore c’hai nel mondo, per lo quale se’ 
legata che non puoi stare e mostrare di fuori quello che 
dei avere dentro, studiati al tutto di spogliare l’affetto 
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e lo desiderio tuo del loro amore, si che in qualunque 
modo si perdessono sanza tua colpa, riputalti da Dio 
per ispeziale grazia. E se non si perdono, usale quanto 
puoi il pili temperatamente. E se di nascoso puoi portare 
povero vestire, si ’l fa. E prendi cssemplo da quella no¬ 
bile c santa vergine Cecilia, la quale di fuori portava 
ricchi vestimenti e ornati, per lo stato della sua genti¬ 
lezza, ma alle carni portava aspro cilicio. E piacciati, 
anima, d’avere volentieri usanza co’ poveri di Cristo Gesù 
più che cogli ricchi mondani. Questo intendi quando ti 
conviene usare colle genti; che, quanto a me, più piace 
che quanto puoi ti separi, e dilettati di stare sola col 
poverello Gesù, la cui povertà continuamente pensando, 
ti farà la tua povertà sommamente piacere. E se avrai 
licchezze, le ti farà con tutto ’l cuore disprezzare, si che 
tra te e Dio leverai ogni mezzo. Ecco dunque lo primo 
O iaco della via verace: d’essere povera delle cose del 
mon o per perfetta volontade. E questo ti dà perfetta 
pace di fuori con tutte le criature umane. E cosi per lo 

C °Vr ari0 anU ° e onerano le ricchezze del mondo. 

a questa povertà non ti mena a perfetta pace, se 
‘ ro non ìai, però che poco saresti accetto a Dio essendo 
yÌ 7 ìHV> e . s P°Sbato delle cose terrene e mondane, e de 
ti snoditi TCS ^,° c car * co > c della tua volontà carnale non 
fitta et r 1 ' 1 1 6 bis0g " a - ^ vuoli questa pace per- 

e ’l corno ‘ f Sp ° g I . da °S m v »zio, e continuamente l’anima 
che in .mii^ 01 Mvere * n seguitare la croce di Cristo, si 
corpo se non cosa vo sli soddisfare né all’anima né a* 
gnere con Cris^T ° S ’ a ca ^ on e e via di farti congh 1 ' 

del buono Gesù t f 0 ' E qUesta è la via de]la ^ 

quello che al suo LT* ® U ° n V ° lle Semmai fare se 'f- 
al tempo della su-T repiacesse * si come bene lo mostro 
ciò che gli convenia PaS ?° ne ‘i L ° quale co gnoscendo tut 0 
si scotea, e dicon Pa lra ’ a sens ualità della carne sua 
S1 com è scritto: « Padre, se possibile 
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è, togli da me ch’io non sostenga questa pena e passione, 
tuttavia non la mia ma la tua volontà sia fatta 5 ) ». Or 
cosi tue, anima, in questa croce fa’ che tu privi il corpo 
e ’1 cuore tuo d’ogni loro volontà e solo quella del Signore 
seguita, quantunque a te paia penosa ed aspera. E vedi 
grande maraviglia, che questa croce ti fa vivere sansa 
croce, si che se tu la prendi perfettamente, per certo 
avrai pace perfetta, però che quando l’anima s’ è accor¬ 
data con Dio, né altro non vuole di sé che ’l volere di 
Dio, e però la croce sua non 1’ è croce, poi che piace a 
Dio che cosi porti. E in questo stato vivendo, sta si con¬ 
tenta che nulla pena le pare pena. Anzi viene in tale de¬ 
siderio, pensando le pene di Cristo, che vorrebbe tutte 
le pene dell’anima e del corpo, le quali portò in sé Cristo 
Gesù, se essere potesse, e vorrebbe tutte le pene del¬ 
l’anima e del corpo, c’hanno avuto o avranno tutti gli 
eletti, sostenere e portare per amore di Cristo Gesù. 

Ed acciò che possi comprendere la pace di questa 
anima cosi disposta, dicoti che se sapesse che a Dio pia¬ 
cesse ch’ella fosse nello ’nferno dannata, non ne avrebbe 
dolore. Or dunque, che croce potrebbe sostenere in questo 
mondo che non sia contenta, poi che l’essere dannata 
nello ’nferno per amore di piacere a Dio non ricusa? 
Cerca dunque, anima, e studiati di sostenere e portare 
la croce tua, in seguitare la croce di Cristo, che ti toglie 
ogni croce. E pensa che se lasci la dolce croce di Cristo 
Gesù, che tu non potrai campare sanza croce in questa 
vita e poi nell’altra. Ché pognamo che in questa vita 
nbbi in queste cose di fuori alcuno rifriggerlo di queste 
c °se mondane, se bene esaminerai le fatiche e gli af- 
f ft nni e’ pericoli che tuttodì in molti modi sostieni e porti 
P er esse, e si nel corpo e si dentro nell’anima, possonsi 
Piuttosto chiamare guerra che pace. E questo adiviene 
Perché l’anima si parte dalla via e dalla volontà del suo 
Creatore, Onde poco yera pace né riposo avere non puote 
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se non ritorna alla sua ubbiclienzia. E se tutto ’l mondo 
pace di fuori le desse, si truova pena dentro, per la colpa 
commessa. Onde dice un santo dottore, parlando a Dio: 
« Messere, tu hai fatta questa legge, che ogni animo di¬ 
sordinato sia pena a se medesimo ». Allora è l’animo di¬ 
sordinato quando si parte dalla obbedienza del suo Si¬ 
gnore. E se l’anima è si stolta che non voglia ubbidire a 
Dio, anzi voglia seguitare il diletto delle cose create, Dio 
la giudica alcuna volta in questa maniera, che in ogni cosa 
dove si diletta truova pena e dolore, si che se nullo pia¬ 
cere ne sente, evvi mescolato tanto del contrario che poca 
consolazione v’ ha o diletto, e poi, alla fine, segue tor¬ 
mento sanza fine. Si come ti mostra Cristo Gesù per 
esemplo nel santo Evangelio di quello ricco che chiese 
una gocciola d’acqua e nolla potè avere. O quant’ è cosa 
vana ogni diletto mondano, però che poco basta, o com e 
cosa ria però eh è con pessimo fine, cioè con infinita pena. 

Dispregia dunque, anima, ogni diletto mondano, e in 
questo intendi ogni onore, ogni ricchezza e ogni diletto 
1 coipo, di qualunque cosa si può dilettare, non to¬ 
gliendo la necessitade, e seguita la croce di Cristo, il 
qua e elesse e fu sommo povero e vivendo e morendo, e 
°e>ni pena e ogni tormento nel suo corpo portando e so- 
s enen o E fu vilmente disprezzato. O anima, pensa che 
per e salvare, sostenne queste cose. E come non ti ver- 
d ‘ V .° ? e seguitare e tenere altra via che quella 
Pric+r, 11 - 116 & Ua . gu *da e 1° tuo capo? Lo tuo capo Gesù 
fini la è!! C10 . Ce ' acom iuciò, e cosi nel mezzo, e in croce 
negligente Tn' . CrCllé ?“ nque t ’ indu e i » perché se’ tanto 
e di finirò li SFa ’ pcrc ^ é dubiti di salire e di dimorare 

con c s .° -r » rri 

parere dnW Gesù crocifisso, e la tua croce ti fa 1 ' 

Che n„f to? “““'i è la ™ che ti mena a paradiso. 

Piena d’ogni difetto' aT“ : Pei allril ^ he 

fa alletto, posgi andare alla gloria altrui che 
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sia andato il figliuolo di Dio, pieno di tutte grazie e vir- 
ludi e sanza nullo difetto. 

Licvati dunque, e vigorosamente ti da’ a fare ogni pe- 
nitenzia che puoi convenevolmente, guardandoti sempre 
dallo ’nganno della carne malvagia, la quale continuo 
c’impugna di ritraici da ogni virtude e bene. E in questo 
fervore sie costante e perseverante. E non fare come 
molli gli quali cominciano molto ferventemente, ma come 
sentono alcuno dispiacere dello loro corpo e lo ’mpu- 
gnare delle dcmonia e della carne, si raffreddano e inte¬ 
pidiscono c non seguono il bene. E imperciò lo nemico 
prende vigore contra di loro perché gli truova codardi 
e negligenti, che hanno allo corpo loro troppia discrezione 
e poco si confidano meiraiutorio di Dio. Confidati, anima, 
pienamente nel tuo buono Signore, e sollicitamente e 
vigorosamente, e va’ per la via della croce, e Dio ti 
darà piena vittoria d’ogni nemico. E non ti disperare né 
intepidire perché nel prencipio ed eziandio nel mezzo, 
senti asprezza e amaritudine, ché quivi s acquista il 
grande premio dov’ è la grande pena e fatica. E sappi 
che la penitenzia si è assimigliata alla palma, il cui pe¬ 
dale è molto aspero, ma negli rami si truova il frutto 
suo molto dolce, cioè il dattero. 

Or questo fa la via della croce, ché poi che 1 anima è 
mortificata di vivere e morire in croce, truovaci ■ dolcis¬ 
simi e soavi frutti. E come non troverrà l’anima nella 
croce frutto soavissimo, nel quale si truova quello bene¬ 
detto frutto del glorioso ventre della Vergine preziosa, 
del quale chi' più n’assaggia piu ne disidera, e poi che 

ha assaggiato, in veritade hae in fastidio ogni altro 
diletto di queto mondo? Si che grida e dice apertamente 
con santo Paolo: « Io non mi voglio gloriare altro che in 
croce 6 ) », Ed allora si comincia a rallegrare d ogni pena 
c Jje ha portata e porta, si che ha per grande dono da Dio 
c hc sia appenata e in anima e in corpo, o da Dio per in- 
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fermitadi, o dalle sue creature in altri modi. E se sanza 
tribolazione si trovasse, dubiterebbe che non fosse da 
Dio abbandonata, vedendosi fuori della via e stato clic 
non fu lo nostro maestro e capo Cristo Gesù, la cui vita 
è nostra dottrina e lume di perfetta salute. 

Studiati dunque, anima, di togliere la tua croce, la 
quale ti dà poca fatica e infinito riposo, poca guerra e 
perfetta pace, poca trestizia e infinita letizia, poca pena 
e infinito diletto. Or dunque bene puoi fare della croce 
tuo letto, e cantando dire al Signore quello che dicea una 
santa anima, la quale perfettamente è andata per la via 
della croce, e però dicca: «Laudo te, Iddio diletto, nella 
tua croce ho fatto il mio letto; per lo capezzale mi riposo 
in povertade, e nell’altra parte da posare, mi riposo in 
dolore e in penare con dispetto ». Oh che buona canzone 
e questa, la quale di buono e puro cuore c allegro non 
può cantare se non l’anima eh’c inebriata dell’amore della 
croce, la quale v’ha trovato da Dio amore ismisurato! 

Prendi dunque, anima, la croce, però ch’ella è la via, 
la scala e la porta che ci mena alla beata vita, e sanza 
essa nullo andò mai a paradiso, né andrà. Questa croce 
/ , a Sprezzare lo mondo, mortificare la carne, vincere 
le deraonia e guadagnare Iddio, non solamente nell’altra 
i a, ma eziandio in questa, per lo contento ch’egli ti da. 
° ,V U ? Ct0ce , se 8 u di in questo mondo, egli ti dà la sua 
ecuta, la quale diede al suo figliuolo. E perch’egli l'ub- 
* sommamente portare questa croce, esso padre 
Il ls ura hae esaltato ed onorato. E imperò se vuoglj 
nelh rm g °n a perven ‘ re > a bbi qui compagnia con lui 
vedrà sauLtS 10 V qUel se e*'° q-lechi è segualo, 
naie do! d t bb | 0 “ beala taccia di Cristo > ,eIla cter - 
essa gloria' C C 1 a sa *° P a *iirà non possedera giammai 

e di pace vu0 * d ‘ dunque vera pace nel monda, 

pace andare a so mma ed Mnila pace , sali in sali» 
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croce, come detto è. Quello Signore beato, lo quale per la 
sua croce ci volle caramente ricomperare, per la sua in¬ 
finita caritade e amore ti faccia questa via prendere e 
seguitare, che in questa vita e nell’altra ti dea della sua 
somma pace e riposo. Amen. 


18 . . 
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I GRADI DELL’ANIMA 


Lo promero starlo per lo quale passa l’anema, se co- 
menza in lagreme, in dolore de peccadi, in la compassione 
de prossimo, in la compassione de Cristo e in lo pianto 
di peccadi. 

Lo segando si è in fervore e in ardore dell’amore de 
Deo, de tutte le forze; e questo purga onne ruggene 
d’anema già fatta e che se fa continamente; ed è di 
fadiga e di fadigamento. 

Lo terzo stado è de soavità, e questo mette ano cn 
rcfregerio dopo l’ardore, e inlumena l’anema e pare che 
tutta l’anema sia ocio e che le membre del corpo siano 
imnieladc, e la composizione del mondo sia ana cedra; 
e allora l’anema retorna convegnevcle a i abbrazamenti 
[co’ Deo] 1 ). 

Lo quarto è in reposo; e allora l’orno soterado è al 
niundo e alla carne, ed è posto in la croce; e reposase 
in Deo, avvegna che sempre non fassa questo. 

Lo quinto è la gloria; e questo è quando 1 omo comenza 
e ssere glorificato, ed è manifesta a lui le visioni della 
gloria; e per questo la creatura se leva in quella gloria 
celestiale, e vede corno lo stado di i angeli è [con]formado 
** i stadi e alle grazie nostre e vede corno [dal] la Trinità 
[discendono le inluminazioni in Cristo uomo, e da Cristo 
Qe i Angeli e] 2 > da i angeli in nui, e allora retorna 1 omo 
Q cunzo alla rcve[la]zione c laude. Deo gratias. Amen. 
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TRATTATO DELLA PERFEZIONE 


DELLA MENTALE AZIONE. 

La mentale azione è chiamata da molti meditazione e 
contemplazione. Alcuna differenzia è dalla mentale azione 
alla meditazione; grandissima differenzia è dalla mentale 
azione alla contemplazione. La perfetta mentale azione è 
la via d’andare alla perfetta meditazione e contempla¬ 
zione, quando ha le circunstanzie che alla sua perfezione 
si richiede, coll’esercizio della imaginazione, il quale dee 
essere si forte che continuamente reverberi il suo oggetto 
ne’ corporali sentimenti, a ciò sufficienti secondo i pen¬ 
sieri di quello tempo. Quando la mente e, per prolisso 
intervallo di tempo, in Cristo esercitata, Cristo nella 
inaagiuativa portando, Cristo non si lascia della corpo¬ 
rale virtù attiva della mente spogliare. 

Nel primo tempo nel quale la mente comincia colle 
infrascritte circunstanzie di Cristo a pensare, Cristo pare 
nella mente e nella imaginativa scritto. Nel secondo pai e 
disegnato. Nel terzo pare disegnato e ombrato. Nel quarto 
Pare colorato e incarnato. Nel quinto pare incarnato e 
rilevato. Tanto ha la mentale virtù attiva di perfezione, 
guanto può colla corporale virtù attiva regnare. Questo 
stato della mentale virtù attiva, colla corporale virtuosa 
azione, merita, per divina giustizia, il dono della medita¬ 
zione e della contemplazione. 
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La mentale virtù attiva non è fuori degli oggetti de' 
sentimenti in esercizio; adunque è secondo la sensualità 
e sensualmente, esercitata, punta c menata la mente dalla 
virtuosa ragione infra le creature, virtuosamente il suo 
esercizio variando. Se le creature sono di questo stato 
oggetto, quanto è più nobile la creatura, tanto se ne puotc 
maggiori cose parlare; onde si seguita che è più nobile 
1 oggetto e 1 atto. Cristo è la più nobile creatura che si 


possa intendere in quanto è uomo, di cui maggiori cosi 
c più tifili a noi c più necessarie, si possono pensare coll 
circunstanzie infrascritte a questo stato necessarie, 1 
quali sono sette colla prima c principale. 

La piima si è debito stormento. Secondo, laudabil 
nioco in sonare. Terzio, non multiplicare diverse danzi 
Quarto, sonare longamente. Quinto, continuare il sonan 
• e _ S s p naie con amore. Settimo, sé al sonare indegno 
u cien e vedere. Queste sette circunstanzie, le qua 

vo i. C ! egS ° U0 perfezione della mentale vidi 

soglio brievemente dichiarare. 

portarpT' dcb -, t0 , frumento, cioè in niente e in corp 
questa iWr SSlb j e o,r nÌ(à de,la ™roso Figliuolo di Di< 
« Ho^enirl r,na < da . Apos | ol ° osservando, fi quale dice 
Secondo T* \ -J 1 V ° blS ’ quod ct m Christo Jcsu 111 

e pensare i grandi dolo“° d -° CÌ ° Ò considerar 

addolorata » l • , ? n> 1 quab era 'io nella sua auim 

vivendo e’nolT mirab,le pcne ’ lc quali sostenne il corp 
reoiia, i„ s ff! SUa 0rribi ^sima morte, della quale Je 

«0 vos omnes^iuT P ? la ’ n0Ì ammaestranclo > e (1 } C , 
s ‘ est dolor [si’Jl' / nsitls P er viam, attendite et videi 
Terrio „„ 1S Slcut dol or meus « ». 
riare i p ( jnsbri mUltlplÌCSre divcrse danze, cioè non va 
sette danze il di , n ? n amen ^ e nella sua passione P c 
condo le sette oi-p & UCa ?’, ne ^ *I ua ^c morte sostenne se 
Sdisti la passione mirf° U1Che ’i dlvide,ldo si come i va» 
«ariano ordinata dalla compieta, nell' 
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quale fece la cena, cominciando. Delle quali VII ore 
voglio in servigio d’alcuni semplici, e quali potrebbono 
questa materia vedere e non intendere, alcuna notizia 
brevissima dare. Onde alla compieta fece il Signore a’ 
suoi disccpuli la cena di se medesimo, comunicandogli. 
A mattutino fu preso. A prima battuto. A terza sen¬ 
tenziato. A sesta croccfìsso. A nona sostenne morte. A 
vespcro fu sepulto; con l’altre circunstanzie penose di 
questo penosissimo di, ordinatamente pensando, e sempre 
in questi pensieri l’anima non poco addolorata ritenere, 
si ch’ella possa di se medesima, si come dice Jeremia, 
certamente affermare; onde dice: < Posuit me desolatane, 
tota die moerore confectam 3 > ». 

Quarto, sonare longamente, cioè la passione pensare, 
sé dolendo quanto tempo la creatura nella presente vita 
dimora, acciò che ella possa di buona conscienzia della 
sua anima dire, si come il Signore ci rende testimonianza 
della sua, dicendo: « Tristis est anima enea usque ad 
mortene .4) ». 

Quinto, continuare il sonare, cioè tenere la mente 
senza alcuieo iretervallo coietinuamente della passioeee di 
Cristo addolorata, si che sia a ciascuno lecito sé com- 
mendare, si come l’Apostolo sé commeieda e dice: «dii- 
stitia est inilei magna, et coietinuus dolor cordi meo^ ». 

Sesto, sonare con amore a colui di cui la mente si 
duole sempre cordialmente amando, si come Salamoile 
lamore perfetto ne’ Proverbii ci disegna, dicendo: « Omni 
tempore diligit qui amicus est 61 ». 

Settimo e ultimo, sé al sonare insufficiente e ine egeo 
vedere, cioè conoscersi indegno di cosi alto dono, si come 
ò la memoria della passione del suo amoroso creatore, e 
insufficiente ad intenderla, e a ogni spirituale pensiero 
e virtuosa operazione intendendo in sé il suo salvatore 
in sua salute macstralmente operare, alla evangelica 
dottrina credendo senza alcuno dubbio, la quale dice: 
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« Omnia per ipsum facta sunt: et sine ipso factum est 
niliil 7 > ». E l’Apostolo dice: « Non qui suffìcientes simus 
cogitare aliquid a nobis, quasi ex nobis: sed sufficientia 
nostra ex Dco est ». 

Gl’ impedimenti per gli quali molti i quali pensano 
di Dio e non pervengono ad eccellente mentale stato, 
sono gli oppositi delle sette soprascritte circunstanzic, 
delle quali sette opposite voglio brievemente parlare. 
Primo, alcuno non ha l’umanità di Cristo passibile nella 
mente per istrumento, ma pensa altri spirituali pensieri. 
Secondo, pensa dell’umanità di Cristo, ma non porta 
della sua passione e della sua anima addolorata dolore. 
Terzio, alcuno varia della passione tanti e si diversi 
pensieri che impediscono la dolorosa mentale devozione 
e negli occhi le lacrime. Quarto, alcuno pensa della pas¬ 
sione brieve tempo, a sua posta lassandola, non essendo 
da Dio, per singulare prerogativa e per forza, ad alcuna 
contemplazione tratto. Quinto, alcuno, pognamo che pensi 
ungamente, non continua i pensieri, ma pensa alcuno 
empo del di in ciò. Sesto, alcuno pensa della passione di 
risto non amando colui di cui pensa, ma i suoi pen¬ 
sieri sono aridi si come i pensieri filosofici, i quali pen¬ 
sano de corsi de’ corpi celestiali e delle loro inlluenzie. 
e rr . 11110 c , ™ 0 ’ alcuno pensa della passione e vedesi 
cien e a intenderla c di pensarla degno re. Dico 

imiwT* *1 6 Un ° ^ ues H impedimenti è sufficiente ad 

da sp C ^r & p ae ? ta ^ e ’ perfetta azione, avendo la creatura 
da se tutti gli altri partiti. 

la sua ^ erau< ^° c ^ ,e 1 nostro dilettissimo Redentore vesti 

condTzi“e^mlT ^ per S "■ 

nostri orribili o ° b ' 1 . e <I u asi infiniti dolori pe 
di lui dolere T 35 ] 1 , ln ^ niti Peccati, quanto ci dovenio 

t rfc d r n i do ° 1 ^ n ° siro •»«« «si «woi”- 

divcrshsimc c " lasciava proprio oorP» 

ersissime, e quas, inconsiderabili pene risolvere: si 
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come Jeremia e Isaia profeti ci rendono di loro testi¬ 
monio dicendo Jeremia non de’ suoi, ma de’ nostri pec¬ 
cati: « Magna est enim velut mare contritio tua 9 > ». Ed 
Isaia dice: « Vere dolores nostros ipse tulit, et languorcs 
nostros ipse portavit 10 > ». Ahi adunque, come e quanto 
si puote di noi l’amoroso Jesu degnamente turbare, es¬ 
sendosi fatto per nostro amore a tutti i nostri sentimenti 
palpabile, e sé nel nostro intelletto non trovando? Onde 
si seguita che non ci puote cl ordinata potenzia, si come 
desidera, promuovere ciascheuno di noi, quasi Iddio 
facendo e’ suoi altissimi figliuoli generando, de’ quali 
l’Evangelista parla, dicendo: « Quotquot autem receperunt 
eum, dedit eis potestatem filios Dei fieri I2) ». E 1 pro¬ 
feta dice: « Ego dixi Dii éstis, et filii excelsi omnes 15) ». 
Ora dico per distinzione che la mentale azione è peno¬ 
sissima, quasi continua considerazione nella immagina¬ 
tiva vestita per virtù, la quale non è continuamente per 
unzione di grazia provveduta, il cui oggetto è sempre 
corporale. . . 


DELLA CONTEMPLAZIONE. 

La mente è cosa la quale resulta della composizione 
dell’anima e del corpo, e vestesi secondo natura e sopra 
natura. Secondo natura la vestono i corporali sentimenti 
di loro oggetti; sopra natura si veste per fantastiche 
rappresentazioni in celebro, e per divine illustrazioni, 
e Per altissime revelazioni, e per isperienzia eli spiri¬ 
tuali superne delettazioni. La contemplazione si è men¬ 
tale azione, non per umana sufficienzia esercitata, ma 
ù singulare e triunfalissimo dono, per singularissima 
Prerogativa, all’anima donata. E questo adiviene quando 
lamoroso Signore Iddio ha veduto, per prolisso inter¬ 
vallo di tempo, il corpo in penitenzia e la mente in croce 
C °1 suo dilettissimo Figliuolo crocefìsso; in brieve tempo 
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con inconsiderabile fervore si degna la creatura in parte 
guidardonarc di premio, il quale sia per sé mirabile e 
di mirabile premio cagione. Il quale premio non ri¬ 
sponde alla nostra giustizia, ma alla sua inconsiderabile 
misericordia, cioè il dono della superna contemplazione. 
La contemplazione ha quasi infiniti oggetti e diversi atti 
e molti gradi, i quali brievemente in due parti si pos¬ 
sono dividere: la prima parte è meditazione, la seconda 
è contemplazione. In generale non distinguendo dalla 
prima alla seconda parte, intendo di queste due parli 
parlare. La contemplazione per acquisizione è atto men¬ 
tale, il quale non dee essere di sua natura chiamato con¬ 
templazione propriamente parlando; c però quando 
parlo della contemplazione non intendo di questo stato 
parlare. La contemplazione non ha propri vocaboli: 
però, ciascuno che ne parla, usa quegli vocaboli, par¬ 
landone, i quali gli paiono a quella materia più propri. 
La contemplazione non tiene quello ordine nell’uno che 
nell altro, né negli atti, né negli oggetti, né in perfezione; 
onde tale stato di contemplazione sarà in alcuno pic¬ 
colo e in alcuno altro sarà molto grande. 

cuna volta la mentale azione d’alcuno sarà in al- 
cuno a (ro stato di meditazione, c in alcuni altri sarà 
°,r SS !T contemplazione. La contemplazione alcuna 
fn ] + C - 0I \ a * U * a allura »'ata ragione; alcuna volta è 
aitata ln lume sopra ragione; alcuna volta il suo atto 

• ^ e , ° ° sec ondo ragione. La contemplazione ha in- 

sZ? n V'° lla dilctl ° e P^a, alcuna volta diletto 
della coZ & T Za <1Ìlell ° UOn è mai > se è l’ultima parte 
tanto il dilpff P ° nC ’ avve Sna che alcuna volta non e 
tempi io o c ic si facci notabilmente sentire. La con- 
We lottoZ " a 7 Ua ha P er suo soggetto principale 
un «p, ’ CU ; a I i V0lta J a memoria, alcuna volta la vo- 
a 1li a °r intellett0 > l’anima si veste intendendo; Pf 
memona, 1 anima si ricorda del vestimento del quale 
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si conosce da Dio essere vestita; per la voluntà, l’anima 
spira in Dio amore. 

E piu nobile suggetto di contemplazione è la voluntà 
che nulla altra potenzia dell’anima; e la ragione si è, 
però che l’anima può, in via, piu amare che intendere. 
Onde l’amore risolve l’anima e pascela di diletto in 
luogo dove la memoria e l’intelletto vengono meno. La 
contemplazione in alcun tempo è molto dalla vita attiva 
impedita, e in alcun tempo poco, e in alcun tempo 
niente. Tanto ha la contemplazione di perfezione, quanto 
è sufficiente a potere colla vita attiva corporale in fa- 
tiga c in tormenti dimorare, non essendo dalle passioni 
dell’anima impedita. Le passioni dell anima sono atto 
mentale, alcuna volta con virtudi e alcuna volta con 
vizio. Non mi voglio dilatare a dichiarare le particula- 
ritadi delle meditazioni e delle contemplazioni, ma brie¬ 
vemente distinguerò l ima dall altra, e di ciascheuna [dirò] 
brevissime parole. 

Le meditazioni sono alcuna volta di piccoli spirituali 
diletti provvedute, e sono dalla corporale vita attiva e 
dalle passioni dell’anima quasi sempre impedite, e pos¬ 
sono essere chiamate elevazioni, però che 1 anima si leva 
a sua po§ta, per la virtù che 1 è donata da Dio, e a sua 
posta torna spesse volte, dormendo, in atto. Nelle me¬ 
ditazioni l’anima è sonatrice, e ha il Creatore e le crea¬ 
ture per istrumento. 

Ora difinisco in brieve la meditazione. La perfetta 
Meditazione si è mentale azione nel Creatore e nelle 
creature per nuovo lume in esercizio. Ed alcune volte 
continovo spirituale gusto traendo il Creatore delle ciea- 
lu re per ogni dilettabile oggetto, intendendolo cosi mira¬ 
coloso e piu nelle operazioni secondo natura, e come in 
Quelle le quali sono sopra natura, riportando nella sa- 
Pienzia increata tutti gli oggetti, i quali sono della sua 
Meditazione strumento, secondo l’esercizio del perfetto 
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razzo, il quale lo illumina in ragione spesse volte eser¬ 
citata. La seconda parte della contemplazione si è pura, 
vera e alta contemplazione, ed ha due parti: la prima 
si è astrazione, la seconda si è resoluzione. 

Nello stato della meditazione dissi che l’anima è so- 
natrice, e Iddio è lo strumento; nello stato della contem¬ 
plazione dico che l’anima è strumento, e Iddio è il so¬ 
natore. La suflicienzia del ben sonare non è allo stru¬ 
mento appropriata, ma al sonatore, però che al sona¬ 
tore bisognano quattro cose, cioè lo strumento, la mano, 
1 arte e la voluntà. Di queste quattro cose il sonatore 
n ha tre. Quando l’amoroso Iddio si degna di farsi del- 
1 anima sonatore, suona quasi con sommo diletto dello 
strumento, e continua il souare, però che lo strumento 
non si può nelle sue mani stancare, e la sua mano non 
si stanca mai; e però questa contemplazione è sempre 
quasi in atto, e, molte volte, dormendo lo strumento. Di 
questo stato di contemplazione sono tutte e tre le po- 
enzie^ dell anima suo fondamento, avvegna che alcuna 
V C i. P * a Principale luna potenzia che l’altra. Gli og* 
Se 1 i questa contemplazione sono in diversi tempi 
ìvisi, e sempre durabili sopra ragione. Alcuna volt» 
LZ»' S T PUrÌ s P ir ituali, alcuna volta sono iu- 
distinpup 1 ^ 0 ™ 1 C spirituali * i riunii In ragione non sa 
Questo li i°n° C01 P° ra ii 0 spirituali o compositi- 
astrazione * ° ^ contemplazione si può chiamar» 

quando è tenuta C ìi e s l an Ì ma Va qUando è meuata ’ 6 t 

mora quando torna. ^ è **** V ° ltC ’ 6 P ° C ° d 

rosa quMi°con«nua f Ua contem P ,azi one si è una 
resoluzione, la q ua l P t " a ? sfor “ azi °n e in Dio per mirabile 
s’intende quasi* tutt* m 1 * rablle e manifesta che l’anu» 0 
Per abito e per Dl ° resoluta - Questo stato ^ 

amando semnm r SS tto amore e per atto amare, e 
sempre lamina s'intende d’amore inebriata. 
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Gli oggetti della contemplazione sono quasi infiniti, 
de’ quali alquanti in termine n’assegnerò. L’anima è 
tratta in diversi tempi nella superna corte in diverse 
cose: alcuna volta nella bellezza de’ glorificati corpi; 
alcuna volta al suono di quegli strumenti e a quegli 
canti; alcuna volta alla sustanziale gloria de’ santi; al¬ 
cuna volta negli loro mirabili e amorosi transtulli; al¬ 
cuna volta nella mirabile sapienzia di Dio; alcuna volta 
alla sua infinita potenzia; alcuna volta in vedere l’umana 
viltade; alcuna volta in vedere la sua propria malizia. 
Non è minore quello della perfetta umilità che quello 
della perfetta contemplazione, e la ragione si è che dal- 
l’umilità alla contemplazione non è differenzia nella 
condizione, né nello oggetto; se non che [nel]la contem¬ 
plazione si vede Iddio e non sé, e nella umilità di questo 
stato si vede l’anima in esso Dio, onde ve [de] esso Dio e 
se medesimo. 

Ed i santi ed esperti e illuminati dottori affermano 
che le creature sono maestri, principio, scala e mezzo 
d’andare al Creatore per contemplazione. Io considero 
che l’amoroso Cristo, d’ogni perfezione sommo maestro, 
® securo principio e fortissima scala e brevissimo mezzo 
e perfettissimo fine. E la ragione si è per la perfezione 
delle sue diverse nature, onde in lui fuorono tre le più 
perfette nature che possiamo intendere. La prima fu 
corporale; la seconda spirituale e la terza fu celestiale. 
Non è angelo né santo in paradiso che intendesse, né 
intenda mai il fine della perfezione della piu minima 
v *rlù di Cristo in corpo esercitata. 

De’ dolori della sua anima non dico in quanta al¬ 
tezza fuorono e sono nella increata sapienzia. Della di- 
v initade tengo silenzio, però che non so che dire se ne 
P°ssa, tanto eccede il nostro defettuoso intelletto. Onde 

Cristo la mentale azione e la meditazione c la con- 
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templazione ricevono somma perfezione in eguale stato 
nel debito tempo. 

Ora dico per diGnizione che cosa è la perfetta con¬ 
templazione. La perfetta contemplazione si è una pura, 
continua, mentale alterazione, senza nullo oggetto intel¬ 
ligibile o particolare, sempre quasi l’anima con spiri¬ 
tuale amore in Dio spirando, non essendo da nulla cor¬ 
porale o mentale azione o spirituale passione impedita, 
in ragione, sopra ragione, fondata e esercitata. Non è 
possibile la mentale azione e la meditazione e la con¬ 
templazione, ciascuna per una .diGnizione difinire, per 
le loro diversitadi, però che si comunicano molto in¬ 
sieme. Ma notifico parte della natura di ciascbeuno, vo¬ 
lendola diGnirc. 

Nel quarto capitolo della perfezione essa corporale 
vita attiva mostro e provo, per cinque argumenti, come 
la vita attiva corporale eccede in perfezione la vita con¬ 
templativa. Ora voglio mostrare come la vita contem¬ 
plativa eccede in perfezione la vita attiva corporale. E 
questa verità crederei per molte ragioni provare; ma, per 
passare brievemente, solo per cinque ragioni la proverò, 
rimo, si è clic quella virtù è più nobile, la quale è 
a piu nobile strumento sonata; quello strumento è piu 
no i e, i quale è di piu nobile materia. La contempi* 1 ' 
rn™ °n^\° c * e ^ an * ma > e la virtù corporale è atto del 
]■• *1 a Più nobile la contemplazione del- 

l’anima >i cor P° ra ^ e azione, quanto è più nobile 
fetta i„ C C i < ì 0l P 0, Secondo, quella virtù è meno p cr ' 
vile il G a V1 ^ e °Sgetlo; quello oggetto è pi u 
ture lr e r°, P artici P“ il divino essere; le crea- 
è oggetto ItT ° cor Poralc azione, ed il’ Creatore 
il divino^/ COntemplazione . Le creature participan 0 

vino essere tuttoV^’ 6 U Creatore partecipa il <j 1 ' 
la quale è ni,', .? er ^ I0 > biella virtù è più eccelleu 1 , 

imilc al glorioso Gne del paradiso; quella 
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virtù è piu simile al glorioso fine elei paradiso, la quale 
è più dilettabile. La contemplazione è quasi sommo, 
diletto in via, e la corporale azione è in via quasi 
somma penosa. Quarto, quello alto è piu nobile del quale 
maggiore bene si seguita, di quello atto si seguita mag¬ 
gior bene per lo quale meglio in Dio l’anima si tran¬ 
sforma. La contemplazione perfetta è rito di perfetto 
amore, e l’amore transforma l’amante colFamalo per¬ 
fettamente amando, più che corporali operazioni ope¬ 
rando. Quinto, impossibile cosa è che lo Spirito Santo 
erri. Se impossibile cosa è che lo Spirito Santo erri, 
quello atto è più perfetto, il quale è più da lui commen¬ 
dato. L’altissimo Figliuolo di Dio, e tutti gli altri illu¬ 
minati santi, affermano che la vita contemplativa eccede 
in perfezione la corporale vita attiva. 

Ora concludo quale è più nobile vita tra la vita at¬ 
tiva corporale o la vita contemplativa. Per rispetto delle 
pene e del premio pare più nobile la vita attiva; per 
rispetto del dilettabile atto e del nobile oggetto, pare più 
nobile la contemplativa. Con diversi rispetti e in diversi 
tempi e per diverse ragioni 1 una eccede 1 altra in per¬ 
fezione secondo la diversità degli atti e de tempi e delle 
vocazioni della creatura. 
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TRATTATO CONTRO ALCUNE OPENIONI DELLA DOTTRINA DI NON 
PENSARE DI DIO CHI VUOLE VENIRE ALLA CONTEMPLAZIONE. 


Con ciò sia cosa che più volte e in diversi tempi e in 
diverse parti del mondo infra fedeli cristiani sono nuovi 
errori suscitati, ammantati di virtudi, e i quali, final¬ 
mente, sono stati reprovati con danno c molta loro ver¬ 
gogna di coloro i quali in quegli errori sono caduti; temo, 
e non poco, di molti, i quali amo in caritade non finta 
di fervente, puro c santo amore, che non caggiano, o 
sieno caduti, in alcuna opcnione non sana, né salutifera 
i spirituale ammanto vestita, secondo che la loro secreta 
° ^7. e spirituali consigli manifestano. 

Molti di grande fede degni, desiderando di pervenire 
■ S |. a °j \ P er fcRa contemplazione, sono andati per con- 
. a ., a cuni > ne quali virtuosa vita risplende, e hanno 
J* ° 1 Consiglio c ^ a l°ro in grande segreto. I quali sono 

ricolnsn^ 0 T enu ^’ l emc »do che quel consiglio non sia p e ' 
moioso, e hannomi il consiglio come si debbono in mente 

ciucsto lc° CSeic *l arc > P er ordine, innarrato; il quale è i 11 
EoJ w '““f 0 ' e **= « Chi vuole alla caute*; 
pensieri del/* 6 ’ S1 C CC tenere l a sua mente vota di tutti 1 
inali, i qualH’ 0086 lei ^P oral L e di tutti i pensieri spi* 1 ' 
nella' niente ua ? ana industria puote col divino aiutorjo 

"eXTe^ son ?r 6 dÌ , tutU 1 ***** 1 ^ uaU nGlla e 

per qualunque modo, e in qualunq l,e 
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intelligibile oggetto. E debbonsi aspettare e ricevere i 
pensieri, i quali Iddio manda nella mente di sé, i quali 
non si possono dire come sono fatti; e il corpo debba stare 
dritto colla bocca chiusa, ritenendo quanto può piu la 
l'ispirazione della bocca, poi incomincerà a sentire nel 
corpo nuove mutazioni, delle quali ne dirò alcune ». 

E dicono che alcuna volta il corpo verrà in grande 
ansietà penosissima, alcuna volta si mandano fuori di¬ 
verse boci simili, per alcuno intervallo, non troppo 
brievi, né troppo prolisse. E un altro di queste boci sa¬ 
ranno d’una altra natura, e per altro modo non simili a 
quelle, e cosi varieranno per molti modi. Alcuna volta il 
corpo caderà in terra innanzi, alcuna volta indietro, al¬ 
cuna volta sarà il corpo costretto a diversi atti, i quali 
paiono piu bestiali che razionali, e paiono atti d uomo 
fuori del senno. Quando il corpo comincia queste muta¬ 
zioni a sentire, questo è assemplo infallibile che la mente 
comincia a contemplare. Questa dottrina, con 1 altre cir- 
cunstanzie d’intorno, è pervenuta alla notizia di molti i 
quali sono di laudabile scicnzia acquisita vestiti, e per 
divina infusione illustrati, e per longhissimo intervallo 
di tempo delle corporali e mentali virtudi esperti. I quali 
umilemcnte mi pregarono che io brievemente mostrasse 
loro se questa dottrina è laudabile, ovvero vituperabile; 
c quale è la via di potere alla contemplazione pervenire, 
e che è contemplazione io notificasse loro. E io a ciò mi 
scuso, però che mi tengo a questa materia trattare in ogni 
modo insufficiente; ma voglio a prieghi, che mi fuorono 
fatti, ubbidire, e però mi getto dinanzi alla divina pietà, 
m suo onore e gloria sufficiente limosina domandando, 
Par la quale io possi laudabilemente rispondere. 

Questa materia brievemente trattando, rispondo, e 
dico, che questa dottrina è in parte laudabile, e in paxte 
sommo vituperabile. Laudabile è in non tenere nella 
mente i pensieri delle cose temporali chi vuole alla con- 
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tcmplazione pervenire; e in tenere il corpo ritto ai nuovi 
operatori, i quali hanno il corpo forte. Tutta l’altra dot¬ 
trina danno; e mostrerolla in sommo pericolosa per 
quattro ragioni. Prima, perché ella è in parte bestiale, o 
privata di verace ragione. Seconda, però ch’ella è alla 
viatica perfezione contraria. Terzia, però che saria ca¬ 
gione dell’umana dannazione. Quarta, però che è impos¬ 
sibile ad osservarla. Imprima danno la dottrina dove dice 
di non possedere alcuno spirituale pensiero, il quale si 


possa per umana industria nella mente vestire, ovver 
che fusse nella mente portato, per qualunque modo, co 
alcuno materiale c intelligibile oggetto. 

Due cose sono all’umana natura necessarie, senza 1 
quali la salute non può essere, e colui il quale negass 
questo sarebbe eretico. La prima sono i sacramenti; 1 
seconda sono le virtudi. A queste due cose sono i pensici 
spirituali, per umana industria nella mente vestiti e esci 
citati, in sommo necessari. Nella debita etade non si pos 
sono ree in re in atto meritorio i sacramenti senza le vii 
u ì, ne e virtudi senza i sacramenti. E questo pruove 
soni 0 u a » tl ! tte . le v * lducd è di necessità il battesimo, ondi 
iorìn A a ,, t . eS .” no ’ mida v irtu sarebbe in salute meri 
senza li f 1 / 1 Sa ? l ™ cnti ® d * necessità la fede, onde 
tutti ì c CCC ’ nu 0 sacraiu ento sarebbe sacramento. I 
dustria ^ amenti c ’ Pensieri spirituali dell’umana in 
Tl e d ™o «^orio vestiti e tóer 
salute necessario° audablI \ In alcuno sacramento all 
senza essi ;i ’ 1 pcnsier ^ s °no tanto necessari che 

pongo l’es’emnr c ?i ncnt0 110u è sacramento. E di ci 

quale piu pensieri d 11 SaCrament o della peuitenzia, all 
necessari, e sen? a * a umana industria fabbricati som 
sacramento. Il n ^ ^ Ue , Pensieri, la pcnitenzia non 
offesa; il seconrlo^'i^i^ S * a d conoscimento della divia 1 
Proponimento di n ° ^ì Sufbcieilte contrizione; terzic 
nortalmente più non peccare; quarte 
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speranza che l’infinita colpa del mortale peccato gli sia 
per lo sacramento della penitenzia perdonata. 

Del mese di giugno che passò presso agli anni Do¬ 
mini 1519, uno santo religioso di solenne vita e appro¬ 
vata religione, vedendo coloro i quali questa dottrina 
predicano come nullo pensiero si debba ricevere se non 
da Dio, si come di sopra è detto, rispose quello religioso 
e disse: « Se nella mente mia venisse uno eccellente pen¬ 
siero de’ peccati miei, che farò? caccerollo o riceve¬ 
rono? ». E la risposta fu che per nullo modo fusse rice¬ 
vuto. Allora quello religioso e alcuni altri ai quali questo 
consiglio venne a notizia, cognobbeno questa dottrina 
pericolosa, ed ebbonla si, come degna è, a sospetto. An¬ 
cora dico che i sacramenti, i quali si commendano essere 
stati piu volte frequentati, come la penitenzia e la co¬ 
munione, frequentargli indivotamente è vituperabile, e 
frequentargli devotamente è molto laudabile. Alla quale 
devozione i pensieri della umana industria e della di¬ 
vina grazia sono necessari, volendo viatica perfezione 
fabbricare. De’ sacramenti concludo che alcuno è a sa¬ 
lute necessario innanzi la debita età, cioè il battesimo. 
E nella debita età è di necessità la penitenzia, avendo 
il battesimo ricevuto; e al sacramento della penitenzia 
sono i pensieri spirituali della umana industria ne¬ 
cessari, si come le soprascritte ragioni manifestamente 
pruovono. 

Alcune virtudi sono a salute necessarie, il cui atto è 
solo atto mentale, si come la fede, la speranza e la gra¬ 
titudine; e alcune altre. Se necessita constrenge la crea¬ 
tura di reducere la virtù ad atto, per salute, in corporale 
oggetto; molto più la debba constrengere di reducere 
a d atto le virtudi le quali hanno Iddio per oggetto e per 
però che sono di maggiore nobilita dotate. Il corpo 
ferita per la vocale orazione e per gli cinque corporali 
sentimenti per renuoziare ai diletti e per sostenere e 
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pene. L’anima è per Ire potenzie distinta, cioè sono vo- 
lunta, intelletto e memoria. E debbono essere principal¬ 
mente glorificate. Adunque sarebbe stolta cosa a dire 
che cosi nobile potenzie non avessono in salute atto me¬ 
ritorio. 

II piu nobile e il più meritorio atto che sia nella 
creatura in salute si è la voluntà, ed è atto dell’umana 
ragione col divino aiutorio in carità fabbricato, il quale 
da a tutti atti perfezione. La voluntà è potenzia nobi¬ 
lissima, c per sé è atto perfetto, cioè il volere universale 
e particulare, ed è de’ più nobili atti che sia in via o 
in patria suggctto, cioè l’amore, il quale procede dal 
virtuoso abito dell’amore. Tanto sono più nobili e più 
necessari all’umana salute e all’umana viatica perfezione 
fabbricati, gli atti mentali che i corporali, quanto è piu 
nobile l’anima che ’l corpo. 11 consiglio adunque di te¬ 
nere la mente di tutti i pensieri vota è cosa impossibile 


d osservare, però che tutti i savi diterminano, che l’anima 
non può per nullo modo oziosa, per un piccolo inter¬ 
vallo, dimorare. Adunque coloro i quali sono in esercizio 
di tenere la mente da pensieri vota, di necessità si se¬ 
guita che continuamente pensino di non pensare. Sarebbe 
somma ignoranzia e tenebrosa scuritade di predicare che 
tenere la mente vota da tutti i pensieri, se fusse possibile, 
sia più perfetta via d’andare alla contemplazione, che 
tenere nella mente l’umanità del dolce Figliuolo di Dio- 
e ragioni assegno molte e diverse nel capitolo della 
mentale azione e in quello della contemplazione, e però 
non le dico in questo luogo. 

Tanto merita la mente in pensare di non pensare, 
quanto meriterebbe il corpo in tenere oziosa la lingua e 
tutti gli altri sentimenti in nullo bene operare. Potrebbe 
io ire. « Io penso di non pensare per non pensare 
e, e engo tutti i sentimenti oziosi per non gli °P e ' 
are male». Rispondo: «Il premio della salute non si 









TRATTATO CONTRO I FALSI MISTICI 289 

da al non pensare male e al non male operare; anzi si 
dà al ben pensare e al bene operare ». 

La mente la quale desidera alla contemplazione per¬ 
venire ha somma indigenzia di continui spirituali pen¬ 
sieri, acciò che i vani ed inutili la truovino sempre 
di Dio vestita, si che non ci possino viziosamente en¬ 
trare, né dannosamente abitare. Di mettere il giuoco 
vinto, perduto, è somma stoltizia. Giuoco vinto è Cristo 
nella mente portare tutto il tempo della vita dell uomo 
per infino a tanto che si sente ad altra contemplazione 
trarre. E quando l’anima sente il traimento cessare, al¬ 
lora, senza nulla dimora, debba in Cristo tornare. Molti 
sono stati, sono c saranno nei loro pensieri ingannati, 
credendosi avere altissimi, celestiali pensieri; e sono non 
tanto celestiali, ma più bestiali che razionali. Non è 
secura cosa, anzi è molto dubbiosa, a nuovi operatori 
aspettare nuovi pensieri, e ricevere nuova e peregrina 
dottrina per gli molti inganni, i quali spesse volte i 
nuovi operatori ricevono. I patriarchi e i profeti mag¬ 
giori e minori e il Testamento Nuovo e il Vecchio e 
tutta l’altra divina Scrittura, la quale di ciò parla, ci 
vitupera di tenere la mente oziosa, ed ammaestraci del 
virtuoso mentale esercizio. E questa verità se. io volesse 
quasi per infinite autoritadi delle Scritture, potrei pro¬ 
vare. 

La Scrittura prende per virtù mentale spesse volte 
le potenzie dell'anima, cioè sono voluntà, intelletto e 
memoria. E tutte le virtudi le quali hanno Iddio per 
oggetto, si come sono le virtudi teologiche, cioè fede, 
speranza e carità, e alcuna volta i vocaboli de senti¬ 
menti corporali, onde dice il profeta: « Gustate et videte 
quoniam suavis est Dominus u > ». Et iterum: « Beatus vir 
qui non abiit in consilio impiorum ,5) ». Postea sequitur: 
* Sed in lcge Domini voluntas eius, et in lege eius mec i 
tft bitur die ac nocte 16 > ». E l’Ecclesiastico 17 > dice: « Beatus 

19> - Mistici del Duecento e del Trecento. 
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vir qui in sapientia morabitur, et in sensu meditabitur 
circumspectioncm Dei ». Et Apostolus dicit: « Renova- 
mini spiritum mentis vestree, et induite novum ho- 
minem, qui secundum Deum creatus est 18 > ». E l’Evange- 
lium dicit: « Diliges Dominum Deum tuuin ex toto corde 
tuo, et ex tota mente tua, et ex tota anima tua » 9 ) ». 

I santi, i quali passati sono di questa vita, secondo 
clic le loro leggende manifestano, non sono commendati 
del non pensare e di tenere di Cristo la mente vota, anzi 
sono commendati di molti e diversi e penosi pensieri, 
Cristo nella mente portando. Non ebbe sauto Francesco 
le stimate da Cristo per cacciare Cristo della mente, ma 
per molto tempo di Cristo dolersi, e di lui pensieri nella 
mente portare. Tenere la bocca chiusa, e chiudere la 
naturai via allo spirito che non respiri, richiede grande 
sollecitudine e mentale esercizio, il quale ragionevole- 
mente impedisce la virtuosa mentale azione; poi si se¬ 
guita nel corpo pena e grande ansietade, per la qual 
cosa il corpo ha diverse mutazioni e perviene in diversi 
atti bestiali, cioè sono: cadere quando innanzi e quando 
adietro, quando menarsi tutto, e quando menarsi parte 
del corpo, quando mutazione in boce e quando in isto- 
inaco, e molte altre le quali non dico, tanto mi pare be- 
S 1 Ti G ma ^ er ' a a ^citare. Questi sono segni del profitto 
i C a COlltei »plazione, le quali cose, o sono naturali per 
a p Gna . el nou respirare, o sono diaboliche dicezioni. 

_ . uossì erec ere che in parte sieno cose naturali, e in 

1 • V 1C ^ in S anQÌ ; ma io son quasi certo che le 

canna™!' anuo d » costoro grande sollecitudine ad in* 
ne Ih dlVCl : si modi > da »clo a loro, nella mente e 

non si rlir>r. Sla ° Ue col ‘Po, molte cose e piu nuove che 
tilmen+e ° n ° ? n ,° U s * ve Sgiono per tenergli fermi in u ' 
dmente per la loro bestiale fantasia. Più di se’milia 

santi 1 nd ° fu fatl0 ’ e ««no stati quasi infimi» 
sant,, gloriosamente luminosi e di mirabili virtudi esperti. 
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e non fu mai da loro questa dottrina predicata. Onde 
impossibile cosa è che se questa dottrina fusse per¬ 
fetta e laudabile, che i santi passati non l’avessono 
predicata, e osservata, e a noi scritta lasciata i dottori 
della santa madre Ecclesia, dallo Spirito Santo allumi¬ 
nati, desiderando noi in perfetta via dirizzare, e a trion¬ 
fale corona perducere, i quali si sono molto fatigati in 
multiplicare diversi libri, mostrando diversi ordini come 
dobbiamo la nostra mente spiritualmente esercitare, nar¬ 
rando e compilando in diversi modi la vita e la morte 
dell’amoroso Cristo, acciò che la nostra mente truovi in 
lui cibo di perfetto viatico nutrimento e debita eterna 
glorificazione. Questo esercizio di dottrina come 1 eb- 
bono perfettamente i quattro principali e i dodici uni¬ 
versali, si può, per gli loro libri, provare; ma non voglio 
multiplicare tante parole, né passare senza alcuna alle¬ 
gazione. Augustino nel libro chiamato Scala 20 * in persona 
di Cristo parlando, dice: « Redemi te, in mundi circu- 
|m]itu, cum impiis currebas, et elegi te; dederam tibi 
gratiam in conspectu meo; et volebam facere apud le 
mansionem, tu vero despexisti me, et non solum ser- 
mones meos, sed meipsum proiecisti ». 

Molto sarebbe ingannato colui che credesse per umana 
industria, o per umano esercizio, pervenire al ratto o a 
giubilo, o altre revelazioni, o a spirito di profezia, o ad 
nlcuno altro sentimento. Simigliante errore è que o c i 
coloro, i quali credono per loro industria alla contem¬ 
plazione pervenire, però che è cosa fuore dell umano 
intelletto inisperto. Onde non si può intendere ne lor¬ 
dine, né l’atto, né la qualitade, né la quantitade, ne la 
Perfezione, né il diletto, né il premio della contempla¬ 
tone, se non per la esperienzia. 

La contemplazione è singolarissimo dono in via per 
div ina misericordia donato, procedendo prolisso virtuo¬ 
sissimo tempo, e alcuna volta quasi nel principio del- 
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l’umana vocazione, secondo che l’altissima provvidenza 
in suo onore e gloria, e per nostra salute *dilibera. Al 
quale onore e gloria sia per infinita scecula seeculoruni. 
Amen. 




1 DIECI GRADI DELL’UMILTÀ 

PER LI QUALI SI PERVIENE ALL’ULTIMA PERFEZIONE 
E COME IL PECCATO E IL PECCATORE È VILISSIMO E NICIIIL. 


« Discite a me quia mitis sum et humilis corde; et 
invenietis requiem animabus vestris », Salvator in 
Evaugclio hoc dicit. 

Desiderando Cristo che le nostre anime sieno in via 
e in patria in perfetta tranquillità, si ci insegna che noi 
impariamo da lui d’essere umili ne’ cuori e mansueti 
nell’opere. Dalla umilità del cuore alle mansuete ope¬ 
razioni non è differenzia, se non quanto dall abito della 
virtude deH’umilità al suo atto virtuoso. È adunque da 
considerare le ragioni per le quali imperfetti uomini 
sono in pace virtuosa di perfetto riposo; e queste sono 
le ragioni. La prima ragione si è, che 1 uomo, il quale e 
veramente umile, si si vede infinitamente no. La se¬ 
conda, che infinitamente s’odia. La terza, che infinita 
giustizia di sé in via disidera, disperando che tutte le 
creature sensibili e insensibili, razionali e irrazionali, 
sopra fiumana considerazione il crocefìggano, accen o c 1 
lui, al suo Creatore, della sua offesa vendetta. Adunque, 
quando l’uomo non puote da nulla creatura essere ot- 
feso, però che la offesa gli è diletto, allora è in per etto, 
umilità pervenuto e di perfettissima pace possessore. 

È dunque da vedere come a questa profonda umilila 
si Possa eccellentemente pervenire; alla quale per nove 
Sradi, ordinatamente sagliendo, al decimo, beatissimo 
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ultimo grado, di questa umilila si perviene. Il primo 
grado si è, desiderio di potersi reputare vile. Il secondo, 
se vile reputare. Terzio, desiderio d’essere vilissimo re¬ 
putato. Quarto, occultare le suffìcienzie temporali. 
Quinto, operare operazioni le quali faccino l’uomo di¬ 
spregiare. Sesto, ostendere privamento di ragione. Set¬ 
timo, vedersi in alcuno spirituale radio. Ottavo, cogno- 
scimcnto del radio e dell’essere radiato. Nono, essere 
tutto in Dio e sé nichil vedere. Il decimo e ultimo, ve¬ 
dere, cognoscerc e gustare Iddio infinito, c sé, in Dio, 
infinito nichil. 

L’uomo, il quale desidera nell’altezza della grazia di 
Dio eccellentemente pervenire, e vede che ’l suo sali¬ 
mento non puote se non per umilitade essere fatto, nel 
primo grado delFumilità a umiliare si conviene e co¬ 


minciare. Il primo grado deH'umilità si è desiderio di 
potersi reputare vile, dirizzando tutte le sue virtuose 
operazione in laude del suo Creatore, questa reputazione, 
per premio, da lui desiderando. 


t^uanau 
nutr 


Il secondo grado si è, sé vile reputare, v^ua 
prima umilità è per alcuno intervallo nell’anima nui 
cata, si si comincia a reducere per piu nobile esercii 

m atto, sé vile e inutile reputando, e d’ogni benefù 
indegno. 

Il terzo grado si è, desiderio d’essere vilissimo rep 
o, on e 1 uomo che si reputa in grande povertade v 
men e otato, la sua reputazione Tammaestra che 
esi eri i non volere essere barattiere nelle conscien: 

peli' 6 .:-™ 21011 ! 1 i Creature: e P^ò desidera d’essere qui 
egli si reputa reputato. 

Dorai q Q rt ° gr ^° si è, d’occultare le suffìcienzie te 
le sue soffiò ° ? Uomo si ve de essere utile e copioso I 
occultando re P u tato, tutte le sue suffìcienzie ce 

dabilc testimo r 6 C ° Se ’ PCr le quali P otrebbe ’ P er ^ 
testimonio, essere commendato. 
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Quinto grado si è, operare operazioni, le quali fac¬ 
cino l’uomo disprezzare. In questo stato ogni umana 
grandezza si converte con fervente amore alle vili, di- 
sprezzate operazioni, visitando e sovvenendo i poveri e 
gli attratti e’ lebbrosi umilemente servendo. 

Sesto grado si è, ostendere privamento di ragione. 
Quando continua l’operazioni, delle quali secondo il 
mondo è disprezzato, si ne comincia a ricevere una spi¬ 
rituale esaltazione. E però volendo la sua fama dimi¬ 
nuire, e le sue operazioni rendere in contento, si inco¬ 
mincia ad operare, non peccando, operazioni per le quali 
ì si possa sufficientemente argomentare che egli sia di 
sensata ragione attualmente privato, desiderando da e 
l razionali creature irrazionale essere conosciuto. 

Settimo grado si è, vedersi in alcuno spirituale radio, 
i Poi che Dio vede l’uomo tanto umiliato che desidera di 

; farsi creatura senza ragione cognoscere, si si degna di 

i farlo in alcuno spirituale radio vedere, mostrandoli per 
uno confuso modo la sua vilissima viltade incircun- 
i scritta. Questo radio si è sufficiente ad aprire gli occhi 
dello intelletto, si che possa l’essere umano, senza ul- 
) cuno velame, apertamente in sua miseria vedere; ma 

) non è sufficiente a fare l’essere umano miserabile in sua 

particularitade cognoscere, onde molte cose vec e uomo 
cogli occhi corporali, delle quali non ha però aperto co 
■ noscimento, però che le vede confuse, 
i Quattro cose sono, le quali si richieggiono in vedere 

: le creature corporali. La prima si è, l’occhio atto a ve- 

i derc. La seconda è, la creatura formata atta all ogge lo 

del viso. La terza si è, la luce fra l’occhio e la creatura. 
La quarta si è, il mezzo tra la creatura e 1 occhio m 
r laudabile termine proporzionato. Essendo queste quattro 
, cose ciascheuna in perfetto essere suo, 1 inte e o riceve 
conoscimento de’ colori, ma non riceve pieno conosci¬ 
mento delle cose colorate. Questo vedere corporale e 


i 
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perfetto e imperfetto, secondo la perfezione delle cose 
necessarie al suo ufficio. Se ’l vedere corporale ha bi¬ 
sogno di più cose, le quali si concordino con lui in fare 
il suo ufficio, maggiormente il vedere intellettuale in 
spirito ha bisogno d’altre perfettissime cose le quali 
sono al suo vedere nicessaric. Delle quali voglio quattro 
brievemente in termine assegnare. La prima, l’intelletto 
in somma purità purificato. La seconda si è quello che 
si vede in spirituale oggetto essere formato. La terza si 
è, spirituale radio di supremo splendore illustrato. La 
quarta si è, divino amore nell’anima profondato. 

L’intelletto vede spiritualmente bene e meglio se¬ 
condo la perfezione di queste quattro cose, le quali sono 
al suo vedere necessarie; onde in questo stato l’intelletto 
vede in spirito il suo essere umano substanzialmeute in 
somma miseria constituto; ma non conosce tutte le ra¬ 
gioni in particulare, per le quali appare il suo essere 
umano di tanta infezione dotato. 

Lottavo grado si è conoscimento di radio c dell’essere 
radiato. L intelletto è tratto in questo stato per divina 
potenzia a uno spirituale esercizio a vedere e a cogno- 


P er una Profonda revelazione la somma e investi 
ea i c onta di Dio, la quale appare concreata nello spi 
ri ua c rac io illustrato, il quale lo illumina. La bontà d 
io appare infinita in questo finito radio, infinita ù 
ques a simi itudine. Consideriamo una creatura in somnn 
C ^ ie . P u ° nc ^ suo stato concedere, 1< 

1 1 °'J a passi il nostro intelletto. Allora intendiam' 

hiinnT 1 » 111 * 1 ’* aP i P ° ^ n °stro intendimento, infìnitainent 
Cosi IVI i- 1U enceren ^° la creatura in se medesima finita 
mi il * n ques * 0 radio infinitamente buono 

quella infin ^ ì qua l e appa re è in brieve termine app ( 
radio revel 'tu- lnc ircunscritta. In questo medesim' 
della sua aI1 ° intelle «° abbominabile miseri; 

na condizione, dandogli aperto conosci 
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mento in particolare delle vive ragioni perché il suo 
essere umano è cosi vilmente in somma miseria mise¬ 
rissimo. Tante e si alte sono le ragioni per le quali 
l’uomo si vede in questo stato in valle di profondissima 
miserabile povcrtade sotterrato, che non è possibile a 
umano strumento notificare. 

Nono grado si è, essere tutta in Dio, e se nichil 
intendere. Quando l’uomo gusta d’essere tutto in Dio 
spiritualmente transformato, allora la divina pietade 
il suo intelletto provvede per una eccellentissima spiri¬ 
tuale manifestazione d’intendere colui nel quale si oo- 
gnosce d’essere, per amore, senza nulla distanzia con¬ 
giunto, manifestandolisi Iddio se medesimo infinito per 
ogni modo che gli si manifesta. O glorioso, beatissimo, 
umiliato intelletto, il quale è fatto degno di potere nel 
pelago dello infinito abisso notare, vedendo nella clari- 
tade del divino splendore la sua umanitade rappresen¬ 
tata, la quale appare per si sottili e profonde ragioni in 
sommo disfacimento e distruzione di nichilitade, che non 
puote sé a nulla creatura assimigliare; c vedesi dal be¬ 
nefìcio del numero delle creature privato. Tanto vede 
sé piu che nichil denichilato, che, quello che inten e 
1 umana ragione per nichil, gli pare appo questo vi ìs 
simo nichil in infinita grandezza. 

Le ragioni che si veggiono in Dio, per le quali uomo 
cosi profondamente sé nichil intende, sono a postut o 
indicibili. Ma per dare fede a coloro i quali si veggiono 
grandi della loro nichilitade, voglio cinque ragioni as¬ 
segnare come l’uomo si è nichil. Imprima, \og io imo 
strare come il peccato è nichil, poi mostrerò come e 
nichil il peccatore. La prima ragione perche il peccato 
è nichil si è per lo suo principio. Tutte le cose procedono 
e hanno principio da alcuna potenzia; solo il peccato 
Procede ed ha principio da impotenzia. Impotenza non 
è altro che privata potenzia, onde quella cosa la quale 
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non è, non ha né che dare né che ricevere. Adunque se 
il peccato procede c ha principio e essere da cosa clic 
non è, conviensi che sia simile alla cosa onde ha prin¬ 
cipio e essere. E però il peccato è nicliil, e in nichil si 
puole difinire. La seconda ragione si è la privazione delle 
dote del suo essere. Quella cosa è nulla, la quale non ha 
in sé parte alcuna, né da spirituale, né da corporale 
creatura; onde tutte le cose create, dal peccato infuori, 
sono o corporali, o spirituali, o hanno da queste due 
principio o essere. Il principio, onde il peccato ha l’es¬ 
sere, è detto di sopra, però non dico più; ma dico che né 
corporale, né spirituale essere gli si puote concedere. E 
però degnamente si puote nichil appellare, e in nichil 
essere difìnito. La terza ragione si è per lo suo officio c 
fine. La cosa è dinominata per proprio nome dal suo 
officio, onde il peccato non ha officio, né puote altro fare 
che solamente annichilare, e questo è in lui officio e fine. 
E però, dinominandolo dal suo officio, si puote chia¬ 
mare nichil, e in nichil sta suggella la sua difinizione. 
La quarta ragione si è per privazione di clegnitade di 
benefìcio. Tutte le creature sono d’uno degno beneficio 
dotate, cioè di congiungersi nella sapienzia increata, e 
in aude del loro Creatore per una triunfale armonia. 

e tutte le creature hanno nella sapienzia eterna officio 
c 1 lauc ' are > Per lo modo loro, il loro Creatore, e il peccato 
non puote in laude del suo Creatore nullo officio avere, 
c questo è manifesto argumento che è nulla. Onde se ’1 
peccato fosse alcuna cosa, sarebbe, in laude del suo 

ita ore ( alcuno officio tra le creature dotato, ma pero 
che e nulla n nn -- , il 


??, n P uo ^ e nlcuno officio avere, e pero 


ann.| , C ^’ C u ’. c “ichil puote, per difinizione, essere 
biliHrlp ri- ì 1 quin T ta ra SÌone si è per privazione di »°' 
tutte lo 1 , UOg0 ‘ ® ubique in tutte le creature, c 

tu tee creature sono in Dio, ma il peccato non è in Di». 
d n ° n e nel Pacato. Se Iddio è ubiqne, e il P« c ' 
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cato non è in Dio, non gli rimane alcuno luogo dove possi 
stare; e ogni cosa creata, che ha essere, ha bisogno di 
luogo, onde il peccato non ha luogo in Dio, però che 
non ha ufficio, né essere che ci mettere, e però il pec¬ 
cato è nichil, e nichil si puote realmente difinire. Molte 
sono le ragioni per le quali si potrebbe vivamente pro¬ 
vare come il peccato è nichil; e se ’l peccato è nichil che 
diremo che sia il peccatore, il quale è servo del peccato? 
Tanto è piu vile il nichil dell’essere del peccatore, che 
quello del peccato, quanto è più vile il servo che 1 si¬ 
gnore. 

Il decimo e ultimo grado si è, vedere, conoscere e 
gustare Iddio infinito, c sé, in Dio infinito, nichil vedere. 
A questo grado salire servono tutti i gradi della umilità, 
i quali pensare si possono, avvegna che pochi sono coloro 
i quali a questo eccellentissimo grado pervengano. E 
però consiglio chi non è sperto, che questo grado non 
condanni, né l’abbi in contento, ma maggiormente in 
umilitade si profondi, si che Iddio si degni per sua pie- 
tade in questo virtuosissimo grado promuoverlo. Imprima 
dirò come Iddio si manifesta al suo servo in questo stato 
pervenuto. L’uomo vede intellettualmente Tddio quanc o 
l’anima è tutta dal divino splendore in se medesima tran- 
sformata, vedendo come Iddio è increato circa principio, 
e infinito circa medio, e immortale circa fine. E riceve 
aperto conoscimento, eh’è ciò che la natura umana e 
angelica in via e in patria intese, o intende, o intendere 
Possa, come Iddio è increato e infinito e immortale, e se 
diissima creatura e subito fine e orribile morte, per ri¬ 
spetto come la sapienzia eterna intende Iddio increato, 

sfinito e immortale. . . c 

Lo infinito Iddio si manifesta nella potenzia infinita 
•a operare, e nella sapienzia in ordinare, e nella bontà 
conservare, e nella pietà in perdonare, e nelfii giu¬ 
ria in condennare. Tanta è la infìnitade di Dio in 





UGO PANCIERA 


300 


tutte le cose nelle quali si puote infinito predicare, che 
se tutta la natura beata, angelica e umana si conver- 
tissono ad alcuna di queste cose, nelle quali infinito si 
predica speculare, non potrebbono, in eterno, principio 
di quella infinitade invenire. La investigabile pietà di 
Dio si degna distendere come tutte le creature prete¬ 
rite, presenti e future usorono, usano e useranno cia- 
scheuna nel suo essere, e per lo suo modo, nella sapienzia 
increata realiler ragione, diverse melodie nelle proprie 
idee organizzando, tutte in una armonia concordandosi. 
Non mi pare di dire niente del diletto dell’anima tratta 
in cosi profondo abisso a contemplare, ma direi volen¬ 
tieri che Iddio è, se dare gli si potesse nome alcuno. Se 
io il chiamo grande, il nome mi pare piccolo; e se il 
chiamo forte, il nome mi pare debile; e se il chiamo 
buono, il nome mi pare rio; e se il chiamo savio, il nome 


mi pare stolto; e se il chiamo pietoso, il nome mi pare 
crudele; e se il chiamo giusto, il nome mi pare ingiusto; 
e se io il chiamo bello, il nome mi pare sozzo; e se io il 
chiamo amore, e il nome mi pare odio. E noi posso per 
nullo nome chiamare che non mi paia opposito a quello 
per lo quale, e nel quale, io il vorrei nominare, tanta è 
la distanzia da quello che è a quello che si puote dire. 
01 c c non si puote di Dio niente dire, diroe come puote 
uomo vedere, in Dio, il suo essere umano infinito nichil- 
ragioni per le quali l’uomo si vede infinito nichil 
sono a peccato mortale causate, e però voglio dire come 
1 peccato mortale è nichil infinito; poi dirò come questo 
A •! 1 0 , m ? * s * comunica e translata nel peccatore, to' 
J- doud^ denichilando. Certa cosa è che il 
lecZln ® fintamente chiamato nichil; ma il mortale 

altro che^nfi^^to 0 nich C i^ nqUe, H " 

appo Dmi!» 011 * P ! r ,/ e qUa ^ ^ peccato mortale si P 11 ®* 0 
no intelletto dimostrare [infinito] sono molto 
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ma per piu brievemente parlare, solamente dirò di 
cinque. Prima ratio est offensionis. Secunda est priva- 
tionis. Tcrtia est obligationis. Quarta est deformationis. 
Quinta est dilatationis. La prima ragione perché il pec¬ 
cato mortale è infinito, si è offensionis. Onde il peccato 
mortale è infinito per colui cui offende, cioè lo infinito 
Iddio. La seconda ragione si è privationis. Il peccato 
mortale è infinito per lo infinito bene del quale priva 
l’uomo, e per lo infinito tempo che tiene l’uomo privato 
di Dio. La terza ragione si è obligationis. Il peccato 
mortale è infinito per la infinita pena, la quale è suo 
guidardone, per lo infinito odio il quale fra la creatura 
e ’l Creatore è generalo. La quarta ragione si è defor¬ 
mationis. Il peccato mortale diforma la infinita bellezza 
della imagine della similitudine di Dio nell uomo, e però 
si seguita che sia infinito. La quinta ragione si è dilata¬ 
tionis. Il peccato mortale è infinito per lo infinito bene, 
il quale si dilata a perdere, cioè preterito, presente e 
futuro. Il preterito si è il merito infinito dell umanità di 
Cristo. Il presente si è i copiosi meriti de santi, i quali 
sono in via. Il futuro si è la gloria, la quale gli coniu- 
nicarebbono gli angioli e i santi infinitamente in patria. 
Per queste cinque ragioni si mostra apertamente come 
il peccato mortale è infinitamente reo: e se è infinità- 
niente reo ed è nichil, si è infinito nichil. 

Se ’l peccatore è servo del peccato, quia ita est, tanto 
è piu vile e piu pessimo il nichil del peccatore che 
quello del peccato, tanto quanto è più vile il servo che 1 
signore. E però tanto mi pare il vile essere dello infinito 
nichil del peccatore, che non credo che possa essere in¬ 
teso se non dall’angelica intelligenzia, o da’ santi beati 
in Patria, ovvero da coloro a’ quali si degna Iddio per 
singulare prerogativa- manifestarlo. Quando 1 uomo e 
c °si profondamente del suo essere vilissimo illustrato, 
v edcndo tutte le ragioni aperte perché la sua vilissima 
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miseria in cosi infinito termine si dilata, allora inBni- 
tamente si vede reo, onde infinitamente s’odia, e di se, 
in via, infinita vendetta desidera. E però da nulla crea¬ 
tura puote essere offeso, però che quanto più offendere 
si vede, allora più s’allegra; onde colui è in perfetta pace 
constituto, il quale non puote da nulla creatura, per al¬ 
cuno modo, essere offeso. Ma la sua guerra rimane sola¬ 
mente in dolersi, perché non è, quanto e come egli 
desidera, offeso. 

O beatissima umilila, tu se’ quella virtude, la quale 
fai l’uomo, in via conversando, del regno del cielo pos¬ 
sessore temendo. Impossibile cosa pare che colui, il quale 
mortalmente non peccò, si possa vedere infinitamente 
reo e nichil, però che questa infinita malizia e nichili- 
tade è causata dal peccato mortale. E io dico che Iddio 
si degna in questo grado dell’umilitade di mostrare a 
colui, il quale mai non lo offese mortalmente, che egli è 
più eccellentissima mente reo e nichil che di sopra non 
si scrive. 


E sono molte ragioni per le quali questa veritade 
Iddio in se apertamente all'intelletto manifesta; ma per 
brievemente passare, solamente dirò di tre. La prima ra- 
oione si è, clic 1 uomo vede che la sua malizia sarebbe 
ni atto per infiniti peccati redutta, se la grazia di Dio 
non avesse conservato; onde la gloria del non peccare 
ppare in io, e la malizia, colla quale peccherebbe, ap* 
Pare nell uomo, se la grazia di Dio l’abbandonasse. Ap- 
• un< I uc nell uomo infinita potenzia a potere 1“ 
p £ra urti faciens in infinito dinichilarc. Onde 
m ]• • a ® ua P ro Pria potenzia coguosce infinita 
ramone Ì?' qU i 1 ® termina in infinito nichilo. La seconda 

Dio si empii quan ^° l’uomo si vede nella grazia cl 
mortalmente eU ' einente COnservato > che mai non lo offese 
i n tutte le ’ S \ S1 C< ? nosce > di giure, obbligato d’averlo 
tutte le creature laudato, e vede che non ha questo 
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debito soddisfatto. Le creature sono appo l’umano intel¬ 
letto infinite, e in tutte si cognosce el suo Creatore, non 
laudabilmente laudandolo, come c quanto egli si vede 
avere offeso. E per questo peccato, non perclié sia mor¬ 
tale, ma per la sua dilatazione, in tutte le creature ap¬ 
pare infinito. E se ’l peccato è infinito e nicliil, e il pec¬ 
catore, suo servo, appare infinito nichil e reo. La terza 
ragione si è, che vede 1 uomo la sua grandezza e la sua 
perfezione nella grandezza e perfezione divina. La 
grandezza dell’uomo appare via meno che 1 nichil, se 
meno intendere si potesse; e la sua infinita perfezione 
appare infinita imperfezione. Se colui il quale mortal¬ 
mente non peccò, si puote in Dio cosi vilissimo tenere, 
che si puote tenere in Dio colui il quale mortalmente 
l’offese? Nello stato di questa perfetta umilita si riceve 
perfetto conoscimento come la grazia di Dio è reale ca¬ 
gione della sua salute, e non la sua virtude, avvegna che 
ciaschcuna di queste cose sia a salute necessaria, ma la 
umana virtude, quantunque ella sia grande, appare appo 
la grazia eli Dio si piccola che 1 intelletto non la puote, 
in nullo essere, né quanto, né quale considerare. Meuo 
appare la maggior virtude dell uomo appo la minore 
grazia di Dio, le quali in salute si congiungono, che non 
è il punto appo la circumfercnzia del cielo cristallino. 
Onde Jesus ait: «Ego elegi vos de rnundo, non vos cle- 
gistis 22) ». La divina pietade si degna di certificare 1 uomo 
cosi profondamente di sua inconsiderabile miseria, accio 
che l’uomo non possa giammai la gloria del suo Crea¬ 
tore fare sua. Onde tanta è l’unione la quale si seguita 
d opo questo stato, fra l’uomo e Iddio, che Iddio pare 
fatto in lui uomo, e l’uomo pare quasi fatto Iddio, tanta 
similitudine di Dio possiede. Onde dicitur in Ezechiel: 
* Tu signaculum similitudinis nostree -,) ». 

Quando in questo trattato si parla come ,1 peccato 
c il peccatore è rio, e infinito rio; e come e me ì e in 
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finito nichil, parlo con diversi rispetti; e alcuna volta 
il vocabolo infinito si dilata al numero, quanto alla per- 
petualitade del tempo; e alcuna volta all’atto; e quando 
appo l’umano intelletto; e quando appo l’angelica in- 
telligenzia. Queste considerazione si richieggono nel¬ 
l’anima virtuosa sopra all’umana malizia. Prima distin¬ 
zione, da cui avesti l’essere; come l’essere avesti; dove 
l’essere avesti. Seconda, quattro cose fanno la corte glo¬ 
riosa si grande, si luminosa, si ornata, si odorifera. 
Terzia, come nascesti utile; come nascesti ricco; come 
nascesti savio; come nascesti forte. Quarta, come ti con¬ 
vertisti a peccare; con che offendesti per iniqua malizia; 
cui offendesti il Creatore e tutte le creature; quanto of¬ 
fendesti iniquamente e infinitamente. Quinta, quando 
ti facesti peccatore, facestiti servo del peccato, e pri- 
vastiti della grazia, sbandistiti della gloria e obbligasti 
alla pena. Sesta, peccando uccidesti te, e uccidesti il 
Padre, uccidesti il Figliuolo e uccidesti lo Spirito Santo. 

ottima, essendo da te tutta la creatura morta, tollcsli 
1 essere a tutte le creature. Alla natura umana tollesti 
essere e la grazia, all’umanità di Cristo tollesti l’essere, 
a grazia, la gloria e la divinità. Ottava, per la qual cosa 
e ono essere i tuoi tormenti infiniti in tempo, infiniti 
in quanto e infiniti in dolori e infiniti in pena. 


Considerando 


• i . 1,1 prima persona queste trentadue con- 

mirTr^ 10 ' 1 / ^ CF °^° distinzion i nmiltiplicate, rispondo del 
cì mi ° re i. e d * lnc q ues te cinque risponsioni. Prima» 
au ile T°n an * Q U£de sarebbe la maggior giustizia, l u 
??n ernn n 10 i,° Perare P° tesse? »• Rispondoti che .tutto 
mandi- « tv & T 18 , an * ma notasse». Seconda, si ini do- 
mostrasse? - ^ ® C ? maggiore pazienzia che Iddio mai 

peceaw t" J 1S r nd0tÌ: ^ d ’ avere ™ cosi iniquissimo 

° s °PPortato». Terzia, si mi do- 

potesse mStrare?T e R bC la . maggiore Pietade che Iddio 

‘ R* s Pondoti: « Che egli mi perdonass 
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tutte le mie infinite colpe». Quarta, si mi domandi: 
< Quale è la maggiore umilitade che Iddio mai mo¬ 
strasse? ». Rispondoti: « L’amorosa conversazione, la quale 
se degnato colla mia abbominevole anima avere ». Quinta, 
si mi domandi: «Di che si può Iddio più vergognare, se 
vergognare si potesse? ». Rispondoti: « Di tenere la mia 
meretrice anima per sua sposa, la quale tiene continua¬ 
mente nella sua corte, e nella sua camera e nel suo letto: 
perché sono cristiano, religioso, apostolo in perfezione e 
in professione, e vivo riprensibilemente, il mio Creatore 
offendendo ». La perfezione umana sta in fede, la quale 
procede dal conoscimento della propria malizia nel di¬ 
vino specchio revelata, intendendosi 1 anima indisposta 
a potersi chiaramente conoscere, quantunque ella lucida¬ 
mente e molte volte si veggia. 

Se io avessi alcuna cosa reprensibile, o per repren¬ 
sibile modo, in questo trattato detta, sia questo difetto 
della mia inesperta e oscura povertade reputato. E la- 
sciola a correggere a coloro che sanno e sono della so¬ 
pradetta umilitade sperti, e di laudabile scienzia vestiti, 
e del divino splendore copiosamente illustrati. Amen. 






EPISTOLE SPIRITUALI 


QUESTA È UNA SPIRITUALE EPISTOLA. LA QUALE FU MANDATA A 
CERTE SANTE RELIGIOSE, CONFORTANDOLE AL PERFETTO STATO 
DELLE INNAMORATE SPOSE DI CRISTO. 

Alle venerabili spirituali religiose e sante donne, le 
quali hanno tutta la presente vita al celestiale impe¬ 
ratore Jesu Cristo, per solenne boto, sacrificata cento 
milia migliaia, c piu e piu che io non posso dire, di pure 
c sante salute e amorose, me a voi nel diletto Cristo rac¬ 
comando in quanto la vostra virtù è capace con sua 
sa ute di ricevermi, con desiderio di vedervi col nostro 
trioni ale eterno c amoroso Sposo Cristo Jesù nella su- 
perna camera, glorioso matrimonio consumare. 

ero c ie io fui umilemente dn vni nrnrrnfn P.flC JH1 



imosma ricevere. Io credo certamente 
'ostra vita, se è niente difettuosa, coi' 
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reggere, e in viatica perfezione pervenire, e gloriosa ce¬ 
lestiale corona acquistare. E però di queste tre materie 
intendo le mie parole brievemente dirizzare. Parlandovi 
con grande sicurtà, non temo artificiosamente reprcn- 
dervi, essendo certo che sarete nelle mie reprensioni 
umilemente pazienti. La perfezione della creatura si è 
quanto la sua vita è simile a quella del nostro dolcissimo 
Redentore Jcsu Cristo, onde considerare come sete a 
lui simigliante in virtudi, e conosceretevi in somma viltà 
constitutc. La quale similitudine voglio in vostra vita 
correggere, dichiarare. Io veggio per vostro amore Iddio 
eterno, amoroso, infinito, increato e immortale, fatto 
debile, servo, peregrino, e in brieve e oscura pregione 
inipregionato; c voi procurate fortezza, vivete inobbe¬ 
dienti, volete essere servite, e sete della propria patria 
abitatrici, speziosi palagi desiderando. Questo amoroso 
Jesu Cristo visse scalzo, mal vestito, in silenzio, in vi¬ 
gilie e affamato; e voi vivete calzate, ben vestite, par¬ 
latemi, dormitrici e satollate. Questo dilettissimo Jesu 
Cristo conversò infra noi magro e assetalo, freddo, po¬ 
vero e vituperato; e voi sete grasse e abbeverate, calde, 
ricche c onorate. Questo vostro innamorato Jesu fu 
rimile, onesto, paziente, sollecito e delle ingiurie pei- 
donatore; c voi sete superbe, poco oneste, impazienti, 
pigre e delle ingiurie vendetta desiderate. Questo glo¬ 
rioso sposo Jesu si lasciò reputare semplice, vile e idiota, 
inutile e malfattore; e voi volete essere tenute savie, 
nobili, scienziate, sufficienti e giuste. Questo nostro ve¬ 
nerabile Jesu fu suddito in fatiga, penoso e doloroso, e 
quasi per pene infernali; e voi volete libertade, riso, 
diletto, allegrezza, vivere in questa presente vita cele¬ 
stiali. Oimè, cimò, oimè, quanta è la differenzia infra 
cosi inconsiderabili contrarietadi! 

Non voglio di voi troppa spirituale villania dire, 
Però che dice uno nostro proverbio: « A buono intendi- 
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tore, poche parole sono molte ». Intra molte creatore 


variano molti stati, e però mi conviene a tutte le vostre 
vocazioni provvedere. Tutte le vocazioni della creatura 
si possono brievemente in quattro differenzie distinguere, 
onde alcune sono sensuali, alcune razionali, alcune spi¬ 
rituali e alcune celestiali. Le sensuali desiderano di con¬ 
servare la natura. Le razionali desiderano di illuminare 
la ragione. Le spirituali desiderano di fortificare le vir- 
tudi. Le celestiali desiderano di glorificare la grazia. 

Questi quattro desideri non si possono se non per 
amorosa penitenzia adempire, onde la virtuosa Croce 
in corpo portare, e in mente per dolore portata, adempie 
perfettamente questi quattro sopradetti desideri. E questi 
voglio lucidamente, si come i santi affermano nella van- 
gelica dottrina, provare. Senza la Croce la nostra sen¬ 
sualità perviene in inferno, in una inconsiderabile, 


eterna c penosissima destruzione. Senza la Croce la nostra 
ragione perviene in una fantastica oscurità e bestiale esti¬ 
mazione. Senza la Croce la nostra meritoria virtù per¬ 
viene in una inconsiderabile debilitazione. Senza la Croce 
a nostra meritoria, spirituale dilettazione e celestiale 
grazia perviene in mirabile annichilazione. 

a Croce, per lo divino amore pazientemente por- 
a a, merita eternale premio, il quale conserva e glorifica 
nostra debilissima virtude, e fabbrica e glorifica la 
s ra ce estiale grazia. Queste quattro generazioni ffi 
creature hanno quattro altri desideri, i quali ciascheuno 
c C a e * re gli altri contrario. Per onde le 

ritnrip 1 sensuali desiderano poca fatiga nelle loro le¬ 
tico raziona li desiderano grande via- 

trionfale ? C p * em *°- Le spirituali desiderano eteri) 8 - 
vino e do . l0na ' celestiali desiderano solo amore cli¬ 
peato n' G ?• PCrfett0 amore della creatura in Dio- 

adempie^perfettamente. Um ^ e * “ &tt ° d ?J 
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Questi quattro desideri egli gli accorda insieme, si 
che giammai incontro di loro non nacque, né nasce di¬ 
scordia in Dio, avvegnaiddio che della discordia di Dio, 
né della contraria, non voglio per ordine qui parlare. Il 
primo desiderio si è sensuale, cioè poca fatiga nelle, vir¬ 
tuose penosissime operazioni. E questo perfetto amore 
lolle non tanto le comune fatighe dell’operare, ma egli 
transforma la pena del fuoco in refrigerio. E di ciò ab¬ 
biamo certezza per lo glorioso santo Laurenzio, il quale 
disse in sul fuoco stando: < Volgete e mangiate, che 1 
lato di sotto è cotto, e questi carboni non mi danno pena; 
anzi mi prestano refrigerio ». E questo gli avvenne però 
che ’l diletto del fuoco celestiale annichilava la pena del 
fuoco materiale. Il secondo desiderio si è razionale, cioè 
di volere grande viatico spirituale premio. E questo 
perfetto amore fabbrica nella creatura continue, molto 
diverse e superne spirituali consolazioni, 1 amante nel¬ 
l’amato transformando, tutto quasi per diletto celestiale 
facendolo. Il terzo desiderio si è spirituale, cioè di volere 
eterna, triunfale corona. E questo è perfetto amore, e di¬ 
stilla copioso premio nell’abito della perfetta carità, fa¬ 
cendola reale misura colla quale 1 amoroso Iddio è in vita 
eterna in nostra gloria misurato. II quarto desiderio si ,è 
celestiale, cioè di volere solo divino onore e gloria; onde i 
piu gloriosi angioli di paradiso rendono di loro al loro 
Creatore maggiore onore e gloria per più nobile atto, i 
quali sono chiamati Serafini, cioè ardore del supremo di¬ 
vino amore. Questo perfetto amore chiava e conficca per 
Gioite pene e diversi dolori tutta in croce la creatura in¬ 
namorata. E la croce innamorata illumina, fortifica, dilata 
c infiamma l’anima a questo perfetto amore. L’amore 
Se uza la croce, e la croce senza l’amore, non posso ne in 
Parole, né in mente, commendare; ma laudo in sommo la 
croce d’amore ingravidata, e l’amore in croce parturito. 
Ca creatura, in corpo vivendo, non potrebbe diventare 
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demonio in officio, se reale nobilita male usata non 
gliene fusse cagione; e però, temo li angioli in corpo, 
come le incarnate demonia; o, come s’è veduto, [diven¬ 
tare] 24 > infernale in corpo passibile stato celestiale; o 
come e quanto e glorioso in corpo mortale è stato penoso. 

Per uno indecibile modo sono certo che se voi volete 
la volunta di Dio in vostra gloria adempire, e lui di voi 
deiettare, di croce innamorate vi conviene essere stru¬ 
mento, sonatrici e armonia. Adunque nell’essere, che in 
noi rimane non crociato, non si adempie, né non si diletta 
la volunta del divino consiglio; e però quella parte e quel 
tempo vi rimane allo infernale premio sufficiente. Nelle 
triunfali, eccellenti, virtuose creature, la Croce non me¬ 
rita, in via, gloria spirituale sensibile; ma l’anima merita 
la minore, e la minore merita la piccola, e la piccola me¬ 
rita la grande, e la grande merita la maggiore, e la 
maggiore merita la massima; e sé penosa parturendo, se 
medesima penosissima genera per suo trionfalissimo gui¬ 
derdone. E però solo in patria sono le croci di queste 
virtuosissime creature d’una inconsiderabile gloria gui- 
dardonate. 


■ i mostro dilettissimo Creatore si degna, per sua incoi 
si era ile gloria e misericordia, e per singulari ragion 
piomuovere le spirituali creature in questo mondo. Aggi 
r .°' a ,? ciea b ir e nelle quali sono le corporali e le mentii 
uc i pei prolisso intervallo di tempo eccellentemen 
P c, e g i stati della mente per solennissime conten 

inenne 11 ? COn ® umat ’> e degli spirituali sentimenti d’un 
inconsiderabile sperienzia spenti, partorendole per divir 

navi n nn 11 r 0dici differ enzie. La prima differenzia 
tade del Crvor ^ seconda, per grandissima ebrr 

cordiali t ' 6 " m ° rose distillare. La tersi 

stare in nn^ n . l . a ^° languendo reducere. La quart 
alienate T «° Sp . 1Fltmde sonno, corporalmente vegliai 
- quinta, avere gli artifìci de’ sentimenti i 
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parte smarriti, essendo l’anima per alcuno spirituale og¬ 
getto dal corpo astratta. La sesta, che tutto l’essere umano 
sé in estasi manifesta, stando l’anima nel divino amore 
resoluln. La settima, subiti e prolissi ratti, i quali fanno 
l’anima tutta in Dio transformare. L’ottava, che l’anima 
per penetrative alterazioni nella celestiale secreta camera 
innamorata possiede. La nona, si è spirazioni in grande 
copia di nuove e profonde veritadi, isvegliata 1’anima per 
ispirituale diletto, per manifesto testimonio certificate. 
La decima, rcvelazioni mirabili in splendore divino, le 
quali senza alcuno dubbio si manifestano. La undecima, 
visioni altissime gusta l’anima d’essere nel profondo in¬ 
finito abisso di Dio quasi tutta transformata, transub- 
stanziata. La duodecima, uno inconsiderabile, brieve e 
ferventissimo atto d’amore, spirituale matrimonio con 
Cristo gloriosamente consumato. 

Tanta e tale è la reale nobilita dell’anima, la quale 
è fatta in via per ispirituale diletto quasi gloriosa, che 
non è possibile a narrare. E di tutti questi spirituali di¬ 
letti non curo che ’l Signore vi provegga voi; ma priego 
Ini che provegga a voi di tutte virtudi, si che desideriate 
d’essere trattate da tutte le creature, si come vi cono¬ 
scete d’avere trattato il vostro amoroso e umile Creatore; 
e che trattiate tutte le creature si come desiderate d es¬ 
sere trattate voi dal vostro dilettissimo, glorioso sposo 
Jcsu Cristo. Or che farete voi per amore del vostro Re¬ 
dentore, vedendo che per vostro amore lo invisibile 
Fattore è fatto visibile? E il Creatore è fatto creatura? 
F lo infinito terminato? e lo impassibile passibile? E il 
Signore servo e il ricco povero, e la investicabile giu¬ 
stizia ingiustamente condemnata, e la divina carità a 
medesimo odiare convertita, e la sapienzia increata 
impazzata d’amore, e lo immortale morto? Questa ca¬ 
rità mirabile e umilità profonda non vi dà dottrina se 
110,1 d’impazzare per amore, e di diventare quasi infer- 
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nali per inconsiderabili pene e profondissimi dolori. E 
il premio di vita eterna non si misura colle spirituali 
soprascritte viatichc consolazioni, anzi si misura colle 
penose e innamorate croci, le quali sono principio e 
mezzo del glorioso fine. Queste dodici differenzie degli 
spirituali sentimenti aggio innarrate, però che della per¬ 
fezione della vostra superna gloria non posso tanto dire 
che mi paia nulla. E parrai quasi tutto in contrario di 
quello che dire si converrebbe. Se io dico come sarete 
in vita eterna incoronate regine, il nome mi pare servo. 
Se io dico come sarete gentili, il nome mi pare villano. 
Se io dico come sarete ricche, il nome mi pare povero. 
Se io dico come sarete belle, il nome mi pare brutto. Se 
io dico come sarete forti, il nome mi pare debile. Se io 
dico come sarete illuminate, il nome mi pare tenebre. Se 
io dico come sarete virtuose, il nome mi pare vizio. Se 
io dico come sarete innamorate, il nome mi pare odio. 
Se io dico come voi sarete giuste, il nome mi pare in¬ 
giusto. Se io dico come sarete gloriose, il nome mi pare 
inferno. Non ne posso meglio della vostra superna gloria 
parlare, se non negando che non si può dire con verità 
cosa che non sia il contrario di quello che voi sarete, 
tanto passerà la vostra gloria l’umano intelletto c la 
umana suffìcienzia in parlare. Alla quale il vostro amo¬ 
roso sposo jesu Cristo si degni voi, di presente triunfal- 

raen , e r . ecora * c> cenare, di sé gloriosamente dilettandovi 
Per infinita srecula smculorum. Amen. 

LL ECCELLENTE, PERICOLOSO STATO DELLO SPIRITO, IL 
ECNA OGGI NEL MONDO. E DELLA MIA IMPERFEZIONE. 

se medesimo etc. 

profonda umilità e la divina i^ 11 ' 
etendo nella vostra anima radica^ 3 ’ 
temo di reducere la mia inconsid* 5 ' 


Al suo in Cristo 
Considerando la 
strazione, la quale ii 
non mi vergogno, né 
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rabile superbia in presuntuoso reprensibile stile di scri¬ 
vere, parlando a voi come a un altro me medesimo. Non 
iscrivo a voi queste cose, le quali intendo di scrivere si 
come a uomo che n’abbi necessitade, ma dilettomi di re¬ 
dimervi a memoria i difetti delle razionali creature, le 
quali sono nelle copiose spirituali dote in via privile¬ 
giate, desiderando che la formata fede delle virtuose 
anime si spenda per temperatissimo modo, si che non 
possano da nulla creatura, tempestosa ferita ricevere. 
Molte pericolose ferite ricevono coloro, i quali non in¬ 
tendono in uno medesimo suggetto in via la divina po¬ 
tenzia, e la nostra umana infermità. E però, volendomi da 
queste saette coprire, mi converto a questi due palpabili 
oppositi speculare. De’ quali alquanti in termine brieve¬ 
mente assegnerò. 

Io ho trovate e truovo nelle razionali creature, le quali 
portano del trionfale spirito il gonfalone, queste varietadi. 
In alcuna truovo virtuosissimi corporali esercizi; e di 
mentali virtudi e di spirituali consolazioni nullo possiede 
conoscimento. In alcuna truovo grande mentale elevazione 
con continue consolazioni, mirabili e necessari virtuosi 
otti, la truovo debelissima e impaziente. In alcuna altra 
Poca corporale e mentale virtude, e solennemente, per di- 
v ina infusione illustrata, con poca sperienzia de superni 
diletti. E in alcuna copiosa esperienzia degli spirituali 
sentimenti senza eccessiva virtù e con molta illuminata 
speculazione. E in alcuna grande spogliamento dell atti¬ 
tudine a peccare ne’ corporali sentimenti, e l anima pare 
tutta a sensualitade suggetta. E in alcuna par morto il 
sensuale appetito dell’anima, e tutti i sentimenti sono «dia 
crociata vocazione suggetti. E potrei, se io volesse, in 
Questa veritade infinito, quasi, dilatare. Ma di questo mi 
Maraviglio molto che io truovo in alquante eccessive 
creature le corporali e le mentali virtudi per prolisso in¬ 
tervallo di tempo eccellentemente operate. E gli stati della 
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mente per solennissime contemplazioni consumati. E gli 
spirituali sentimenti d’una inconsiderabile sperienzm 
sperti, partorendo, per divino flusso, suavi e penosi fer¬ 
vori, e per grandissima ebrictade di diletto, amorose 
lagrime distillando, e cordiali boci in atto languendo 
reducono. E in uno spirituale sonno, corporalmente veg- 
ghiando, stanno alienati, e in tutti i sentimenti truovo la 
loro potenzia quasi smarrita, essendo l’anima, per alcuno 
spirituale oggetto, dal corpo astratta. E tutto l’essere 
umano manifesta se medesimo in estasi, quando l’anima 
è nel divino amore rcsoluta. E subiti e prolissi ratti fanno 
l’anima spesse volte in Dio transformare, e per penetra¬ 
tive alterazioni l’anima nella celestiale segreta camera sé 
innamorata, giubilando, possiede; e spirazioni in grande 
copia, per manifesto testimonio, certificare; c revelazioni 
mirabili in isplendore di spirito nell’intelletto, senza 
alcun dubbio, si manifestano; c visioni altissime gustando 
1 anima d essere nel profondo infinito abisso, tutta in Dio 
quasi transubstanziata. E per uno indecibilc e incon¬ 
siderabile atto d amore, spirituale matrimonio con Cristo 
si consuma, serafico strumento nella voluntade sonando, 
e il cherubico ufficio nell’intelletto possedendo, e il triou- 
n e ono de Ironi nella memoria vestendo. Tanta è lo 
rea e nobilita dell’eccellentissimo stato dell’anima che 
non e possibile a narrare. E di tutto questo non mi mo- 
ravig 10 niente; ma maravigliomi in sommo ch’io truovo, 
ra cosi otate creature, l’uno avere in contento e so- 

invirT ° 1 stato C | e ^ a ^ ro - Ed è intra loro una quasi innah’ 

• a qua e ; non dubito procedere da una occulto 

loro noT 6 SOttlle su Perbia, per la quale il corso dello 

s’iuiDedi,e Zl0rlC i m °' te v0 *' c s ‘ bircia, e alquante voi e 

l-uomo d S 6 °r “ a T0lte in moAo * spirituale mori» 

Iddio le in CG truovo in loro reprensibile libertade, e 

di Profe 2 ," Sa " na “«^“mente sotto ramante di spiri'» 
profezia, si come , nostri pcccati c 1(Jr0 prcsu „zion« 
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e reputazione merita. L’uomo non porria diventare de¬ 
monio in officio se reale nobilitade, male usata, non 
gliene fussc cagione. E però temo gli angioli in corpo, 
come incarnate demonio. Onde veggio diventare infernale 
in corpo passibile stato celestiale, o come e quanto è glo¬ 
rioso in corpo mortale stato penoso per uno indicibile 
modo. 

i Sono certo che se io voglio adempire la voluntà di Dio 

! in me, e lui di me dilettare, di Croce mi conviene essere 
strumento, armonia e sonatore. Adunque nell essere che 
i in me rimane non crociato, non s’adempie, né si diletta la 
voluntà del divino consiglio. E però quella parte mi ri- 
: mane all’infernale premio sufficiente. Negli triunfali ed 

: eccellenti combattitori, la croce non merita in via gloria 

i sensibile; ma l’anima merita la minore, e la minore la pic- 

i cola, e la piccola la grande, e la grande la maggiore, e la 

) maggiore la massima, e la massima la merita quasi infi- 
) nita. E sé penosa parturendo, se medesima penosissima 
genera per suo triunfalissimo guidardone. Se io trovasse 
) creatura alcuna, la quale fusse di sensata ragione vestita 
, perfettamente virtuosa, in croce con Cristo crocefissa, 
senza nulla altra prorogazione, contenta di sua pover- 
i tacle, di lei farei quasi mio Domenedio, tanto mi sono i 
3 santi moderni sospetti. 

■ Siate certo che io non sogno quello eh io scrivo, c 

, non parlo a caso, né a fortuna. E acciò che siate costretto 

• di pregare Iddio per me, vi notifico come sono delle 

i v estige del nostro Redentore peregrinatore perfetto. Io 

i y eggio per mio amore Iddio amoroso, eterno, increato, 

i infinito e immortale, fatto debile, ubbidiente, servo, pe- 

3 regrino c in brieve oscura pregione impregionato; e io 

3 Procuro fortezza, inobbediente vivendo, e voglio essere 

; servito. E sono della propria patria abitatore, speziosi 

3 Palagi desiderando. Egli vivette discalzo, innudo, in si- 

s le nzio, in vigilia e affamato; e io vivo calzato, vestito. 
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parlante, dormitore e satollato. Egli conversò magro, 
assetato, freddo, povero e vituperato; e io sono grasso, 
abbeverato, caldo, ricco e onorato. Egli fu umile, onesto, 
paziente, sollecito c della 'ngiuria perdonatore; c io sono 
superbo, disonesto, impaziente e pigro, e della ingiuria 
vendetta desidero. Egli si lasciò reputare semplice, vile 
e idiota, inutile e malfattore; e io voglio essere tenuto 
savio, nobile, scienziato, sufficiente e giusto. Egli fu sud¬ 
dito infamato, penoso, addoloralo e infernale; e io voglio 
libertà, riposo, diletto, allegrezza e vivere celestiale. 
Oimè, oimè, oimè, quanta è la distanzia intra cosi incon¬ 
siderabili oppositi manifesti. Or che farò io per amore 
del mio Salvatore, vedendo per mio amore lo invisibile 
fatto visibile, e il Creatore fatto creatura, e lo infinito 
terminato, e lo ’mpassibiìe fatto passibile, e la investi¬ 
gabile pietà a se medesima fatta crudele, e la superna 
giustizia ingiustamente condennata, e la divina carità 
a se stessa odiare convertita, e la sapienzia increata im¬ 
pazzata d amore, e lo immortale fatto mortale? O carità 
mirabile e umilità profonda, non ho da te dottrina, se non 
d impazzare per amore, e di diventare in infernale pena- 
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APPARIZIONE D'UN ANGELO A SAN FRANCESCO 
E A' COMPAGNI SUOI. 

Confermata la Regola, quando il poverello di Jesu 
Cristo colli evangelici e diletti primi geniti figliuoli, ri¬ 
tornando dal Papa inverso la valle spoletana, essendo 
già passata l’ora del mangiare, e, per la fatica del cam¬ 
mino, essendo indeboliti e molto di lungi dalle abitazioni 
delli uomeni, subitamente uno graziosissimo giovane ap¬ 
parve li, e accostossi c congiunsesi con loro insieme nella 
via, e diede loro il pane, il quale portava, e parlò con 
loro molte cose della perfezione della evangelica vita di 
Cristo Jesu, e iufiammolli per virtù delle sue infocate 
parole d’un grande amore di carità, e poi disparve da 
Ero lassandoli lutti stupefatti nella mente per ammira¬ 
zione delle sue parole, e lassolli accesi di vivifico amore 
di Cristo Jesu. Cognobbono veramente tutti insieme che 
fu 1 angelo di Dio questo grazioso giovane che recò a 
loro, nel tempo opportuno, il pane, ed essendo refetti da 
esso angelo corporalmente e spiritualmente, renderono 
infinite grazie a Dio sopra il dono e benefìzio. E in fer¬ 
vore di spirito tutti insieme inginocchiati, e levando li 
°uori e l’affetto a Dio, promessomi e giurorono per 
nullo sforzamento di necessità o di tribulazione mai tor¬ 
nare adrieto dalla promessione fatta della diletta e santa 
Povertà. Però che intesono per la Provvidenzia a loro 
fotta da Cristo Jesu maravigliosamente, e si eziandio 
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per le parole dell’angelo, che Dio ha maggior cura de' 
corpi e dell’anime dclli servi suoi, che non ha la madre 
del suo figliuolo, anche più principal cura che del ciclo 
e della terra; e che è impossibil cosa che Dio non prov¬ 
vegga agli servi suoi delle cose che sono a loro necessarie 
e utili corporalmente e spiritualmente, e che non oda le 
A'olontà e le voce dclli santi e umili poverelli, e che non 
adempia gli loro santi desideri, e quali esso solo gli 
spira. Però che esso Dio *> disse: « Io non ti abbando¬ 
nerò, né lasserò 2 )». E disse: «Non abbiate paura, pic¬ 
colina gregge, però eh’è piaciuto al padre vostro di dare 
a voi el regno; quanto maggiormente le cose necessarie 
alla vita corporale 3 )? ». 


VISIONE DELLA STATUA. 

Ma orando e chiamando il poverello a Jesu Cristo 
per le cose sopra dette, ed ecco che l’angelo di Dio gli 
apparve in forma ed aspetto mirabile e stupendo, per 
ciò che 1 capo di questo angelo, in forma d’una statua, 
era doro; le braccia e il petto erano d’argento; il ventre, 
cioè il corpo, era di rame; le gambe di ferro e li piedi 
parte i ferro e parte di terra cotta. Gli umeri suoi, cioè 
e spa e, erano coperti di sacco vile e aspro. E mostra' 
vasi questo angelo a santo Francesco d’avere una grande 
vergogna di questa vile coperta di sacco, che portava 
, C S f a *j C ^ vedendo questo santo Francesco stava tutto 
tupetatto e maraviglioso. E disseli l’angelo: «Francesco, 
perche ti stupisci e meravigli? Questa forma, nella quale 
nr p aPPai -i rt l sono mandato, significa il principi 0 - 1 
ner W° G fine ’ U °* uale debbo avere la tua religi°‘ ie 
zione ,llii° \ tei ?. P0 ^ suo Parto, cioè della rifornì 0 ' 
Però rh» d < Vlt ri ^ J es,ii C risto e dello stato ecclesiastico- 
panni irli U ’ ,. rancesco > insieme con tutti li tuoi coni' 
P g • gl» quali portate Jesù Cristo e la sua passione 0 
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morte nel cuore, e con tutto il vostro sforzo cordial¬ 
mente amate d’accostarvi alle sue vcstigie, e non volete 
in perpetuo sotto il cielo avere nulla cosa per lo suo 
amore, siete il capo dell’oro. Ma come che Abram non 
li fu promessa in Ismael, [ma in Isaac], la successione 
del seme, cosi non sarà a te la successione nelli tuoi fi¬ 
gliuoli; ma solo del nome nelli figliuoli della carne, ma 
nelli figliuoli dello spirito per opere e per veritade. 

Per ciò clic lasseranno l’operazioni della vita del¬ 
l’auro umile e povera 4 ), che non ha né vuole avere 
niente, ma solamente ama e cerca Jesù Cristo; e lasciata 
c posposta la orazione e la divozione, si volteranno alla 
scienzia che enfia e allo studio della lezione e a ragu- 
nare moltitudine di libri sotto spezie di edificazione del 
prossimo c della salute dell’anime. E però che essi man¬ 
deranno innanzi e sopraporranno le parole alle virtudi 
e la scienzia alla santitade, rimarranno drento freddi e 
voti di caritade, fatta mutazione dell’oro allo argento 
freddo, poroso, cioè più rado e meno sodo 5) . E però di 
molte cose diranno, e poche ne faranno, e incomiucc- 
ranno a conculcare la sodezza della vita umile c della 
loro fondamentale sustanzia, cioè la verità della santa 
povertà, e piglieranno le cure e le occupazioni dissipanti. 
^ per questo muteranno l’argento in rame, e non cure¬ 
ranno di tornare alli beni passati, cioè di ritornare al 
fervore del desiderio celestiale; ma simuleranno costumi 
religiosi umili e di grande santitade, e dentro saranno 
vestiti di ipocrisia, e saranno avidi di avere onore e 
laude, e vorranno non essere ma parere, e essere reputati 
pili eccellenti e più santi di tutti gli altri; e cosi con 
molto loro danno cadcranno sempre in peggio, trasmu¬ 
tando l’argento della scienzia e della eloquenzia, come 
cattivi mercanti, nello rame della simulazione ipocri¬ 
te per acquistare laude umane. E per questo onore e 
u mana laude faranno tutte le loro operazioni; ma perche 


2l. 


Mistici del Duecento e del Trecento. 
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la loro simulazione e ipocresia non si potrà nasconder 
lungo tempo, quando apparirà nuda e manifesta, 
quando si sentiranno avvilire e disprezzare nelli occli 
delli laudatori, e di giorno in giorno apparire più bruii 
e più tristi, allora per questo si cominceranno adirare 
sdegnare, e cominceranno a perseguitali coloro alli qua] 
s’erano sforzati di piacere, e cercheranno cagioni d' pc 
tcre affliggere coloro che cesseranno di fare loro vivi 
renzia; e cosi muteranno lo rame sonante e rosso ni 
ferro duro e aspro. E, convertiti in natura di ferro, sa 
ranno pronti e arditi non solamente a vendicarsi dell 
ingiurie ricevute; ma saranno prontissimi a fare mal 
ad altri, e saranno fragili e pusillanimi, e oltra mod 
impazienti [a sopportare le cose ricevute). E come t 
vedi mescolato il ferro colla terra cotta nelli miei pied 
cosi, finalmente, saranno li frati duri e crudeli coni 
ferro a fare male ad altri, e saranno impazienti e fragi 
a rompersi come è lai terra cotta. E cosi quelli che d 
principio furono vestiti di purissimo auro della cari! 
di Jesù Cristo, la quale è figurata all’oro 6 h saranno r: 
putati come vasi di terra nelli tempi finali, quando 1 
ie igione, per te fondata, verrà al parto, cioè della r< 
orinazione della vita evangelica di Jesù Cristo e dell 
s ato ella Chiesa 7 K Ma questo sacco, del quale io so 
coperto e del quale io mostro di vergognarmi, è la vilt 
e 1 austerità della santa povertà, la quale gli frati p* 
essono e promettono a Dio di portare e di osservai 
imamente e gloriosamente. Ma abbandonata la pri>" 
i ai e, per la quale essendo uniti a Dio sentivano, P' 
vìi^/JT carita d c > che osservare la abiezione e 
onore ^ P ° Vertade c umilitade, è arra de 

che arran S ia ?’ c P e E no della gloria eterna; e. lasci» 
mancameli^ V u< . e , ranuo di portare dentro le fatiche 1 

porteranno 1 V* 5 ^ ^ santa P° v ertade, ma di fu° r ‘ 
solamente in parole e vergognosamente. 
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PERENNITÀ DELL’ORDINE FRANCESCANO. 

Dopo questo, 1 angelo si parti da lui, ed esso, essendo 
ripieno di dolore cordiale per le cose che aveva vedute 
e udite, incominciossi a lamentare angosciosamente di¬ 
mani a Dio. Allora Jesu Cristo gli apparve, e disse: 
< F uncesco, perché t’affliggi tu, e attristi tanto? Io t’ ho 
chiamato del secolo uomo idiota, infermo e simplice per 
manifestare in te la mia sapienzia e la virtù e la po¬ 
tenzia mia, acciò che tutto sia imputato al mio nome 
ogni bene che si farà per te nella chiesa e nella religione. 
Io sono quello che ho creato l’uomo e ho presa la sua 
umanità e natura, e hollo ricomperato, riconciliato e ri¬ 
paratolo di grazia divina. Io governo, difendo e conservo 
quelli che io eleggo e chiamo a penitenzia, e niuno può 
volere, né fare nessuno bene senza me 8 h Io ti chiamai 
del secolo, Francesco, essendo tu nelli peccati, e hotti 
illuminato e insegnato pigliare il soave giogo della vita 
•nia, e di portarlo sopra di te umilmente. E imperò io 
guarderò e conserverò quelle cose che per te ho fondate 
e piantate, e rizzerò quelle cose che cadono; e le cose 
distrutte, riparerò, e quando alcuni delli frati caderanno, 
Uon volendo osservare né seguitare la vita mia a te data 
Per forma di vivere, io ci rimetterò degli altri in loro 
scambio; e tanto ti dico, Francesco, che se non fussino 
11{ iti io gli farò nascere, e se la tua religione venisse al 
Numero di tre frati, niente di meno sempre starà ferma 
Pp 1 ' insino alla fine del secolo, ché non mancherò me¬ 
diante la grazia mia. E come non è mancata la parola di 
*^io, nonostante che li Judei non m’abbiano ricevuto, — 
‘juco m’hanno perseguitato e morto me e li miei diletti 
bipoli, — e con tutto questo le reliquie della mia ele¬ 
done, cioè di quelli eh’ io elessi e chiamai e di quelli 

io chiamerò a pigliare il giogo del mio discipolato, 
s °no state e saranno fatte salve, e lo nome mio è magni- 
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ficaio nelli gentili; cosi l’ellelto e il frullo principale 
della promissione e intenzione mia, la quale io, Fran¬ 
cesco, per le ho disposlo di fare in questo ultimo tempo 
non potrà essere impedita né distrutta per niuna av¬ 
versità e impetuoso contrasto diabolico, ovvero impedi¬ 
mento umano ». 

Fu allora consolato lo spirito di santo Francesco nelle 
parole di Jcsu Cristo; e acciò che li frati fussino inescu¬ 
sabili dinanzi a Dio, adempieva in sé quello che pre¬ 
dicava agli frati, c per esemplo delle opere sue confir¬ 
mava quello che insegnava colle parole. E infiammavali 
alla pura osservanza della Regola a lui revelata da Dio; 
e Jesu Cristo moltiplicava, per lui, nelli occhi loro segui 
e virtudi per accrescere in loro la fede e l’amore della 
Regola promessa, e per confirmarli e solidarli nell’odio 
delle cose contrarie alla Regola. 


GIOVANNI DA PARMA. 


Sotto 1 uomo solare frate Giovanni da Parma tut 
godevano e rallegravansi li frati, però ch’esso consolai 
i tabulati, correggeva li dissoluti, sopportava li ’nferir 
riscaldava li deboli, ammaestrava lietamente e familia 
mente li semplici, e li tentati faceva nimici delli vizi 
amatori dello virtù. Gli savi ammaestrava collo esemp 
e a vita e colla virtù della parola ad avere e p osS 
aere ia verità della umiliti e della carità e la sobrie 

mn° S * erV ^ nZ rr. c ^ a Povertà promessa e, per lo regg 
6 c ^ cac,a delli atti suoi, tutti gli attraeva, 
i li- ? S . S ? c don o della discrizione e del discendi* 1611 

fussp 1 sa ^ eva dl c he male e vessazione ciascui 

sanitade a”“ùtteW me , dic ““ ei,te delle sue I> arole d “' 

. mue ie piaghe de vizi. 

cioè f r rn dÌ santo Francesco, che allora vivean 
LgK io e 1 altro Egidio, frate Masseo, f ra 
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Angelo, frate Leone e gli altri si rallegravano però che 
vedevano che in lui era risucitato in ispirilo santo Fran¬ 
cesco. E sapendo essi li mali gli quali già erano radicati 
nella religione, e ricordandosi della tribulazione e tem¬ 
pesta passata, dicevano: « Grazia ti rendiamo, Jesu Cristo, 
che ti se’ ricordato di noi e hacci mandato uomo di ve- 
ritade c di lume a dirizzarci, illuminarci e conducerci 
nelle vie delli tuoi comandamenti ». Ma frate Egidio che 
prevedeva le cose future, con empito di spirito diceva: 
« Bene e necessariamente se’ venuto; ma tardi venisti, 
ovvero se’ venuto ». E questo diceva frate Egidio perché 
conosceva che la reduzione delli frati a quelli sodi e 
sicuri pripeipii della santa conversazione, cominciata per 
santo Francesco, era impossibile riducere. 

Alle quali cose frate Giovanni da Parma si sforzò di 
riducere quanto potè gli frati con tutto suo potere, però 
che esso vedeva che comunemente tutti li frati, lasciata 
la obbedienzia e la operazione fedele della Regola già 
promessa, avevano dato l’animo loro alla curiositadc. c 
allo amore della scienzia, con ciò sia cosa che non nel 
raccoglimento delle parole e composizione di quelle, ma 
nelle operazione della fede si pruova l’amore e ’l cono¬ 
scimento di Dio. E per lo amore del sapere il primo 
nomo, fatto inobbediente, perde la visione di Dio, la in- 
nocenzia, la scienzia soprannaturale, la grazia c la im¬ 
mortalità e fu ridotto per la fede alla grazia, e non per 
dialettica, geometria e astrologia, ma per fede, però che 
noi siamo salvati di grazia per la fede; e questo non da 
noi, ma da Dio, perché è dono di Dio, e non per l’opere 
uccio che nessuno si possi gloriare; e questo si è perché 
n°i siamo sua fattura, creati in Jesu Cristo nelle opere 
buone, perché noi andiamo in esse e per esse. Però che 
a vera scienzia e cognoscimento di Dio è per la fede e 
Per le operazioni d’essa fede, e non dalle parole né dalla 
sc ienzia naturale; però che quando 1 uomo ha intrinsicato 




326 


ANGELO CLARENO 


nell’anima il sentimento e la operazione della fede, li 
composizione delle parole e le conclusione delli argo 
menti de’ savi del mondo sono di superchio. Or non fcc 
Dio, dice colui, stolta la sapienzia di questo mondo pc 
la stoltizia della Croce? Più solide sono l’operazion 
della mente che la fraudolente conclusione de’ sofism 
Dice quel grande animo 9 ): « Noi cristiani abbiamo il mi 
sterio della vita nostra riposto non nella sapienzia de 
mondo, ma nella virtù della fede, la quale è stata dat 
per Jesù Cristo da Dio. Il regno di Dio, dice Jesù Crist< 
è dentro da noi, la virtù che è in noi richiede solament 
la mente umana. Chi ne dubita che la naturale purit 
dell anima se non è, o sarà macolata da qualche sozzur 
di fuora, non sia nascimento e fonte delle virtù? Li Gre< 


seguitino li studi d’oltramarc e cerchino li vani maes 
delle lettere in altre parte; a noi non c’ è niuna neccssi 
d andare attorno e passare lo mare, però che in og 
parte del mon[do] si truova il regno del cielo. Dirizzi 
adunque il cuore al Signore d’Israel ». E [ancora]: «a 
pareccliiate la via [del Signore, dirizzate i sentieri c 
nostro Dio] 10 > ». 

■ ^,. p ? r c t ues l° Gregorio teologo u ) lodando la via del 
simp icitade e la via della fede, dice: « Quale ca< 
en o e tale come e di superbirsi per innalzamento, 
conoscere la bassezza dello umano salimento, 
rli^ n u- ^ aailca . c ^ a ^ a vera altezza colui che sta più al 
niiwJ * 1 a ^ ^ a co ^ u i che non sale cosi in alto, ed 
sotfip-1?,, 6 UD ^ 1 n ^ mente > Povero di lingua, e non sa 
savi n/r de , e parole > né proposizioni e figure i 
luzióno rli e p ns anze e conse Suenze di Pirrone, né le £ 
stotile np 1 r ^r'u^°* n< ^ ma ^ a industria dell’arti dA 
di Platone-V & ^ C c ^ ce seduzione della eloquem 
trodutti nellfl 1 ru^ *’ C0 P erta mente e male, sono stati 1 

Però che l’un ^ nostra ’ ^uasi come piaghe d’Egi 
che 1 uomo sunplice e diritto ha donde si salvi 
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per che parole; perché niuna cosa è tanto ricca e abbon¬ 
dante quanto la grazia. Però che non ti bisogna, dice la 
Scrittura, di salire in cielo per menarne giù Cristo, né 
di discendere nello abisso per risucitarlo: la lingua e 
la mente ha questo tesoro. Dice la Scrittura: « Presso è 
il Verbo nel cuore e nella bocca tua, però che col cuore si 
crede alla iustizia e [colla bocca è fatta la confessione a 
salute]. E chi crederà in lui non sarà confuso 12 )». Che 
cosa è più breve che queste ricchezze, che cosa è più age¬ 
vole che questo dono? Ma tu cerchi alcuna cosa maggiore 
della salute e di quella clarità e gloria che è in cielo; ma 
a me è grandissima cosa di salvarmi, e di non incorrere 
in quelli tormenti di là. Tu vai per via che non è certa, 
e che non vi si può andare; ma io vo per via certa, e che 
molti n’ha salvati; povero di parole e di scienzia, confi¬ 
dandomi nelle parole siniplici, sarò salvato sopra queste 
parole come in uno piccolo lembo. Sono sopra colui ch’è 
pravo di bocca e che si confida nella loica e nelle dimo¬ 
strazioni, e atterra la Croce di Jesù Cristo in fatto, e tiensi 
migliore nel parlare loico per la virtù delle parole, ove 
la bassezza e la infirmità della dimostrazione è dimi¬ 
nuzione della verità. O perché voli al cielo, andando 
colli piedi sopra la terra? O perché edifichi la torre, e 
non hai di che poterla finire? O perché misuri tu laeque 
co mano, e ’l cielo con la palma? Cognosci te stesso 
unprima»; et qiue sequuntur. 

Per queste dottrine, e per li esempli e dottrine delli 
nitri santi solidari, e per le ammonizioni di santo Fran¬ 
cesco, e per li altri documenti ammaestrati, quelli santi 
si contrapuosono per muro contro alle transgressioni che 
nbbondavono, acciò che il sangue dell’anima de’ frati 
suoi non fusse richiesto da Dio delle loro mani. Ma essi 
furono riprobati come li profeti da coloro alla cui salute 
e rono stati mandati. Aveva comunicato santo Francesco 
Gioite cose filli suoi compagni e alli frati antichi; le quali 
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cose furono dimenticate, si perché quelle cose che erono 
scritte nella prima leggenda furono distrutte e annullale 
per comandamento di frate Buonaventura poi che lui 
ebbe fatta la leggenda nuova, si ancora perché furono 
disprezzate, perché parevano contrarie al comune vivere 
e al comune corso e conversazione dclli uomini moderni, 
li quali antipongono le cose umane alle divine e nella 
fede morta senza l’opera sognano di salvarsi. Santo 
Francesco, ammaestrato dal suo diletto Cristo Jesu, disse 
e dinunziò che, come Adam prevalicò il comandamento 
di Dio nel pomo della scienzia del bene e del male, cosi 
li frati, per amore della scienzia, caderieno dalla carità, 
dalla verità e dallo amore della operazione della umilità 
e povertà; e per questo lasseranno la loro vocazione, e ad 
essa non potrieno tornare, ma sarieno a sé e olii altri 
cagione di molti mali e della ultima tabulazione e pe¬ 
ricolo, però che non faranno quello frutto che Dio ri¬ 
chiedeva loro e che, come non produsseno frutto in sé, 
cosi principalmente gl’ impugnerebbono nelli altri, acciò 
che non lo facessino. E disse che la legge che fu posta 
ad Adam è prefìssa e posta da Dio in cielo sopra l’Or- 
ine suo; cioè che, per qualunche cagione li frati lascia- 
vano stare 1 amore della operazione della fede e della 
cruciiorme carità di Cristo, per lo amore del sapere c 

10 ‘^ere, perderieno il lume della grazia dato a loro, 
secon o a misura della donazione di Cristo, a rinnovare 
• S ^ a . V ! ta n ®|^ a Chiesa; e non perverrieno al perfettis- 
n S , a ° e a grazia e della carità e [del] la virtù a P" 

da nTo hia a a , 0r0 per merit0 della perseveranzia, data 

suo nnm! COnd ° lc . regolc della sua iustizia, a gloria del 
rita tale et ?° Z1 ® ar * eno Privati di quella gloria che ©e 

Per n t t° C darÌCn ° lG l0r ° coro - e ad altri. • ,, 
suo sniritn ^ i C n^° ,le san *° Francesco e’ successori < e 
opere e con ° & i SUa virta P u g nai 'ono per carità, co» 
P 6 e con P a r 0 le, che solo Cristo e la sua 
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c umilité fusse amata e osservata, però che tale osser¬ 
vanza e amore è creativo, promotivo, gubernativo, per¬ 
fettivo c conservativo d’ogni sapienzia e scienzia neces¬ 
saria alla salute e a vita eterna. Però che disse lo spirito 
a santo Francesco: « A voi è dato a conoscere il misterio 
e medolla del regno di Dio, ma agli altri in parabole, 
acciò che quelli che veggono, [non veggano], e quelli che 
odono, non odino, e convertinsi c io li sani. Ma tu, come 
fedele banditore, annunzia nelli quattro cantoni della 
città, dicendo: « Molti sono li chiamati, ma pochi sono li 
eletti l3 > »; e: « Chi persevera insino alla line sarà salvo u > ». 

Per le sopradette cose ogni uomo umile e intelligente 
può vedere e conoscere chiaramente le ragioni e le ca¬ 
gioni di questa terzia tabulazione dell’Ordine de’ frati 
minori; la quale germinò e crebbe per enfiamento di su¬ 
perbia di cuore, per vanità e cieca curiosità di sapere, 
per amore d’onore e di fama, per cupidità di dilicatezze 
di roba, gittate di drieto e subiugate indegnamente allo 
amore; o, per lo amore della scienzia [sovvertito l’ordine 
dcl|la povertà, umilità e pietà, che vale a ogni cosa, e il 
cruciforme studio della orazione. Ma non potè prevalere 
la malignità delle demonio, ovvero la nequizia e fraudo 
delli uomini, che fussino affogate e perissino nella reli¬ 
gione quelle cose che appartengono alla promessa perfe¬ 
zione; ma la verità oppressata e conculcata a tempo nel 
v crno di quella cosi aspera persecuzione, sotto 1 uomo di 
Dio frate Giovanni da Parma quasi nella susseguente pri¬ 
mavera germinò tralci e foglie e rifiorì. E ricrebbono sotto 
l»i nella religione, per provvidenzia e ordinazione di Dio, 
tutte quelle cose che appar[ten]eano a dirizzamento delle 
vi rtu, a disciplina de’ santi costumi e a pura e vera os- 
scrvanzia della regola e della vita promessa. 

Rallegransi quelli che aveano sete e disiderio delle 
cose celestiali e, sanza conti-adizione o impedimento di 
Quelli che erono d’altro volere, si studiavono, per con- 

Mistici del Duecento e del Trecento. 
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tinuo studio d’orazione, d’adempiere le cose promesse ii 
iustizia di santa operazione e di cordiale accostamento i 
Dio. E la moltitudine di quelli che amavano e volcvom 
vivere secondo le incominciate relassazioni, e se da 
fìdele pastore 15 * questa moltitudine non poteva esser 
tirata alle migliori cose spontaneamente, nicntedimen 
gastigali dallo esemplo delle opere sue e dalla efficaci 
delle sue ardentissime parole, crono ri frenati fortemente 
e compressa e sommessa taceva questa moltitudine di frat 
Nelli primi adunque tre anni del suo generalato, ve 
stito d una tonica coll’abito di vii panno, la qual cos 
osservò insino alla morte, esso frate Giovanni da Parm 
visitò tutto l’Ordine, e non usò mai vettura d'asino, n 
di cavallo, né di carro, contento d’uno compagno, o du 
il piu. E andava tanto umile e tanto despetto che, se 
condo che interviene, salutando esso li grandi uomiu 
che trovava per la via, pareva indegno d’essere risalu 
tato. E non permetteva che la sua venuta si sapesse in 
nanzi dalli frati dove esso andava; ma entrava nell 
luoghi delli frati come un semplice frate, e per nuli 
moc o lassava manifestare dalli compagni il nome sue 
ovvero il suo uffìzio. E né, per fatica di qualunche cani 
mmo a assato, diceva l’uffìzio divino giacendo o sedend 
ov\cxo appoggiato, ma stando sempre ritto, e senza cap 
P iccio i piu delle volte; sempre seguitando la vita co 
une, contento d una vivanda cioè la prima che gli er< 
p 1 ! 1 . 302 *’ quantunche fusse vile e scipita, lasciai 
• a . re c ie sopravvenivono; e se per apparenzi 
altri ^ m y a ’ n ì ente meno o lui le presentava agl 
innanzi^ 1 e | assava stare come che gli erono porta 1 
o mici In ° n C1 i SSC mai questo appetisco, ovvero quest 
Lgua da n ^ , bu ° n0 e q >^° no Tanto rifrenò la su' 
bocca sua di* ° 6 PrCS ? ^ a ^ ito religione, che de 

insino alla ^ Consc ‘ enz ia non usci mai parola ozios 1 
no alIa ^rte sua; e alla morte disse che avea P»' 
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paura d’avere a rendere ragione dinanzi a Dio delle cose 
che avea taciute, che delle cose che avea parlate. 

Ed essendo esso frate Giovanni da Parma mandato 
dal Papa come legato alli Greci nel settimo anno del 
suo generalato, fu auto in tanta riverenzia e stimazione 
di vita e di santità dallo imperatore e dal patriarca e da’ 
religiosi loro, c da tutto il chericato e dal popolo, e fu 
riputato tanto pieno di sapienzia divina che non pareva 
loro di vedere tal quale uomo prudente e savio, ma uno 
delli antichi Dottori e Padri, ovvero uno delli discipoli 
di Cristo. Però che certamente ogni concordia e unità, 
che prima fu trattata con papa Clemente c poi con 
papa Gregorio e monstrala e pubblicata per manifesta 
confessione in consiglio generale da parte dello impe- 
radore e delli Greci, fu principiata e ordinata da frate 
Giovanni da Parma e dalli suoi compagni. 

VISIONE DELL’ALBERO AVUTA DA FRATE JACOPO DA MASSA. 

Questo frate Jacopo da Massa nel principio del ge¬ 
neralato di frate Giovanni da Parma, stette tre di ratto 
fuora di sé insensibile, intanto che li frati incomincia¬ 
rono a dubitare che non fusse morto. A costui fu dato 
da Dio la intelligenzia delle Scritture e lo spirito della 
Profezia. Costui pregai io dicendo: « Se vero e quello 
che io ho inteso di te, non me lo celare; però che io ho 
inteso che in quel tempo, quando tu giacesti tre di come 
nrorto, infra l’altre cose che Dio ti mostrò [è) che vedesti 
tutte quelle cose che debbono sopravvenire nella re¬ 
ligione ». 

Allora lui mi disse e manifestò una cosa molto stu¬ 
penda, cioè che, dopo molte cose che li furono mostrate 
dello stato della Chiesa militante, vide una arbore molto 
ella e alta, la cui radice era d’oro e il pedale d ar- 
gento, le foglie d’argento innorato, gli frutti dell’albore 
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erano uomini e erano frati minori; cd era il numero delli 
rami principali distinto secondo il numero delle prò- 
vincic, e ciascuno ramo aveva tanti frutti quanti crono 
frati in quella provincia. E seppe il numero de’ frati di 
tutto l’Ordine e di ciascuna provincia, li nomi loro e le 
faccie, le etadi e le proprietadi, li offizi e li gradi, [le 
dignitadi], le grazie e li peccati loro. E vide frate Gio¬ 
vanni da Parma clic stava nella cima del ramo di mezzo 
di questo arbore, e nelle cime delli altri rami crono li 
ministri di ciascuna provincia. E dopo questo vide clic 
santo Francesco fu cou due angeli mandato da Jesu 
Cristo, il quale sedeva in sur una sedia candida e grande, 
dinanzi al cui conspetto fugge il cielo e la terra, e fu 
dato a santo Francesco uno calice pieno dello spirito 
della vita, e fulli detto: « Va’, Francesco, e visita li tuoi 
frali, e da loro bere dello spirito della vita; però che lo 
spirito del diavolo si leverà e dorassi loro addosso, e 
molti ne caderanno e non si potranno rilevare ». 

E venne santo Francesco a ministrare lo spirito della 

vita alli suoi frati secondo che gli era stato comandato; 

e incominciandosi da frate Giovanni da Parma gli diede 

! ^ hce dell ° spirito della vita pieno, il quale, ricevu- 

°|I o i mano di santo Francesco, presto e divotamente 

lo bevve tutto; e avendolo beuto, diventò lucente come 

* SC *+ e ^°Po Sail ^° Francesco dava il calice dello 

piri o c e a vita a tutti gli altri, ed erano molto pochi 

ncevessino con debita riverenzia e bevessinlo tutto. 

ditJ 5 ? 6 1 P °? d c h e divotamente tutto lo beevano, tutti 
diventavo 00 lucidi COmc a sole; ma m che tutt o lo 

dere S ■ 1 y en ^ avono tenebrosi e neri e orribili a ve 
e Darle ni 1 ** ° demoida * Ma alcuni, parte ne beevaii 0 
o versavi Versavono; e secondo che ciascuno ne beev a > 
o tenebro^ S p 0Ud0 qud,a misura diventava o lucente- 
Iacea e risnf TV** «li altri che erano nell’albore. 

3 e r, splendea frate Giovanni da Parma; il d aalC 



CRONICA DELLE TRIBULAZIONI 


333 


scudo tutto volto e attento a contemplare lo infinito 
abisso della vera luce, intese la turbine della tempestarle 
che si dovea levare contro dell’arbore, e partendosi della 
cima del ramo principale, dove stava, e lasciando tutti 
gli altri rami, si nascose nel piu sodo luogo del pedale 
dell’arbore. E stando tutto vigilante a se medesimo, fu¬ 
rono date a frate Buonaventura unghie di ferro taglienti 
come rasoi, il quale era salito dove stava frate Gio¬ 
vanni; e mossesi del luogo suo e volevasi dare addosso a 
frate Giovanni. La qual cosa vedendo, frate Giovanni 
gridò a Dio; e al gridare suo Jesu Cristo chiamò santo 
Francesco e dielli una pietra focaia molto tagliente e 
comandandolli c disse: « Va’, e quelle unghie di frate 
Buonaventura, colle quali esso vuole stracciare frate 
Giovanni, tagliale per si fatto modo sopra la pietra viva 
che non li possa nuocere, né far male ». 

E venne santo Francesco e tagliò l’unghie di frate 
Buonaventura, e frate Giovanni si stette nel luogo suo, 
lucente come il sole. Dopo questo si levò una grande 
turbine, e diessi sopra dell’arbore, e cadevano li frati 
dell’arbore, e prima cadeano quelli che aveano versato 
tutto il calice dello spirito. Ma frate Giovanni da Parma, 
e quelli che l’avevano beuto tutto, furono per virtù di¬ 
vina trasportati alla regione della vita e dello splen¬ 
dore; e li tenebrosi, che cadevano, erano portati dalli 
ministri delle tenebre alli luoghi delle tenebre e delle 
miserie. E colui che vedeva la visione, cognosceva parti¬ 
colarmente quelle cose che vedeva; si che li nomi, le 
Persone, le contrade, l’etadi, e li uffìzi dell’una parte 
e dell’altra, cioè della luce e delle tenebre, discerneva 
chiaramente e fissamente se ne ricordava. E tanto duro 
quella crudele turbine e tempestade, giustamente per¬ 
messa, per insino che l’arbore si divelse dalle radici e 
cndde in terra e spezzata e minuzzata tutta dalla turbine 
della tempestade, dispersa da ogni vento dispari, e svani 
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via. E cessata quella tempestade, dalla radice dell’or 
di questo arbore germogliò una pianta tutta d’oro, 1 
quale produsse foglie, Cori e frutti d'oro. Della dilata 
zione di questo arbore e della sua profondità, altezz; 
bellezza, odore e virtù, meglio è tacere che parlare. 


L’ULTIMO TRIONFO. 


Lo raddoppiamento prenunziato nelle piaghe in Frar 
cesco e la dinunziazionc della morte nella cittade, dell 
apparizione della sepultura, la fama del morto e di 
vivo e la sua traslazione e il mistico testimonio dell 
sua parola c il vestimento dell’abito secolare e il copr 
mento delti piangenti e l’assunzione c reduzione all’ab 
tazione del suo stato fatta per Benedetto, di colui eh 
cadde allato di Jesu Cristo crociCsso, e lo spogliarsi 1 
vestimento brutto e corrottoso c il ripigliare l’abito dell 
caritade e della mondizia e l’apparizione del segnacojk 
ricevuto da cielo passano nascose queste cose e tuli 
velate al mondo c alli mondani, ma cognosciute da pocl 
} ec Cnd sii quali non sono del mondo. Dopo l’arsione ( 
amenza peccatrice e dopo la vendetta che sara fati 
c olii ardenti e dello arso mondo cieco da tre angeli eh 
saranno mandati da cielo, allora si cominceranno a v < 
e essere predicate e revelate dalli vedenti le cos 
C0S ,?’ inalmente date le rivoluzioni delli ventoti 
V f e ^iche della revoluzione e alla sesta ruota eh 
iuriirin anima ^ e . I6) ded P 0v ero peregrino reprobato * 
luzionp S ,° 1 ? ] ragsilIn ^ n °ve a distinguere la settima rev< 
colla sant 6 3 S * r * sc ^i are ra l’aurora d’altro temP 

gnore de’ti 3 T* ÌU meg,io ’ Lo re delli re 6 U & 

e dTtiri Sn °n- JCSÙ Crist0 esso è Polente di rinnovai 
delli suoi Ir * V ? n l" 1 bestiali gli affetti e li ca0 | 
col suo sani 1 ° adem piere le promissioni; e voltando! 

ito onnipotente sguardo a Pietro, e richinato 
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addormentato il diletto suo discepolo nel petto della sua 
carità, è potente di fondere la vita, perdonare la colpa, 
alzare la speranza, e dare più copiosa virtù, manifestare 
li secreti, aprire li misteri, e far correre e transvolare 
alle divine cose; delle grandi promissioni, fatte e pro¬ 
fetate sotto la legge, che n’era stato fatto, quasi voglia 
dire poche per rispetto delle cose che adempie e fece 
Jesù Cristo, dipoi che fu incarnato; così per insino a 
ora sono fatte c adempiute poche cose delle promissioni 
fatte a santo Francesco a rispetto delle cose che si deb¬ 
bono adempiere in lui da Jesii Cristo, per lo spirito suo 
adempiere nelli tempi finali; quasi di mille libbre non 
appare una oncia, di quelle cose che appariranno nello 
stato evangelico incominciato dal padre delli poveri 
santo Francesco, segnato in segno. E le cose le quali sono 
state incominciate da Jesù Cristo in lui e per lui non 
si forniranno per senno né per sapienzia umana ma 
immediate da esso Jesù Cristo, Dio e uomo, il quale essi 
ameranno c gusteranno con tanta plenitudine di parti- 
cipazione delli suoi doni e grazie che si cognoscerà cer- 
tissimamcntc da ogni uomo che esso Jesù Cristo è vera¬ 
mente disceso in loro per li suoi spirituali doni e affetti. 
E allora rimarranno confusi tutti quelli che, deprez¬ 
zando santo Francesco, sono andati drieto alla prudenzia 
del loro senno, e hanno adorato gl’idoli della sapienzia 
mondana e hanno edificato li altari delli vani studi. 
Imperò che Jesù Cristo manifesterà alli suoi poveri le 
cose incerte ed occulte della sua sapienzia, c riceveranno 
le parole delli suoi secreti della bocca sua, e vedranno 
profondità delli misteri, e saranno saziati delli frutti 
della carità. Della mano del forte rapiranno la preda e 
Per morte e per sangue aranno la vittoria del dracone, 
°d entreranno neHe viscere del dracone c romperanno le 
sue interiore e spezzeranno e capi suoi, e cacceranno le 
tenebre dell’ultima notte; e nel mezzodì della carità fìc- 
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olieranno li loro tabernacoli. Satanasso non averti vit¬ 
toria di loro, ma sarà conculcato da loro sotto li loro 
piedi; e sarà il loro maestro Dio, Jesu Cristo c lo Spirito 
Santo in ssecula steculorum. Amen. 


LE MISTICHE NOZZE 

DI 

SAN FRANCESCO E MADONNA POVERTÀ 


(SECOLO XIII?) 








LE MISTICHE NOZZE 


DI SAN FRANCESCO E MADONNA POVERTÀ 


Prologo. 

1. Infra le eccellentissime e preclare virtù, le quali 
fanno l’uomo essere amico e buon servo di Dio, è la virili 
della santa Povertà; e quella prepara nell’uomo abita¬ 
zione a Dio, e dalli modo e via d’andare e pervenire a 
lui, ed eccede e superavanza tutte l’altre virtù. Però che 
questa è fundamento e guardia d’esse virtù evangeliche. 
Se sopra a questa si fa il fundamento, non bisogna te¬ 
mere di nessi una ruvina, che venga, per acqua o per 
venti, cioè tentazione; però che è fundata sopra la ferma 
pietra. 

2. E meritamente quindi, il Figliuol di Dio, « signore 
delle virtù » e « re della gloria ^ », con speziale amore e 
dilezione questa amoe, e cercolla e trovolla, operando 
* salute in questo mondo 2 * ». Questa, in principio della 
sua predicazione, si come luce della nostra fede, questa 
disse esser porta a quelli che c entrano, e si corno ferma 
pietra, disse, questa esser fundamento della casa, cioè 
del regno del cielo. E sopra questa tutte le virtù si deb¬ 
bono fundare. Onde disse Gesù Cristo: « Beati quelli 
che sono poveri di spirito, però che è loro il regno del 
cielo 4 ) ». 

5. Degnamente è loro il regno del cielo, però che 
uiuua cosa posseggono de’ beni temporali con la propria 
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volontà; però che la loro speziale intenzione è al regno 
del cielo. Quello, il quale non cura le cose terrene, vive 
delle cose celestiali, e pascesi della c miche che cascon 
della mensa 5 ) » degli angeli santi. 

In questo presente esilio, è felice quello il quale ri¬ 
puta « tutte queste cose temporali come sterco 6 > », acciò 
che esso possa gustare quanto « dolce e suave è il nostro 
Signore ? ) », il quale è vera invenzione del regno del cielo, 
ed è vera sicurtà della eterna possessione, ed è pream- 
buio 8 ) della santa beatitudine. 


Il bealo Francesco cercò sollecitamente la sanla Povertà. 


4 9 ). E però, il glorioso santo Francesco, si come vero 
seguitatore c discepolo del Salvatore, nel principio della 
sua conversione, con ogni studio e con ogni suo desiderio 
e con ogni diliberazioue, si diede a cercare e trovare e 
tenere la santa Povcrtadc, non dubitando né temendo 
niuna avversità, ne niuna cosa sinistra o contraria; non 
iuggendo niuna fatica, né non sottraendosi d’alciuw 
angustia di corpo, pur che egli potesse pervenire a 

quella, alla quale il Signore diede «le chiavi del regno 
del ciclo 10 ) ». 


• -[ueeniinciò sollecitamente, si come desideroso 11 
V ' e 6 P cr P* azze > cercando [diligentemente 
davlV°n k 1 qUale 12) amava 1Wma sua ,3) »• E doma» 
cendo- V 6 * r . 0vava e quelli che venivano, cosi di 
mia 14 )?» V V °* vedu t° quello il quale ama lanini 1 

nosciuto da queR? era f inco S nito ’ cio f non 

Barbarin i« V V. ’ e S1 come fusse stato barbaro o d 
S di- oarl ’ • n Cevan0: * Non sappiamo quello che t- 
Non era 1 ^ r n .? stra ^ in Sua, e noi ti risponderemo ’ 
questo intelletto rV 1 '*!? 1 cl Adamo questo parlare, n 

lare della Povertà iof T Volessono considerare o P a f 
afra loro, ma avevanla sommarne! 1 
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in odio, — si coinè fanno oggi molti, — e non potevano 
pacificamente parlare a quello che la cercava. E però 
gli rispondevano come a uomo non conosciuto, e dice¬ 
vano di non sapere niuna cosa di quello che egli andava 
cercando. 

6. Disse il beato e glorioso santo Francesco: « Io andrò 
ai gentili e savi uomini c parlerò cou loro, imperò ch’egli 
hanno intesa c conosciuta la via di Dio e il suo giu- 
dicio ,7 > ». Andovvi, ed essi gli risposero più duramente 
dicendo: « Che nuova dottrina è quella che tu suoni ai 
nostri orecchi? La Povertà, la quale tu cerchi, sempre 
sia teco e ai tuoi figliuoli e al tuo seme dopo te. E a 
noi sia godere nelle dilicatezze, ed abundare nelle ric¬ 
chezze; imperò che « il tempo della vita nostra è poco 
e con tedio, c non è niuno rifrigerio alla fine del¬ 
l’uomo 1S ) ». E però noi conosciamo che non c’è meglio 
che mangiare e bere, e godere e darsi buon tempo mentre 
che l’uomo vive. 

7. E il beato Francesco udendo questo, si maravi¬ 
gliava nella mente sua, e rendendo grazie a Dio diceva: 
« Benedetto sie tu, Signore, il quale « hai nascose queste 
ottime cose ai sapienti e prudenti e ha’le rivelate ai 
minimi. Cosi è, Padre, però che cosi è piaciuto nel tuo 
cospetto t9 > ». « Signore e padre e dominatore dell anima 
mia e vita mia, non m’abbandonare e non mi lassare nel 
loro consiglio e nel loro cospetto, e non mi lassare ca¬ 
dere 20 ) » in. quella confusione. Ma per la tua grazia con¬ 
cedimi di trovare quello ch’io cerco, « però che io son tuo 
servo e figliuolo della tua serva Povertà- 1 ) ». 


Due vecchi dimoslrorono al bealo Francesco la santìs¬ 
sima Povertà. 

8 22 K Uscito dunque prestamente il beato Francesco 
della città, venne a uno certo campo, dove sedevano due 
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veccki molto maninconosi; li quali, — vedendoli dalla 
lunga, — s'accostò a loro. L’uno dei quali parlò in questo 
modo: c Quale raguardcrò io se non a qualche poverello 
che sia con lo spirito contrito e umile? E a quello io di¬ 
rigerò il mio parlare 23 ^ ». E l’altro diceva in questo modo: 
« Niuna cosa arregamo in questo mondo, e non è dubbio 
che neuna cosa ne possiamo portare. E si aviamo tanto 
che noi ne possiamo vivere c coprirci le carni, cioè pove¬ 
ramente vestirci, e di questo doviamo esser contenti 24 )». 

9. Disse allora il beato Francesco: « Io vi px'iego che 
voi mi diciate dove abita la santa Povertà, « dove ella 


mangia e dove ella si riposa 25 ) », però che « io languisco 
per lo suo amore 26 )». Ed eglino gli risposero: «0 buon 
fratello, noi siamo qui per lungo tempo, e spesso l’aviamo 
veduta passare per questa via. E alcuna volta era ac¬ 
compagnata da molti, e spesse volte tornava sola, senza 
muna compagnia, e innuda, senza niuno ornamento o 
vestimento, solamente circundata da una nuviletta T() - 
piangeva amarissimamente e diceva: « Li figliuoli della 
madre mia hanno combattuto contra di me 28 )!». E noi 
ciciavamo. «Abbi pacienzia, però che quelli che son 
buoni amano te 2? ) ». 

10. « Ed ora diciamo a te: « O fratello, sali nel monte 
6 n e e alto, dove il Signore ha data ad essa l’abita' 
i, °, n .® n . e san H monti, però che Dio l’ama sopra tuO e 
• ^ a zioni dlacob 30 )», cioè sopra tutte le virtù 31 *. Li 
non 1 1 n ° U SÌ POterono accostare ai suoi passi, e l’aquile 

è *7 rV 01 - insin ° ai coii ° su °- u poverta 

però rl,o QSU aiC ’- a quaIc da ogni uorao è disprezzata, 
suavemenP. n0U S1 tr ° Va nePa terra di quelli che vivi» 0 

-osa aTli ueeem r : è "T 511 ^ ° CChl ^ ^ 
volare in altn 32 i V f l ,? e ag 1 uom,ni superbi che vogh° 
suo luogo 33 ) ». ’ f C1 ° mtende la via sua, e sa dove e » 
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11. «Adunque, fratello, se tu vuoi andare a lei, spo¬ 
gliati di vestimenti nobili, e poni a terra « ogni peso e 
circunstanzia di peccato 34) », però che si tu non sarai 
nudo di queste cose, non potrai salire a lei, la quale è in 
tanta altezza. Ma perché essa « è benigna, agevolmente la 
veggon quelli che ramano, e quelli che la cercano, age¬ 
volmente la trovano. Fratello, pensa ad essa, però che 
quelli li quali attendono ad essa sono sicuri 35 )». Piglia 
compagni fedeli, acciò che quando tu salirai nel monte, 
tu ti possi consigliare con loro, ed essi siano tuoi aiuta¬ 
tori. Però che « guai a quello che è solo; però che se egli 
casca non ha chi l’aiuti levare. Ma si uno cade, dal¬ 
l’altro è sollevato ed aiutato 37 *». 

De' primi compagni che ebbe santo Francesco. 

12. Auto adunque tal consiglio, venne il beato Fran¬ 
cesco ed elesse alquanti compagni lldeli, con li quali 
prestamente venne al monte. [E disse ai suoi fratelli: 
4 Venite, saliamo al monte] di Dio ed alla casa di Ma¬ 
donna Povertà — acciò ch’ella c’ insegni le sue vie e 
seguitiamo li suoi passi ». Considerando, ad ogni parte, 
1 altezza del monte e le sue vie, da ogni parte, quanto 
ei ' a difficile il salirvi su, alquanti di loro parlavano in¬ 
sieme, dicendo: « Chi potrà salire in su questo monte, e 
c hi potrà venire alla sua summità? ». 

13. Intendendo questo, il beato Francesco disse a 
loro: «Fratelli, stretta e faticosa è la via che conduce 
1 uomo a vita, e pochi sono che trovino questa via. Con¬ 
fortatevi nel Signore e nella potenzia della sua virtù 58 ). 
Poro che ogni diffìcultà e malagevolezza ci sara agevole 
® l e ggieri. Gittate a terra la summa della propria vo- 
unta, e li pesi dei peccati levate via. E sforzatevi, come 
Potenti e gagliardi uomini, e gittate via le cose passate, 
e ra guardate alle cose che seguitano e che debbono ve- 
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ime. Dicovi, che in ogni luogo, dove voi porrete il piede, 
sarà vostro. E lo Spirito Santo e Gesù Cristo ci tirerà 
all’altezza del monte con legami di carità. 

«Fratelli, mirabile è la dispensazione della Povertà; 
ma agevolmente potremo avere li suoi abbracciamenti; 
però che essa Madonna Povertà, delle genti e de’ populi 
è fatta quasi vedova, e la reina di tutte virtù è fatta 
vile ed è in dispregio di tutti. Niuno è clic sia ardito u 
chiamarla, e non sarà niuno che ci contradica, c niuno 
che ci possa vietare tal compagnia. Tutti li suoi amici 
1 hanno dispregiata, e son fatti suoi nimici ». 

Per queste parole, tutti incominciarono ad andare e 
seguitare il beato Francesco 39 *. 


Come il bealo Francesco e li suoi compagni Irooorono 
Madonna Povertà in sul monte. 

14. E con facile e agevole passo pervennero alla sum- 
mità del monte; e Madonna Povertà, stando sopra l’al¬ 
tezza del monte, raguardando ad essi, e vedendo questi 
tanto potentemente salire, che non pareva che camnii- 
nasseno, ma che volasscno, meravigliandosi disse: « Qual' 
son questi, che quasi come nuvole volano, e quasi come 
co om e vanno alle loro finestre 40 *? ». Lungo tempo è che 
io non vidi li simili, né cosi spogliati di tutti li pesi del 
mon o. o parlerò a loro, li quali son secondo il cuor 
io, e irò loro clic non faccino come molti altri, cioè 
cJie non si pontino aver salito in sul monte, e torni" 0 
eo cercando le cose infime e basse. Io so che me 
l-inrlp 110 T rCl senza *1 mio consentimento; ma sarà 
se in ? g ' ° na i ÌQ nel ««Petto del mio padre celestiale, 
voce 1, ° i a ,° r ° consi e lio di salute. Onde venne u" il 

però chf> Ua 6 /- SSe: * ^ 0n v °l ere temere, figliuola di D* 0 ’ 
halli P w qUeS * S ° n Seme il quale ha benedetto Dio- c 

halli eletti in carità non maculata 4 »,. 
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15. E levandosi su, Madonna Povertà pervenne a loro, 
e con dolcezza li benedisse, e disse loro: « Quale è la 
cagione, fratelli miei, che voi siete venuti qui e perché 
siete venuti con tanta velocità della valle delle miserie 
al monte della clarità? Or cercate voi me, che vedete che 
son « poverella c son percossa dalle tempeste, senza 
niuna consolazione 42 )?». 

Il bealo Francesco e li compagni pregano Madonna Po- 
oerlà, ch'ella sempre sia con loro, commendandola 
per molli modi. 

16. Allora risposono dicendo: « A te vegnamo, Ma¬ 
donna nostra, e preghiamoti che tu ci riceva in pace. E 
disperiamo d’esser servi del Signore delle virtù, però 
ch’egli è re della gloria. E aviamo udito che tu se’ reina 
delle virtù, e questo aviamo inteso per esperienzia; e 
però ci inchiniamo ai tuoi piedi, pregandoti umilmente 
che tu ti degni d’esser insieme con esso noi; con ciò sia 
cosa che sia via di pervenire al re di gloria, si come tu 
fosti via a lui quando egli si degnò di pervenire a visi¬ 
ere quelli « li quali sedevano nelle tenebre e nell ombra 
della morte, discendendo dall’altezza del cielo 43 ) ». 

« Sappiamo certo che tua è la potenzia, tuo è il regno, 
hi se’ sopra tutte le virtù, e dal Re dclli re se’ fatta reina 
e madonna. Solo questo ffa’], che pace sia infra te c noi, 
e saremo salvi: acciò che quello il quale ci ricomperò, 
Per tua mezzanità, per tuo amore ci riceva. Si tu diter- 
mincrai di salvarci, subito saremo liberati. Certo, egli è 
4 Re delli re e signore di tutti li signori 44 ) »; e, Creatore 
cielo e della terra, disiderò le tue bellezze. Essendo 
re nella [sua] abitazione, cioè nel cielo, e ricco e glorioso 
nel suo regno, abbandonò la sua stanzia e la sua eredità, 
nella quale son ricchezze e gloria, e venne a cercar te. 
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17. « Adunque, grande è la tua degnila, e la tua al¬ 
tezza è incomparabile, quando il re delti angeli venne 
a cercar tc nelle infime parti della terra, giacendo tu nel 
loto e nella feccia e nell’ombra della morte. Ed essendo 
tu, non poco, ma assai odiosa a tutti quelli che erano 
sopra la terra, e tutti ti fuggivano, e, quanto potevano, 
ti cacciavano da loro. E ben che alquanti non ti potesson 
fuggire non meno eri a loro odiosa. 

18. « Ma poi clic il Signore dei signori venne, e rice¬ 
vendoti in se medesimo, alzò il tuo capo in cospetto di 
tutti li populi, e si come speciosa e nobile c bella ti ornò 
e incoronotti; sopra l’altezza delle nuvole ti inalzò. E 
ben che molti ancora t’abbino in odio, perché non cono¬ 
scono e non sanno la tua virtù c la tua gloria, tu non 
ne perdi niuna cosa: però che tu abiti nclli tuoi monti 
santi e nella ferma abitazione della gloria di Cristo. 

Dignità delia Povertà. 


19. 


* E P er ò, il figliuolo del sommo Padre si fece ama¬ 
tore della sua bellezza e nobilita, perché ti trovò e pro- 
votti in tutte le cose felicissima. E innanzi che egli 
discendesse della luminosa patria a terra, tu gli appa- 
recc ìasti congruo luogo, e magna sedia sopra la quale 
eg ì se esse, e nobile letto nel quale egli si riposasse, cioè 
g oriosa ) Vergine, della quale egli nacque in questo 

mondo. E nato che egli fu, andasti a lui fidamente. 

ciò c e in te si riposasse c non nelle dilicatezze. Trovò 
dor;n qUe v ^ e . lu °60, il quale a lui piaceva. Onde I* 1 
er *= lne il pose nella mangiatoia delle bestie- 
il vangelista 3VGa a ^ r ° ^ U0 S° dove metterlo, si come dice 

il temnn° S * i Sem P rc raa eoificamente l’accompagnasti tutto 
ve ^SL " d qU f le 4 e £li veduto in terra, ed ebbe con 
azione con le creature di questo mondo46),. «E c0 ° 
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ciò sia cosa che le volpi abbino loro stanze in terra, e li 
uccelli hanno li nidi, dove si possino nutricare li lor fi¬ 
gliuoli; e Gesù Cristo non ebbe luogo, dove potesse 
posare il capo suo 47 )». Nel tempo passato aveva aperta 
la bocca e lingua de’ profeti; e di poi aperse la sua 
propria bocca, e, infra molte cose ch’egli disse, laudò te 
e magnificò te dicendo: « Beati quelli li quali son poveri 
con lo spirito, però che di loro è il regno del cielo 4S > ». 

20. « Nel tempo ch’egli conversò nel mondo, e nel 
tempo della sua predicazione, volendo avere alquanti 
tcstimonii, per la salute della umana generazione, a 
questo idonei; non elesse uomini ricchi e mercatanti, ma 
poveri pescatori, per dimostrare che esso tanto te esti¬ 
mava 4? ), acciò che tu fossi da tutti amata. 

« Finalmente, acciò che la tua bontà e magnifìcenzia 
fusse manifestata a tutti e come tu precedi tutte le 
virtù, e come senza te niuna si può chiamare virtù, e 
come il regno tuo non è di questo mondo, ma si del 
cielo; sola tu t’accostasti al re della gloria, benché molti 
leletti e diletti] l’abbandonassono. Ma tu, fedelissima 
sposa e dolcissima amatrice, per un momento d’ora non 
li partisti da lui, ma allora più a lui t’accostavi, quando 
vedevi che tutti il dispregiavano. E certo, che si tu non 
fossi stata con lui, non sarebbe stato tanto dispregiato. 

21. « Tu eri con lui nelle ingiurie che gli facevano li 
Giudei, nelle insultazioni de’ Farisei, nelli obbrobrii de 
Principi de’ sacerdoti. Con lui eri quando era schernito, 
dandoli le guanciate e le coliate, e quando era sputac¬ 
chiato c flagellato. Quello il quale da tutti doveva esser 
riverito ed onorato, da tutti era beffato ed oltregiato; e 
fu sola sollazzavi con lui. Non lo abbandonasti « insino 
alla morte, cioè alla morte della croce 50 > ». |E in sulla 
stessa Croce], dinudato e spogliato, distese le braccia c 
1° mani confitte e li piedi, tu sola eri con lui, e niuna 
cosa gloriosa si dimostrava in lui, si non solamente tu. 
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E finalmente, quando sali in ciclo, ti lassò il segnaculo 
ovvero suggello, acciò die tutti quelli li quali desiderano 
andare al regno eterno, venghino a tc, e te domandino 
e mediante te pervengano ad esso regno; e si del tuo 
segno non saranno segnati, non vi potranno per niuno 
modo entrare. 

22. « Adunque, Madonna, abbi di noi compassione, 
e segnaci del segno della tua gloria. Quale è quel tanto 
pigro, e si stolto o poco savio, che non ti debba con tutto 
il cuore amare, da poi che cosi sci eletta e preparata 
dallo altissimo Signore eternalmente? Quale è quello 
che non ti debba onorare, da poi clic quello, il quale c 
adorato da tutte le virtù del cielo, batti adornata di 
an o onore. Quale è quello che non si debba inchinare 
ai tuoi piedi volentieri e farti reverenzia, da poi che il 
ignote e a maestà tanto umilmente s’inchinò a te, e 
an o amie ìevolmente teco s’accompagnò, e con tanta 
cari a s accostò a te? Preghiamo, adunque, te, Madonna, 
r que ignote e per lo suo amore, che tu non dispregi 

. 0S , ri P rie S ii nelle nostre nicessita; ma sempre libe¬ 
ro niivf 1 P ei ^ c °l*> t», la qual se’ gloriosa c benedetta in 

sempiterno ». 


Responsione di Madonna Povertà. 

faccia *n 0n,,a ^ over ^’ con allegro cuore e chiari 

«vili f Telin,! IiSP0Se 6 <Hsse: ‘ Io " f ° M, ° e ' 

cominciaste a nll amiC1 Carissimi ’ cbe poiché V0Ì ^ 
tondo d’allegrezza 1C ’/° *° n piena di letizia > e supera 
picndo il vostro ' ’ lntencleudo il vostro fervore e sap 
state « piu ° P ropos i to - Le vostre parole mi son‘ 

dolce che ifmele^™ £ T he oro 0 pieù ' e preziose> e 
lo Spirito Santo ' i *’ * ^ 0u s * e t e v °i clic parlate, ma 

PaH “ “ ™’ 2 ’' " l0 , % 
> i insegna, o havvi insegnato, tut 
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quelle cose 53) », le quali avete 54 > parlato dello altissimo 
re, il qual per la sua altissima grazia prese me in sua 
diletta sposa, levando l’obbrobrio di terra, e collocommi 
infra li nobili e gentili del cielo. 

24. « E però, io desidero, se a voi non è grave, rac¬ 
contarvi, per lungo parlare ma molto utile, tutta la 
storia del mio stato, acciò che voi impariate in che modo 
vi bisogna andare c piacere a Dio; e poiché voi volete 
metter mano allo arato, che vi guardiate di non raguar- 
dare indrieto. 

« Io non son nuova, si come molti pensano, ma, come 
sono antica e piena di numero di di, e so la disposizione 
di tutte le cose, e so la vanità delle creature e la muta¬ 
bilità de’ tempi. Ed ho conosciuta la tempesta 55 > del cuore 
umano, parte per esperienzia [de’ tempi], e parte por 
sottilità di natura, e parte per degnità di grazia. 


Ricordo della Povertà in Paradiso. 

25. « Fui per un tempo nel paradiso di Dio, dove era 
>1 primo uomo nudo, e in lui era e con l’uomo nudo an¬ 
davo per tutto quello spazio del paradiso, non dubitando 
di niuna cosa, né temendo; c non avendo sospetto di 
'duna avversità. Pensavo essere con lui in sempiterno, 
Però che fu creato dallo altissimo Dio buono e savio, e 
Posto in bello luogo e dilettoso. Era allegra c gaudente, 
e tutti li miei pensieri erano dinanzi a Dio, e non avevo 
Pensieri a niuna proprietà. 

26. « Dolgomi che venne il nimico dell umana natura, 
"°n pensando a questo. E quello il quale aveva perduta 
a sua degnità e la sua sapienzia c non potè stare in 
eiclo, entrò nel serpente e mal consigliò 1 uomo. E si 
eoine egli fu trasgressore del comandamento di Dio, cosi 
s ingegnò che facesse il primo uomo 56) . Credette il mi- 
sc, ° uomo al cattivo consiglio, e non si ricordò del co- 
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mandamento del suo creatore Dio. « Era nudo, e non se 
ne vergognava 57 > », però che era vestito e pièno di in! 
nocenzia. E avendo peccato, si conobbe esser ignudo: è 
per la vergogna corse e prese delle foglie del fico e con 
quelle si coperse la natura sua. 

27. « Vedendo, adunque, io il mio compagno essere 
fatto trasgressore e disubbcdiente e coperto di foglie 
perché non aveva altro da coprirsi; dilungami da lui, 
stando discosta e col volto lacrimabile lo raguardai. E 
«aspettavo quello il qual mi facesse salva dalla paura c 
dallo spirito di tanta tempestarle 58 » ». E cosi stando «su¬ 
bito fu fatto romore grandissimo da cielo 59 )», facendo 
tremare tutto quel paradiso terrcsto. E con quello venne 
una gran luce e splendidissima da cielo. E raguardando, 
io \ idi la maestà di Dio andare in esso paradiso nell’ora 

e mezzodi; la gloria del quale era tanta, che non si 
potre j )e dire, con incredibile splendore. Era con lui 
mo titucline d angeli, li quali cantavano e dicevano: 
* auto, santo, santo, Dio dello esercito! piena è tutta la 
ena cella tua gloria. Migliaia di miglia erano al suo 
e d * ec * centinaia di milioni erano appresso 

28 . « Io ebbi gran timore e tremore, e tutta piena di 
J ,, lC i° venni meno, e col corpo e col cuore stu- 

e dirp 0 V m,Ìd ° *° Ìncomi ^»i a gridare [dal profondo] 
misprìnn" ì- 1511 ?.* 6, misericordia di me. Signore, abbi 
tua nr>!' 1 me . 6l) ' Non entrare in giudicio con la serva 

tuo ncss iuno che vive non sarà giustificato nel 

un Poco r \ Ed egH mi disse: « Va’ e nasconditi per 
chiamò il ".° c le P ass i la mia indignazione 63) ». E subite 
se ’ bi)? p , 110 com Pagno, dicendo: «Adam, Adam, dove 
timore nei ] CS ■ risp0SC: « Sentendo la voce tua, ebbi 
nudo è si ip U T° 10 nudo ’ e nascosemi 65 ». Veramente era 
salem n er i ? a ' U quedo ^ quale discendendo da Jer»' 

1 PCr andare Jerico, venne nelle mani de’ U- 
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droni, li quali lo spogliarmi e ferironlo mezzo vivo e 
mezzo morto. Il sommo Re altissimo, e non. meno beni¬ 
gnissimo, aspettò eli egli avesse contrizione del suo pec¬ 
cato, e tornasse a lui domandandoli misericordia. 

29. « Ma « egli inchinò il cuor suo e in parole di ma¬ 
lizia c di sensazione in peccato 50 > ». E cosi accrebbe colpa 
a colpa, e peccato a peccato. E in questo modo cercò 
che maggiormente Dio si conturbasse con lui. Onde Dio 
non perdonò a lui, né a tutti quelli che di lui dovevano 
discendere, ma diedili la terribile maladizione della 
morte, la quale doveva venire sopra di lui, e sopra il suo 
seme, e cacciollo fuori del paradiso 67 K Feceli vestimento 
(li pelli, disegnando per quel vestimento, che egli doveva 
morire, e che era vestito di ignoranzia 68 h 

30. « Vedendo io, adunque, il mio compagno vestito 
di pelli di morti, al tutto mi partii da lui, però che era 
condutto a multiplicare le fatiche per diventare ricco. 
Andavo poi vagabonda e fuggitiva piangendo 69) . E in quel 
tempo non trovai luogo dove io potessi posare li miei 
Piedi, Abram, Jsaac e Jacob e gli altri ebbono in pro¬ 
missione avere « la terra fluente e abundante di latte e 
<li mèle. In tutti questi cercai riposo », e non lo trovai. 
Un cherubino stava con la spada affocata in su la porta 
^el paradiso infìno a tanto che venisse lo Altissimo nel 
mondo, del seno del Padre, e quello cercò me. 


Testimonio di Cristo. 

51. « E quando furono adempiute tutte quelle cose 
voi diceste, volendo tornare al suo padre, il qual 
nveva mandato, fece di me testamento alli suoi eletti, 
e c on irrefragabile giudicio, dicendo: «Non vogliate 
Possedere oro, né argento, né pecunia. Non vogliate 
Portare sacco,- né tasca, né pane, e non portate bastone, 
llé calzari, e non abbiate due vestimenti. Se alcuno vo- 
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lesse con voi contendere in giudicio, e volessevi torre il 
vestimento, lassatevi ancora il mantello. E chi ti facesse 
ingiuria per mille passi va’ ancora con esso du’ mila 
passi. Non vogliate avere tesoro in terra, dove la ruggine 
e le tignuolc il consumano, c dove li ladri il cercano e 
furanlo. Non vogliate avere sollecitudine, dicendo: « Che 
mungeremo o clic berremo o in che modo ci vestiremo? ». 
Non vogliate essere solleciti del di di domane, dicendo: 
« Domane è il di sollecito, da far questa o quella cosa ». E 
quello clic non rinunzierà a tutte quelle cose che pos¬ 
siede, non può esser mio discepolo 7I » ». E l’altre cose che 
in quel libro sono scritte. 

Delli Apostoli. 

32. « Queste cose tutti gli apostoli e tutti li discepoli 
con summa diligenzia osscrvorono, e quello che udirono 
dal loro Maestro, non lassarmi per una ora. Ed essi, for¬ 
tissimi cavalieri e giudici dell’universo mondo, adempio* 
rono il comandamento a loro fatto. E quello predicorono 
in ciascun luogo, « adoperante il Si gnore e seguitaron h 
segni a loro dati 72 » ». Ardevano in carità, abundanti di 
affezione di pietà, e davano loro medesimi a ogui inces¬ 
sila con ogni sollecitudine, acciò che non si dicesse. 
«Questi dicono, e non fanno 73 » »; onde un di quelli, con 
gian confìdenzia parlando, disse: «Io non ho ardire 1 
pai lare alcuna cosa, la quale non faccia in me Cristo 
per virtù dello Spirito Santo 74 » ». E uno altro: «Oro » c 
argento non ho 73 » ». E cosi li summi predicatori in vita e 
in morte esaltarono le loro opere. 

« Quelli che gli udivano si ingegnavano d’acmpi erC 
u to quello che era loro annunziato e detto dai l° r 
maestri, « e vendevano le loro possessioni e le loro sU 
s anzie, c dividevano a ciascheduno secondo che era » 
bisogno. E tutti erano insieme, c tutto quello che aveva» 0 
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era comune a lutti. E laudavano Dio ed avevano grazia 
da tutto il populo 70 » ». E però il Signore continovamentc 
accresceva quel li, li quali in lui e per lui fussono salvi. 

De' seguaci delli apostoli. 

33. « Molto abitò la verità del Ior parlare in molti, e 
massimamente essendo nella lor memoria caldo il sangue 
del povero crucifisso ed inebriando i lor cuori il calice 
della sua passione. E si alcuno per troppa acerbità 
avesse detto o cercato d’abbandonarmi, ricordandosi 
delle ferite e delle piaghe di Cristo, per le quali si di¬ 
mostra le interiore della pietà, subito si pentivano della 
tentazione, e piglia [va] nne punizione e penitenzia, e più 
fortemente s accostavano a me. E io continovamente ero 
nella lor memoria, riducendo a loro sempre il dolore 
della passione di Gesù Cristo. E per queste mie parole 
confortati, volentieri ricevevano ne’ loro corpi ferri e 
lance ,? ), vedendo uscire della lor carne il sacro sangue. 
u urò questa vettoria lungo tempo, per modo che ogni 
di migliaia c migliaia erano segnati del segno del sommo 
l 'e, cioè del martirio 78) . 

Pace contraria alla povertà. 

« |Ma oimè!], passato alquanto tempo, fu fatto 
Pace; la qual pace mi fu più grave che una gran bat- 
a Sha, nel principio della quale pochi furono segnati, 
e n el mezzo meno, e nella Gne pochissimi. E ora, al pre¬ 
dente, la pace m’è amarissima e con dolore, però che 
. ti mi fuggono, e tutti mi cacciano da loro. Ben che 
j° sia cercata da alquanti, sono da poi abbandonata da 
coro*»). H 0 pace con li nimici, ma non con li amici, ho 
Pnce con li strani, ma non con li Ggliuoli. « Ho nutricati 
°norati li Ggliuoli, ed eglino m’hanno dispregiata 80 )». 

23 

‘litici del Duecento e del Trecento. 




35. «Era in quel tempo, quando luceva e splendeva 
la lucerna del Signore sopra il mio capo, e a quel lume 
andavano quelli che erano nelle tenebre. Il demonio in¬ 
crudelì contra a molti li quali erano meco, c lusingandoli 
con le concupiscenzie del mondo, per modo che molti 
abbandonarono me, e seguitoron il mondo e quelle cose 
che nel mondo sono 8I * ». 1 


Della persecuzione. 

36. « La madonna delle virtù era meco, cioè Ma¬ 
donna Persecuzione, alla quale il Signore aveva dato il 
regno del cielo, si come a me. E questa era a me fìdele 
aiutatrice [e fonte ausiliatrice) e prudente consolatrice; 
la quale [se] vedeva alcuno intepidire o dimenticare la 
salute deH’anima sua, c porre il cuor suo nelle cose ter¬ 
rene, e maucare della divina carità, subito gli ammo¬ 
niva, ponendo loro innanzi quelli che ferventemente 
pativano li supplicii, per amore di Gesù Cristo, accio 
clic èssi ferventemente cercasseno il nome di Dio 8-1 • 
presente « la mia sorella m’ha abbandonata, e il Dme 
degli occhi mici non è meco 83 * »: però che da poi che e 
fatta quiete dalli persecutori, cioè clic non perseguitane 
più li buoni c santi uomini 84 *, è fatta guerra e battagli 
infra li figliuoli, molto più che non era la battaglia de ® 
persecuzione, ed insieme avevano invidia, ed 
combattevano, ed ammazzavansi per le ricchezze c 
li zie del mondo. 


Ladi e dei beni dei poveri. 

37. « E dopo alquanto intervallo di tempo, incoiai 
ciorono alquanti a respirare, e insieme con una & e * 
sima voluntà diritta volere andare. E così anda*° 
alquanto tempo, costretti dalla niccssita. Vennero a » ' 
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e con molti prieghi e lacrime mi pregoron clie io facessi 
compagnia con loro e perpetua pace, e fossi insieme con 
loro, si come nel tempo della mia gioventudine, che io 
ero stata con li miei eletti, quando il Signore era con 
meco. Furon questi uomini vertudiosi, pacifichi senza 
querela e lamentazione nel cospetto di Dio. Stettono in 
amore d' fraternità tanto quanto stettono in questa carne 
umana; poveri di ricchezze e ricchi di santità e di santa 
vita, ricchi di doni dello Spirito Santo e « ferventi, gau¬ 
denti per speranza, pacieuti nelle tribulazioni, pacifici 
ed umili col cuore 85 ) »; servidori dello Spirito Santo con 
pace, vivendo in concordia con unità gioconda. [Uomini] 
di voti a Dio e agli angioli; ed amabili agli uomini, e 
rigidi a lor medesimi, e misericordiosi al prossimo, e re¬ 
ligiosi in tutti li loro atti e costumi; con la faccia pia¬ 
cevole e gravi di cuore, umili nelle prosperitadi, magna¬ 
nimi nelle avversitadi, nel mangiare sobrii, nel vestire 
poveri, nel dormire astinenti; ed erano vergognosi c timo¬ 
rati, dilettavmnsi in tutti li beni che sono circa all’anima. 
Con questi era l’anima mia, una fede ed uno spirito era 
•n noi. 


De falsi poveri. 

38. « Di poi si levoron su alquanti, dicendo essere di 
nostra compagnia, e non erano; ma erano figliuoli del 
diavolo, parlando cose vane ed operando operazioni 
^ u que e triste, dicendo che erano poveri e non erano. 
C dispregioron me e tutti quelli li quali erano gloriosi 
e buoni cordialmente, de’ quali aviamo parlato. E se- 
Smtaron la via di Balaam, il quale amò la via della 
‘Equità. Furono uomini corrotti della mente, e privati 
di verità. E pigliando l’abito della santa religione non 
81 vestirono del nuovo uomo, cioè di Gesù Cristo, ma si 
CJe *l antico, Balaam 86 ). E questi detraevano e biasima- 





356 


* * -x- 


vano quelli che erano santi e buoni, e che furon principio 
della santa religione, e dicevano male della Ior vita e 
de’ lor costumi. E dicevano che erano indiscreti e senza 
misericordia e crudeli. E di me dicevano, aver presa in 
lor compagnia, e detraevano, e dicevano, che io ero 
oziosa e con poco senno, c brutta c piena d’ogni tristizia. 
E con quella che a me era nimica s’accostavano: e sotto 
pelle d’agnello era la malizia volpina e rabbia di lupo. 

Della Avarizia. 

39. « L’avarizia, la quale è lo immoderato desiderio 
d’acquistare o tenere le ricchezze, era a loro amica, 
benché copertamente, acciò che non dimostrassero in 
tutto avermi abbandonata. Erano usciti della polvere, 
e di sterco s’erano innalzati. « A me parlavano [d’essai 
pacificamente 87 ) », ma sempre pensavano d’ ingannarmi. 
E si come la città, la quale è edificata in sul monte, non 
si può nascondere, cosi la lor malizia. Puosono nome a 
questa loro avarizia « discrezione » o veramente « P r0 ‘ 
videnzia»; con ciò sia cosa che tal discrezione piuttosto 
è da esser detta «confusione» e la « providenzia », 4 di" 
menticauzia » di tutte le buone operazioni. 

E a me dicevano: « Tua è la potenzia, tuo è i 
regno 88 ) »; non temere. Buono è usare le opere della nù 
sericordia e della pietà, e attendere alle buone operazioni, 
cioè dare delle limosine ai poveri e sovvenire li bisogno 51. 

La Povertà ammonisce i falsi religiosi. 

40. « Alli quali io rispondevo: « Non contradico, 
telli, che quello che voi dite, non sia bene; ma guardi 
a quello che siete chiamati. Non vi vogliate volgere 
dneto; non vogliate discendere del tetto per pig liar 
a cuna cosa di casa; non vogliate, essendo nel carni 1 
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tornare a casa per il vestimento; nòn vi vogliate im¬ 
brattare nelle cose secolaresclie. Non vi vogliate da capo 
inviluppare nelle cose del mondo e nelle cose corruttibili, 
le quali voi avete fuggite per cognizione del Salvatore. 
Nicessaria cosa è, che si voi vi inviluppate in queste cose 
mondane, che ve n’avanzi. E questo sarà peggio che 
'non era in prima, e sotto nome di pietà voi tornerete 
adrieto, e abbandonerete il santo comandamento che 
v’ ha fatto Dio ». 

Risposta d’essi. 

41. « Dicendo queste e simili cose, fu infra loro di¬ 
scordia, però che alquanti dicevano, che io dicevo il 
vero, e alquanti il contrario, dicendo che io gli lusingavo 
perché elliuo mi seguitasseno e che io ero misera e disi- 
cleravo che tutti insieme meco fusscno miseri. 

santa Povertà parla de' beni della religione 

42. « Non poto la mia nimica cacciarmi del loro col¬ 
legio 90 > in quel tempo, però che infra loro erano molti di 
8_ r an fervore e di gran carità, avendo in loro quello 
^ 1 egli ebbono in principio della loro conversazione, cioè 
ervore, picchiando il cielo con clamori ed orazioni 

Jstantemente, e stando in contemplazione e dispregiando 
bitte le cose mondane. « Allora mi comandò il Creatore 
1 tutte le cose, e quello il qual creò me», dicendomi: 

* Abita in Jacob e piglia eredità in Jsrael, e ne’ miei 
estendi le tue radici 91) ». Tutte queste cose io facevo 
•hgentissimamente. Essendo con questi, e camminando 
Per la via reale insieme con esso meco, per mio rispetto 
av evano buona fama dal populo, e nel cospetto delli 
^mini potenti erano ammirabili, ed erano onorati da 
otti quelli con li quali avevano notizia: e molti per loro 
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si santificavano 92 >. Molestamente sopportavano esser chia¬ 
mati santi, ricordandosi di quello che disse il Figliuol di 
Dio, cioè: « Io non ricevo gloria dagli uomini”) ». E però, 
al tutto rifiutavano le lode e la gloria, che era data loro 
dagli uomini. 

L’Avarizia piglia nuovo modo 94) di discrezione. 

43. « Andando questi in tanto fervore d’amore di 
Cristo, l’avarizia prese nome di « discrezione », e inco¬ 
minciò a dir loro: « Non vi vogliate mostrare tanto rigidi 
agli uomini, ed i loro onori non gli vogliate tanto dispre¬ 
giare; ma mostrativi loro domestichi, e li onori che vi 
fanno, riceveteli, e dentro nella mente siano le buone 
operazioni. Buono è avere amicizia col re, e notizia con 
li principi, e domestichezza con li gentili uomini; pero 
che quando eglino in questo mondo vi onorano e fannovi 
reverenzia, molti per loro esemplo si convertono a Dio»- 

44. « Eglino intendendo tal consiglio, l’accettoron e 

non raguardaron a me, ed al laccio il quale fu posto loro 
nella via, e con tutto il cuore abbracciaron la gloria e 
1 onore. Ed estimando d’esser dentro, come gli erano ri¬ 
putati di fuori, ponendo la lor gloria nella lingua * 
quelli che li lodavano: ed erano simili a quelle vergi' 11 
che non portarono l’olio nelle loro lampane [e al ser'O 
inutile sulla terra). * , ; 

« Gli uomini che gli vedevano, pensavano che c0Sl 
fusseno dentro, come dimostravano di fuori e dava» 0 
loro volentieri de’ loro beni, in remissione dei loro P eC 
cati. Ed essi, in principio, tutte quelle cose le riputava» 
come loto, dicendo: « Noi siamo poveri, e cosi desideria» 
esser sempre; non desideriamo le vostre cose, ina cCS 
eriamo la salute dell’anime vostre. « Si noi avianio P 
tanto, che noi possiamo vivere e coprirci le carni> sl ® n 
contenti però che ogni altra cosa è vanita 95 ) >• E P er ° 
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devozione degli uomini continovamcnte cresceva, per 
modo che molti di loro dispregiavano la lor roba, ve¬ 
dendo questi santi religiosi farne tanto poco stima. 


L'Avarizia si fa chiamare Prudenzia. 

45. « Quella mia nimica barbara Avarizia, vedendo 
questo, si cominciò terribilmente adirare, e arrotare li 
suoi denti; e intratole il dolore dentro nel cuore, disse: 
« Che farò? Ecco, tutto il mondo seguita questa mia ni¬ 
mica. Piglierò questo nome « Prudenzia », e parlerò al 
cuor di coloro; forsi che mi intenderanno, e seguiteran- 
nome». E con parole dolci e umili andò a loro dicendo: 
« Perché state voi tutto il di qui oziosi, e non provvedete 
niuna cosa per il tempo che debba venire? Che danno 
farebbe a voi avere le cose che sono nicessarie alla vita 
nostra, purché voi non cerchiate d’avere le cose super¬ 
flue? Voi potete operare la salute dell’anima vostra e 
degli altri, si voi procurate quello che v’è nicessario, ora 
che avete il tempo, e sarà utile a voi e a quelli che ver¬ 
ranno dopo voi; però che gli uomini in nel tempo che 
ha a venire, non saranno tanto larghi e cortesi a darvi le 
elemosine. 

« Buono sarebbe che voi sempre fossi in questo stato, 
ma questo è impossibile, però che continovamente il Si¬ 
gnore vi fa crescere e multiplicare. Or non credete voi 
che Dio non accettasse, se voi avesse tanto, che voi po¬ 
tesse sovvenire ai poveri, con ciò sia cosa che egli dica: 
4 Più beata cosa è dare che ricevere 96 ) »? Perché non ri¬ 
cevete voi li beni, che vi sono profferii e dati, acciò che 
Quelli che vi vogliono fare del bene, non perdino la loro 
Mercede e la buona intenzione 97 )? Non vi bisogna temere 
d nvere della roba e delle ricchezze, con ciò sia cosa che 
v °i non le riputiate. Non è vizio né peccato avere delle 
COs c. ma è male a porvi troppo l’animo, [però che): «Vide 







Dio che tutte le cose, le quali egli aveva fatte, tutte 
erano buone 9S) ». Ai buoni ogni cosa è buono, e tutte le 
cose servono a loro, c per loro son fatte tutte le cose che 
Dio creò. O quanti beni farebbon quelli che son poveri, 
se fusson ricchi! E cosi, se voi fosse abundanti, li con¬ 
vertireste in buono uso, però che il vostro proposito è 
santo, e santo è il vostro desiderio. Non è vostra volontà 
arricchire li vostri parenti, perché hanno roba assai"). 
Ma quando voi avesse quello che v e nicessario, vivcreste 
più ordinatamente, c con più oncstade conversereste. 

« Queste e simile parole dicendo, alquanti di loro, la 
coscicnzia de’ quali era corrotta, subito consentirono a 
questo, ed alcuni altri, li quali avevano buona coscicnzia, 
a cotal cosa non volevano acconsentire, ma con parole 
acerbe rispondevano, assegnando per testimonianza della 
sacra Scrittura, che questo non era buon consiglio. 

L Avarizia domanda aiuto dall’Accidia. 

46. « La maladctta Avarizia, vedendo che per se me¬ 
desima non poteva fare niuna cosa, per adempiere il su0 
desiderio in questi, mutò consiglio per adempiere il suo 
proposito. Chiamò l’Accidia, la quale era pigra a comin* 
ciare alcun bene, e quelli che son cominciati gli l i,ss ‘ l 
adrieto e fece compagnia con lei e patto contra a questi- 
Questa Accidia non era molto domestica con l’Avarizia» 
nientedimeno in nel male tutte a due s’accordarono i' 1 ' 
siemc si come feceno Erode e Pilato contro a Gesù 
•i ns *°‘ fatto insieme il consiglio, l’Accidia con hit o 

1 suo s oizo e li suoi amici, entrò a questi con empi J 5, 
e 1 Parlari si ingegnoron di corrompere in P ar0 ° 
? anc .’ c oro veritade e le sante meditazioni le ridusseu 0 
ni pigrizia, e in questo modo con poco spirito stava» 
oziosi e pigri, parlando più volentieri delle cose 
mondo che di Dio l0 °). 


i 
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De’ religiosi vinti dall'Accidia. 

47. « Incomincioron alquanti di loro a pensare a 
quelle cose clic avevano lassate al mondo,' e miseramente 
a sospirare e desiderare quelle cose che con magnifico e 
buon cuore avevano abbandonate. Stavano ed andavano 
tristi e maninconosi: e nella via di Dio e ne’ suoi co¬ 
mandamenti erano pigri e col cuore arido. Quelle cose 
eh era loro comandate facevano mal volentieri, ed ogni 
cosa pareva loro grave, e per povertà di spirito quasi 
non potevano respirare, e radi volte era in loro alcuna 
compunzione o contrizione. E poca obbedienzia, ed assai 
mormorazioni, e cogitazioni bestiali, e nelle dissoluzioni 
allegri, e nel far bene pusillanimi; e parlari senza alcuna 
cautela, e ridere volentieri, e allegri nella faccia alle dis¬ 
soluzioni, e vanamente nell’andare. E li vestimenti fini 
c pomposi, ben tagliati e ben cuciti, e dormire assai, e 
il cibo superfluo; novelle e truffe udivano, e parlavano 
spesso. E volevano mutare le buone ordinazioni; e di¬ 
spregiavano ,01 > le provincie; li fatti e li detti altrui reci¬ 
tavano spesso. Niuna cura avevano dello esercizio spiri- 
tuale, [nessun amore della salute dell’anima], radi volte 
Parlavano delle cose celestiali, e di quelle [eterne] ave- 
v ano poco desiderio. 

48. « Ed essendo cosi indurati incomincioron ad avere 
^vidia l’uno all’altro, e provocare l’uno l’altro, e cia¬ 
scuno disiderare e di signoreggiare e d’avere gli ufficii di 
Preeininenzia, e accusare l’uno l’altro di pessimi vizii 102 ). 
Ritenevano in loro alcuna spezie di santità, per non 
es ser riputati tristi o cattivi nel cospetto de’ secolari, c 
Parlando cose sante, presenti li semplici, nascondevano 
a lor misera conversazione. Ma tanto era la loro disso- 
Uzi onc intrinseca, che non si potermi raffrenare, che 
ancora fuori non palesasseno le lor miserie. 

24 

Mistici del Duecento e del Trecento. 
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49. « Finalmente, comincioron a pigliare trinsiche ami¬ 
cizie con seculari, dando loro buone parole, e lusingarli 
per votar le lor borse, e accrescere li lor edifìcii, e mul¬ 
tiplicare quello che solevano recusarc e rifiutare. Ven¬ 
devano le buone parole ai ricchi ed alle gentildonne, 
madre delle famiglie, con umili salutazioni. Nelle corti 
de’ signori e delli re spesso vicitavano, acciò che po- 
tessono aggiungere case a case, possessioni a possessioni. 
Ed ora son magnificati e arricchiti in questo mondo però 
che «di male in male sono entrati: e non hanno cono¬ 
sciuto Dio ,05 > ». Quando si pcnsorono levarsi su e riz¬ 
zarsi, cascoron in terra con le loro vauiladi, e da poi [mi 
dicono] : « noi siamo tuoi amici ». 

Lamentasi la Povertà d'alquanti, li quali furono poveri 
al seculo; ed alla religione, alle delicatezze piu ab- 
bundantemente che gli altri. 

50. « Dolentemente mi dolgo più d’alquanti, li quali 
al seculo essendo miseri e poveri e dispregiati, c da pai 
che son venuti a me, « son fatti ricchi 10+ ' ». E impinguati 
e ingrassati, piu fortemente che gli altri mi ricalcitrano 
e fanno beffe di me. « Erano indegni della vita loro, P c [ 
la povertà e per la fame. Mangiavano erbe e radici 
d albori, ed erano dispregiati per la loro miseria e p° 
verta 10j ) ». E ora non son contenti della vita comune, w a 
dispartonsi dagli altri, e voglion fare vita particulare. 
senza alcun timore: la conversazion de’ quali agli altri e 
molto molesta. E cercano di esser onorati sopra tutti gj 
altri discepoli di Cristo. E non considerano che in 
seculo erano vili e da tutti dispregiati; e spesse volte 
avevano carestia del pane dell’orzo, e quando n’avevan°; 
pareva loro stare in delicatezze. E’ son figliuoli d’uom^ 
poven, e poi che sono venuti alla religione, biasi® aJl 
me e uggonmi dalla lungi, e sputanmi nella faccia e n° 
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se ne vergognano; e da loro lio ricevuto villanie ed ob¬ 
brobrio E quelli li quali erano miei amici, e stavano presso 
a me, son fatti miei nimici, e dicono contro a me parole 
ingiuriose, e vergognaci d’esser miei amici. E tanto mag¬ 
giormente sono scacciata da loro, quanto più bene hanno 
auto da me. Per modo che non mi vogliono sentire no¬ 
minare, anzi si sdegnano quando mi sentono ricordare. 

La Povertà li ammonisce che ritornino a sé. 

51. « Dolendomi, dicevo a loro: « Tornate, figliuoli, e 
partitevi dalla mala compagnia che avete presa, ed io 
vi sanerò delle vostre infermitadi. Guardatevi da ogni 
avarizia, la quale è servitù delli idoli, cioè delli demonii; 
però che l’avaro mai non s’empie di pecunia. Ricorda¬ 
tevi dei primi di, cioè quando veniste alla religione, nei 
quali di foste alluminati e sosteneste molte passioni. Non 
vogliate esser figliuoli del demonio, in perdizione del- 
1 anime vostre, ma si figliuoli di Dio, in cercare la salute 
dell anima vostra. Qualunque persona fa contra alla 
legge di Moisè, se si prova per due o tre testimoni, me¬ 
rda la morte. Quanto maggiormente merita maggiori 
supplica quello e quelli che dispregia[ro] no il Figliuol 
di Dio a non seguitare li suoi comandamenti? Adunque, 
0 prevaricatori della legge divina e della vostra profes¬ 
sione, tornate al cuor vostro, e considerate quello che 
Promesso avete; però che non è perfezione nella abbun- 
danzia della roba ». 

* Quelli con indegnazione rispondevano: « Va via, mi- 
sera, partiti da noi, non vogliamo tuoi consigli, né segui¬ 
le le tue vie »; — e dissi a loro: « Aviate misericordia di 
me » almeno voi, amici miei! Perché mi perseguitate 106 »» 
senza cagione? Non vi dissi io, che li miei costumi non 
si convenivano con li vostri? Pentomi d’avervi veduti». 
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1 delio parla alla Povertà. 

52. « E fallo è il parlare di Dio sopra di me, dicendo: 
« Ritorna, ritorna, figliuola; ritorna, ritorna, acciò che noi 
ti vediamo! Questi son figliuoli dell’ira: non vogliono 
udire te, perché non vogliono udire me. E’ si hanno fatto 
il cuore incredulo, cioè non credono quello che è la salute 
dell’anima ,07 \ ed è aspro il loro cuore. Sonsi partiti, e non 
hanno abbandonata te, ma I08 > me. Certamente che tu gli 
hai ammaestrati contra di te, ed esaltaseli sopra il capo 
tuo, però che se non si fusseno accostati a te, e non aves- 
sono preso il tuo abito, non sarebbono mai cosi arric¬ 
chiti. Dimostravano amarti, acciò che cosi beneficiati si 
partissono da te; e però con la tentazione a te contraria 
si sono accordati, e prendendo falsità non vogliono ri¬ 
tornare. Non credere piu a loro, benché ti parlasseno 
con buone parole, però che hanno dispregiata te, e cer¬ 
cano 1 anima tua, cioè la tua morte. Non pregare per 
loro, però che io non ti esaudirò: io gli ho cacciati da 
me, perché egli hanno dispregiato me ,09 ) ». 

Madonna Povertà ammonisce il beato Francesco dello 

perfezione e dello stato della religione. 

55. « Ecco, fratelli, per lungo parlare, ho recitato a voi 
queste parole, acciò che apriate gli occhi e vediate quello 
c ic avete a fare. Mollo è pericoloso il raguardarc adriefo 
e e are Dio. « Aviate in memoria la moglie di Loffio, e 
«mst crate quello che importa quel raguardare indrielo- 
len e i meno, io mi confido di voi, carissimi 110 •’ 
pcic e veggo piti j n vo j c ]j e ne jjj a ]tri esser piu P r °. 
pmqna e piu vicina la salute, perché mi pare che 
aviate abbandonato al postutto ogni cosa. E questo 
me efficacissima esperienzia, voi esser saliti in su qu eS 
«me, in su il qual pochissimi son potuti pervenire- 
io dico a voi, amici miei, che la malizia di molti mi 


LE MISTICHE NOZZE 


365 


avere suspetta la virtù di molti altri, però che con vesti¬ 
menti di pecore si son trovati lupi rapaci. 

54. « Desidero certamente che ciascun di voi seguiti 
lo esemplo di quelli che per fede e pacicnzia hanno auta 
la mia eredita. Ma perche io temo che a voi non inter¬ 


venga, come a molti altri, vogliovi dare buono ed ottimo 
consiglio: cioè, che in nel principio voi non vogliate salire 
e toccare le cose alte. Ma a poco a poco salite, e in questo 
modo Gesù Cristo sarà vostra guida, e perverrete alla 
sommità. 

« Attendete, che poi che voi arete lassate al pie del 
monte lo sterco e le cose vili, ancora non desideriate 
tornare a quelle ***). Non vogliate con tutto il vostro affetto 
credere alle sensualitadi, però che la voluntà dell’uomo 
piu è inchinevole al male che al bene, ed agevolmente 
1 animo torna alle cose usate, benché da quelle alcuna 
'olta molto sia dilungato. Sono certa che per lo gran 
fervore, tutte le cose grandi vi paiono leggieri. Ma aviaie 
a niente quello che è scritto: « Ecco, quelli che lo servono, 
non sono stabili, e ne’ suoi angeli trovo cattività U2 > ». 

55. « In nel principio, tutte le cose vi parranno dol¬ 
cissime; ma da poi, presa sicurtà de’ benefìcii a voi con¬ 
cessi, per poco curarvene li potreste perdere. Penserete 
che in quell’ora che voi vorrete, potrete tornar alla 
pruna vocazione, benché voi ne siate usciti; ma poi che 
u °mo s’è dato alla negligenzia, non la può agevol¬ 
mente abbandonare. E da poi il cuor vostro si inchinerà 
nd altre cose non buone. Ma il rancore e lo stimolo gri¬ 
derà, e dirà che voi torniate alla prima via. E voi, en¬ 
trati nella pigrizia e nell’accidia, direte parole di escu¬ 
ssione: « Non possiamo esser forti come fummo nel priu- 
c, Pio: sono altri tempi al presente, che non erano al- 
°ra » ; non intendendo quello che è detto: « Quando l’uomo 
0 consumato, vorrebbe aver fatto di molto bene 113 > ». Sarà 
1,le ute di meno questa voce rigirammo vostro, dicendo 





cosi: « Domane torneremo al primo stato, e meglio sarà 
allora che al presente 1U > ». 

«Ecco io, fratelli miei, v ? ho predette queste cose, e 
molte altre ve n’ ho a dire, ma per ora non le potete 
sopportare 115 *». Verrà tempo, nel quale palesemente vi 
dichiarerò tutte le sopradette cose ». 

Il bealo Francesco risponde a Madonna Voverlà. 

56. A queste cose il beato Francesco con li suoi com¬ 
pagni inchinati in terra, rispose, rendendo grazie a Dio, 
e disse: « Madonna mia, a noi piace tutto quello che hai 
detto. E in tutte queste cose non ci può esser niuna ri¬ 
prensione. « Il tuo parlare, il quale hai fatto nella nostra 
terra, è vero: e molto maggiore è la tua sapienzia, clic 
non si racconta per fama. Beati son gli uomini che ti se¬ 
guitano, e beati sono li tuoi servi, e quelli sempre sono 
nel cospetto tuo e odono la tua sapienzia. Sia il tuo Si¬ 
gnore Dio benedetto in sempiterno, al quale tu se pia* 
ciuta per sempre, ed batti fatta reina, acciò che tu facci 
misericordia, o giudicio ne’ suoi servi. O quanto è buono 
e soave il tuo spirito ll6 * », il quale corregge li erranti- 
ed ammonisce li peccatori. 

57. « Ecco, Madonna, per carità del re eterno, per 
quale tanto t’ ha amata, c per la quale tu tanto ami liu¬ 
ti preghiamo, che tu non ci defraudi al desiderio nostre 
ma che « tu facci a noi secondo la tua mansuetucH ne c 
la tua misericordia. Grande è da non poterla dire, 116 
iaccontare, la tua operazione! Quelli li quali si separa 11 

a te, sono indisciplinati, cioè hanno poco intelletto e 
errano 117 )». Tu sola ne vai, e quelli non possono abit ^ 
teco per la loro insipienzia. Ma ecco, noi siamo tuoi scr 
e pecorelle della tua pastura. Aviamo giurato dosse 
vare in sempiterno li giudicii della tua giustizia, cioè 
tuoi comandamenti ». 
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Consentimento di Madonna Povertà. 

58. Per le sopra dette parole, furon commosse tutte 
le interiore di Madonna Povertà. E si come ad essa 
sempre è per proprietà avere misericordia e perdonare, 
non si potè contenere, ma corse e tutti gli abbracciò, 
dando loro il bacio della pace, e disse: « Ecco, io vengo 
a voi, fratelli e figliuoli carissimi, e con voi sono, sa- 
piendo che per voi io ho a guadagnare molti altri ». 


Come il bealo Francesco ringrazia Dio del consentimento 

di Madonna Povertà 118 ). 

|I1| beato Francesco, quasi non potendo per allegrezza 
capere in se medesimo, con alta voce incominciò a rin¬ 
graziare e laudare l’altissimo Dio, « il quale non abban¬ 
dona quelli, li quali sperano in lui 1191 », dicendo: « Be¬ 
nedite il Signore, tutti li suoi eletti! Nel di della letizia 
e gaudio, lo ringraziate, perché egli è buono, e la sua 
misericordia è sempiterna 120 > ». E discendendo del monte, 
menarono Madonna Povertà nel luogo dove eglino abi¬ 
tavano: l’ora era quasi sesta, cioè mezzo di. 


Del 


convito di Madonna Povertà con li frati. 


59. Avendo apparecchiato da mangiare, la pregorono 
c h ella dovesse insieme con loro pigliare refezione. Ed 
c Ua rispose: « Mostratemi in prima il vostro oratorio e 
d capitolo e il chiostro, il refettorio e la cucina e il dor¬ 
mentorio e la stalla e le belle sedie 121 b niuna di queste 
cose veggo, ma veggo voi tutti allegri e giocondi, e ab- 
u ndanti d’allegrezza e pieni di consolazioni, cosi come 
ut te queste cose voi l’aspettiate a vostra voluntà ». 

Ed eglino rispondendo dissono: « Madonna e reina 
Q °stra, noi, servi tuoi, per lungo cammino siamo affa- 
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ticati, e tu, venendo con esso noi, non hai auta poca 
fatica. Mangiamo e confortiamoci prima, se ti piace, e di 
poi, cosi confortati, al tuo comandamento si farà tutto». 

60. Rispose: « Piacimi quello che voi dite. M’arregatc 
l’acqua, che noi ci laviamo le mani, e la tovaglia clic noi 
ci asciughiamo ». Ed eglino subito portaron un mezzo 
vaso di terra, — perché non avevano niuno intero, che lo 
potessero empiere d’acqua, — e, data l’acqua alle mani, 
raguardavano di qua c di là per il panno d’asciugare, c, 
non essendovi niuno panno, uno le porse la tonica con la 
quale era vestito, acciò ch’ella s’asciugasse le mani con 
quella. Ed ella rendendoli grazia, prese quella magnifi¬ 
cando con tutto il cuore Dio, che tanta grazia aveva data 
a quelli. 

61. E da poi la menaron in quel luogo, dov’era appa¬ 
recchiata la mensa. Essendo venuta in quel luogo, ra- 
guardando, non vide si non tre o quattro pezzi di pane 
d orzo. Meravigliossi molto, dicendo infra se medesima: 

« Chi vide mai in tutte le generazioni del seculo tal cose? 
Benedetto sia tu, signore Dio, il quale hai cura e guardia 
de tuoi servi: ed hai ammaestrato il tuo populo, che per 
tali operazioni 122 ) siano nella grazia tua ». E in questo 
modo sederono, rendendo grazie a Dio sopra tutti H 
suoi beni. 

62. Disse Madonna Povertà che fusseno arrogate j c 
vivande cotte nelle scodelle. Fu portata una scodella , 
piena d acqua fredda, acciò che tutti intignessino >'J 
quella il pane. Non era quivi molte scodelle, né molti , 
cuochi o cucinieri. 

Addomandò che almeno fusson portate alcune el 'h c 
o ori fere, per mangiarle col pane. Ma non avendo or °- 
ne orto ano, andorono nella selva, e colsono alcune ei 
sdvatiehe e posagliele innanzi. 

. e a c ^ sse: « Arrogate un poco di salina, P er ,n 
salare queste erbe, che sono amare ». 
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Risposono: « Aspetta, Madonna, tanto che noi en¬ 
triamo nella città, e arregheremone si troveremo qual¬ 
cheduno che ce ne dia ». 

E disse: « Arrogate un coltello, che io netti queste 
erbe, e che io possi tagliare il pane, però che è duro e 
secco ». 

Risposeno: « Madonna, non aviamo fabbro, che ci 
facci coltelli; per ora adoperate li denti in luogo di col¬ 
tello, e poi provvederemo ». 

E disse: « Avete un poco di vino? ». 

Risposeno quelli: « Madonna nostra, vino non aviamo, 
però clic il principio dell’uomo fu pane ed acqua; ed a 
te non è buono bere vino, però che la sposa di Cristo 
debba fuggire il vino come veleno ». 

63. E poi che ebbono mangiato e furon sazii, più 
furon allegri, che s’egli avessono auto abbundanzia di 
cibi solenni: e benedissono il Signore nel cospetto di 
quella nella quale avevano trovata tanta grazia. 

E menoronla in luogo dove ella si potesse posare, però 
ch’ella era affaticata. E cosi sopra la nuda terra si riposò. 
E domandò che le fusse dato un guanciale per tenere 
sotto il capo. Ed egli subito portoron una pietra, e puo- 
sonla sotto il suo capo. Ed ella con quiete e sobrio sonno 
s addormentò. 

E non molto stette, ch’ella si levò su, e domandò che 
le fusse mostrato il chiostro; e si la menaron in su un 
certo colle, donde si poteva vedere tutto il paese, e guar¬ 
dando dissono: « Questo è il nostro chiostro, Madonna ». 

Come Madonna Povertà benedisse li suoi frati, ed am¬ 
monendoli che perseoerassono nella grazia data a loro 

da Dio. 

64. Ella comandò che tutti sedessono, e parlò loro pa¬ 
mele di vita, [e disse] : « Siate benedetti, figliuoli miei, 
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dal Signore, il quale fece il cielo e la terra 125 > », i quali 
con tanta carità nella vostra casa m’avete ricevuta, per 
modo che m’è paruto, essendo con voi, esser stata uel 
paradiso di Dio. E però « son piena d’allegrezza e supe- 
rabundo di consolazione l24 > ». Io vi domando perdono 
esser tanto indugiata a venire a voi. Veramente che Dio 
è con voi, ed io non lo sapevo. Ecco, che quello che io ho 
desiderato, già lo veggo. Quello che io ho auto in desi¬ 
derio e voluntà, già lo tengo, però che io son congiunta 
in terra con quello al quale io sono sposata in ciclo, la 
immagine del quale mi si rappresenta continovamente. 
Benedica il Signore la vostra fortezza, e l’operazioni delle 
vostre mani riceva. 

65. « Priegovi e molto vi esorto, come miei figliuoli, che 
voi perseveriate si come lo Spirito Santo v’ha ammae¬ 
strati, e si come avete principiato; e che voi non abban¬ 
doniate la vostra professione, si come fanno molti, ma 
da poi che avete fuggiti li lacci delle tenebre, sempre 
v ingegnate di pervenire a cose piu perfette. Altissima 
è la vostra perfezione sopra tutti gli uomini e sopra tutte 
le virtù, e sopra la perfezione di tutti gli antichi è il- 
usirata per lume di chiarità. Non sia in voi niuua dil¬ 
atazione del regno del cielo e della sua possessione, però 
c e già voi tenete 1 arra della futura eredità, e avete ri¬ 
cevuto il pegno dello Spirito Santo, e siete segnati del 
se ° no della gloria di Cristo, e per la sua grazia voi ri- 
spon ete alla sua prima scola, la quale egli congregò 
venendo nel mondo. E quello che furon quelli che erano 
nc a sua presenzia, tutto avete incominciato a fare noi <> 
sua assenzia, e non è niuna cosa per la quale voi v avia* e 
a vergognare; ma ben potete dire: «Ecco noi aviain» 
abbandonato tatto, e seguitiamo te ■»» ». 
j ■ * _ on v * s P a venti la gran battaglia e la molta a 

nera ° n PCr questo avete ad avere grande rem 11 

aerazione. « Raguardate il fattore e il conservatore * 
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tutti li beni, cioè il nostro Signore Gesù Cristo, il quale, 
essendoli posto innanzi il gaudio ed allegrezza, volse so¬ 
stenere confusioni e morire in sul legno della croce. Te¬ 
nete la speranza della vostra confusione saldamente. 
Correte alla battaglia posta innanzi a voi [in carità 126 > ». 
Correte| per pacienzia, la quale è a voi molto nicessaria, 
acciò che, « facendo voi la voluntà di Dio, voi riceviate 
quello che v’ha promesso. Certo, Dio è potente I27 > », e 
può in voi confermare la sua grazia, i quali sopra le 
vostre fortezze avete incominciato a esser suoi veri servi. 

67. « Fate che in voi non trovi niuna cosa la quale 
sia grata allo « spirito, il quale s’adopera ne’ figliuoli di 
quelli che hanno poca fede 128 )»; in voi non trovi niuno 
dubbio, acciò che per la sua malignità non possa contra 
di voi pigliare niuna cosa, per la quale vi possa a lui 
sottomettere. Certo, « egli è superbo, e più è la sua su¬ 
perbia, che non è la fortezza 129 * »; ed ha di voi gran do¬ 
lore e grande ira, ed ordinerà contra di voi tutte le sue 
astuzie e tutte le sue arme, e nelle sue malizie s inge¬ 
gnerà di mettervi veleno. E si come ha vinti molti altri, 
cosi s’ingegnerà di vincere voi, però che di voi molto 
si duole. 

68. « Nella conversione e del vostro stato, carissimi, 
li cittadini del ciclo hanno grande allegrezza e fannone 
gran festa, ed innanzi ni gran re hanno cantato nuovo 
c dolce canto. Rallcgransi gli angioli di voi e per voi, 
pero che per voi molli serviranno la santa verginità, c 
r >splenderà la santa castità, ed empierannosi le sedie 
ridia ruvina di quelli che cascarono. Quelli che vivono 
e muoiono vergini, sono da esser collocati in luogo ono¬ 
rabile, perché « quelli che non pigliano moglie e quelle 
dre non pigliano marito, saranno come angeli di Dio in 
cielo »o) » Allegransi gli apostoli, vedendo rinnovare la lor 
dta e predicarsi la loro dottrina, e per voi dimostrarsi 
1° esemplo della santa vita. Allegransi li santi martiri, 
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aspettando rappresentarsi in voi la santa costanzia della 
effusione elei loro sangue. Fanno festa li santi confessori, 
sapiendo che in voi continovamente sarà vittoria contra 
il nimico della umana natura. Giubilano e cantano le 
sante vergine, le quale « seguitano l’agnello immaculato 
dovunque va l31 > », sapiendo che per voi s’accrcscerà il 
lor numero continovamente. Tutta la corte celestiale è 
piena di gaudio ed allegrezza, perché di nuovi cavalieri 
continovamente si fa solennità, c per l’odore delle sante 
orazioni de’ santi, li quali salgono in paradiso, lassando 
e abbandonando la valle di questo misero mondo. 

69. « Priego adunque voi, » fratelli, « per la miseri¬ 
cordia di Dio 132 > », per la quale voi siete fatti tanto felici 
e misericordiosi, che voi facciate quello per che siete ve¬ 
nuti, e considerate dove voi siete saliti dal fiume di Ba¬ 
bilonia. Ricevete umilmente la grazia a voi data, usan¬ 
dola degnamente sempre in tutte le cose a laude e gloria 
cd onore di quello il qual mori per voi, cioè Gesii Cristo 
nostro Signore, il quale, col Padre e con lo Spirito Santo, 
vive e regna c vince [e impera, Dio| eternalmente (gl°‘ 
rioso], nel seculo de’ seculi. Àmen». 
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I FIORETTI DI SANTO FRANCESCO 


Della pazienzia, dove è perfetta letizia scrive santo 

Francesco. 

Vegncndo una volta santo Francesco da Perugia a 
Santa Maria degli Angeli con frate Leone a tempo di 
verno, e il freddo grandissimo fortemente il cruciava, 
chiamò frate Leone il quale andava un poco innanzi, e 
disse cosi: «Frate Leone, avvegnadio eh’e’ frati minori 
m ogni terra dieno grande esemplo di santità e buonu 
edificazione, nondimeno scrivi, e nota diligentemente; 
c he non è ivi perfetta letizia ». E andando più oltre, 
santo Francesco il chiamò la seconda volta: « O frate 
Leone, benché ’1 frate minore illumini i ciechi, distenda 
s|i attratti, cacci i demoni, renda l’udire a’ sordi, 1 andare 
a ’ zoppi, il parlare a’ mutoli, e (che maggior cosa è) 
risusciti il morto di quattro di, scrivi che non e in ciò 
Perfetta letizia». E andando un poco, santo Francesco 
Srida forte: « O frate Leone, se ’l frate minore sapesse 
tu |te le lingue e tutte le scienzie e tutte le scritture, si 

e sapesse profetare e rivelare non solamente le cose 
riture, ma eziandio i segreti delle coscienzie e degli 
ani mi, scrivi che non è in ciò perfetta letizia ». Andando 
Un Poco piu oltre, santo Francesco ancora chiamò forte: 
* ^ frate Leone, pecorella di Dio, benché 1 frate minore 
^ ar li cor. lingua d’angelo e sappi i corsi delle stelle e le 





3?6 


x * -x- 


virtù dell’crbc, e fossongli rivelati tutti i tesori della 
terra e cognoscesse le nature degli uccelli e de’ pesci e 
di tutti gli animali e degli uomini e degli arbori e delle 
pietre e delle radici c dell’acquc, scrivi che non ci è per¬ 
fetta letizia ». E andando anche un pezzo, santo Fran¬ 
cesco chiama forte: « O frate Leone, benché ’l frate mi¬ 
nore sapesse si bene predicare, che convertisse tutti 
gl’ infedeli alla fede di Cristo, scrivi che non è ivi per¬ 
fetta letizia ». E durando questo modo di parlare bene 
due miglia, frate Leone con grande ammirazione il do¬ 
mandò, e disse: « Padre, io ti prego dalla parte di Dio, 
che tu mi dica ove-è perfetta letizia ». E santo Francesco 
gli rispuose: « Quando noi giugneremo a Santa Maria 
degli Angeli, cosi bagnati per la piova e agghiacciati per 
lo freddo c infangati di loto e afflitti di fame, e picchie¬ 
remo la porta del luogo, e ’l portinaio verrà adirato c 
dirà: « Chi siete voi? » e noi diremo: « Noi siamo due 
de vostri frati»; e colui dirà: «Voi non dite vero, 
anzi siete due ribaldi, che andate ingannando il mondo 
e rubando le limosine de’ poveri; andate via»; e non 
ci aprirà, e faracci stare di fuori alla neve e all acqua, 
col freddo e colla fame, infino alla notte; allora, se no* 
tante ingiurie e tanta crudeltà e tanti commiati soste 1 '' 
remo pazientemente sanza turbazione e sanza inorm 0 
razione, e penseremo umilementc e caritativamente c i® 
quel portinaio veracemente ci cognosca e clic Iddio 1 
accia parlare contra noi, o frate Leone, scrivi che i VI ® 
per etta letizia. E se noi perseverremo picchiando, ® 
eg i uscirà fuori turbato, e come gaglioffi importine 
caccerà con villanie e con gotatc, dicendo: « Parti e 
quinci, ladroncelli vilissimi, andate allo spedale, che 4 
non mangerete voi, né albergherete»; se noi qu eS *° s 
s erremo pazientemente e con allegrezza e con b u ° ^ 
amore, o Irate Leone, scrivi che qui è perfetta letiz 10 ' 
se noi, pur costretti dalla fame e dal freddo e dalla n ot ' 
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piu picchieremo e chiameremo e pregheremo per l’amor 
di Dio con gran pianto che ci apra e mettaci pur dentro; 
c quelli più scaudalezzato dirà: « Costoro sono gaglioffi 
importuni; io gli pagherò bene come sono degni»; e 
uscirà fuori con uno bastone nocchieruto, e piglieracci 
per lo cappuccio c gitteracci in terra e involgeracci nella 
neve c batteracci a nodo a nodo con quello bastone; se 
noi tutte queste cose sosterremo pazientemente e con al¬ 
legrezza, pensando le pene di Cristo benedetto, le quali 
noi dobbiamo sostenere per lo suo amore; o frate Leone, 
scrivi che in questo è perfetta letizia. E però odi la con¬ 
clusione, frate Leone. Sopra tutte le cose e grazie e doni 
dello Spirito Santo, le quali Cristo concede agli amici 
suoi, si c di vincere se medesimo e volentieri per 1 amor 
di Cristo sostenere pene, ingiurie, obbrobri, disagi. Però 
che in tutti gli altri doni di Dio noi non ci possiamo glo¬ 
riare, però che non sono nostri ma di Dio; onde dice 

I Apostolo: « Che hai tu, che tu non labbi da Dio? e se 
tu l’hai avuto da lui, perché te ne glorii, come se tu 
l’avessi da te? ». Ma nella croce della tribolazione e della 
afflizione ci possiamo gloriare, però che questo è nostro. 
E però dice l’Apostolo: « Io non mi voglio gloriare se 
uou nella croce del nostro signore Gesù Cristo ». 

Al quale sempre sia onore e gloria in seecula seecu- 
lorum. Amen. 

t-Vne sanlo Francesco con frate Leone dissono mallutino 

sanzn breoiario. 

Essendo santo Francesco una volta, nel principio del¬ 
udine, con frate Leone in uno luogo ove non aveano 
1,br o eia dire l’ufficio divino, quando venne l’ora del mat¬ 
tino, disse sdnto' Francesco a frate Leone: « Carissimo, 
n . oi non abbiamo breviario col quale noi possiamo dire 

II mattutino; ma acciò che noi spendiamo il tempo m 
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laude di Dio, io dirò, e tu mi risponderai come io t’in¬ 
segnerò; e guarda che tu non muti le parole altrimenti 
ch’io t’insegnerò. Io dirò cosi: « O frate Francesco, tu 
facesti tanti mali e tanti peccati nel secolo, che tu se’ 
degno dello ’nferno»; e tu, frate Leone, risponderai: 
« Vera cosa è che tu meriti lo ’nferno profondissimo ». 
E frate Leone con simplicità colombina rispuose: «Vo¬ 
lentieri, padre; comincia al nome di Dio ». Allora santo 
Francesco cominciò a dire: « O frate Francesco, tu fa¬ 
cesti tanti mali e tanti peccati nel secolo, che tu se’ degno 
dello ’nferno ». E frate Leone rispuose: « Iddio farà per 
te tanti beni, che tu ne andrai in paradiso ». Disse santo 
Francesco: « Non dire cosi, frate Leone; ma quando io 
dirò: «O frate Francesco, tu hai fatte tante cose inique 
contro a Dio, che tu se’ degno di essere maladetto da 
Dio», e tu rispondi cosi: «Veramente tu se’ degno des¬ 
sere messo tra’ maledetti ». E frate Leone risponde: 
« Volentieri, padre ». Allora santo Francesco, con molte 
lagrime e sospiri e picchiare di petto, dice ad alta voce: 
« O signore mio Iddio del cielo e della terra, io ho com¬ 
messo contro a te tante iniquitadi e tanti peccati, che 
al tutto io sono degno d’essere da te maladetto »• E 
Leone risponde: «O frate Francesco, Iddio ti farà tee. 
che tra i benedetti tu sarai singularmente benedetto >• . 
santo Francesco, maravigliandosi che frate Leone r* 
spondeva pur il contrario di quello eh’ e’ gli aveva im¬ 
posto, si Io riprende dicendo: « Perché non rispondi 
come io t insegno? Io ti comando per santa obbedien* 
c e tu risponda come io t’insegnerò. Io dirò cosi- * 
frate Francesco cattivello, pensi tu che Iddio avrà & 
sericor ia di te, con ciò sia cosa che tu abbi corQ ?| e i: l ) 
an 1 peccati contra al padre delle misericordie e • 
d ogni consolazione, che tu non se’ degno di trovare * 
sencordia? ». E tu, frate Leone pecorella, rapo»***' 
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«Per niuno modo se’ degno di trovare misericordia». 
Ma poi, quando santo Francesco disse: «O frate Fran¬ 
cesco cattivello, etc. », e frate Leone rispuose: « Iddio 
Padre, la cui misericordia è infinita più che il peccato 
tuo, farà a te grande misericordia, e sopra essa t’aggiu- 
gnera molte grazie». A questa risposta santo Francesco, 
dolcemente adirato e pazientemente turbato, disse a 
frate Leone: « Perché hai tu avuto presunzione di fare 
contro all’ubbidienza, e già cotante volte hai risposto il 
contrario di quel eh’ io t’ ho detto e imposto? ». Risponde 
frate Leone molto umilemente e riverentemente: « Iddio 
il sa, padre mio, che ogni volta io m’ ho posto in cuore 
di rispondere come tu m’hai comandato; ma Iddio mi 
fa parlare secondo che piace a lui e non secondo che 
piace a me ». Di che santo Francesco si maravigliò, e 
disse a frate Leone: « Io ti prego carissimamente che 
questa volta tu mi risponda com io t ho detto ». Ri¬ 
spuose frate Leone: « Di’ al nome di Dio, che per certo 
questa volta io risponderò come tu vuogli ». E santo 
Francesco lagrimando disse: «0 frate Francesco catti¬ 
vello, pensi tu, che Iddio abbi misericordia di te? etc. ». 
Risponde frate Leone: « Anzi grande grazia riceverai da 
Dio, ed esalteratti e glorifìcheratti in eterno, però clic 
c hi s’aumilia sarà esaltato. E io non posso altro dire, pelò 
c he Iddio parla per la bocca mia». E cosi in questa 
umile contenzione, con molte lagrime e con molta con 
fazione spirituale, si vegghiarono infino a di. A laude 
Cristo. Amen. 

Come frate Masseo tentò santo Francesco. 

Dimorando una volta santo Francesco nel luogo della 
Rorziuncola con frate Masseo di Marignano, uomo di 
B r «mde santità e discrezione c grazia nel parlare di Dio 
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(per la qual cosa santo Francesco molto l’amava); un 
di', tornando santo Francesco della selva dall’orazione, 
ed essendo all’uscire della selva, il detto frate Masseo 
volle provare si come santo Francesco fusse umile; e fe- 
ceseli incontro, e quasi proverbiandolo gli disse: « Perché 
a te? perche a te? perché a te? ». E santo Francesco ri- 
spuose: « Clic è quello che tu vuogli dire? ». Disse frale 
Masseo: « Dico, perche a te tutto il mondo viene dietro, 
e ogni persona pare che disideri di vederti e d’udirti e 
d’ubbidirti? Tu non se’ bello uomo di corpo, tu non se’ 
di grande scienzia, tu non se’ nobile; donde dunque a 
te, che tutto il mondo ti viene dietro? ». Udendo questo 
santo Francesco, tutto rallegrato in spirito, rizzando la 
faccia in ciclo, per grande spazio stette colla mente le¬ 
vata in Dio; e poi ritornò in sé, e si si inginocchiò e rendè 
laude e grazie a Dio; e poi con grande fervore di spirilo 
si rivolse a frate Masseo e disse: «Vuogli sapere perché 
a me? vuogli sapere perché a me? vuogli sapere perche 
a me che tutto il mondo mi viene dietro? Questo ho io 
da quegli occhi dell’altissimo Iddio, i quali in ogni luogo 
contemplano i buoni e’ rei; però che quegli occhi san¬ 
tissimi non hanno veduto tra’ peccatori niuno piu T ^ c ’ 
né piu insufficiente, né pili grande peccatore che me; e 
però a fare quella operazione maravigliosa, la quale cg 1 
intende di fare, non ha trovato piu vile creatura sop 18 
a terra; c però ha eletto me, per confondere la nobi | 8 
e a grandigia e la bellezza e la fortezza e la sapi ellZl1 ! 
ce mondo; acciò che si cognosca che ogni virtù e og 1 " 
ene è da lui e non dalla creatura, e niuna persona 8 
possa g oriarc nel cospetto suo; ma chi si gloria, si g orl 
ne . ‘guore a cui è ogni onore e gloria in eterno »• A ° r 
ra e asseo a cosi umile risposta, detta con tanto e 
>ore, si spaventò, e cognobbe certamente che santo Tr a 
cesco era veramente fondato hi vera umiliti A 
di Cristo. Amen. 
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Come gli Ascesani corsono a Santa Maria degli Angeli 
per ispegnere il fuoco. 

Santo Francesco, quando stava ad Ascesi, spesse volte 
visitava santa Chiara, dandole santi ammaestramenti. 
E avendo ella grandissimo desiderio di mangiare una 
volta con lui, e di ciò pregandolo molte volte, egli non 
le voleva mai fare quella consolazione. Onde veggendo 
i suoi compagni il disiderio di santa Chiara, dissono a 
santo Francesco: «Padre, a noi pare che questa rigidità 
non sia secondo la carità divina: che suora Chiara, ver¬ 
gine cosi santa, a Dio diletta, tu non esaudisca in cosi 
piccola cosa, come è mangiare teco; e spezialmente con¬ 
siderando che ella per la tua predicazione abbandonò 
le ricchezze e le pompe ' del mondo. E di véro, se ella 
taddomandasse maggior grazia che questa non è, si la 
dovresti fare alla tua pianta spirituale». Allora santo 
Francesco rispuose: « Pare a voi che io la debba esau¬ 
dire? ». Rispuosono i compagni: « Padre, si; degna cosa 
® che tu le faccia questa consolazione ». Disse allora 
santo Francesco: « Da poi che pare a voi, pare ancora 
a me. Ma acciò ch’ella sia più consolata, io voglio che 
questo mangiare si faccia in Santa Maria degli Angeli; 
Pero ch’ella è stata lungo tempo rinchiusa in Santo Da¬ 
ziano; si che le gioverà di vedere un poco il luogo di 
Santa Maria, ove ella fu fonduta e fatta sposa di Gesù 
risto; e ivi mangeremo insieme, al nome di Dio ». e- 
S^endo adunque il di ordinato a ciò, santa Chiara esce 
d Bionasterio con una compagna, e, accompagnata c a 
c °mpagni di santo Francesco, viene a Santa Maria deg i 
I ge li- E salutata divotamente la vergine Maria dinanzi 
suo altare ove ella era stala fonduta e velata, si a 
penarono veggendo il luogo inlino a tanto eh e fu ora 
l' desinare. E in questo mezzo fece santo Francesco ap- 
at ecchiare la mensa in sulla piana terra, si come era 
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usalo di fare. E fatta l’ora di desinare, si pongono a se¬ 
dere insieme santo Francesco e santa Chiara, e uno de' 
compagni di santo Francesco colla compagna di santa 
Chiara, e poi tutti gli altri compagni s’acconciarono 
alla mensa umilmente. E per la prima vivanda sautoi 
Francesco cominciò a parlare di Dio si soavemente e si 
altamente e si maravigliosamente che, discendendo sopra 
di loro l’abbondanza della divina grazia, tutti furono in 
Dio ratti. E stando cosi ratti, con gli occhi c colle mani 
levati in ciclo, gli uomini d*Ascesi e di Bellona e quegli 
della contrada d’intorno, vedevano che santa Maria 
degli Angeli e tutto il luogo e la selva ch’era allora 
allato al luogo, ardevano fortemente; e pareva che fusse 
uno fuoco grande che occupasse la chiesa e ’1 luogo e 
la selva insieme. Per la qual cosa gli Ascesani con gran 
fretta corsono laggiù per ispegnere il fuoco, credendo 
fermamente che ogni cosa ardesse. Ma giugnendo al 
luogo e non trovando ardere nulla, entrarono dentro f 
trovorono santo Francesco con santa Chiara e con tutta 
la loro compagnia ratti in Dio per contemplazione, e 
sedere intorno a quella mensa umile. Di che essi certa' 
mente coraprcsono che quello era stato fuoco divino e 
non materiale; il quale Iddio avea fatto apparire mir a ‘ 
noiosamente, a dimostrare e significare il fuoco del di 
vino amore, del quale ardevano l’anime di quelli san' 1 
iati e sante monache. Onde e’ si partirono con gran *j 
consolazione ne’ cuori loro e con santa edificazione. P 01, 
opo grande spazio, ritornando in sé santo Francesco ® 
santa Chiara insieme con gli altri, e sentendosi be’ 1 '- 
confortati del cibo spirituale, poco si curorono del C1 
corporale. E cosi, compiuto quello benedetto desio 01 ’ 
santa Chiara, bene accompagnata, si ritornò a an , 
amiano. Di che le suore, vcggendola, ebbono g ran 
a ebrezza, però ch’elle temevano che santo Fran ccS 
non avesse mandata a reggere qualche altro 1110 





7 FIORETTI DI SANTO FRANCESCO 385 


slerio, si come avca gid mandato suora Agnese, santa 
sua sirocchia, per badessa a reggere il monasterio di 
Monticelli in Firenze. E santo Francesco alcuna volta 
avea detto a santa Chiara: « Apparecchiati, se biso- 
I ?n asse eh’ io ti mandasse in alcuno luogo »; ed ella, come 
figliuola della santa obbedienza, avea risposto: « Padre, 
io sono sempre apparecchiata ad andare dovunque voi 
mi manderete ». E però le suore si rallegrarono molto, 
quando la riebbono; e santa Chiara rimase d allora in¬ 
nanzi molto consolata. A laude di Cristo. Amen. 


Come santo Francesco dubitò qual dovesse fare: o pre¬ 
dicare o orare. 

L’umile servo di Dio santo Francesco, poco tempo 
dopo la sua conversione, avendo già ragunati molti 
compagni e ricevuti aH’Ordine, entrò in grande pen¬ 
siero e in grande dubitazione di quel che dovessi fare. 

0 d intendere solamente ad orare o alcuna volta a P re 
dicare; e sopra ciò disiderava molto di sapere la vo onta 
d' Dio. E però che la santa umilità che era in ui, non 
lo lasciava presumere di sé né di sue orazioni, penso di 
cercare la volontà divina colle orazioni altrui, n e eg i 
chiamò frate Masseo, e dissegli cosi: * Va’ a suora Chiara, 
e dil le da mia parte, ch’ella con alcuna delle piu spi¬ 
gali compagne divotamente preghino Iddio, che gli 
Piaccia di mostrarmi qual sia il meglio: oc e io m en a 
<L Pedicure o solamente all orazione, oi va a 
^stro, e digli il simigliente >. Costui era stato n 
Ccol ° quello messere Silvestro il quale avea veduto una 
C ' 0C * cloro procedere della bocca di santo Francesco la 
era lunga insino al cielo e larga ms,no allestre 
? 1 . ^1 mondo. Ed era questo frate Silvestro dx tanto 
^ che ciò che chiedeva a Dio, i"ipetrava ed e a 
àndito, e spesse volte parlava con Dio; e pero santo 
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Francesco avca in lui grande divozione. Andonnc frale 
Massco, e, secondo il comandamento di santo Francesco, 
fece la imbasciata prima a santa Chiara, e poi a frate 
Silvestro. Il quale, ricevuta che l’ebbe, immantanenle 
si gittò in orazione. E orando, ebbe la divina risposta; 
e tornò a frate Massco, e disse cosi: « Questo dice Iddio 
che tu dica a frate Francesco: che Iddio non l’ha chia¬ 
mato in questo stato solamente per sé, ma acciò che 
faccia frutto deH’animc, e molti per lui sieno salvati>. 
Avuta questa risposta, frate Masseo torna a santa Chiara, 
a sapere quello ch’ella avea impetrato da Dio. Ed ella 
rispuose, che ella e l’altra compagna aveano avuto da 
Dio quella medesima risposta, la quale avea avuta frate 
Salvestro. Con questo ritorna frate Masseo a santo Fran¬ 
cesco; e santo Francesco il riceve con grandissima ca¬ 
rità, lavandogli i piedi e apparecchiandogli disinarc. E 
dopo il mangiare santo Francesco chiama frate Masse» 
nella selva; e qui, dinanzi a lui, s’inginocchia, e trassi 
il cappuccio facendo croce delle braccia, e domandalo. 
« Che comanda il mio signore Gesù Cristo? ». Rispuose 
frate Masseo che a frate Silvestro e a suora Chiara e 
alla sirocchia Cristo avea risposto e rivelato che la su» 
volontà si è « che tu vada per lo mondo a predicare; P er0 
eh egli non t ha eletto pur per te solo, ma eziandio p cr 
salute degli altri ». Allora santo Francesco, udita eh eh 
questa risposta e conosciuto per essa la volontà di Crisi 0, 
si levò su e con grandissimo fervore disse: « Andini 110 
a nome di Dio ». E prende per compagno frate Mass°° 
e irate Agnolo, uomini santi. E andando con impeto 
spirito sanza considerare via o sèmita, e’ giunsono a un 
caste o che si chiama Cannario. E santo Francesco * 
puose a predicare, comandando prima alle rondini 0 ., 
can a , \ ano, eh elle tenessono silenzio infino a tanto c i 
avesse predicato. E le rondini ubbidendolo, ivi p*" . 
in tanto fervore, che tutti gli uomini e le donne di <l u 
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castello per divozione gli voleano andare dietro e ab¬ 
bandonare il castello. Ma santo Francesco non lasciò, 
dicendo loro: c Non abbiate fretta, e non vi partite; e 
io ordinerò quello che voi dobbiate fare per salute dcl- 
l’anime vostre ». E allora pensò di fare il terzo Ordine 
per universale salute di tutti. E cosi lasciandoli molto 
consolati e bene disposti a penitenzia, si parti indi; e 
venne tra Cannario c Bevagno. E passando oltre con 
quel fervore, levò gli occhi, e vide alquanti arbori allato 
olla via in su’ quali era quasi infinita moltitudine d’uc¬ 
celli; si clic santo Francesco si maravigliò, e disse a’ 
compagni: « Voi m’aspetterete qui nella via, e io andrò 
a predicare alle mie siroeelne uccelli ». Ed entrò nel 
campo, c cominciò a predicare agli uccelli ch’erano in 
terra. E subitamente quelli ch’erano in su gli arbori, 
vennono a lui; e insieme tutti quanti stettono fermi, 
mentre che santo Francesco compie di predicare. E poi 
anche non si partivano, insino a tanto ch’egli diede loro 
la benedizione sua. E secondo che recitò poi frate Masseo 
a frate Iacopo da Massa, andando santo Francesco tra 
loro c toccandole colla cappa, niuna però si moveva. La 
sustanzia della predica di santo Francesco fn questa: 
* Sirocchie mie uccelli, voi siete molto tenute a Dio 
v ostro creatore, c sempre cd in ogni luogo il dovete 
laudare; però clic v’ ha dato il vestimento duplicato e 
triplicato; appresso, v’ha dato libertà d’andare in ogni 
luogo; e anche riservò il seme di voi nell arca di Noè, 
ac cio che la spezie vostra non venisse meno nel mondo. 
Ancora gli siete tenute per lo elemento dell aria eh egli 
,la diputato a voi. Oltr’a questo, voi non seminate e non 
mietete; e Iddio vi pasce e davvi i fiumi e le fonti per 
v °stro bere; davvi i monti e le valli per vostro rifugio; 
c Sii arbori alti per fare il vostro nido. E con ciò sia cosa 
c He voi non sappiate filare né cucire Iddio vi veste, voi e’ 
v °stri figliuoli; onde molto v’ama il creatore, poi ch’egli 
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vi fa tanti benefici; e però guardatevi, sirocchic mie, del 
peccato della ingratitudine, ma sempre vi studiate di 
lodare Dio ». Dicendo loro santo Francesco queste pa¬ 
role, tutti quanti quegli uccelli cominciorono ad aprire 
i becchi, distendere i colli, aprire l’alie e riverentemente 
chinare i capi insino in terra; e con atti e con canti di¬ 
mostravano che le parole del padre santo davano a loro 
grandissimo diletto. E santo Francesco insieme con loro 
si rallegrava e dilettava, e molto si maravigliava di tanta 
moltitudine d’uccelli e della loro bellezza e varietade c 
della loro attenzione e familiaritade; per la qual cosa 
egli con loro devotamente lodava il creatore. Finalmente, 
compiuta la predica, santo Francesco fece loro il segno 
della croce, e diede loro licenzia di partirsi. Allora tutti 
quegli uccelli in schiera si levarono in aria con mnra- 
vigliosi canti; e poi, secondo la croce ch’avea fatta loro 
santo Francesco, si divisono in quattro parti. E luna 
parte volò inverso l’oriente, l’altra inverso l’occidente, la 
terza inverso il meriggio e la quarta inverso l’aquilone, 
li. ciascuna schiera andava cantando maravigliosamente. 
In questo significando che, come da santo Francesco 
gonfaloniere della croce di Cristo era stato loro predi- 
cato e sopra loro fatto il segno della croce, secondo i 
quale eglino si dividevano cantando in quattro parti de 
mondo; cosi la predicazione della croce di Cristo, ria | 
novata per santo Francesco, si dovea per lui e P cr 1 
suoi frati portare per tutto il mondo; li quali frati.;' 1 
moco eie uccelli, non possedendo alcuna cosa prop ria 
in questo mondo, alla sola provvidenza di Dio com® 6 
e\ano a or vita. A laude di Cristo. Amen. 


Come C i islo apparve a santo Francesco essendo 
degli occhi. 

Essendo una volta santo Francesco gravemente 11 
fermato degl, occhi, messer Ugolino, cardinale profeti* 
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dell’Ordine, per grande tenerezza ch’avea di lui, si gli 
scrisse ch’egli andasse a lui a Rieti, dove erano ottimi 
medici d’occhi. Allora santo Francesco, ricevuta la let¬ 
tera del cardinale, se n’andò in prima a San Damiano, 
ove era santa Chiara, divotissima sposa di Cristo, per 
darle alcuna consolazione e poi andare al cardinale. Ed 
essendo ivi santo Francesco, la notte seguente peggiorò 
si degli occhi che non vedeva punto lume. Di che non 
potendosi partire, santa Chiara gli fece una celluzza 
di cannicci, nella quale e’ si potesse meglio riposare. Ma 
santo Francesco, tra pe ’l dolore della infermità e per 
la moltitudine de’ topi che gli facevano grandissima 
noia, punto del mondo non si poteva posare né di di né 
di notte. E sostenendo piu. di quella pena c tribulazione, 
cominciò a pensare e ricognoscere che quello era uno 
flagello di Dio pe’ suoi peccati. E cominciò a ringraziare 
Iddio con tutto il cuore e colla bocca; e poi gridava ad 
alta voce dicendo: « Signore mio, io sono degno di questo 
c di troppo peggio. Signor mio Gesù Cristo, pastore 
buono, il quale a noi peccatori e indegni hai posto la 
ina misericordia e in diverse pene e angosce corporali, 
concedi grazia e virtù a me tua pecorella, che per niuna 
infermità né angoscia o dolore io mi parta da te ». E 
latta questa orazione, gli venne una voce da cielo che 
disse: « Francesco, rispondimi. Se tutta la terra fosse 
0r °. e tutti i monti e’ colli c’ sassi fossono pietre pre¬ 
pose, e tutti i mari e’ Dumi e le fonti fossono balsamo; 
c tu trovassi un altro tesoro tanto più nobile che queste 
Cose > quanto l’oro è più nobile che la terra, e ’l balsamo 
laequa, e le pietre preziose più che monti e i sassi; 
c fosscti dato per questa infermità quel più nobile te-; 
s°ro; non ne doveresti tu essere ben contento e bene al- 
e £io? ». Risponde santo Francesco: « Signore, io non 
s ° no degno di cosi prezioso tesoro ». E la voce di Dio 
tlCe a lui: «Rallegrati, Francesco, però che quello è il 
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tesoro di vita eterna, il quale io ti riservo c insino a ora 

10 te lo investisco; e questa infermità e afflizione è arra 
di quello tesoro beato ». Allora santo Francesco chiamò 

11 compagno con grandissima allegrezza di cosi gloriosa 
promessa, e disse: « Andiamo al cardinale ». E conso¬ 
lando iu prima santa Chiara con sante parole e da lei 
umilmente scommiatandosi, prese il cammino verso Rieti. 
E quando vi giunse presso, tanta moltitudine di popolo 
gli si fece incontro, clic perciò non volle entrare nella 
città; ma andosscne a una chiesa, ch’era presso alla citta 
forse due miglia. Sappicndo poi i cittadini ch’egli era 
nella detta chiesa, a torme correvano a vederlo, in tanto 


che la vigna della chiesa tutta si guastava c l’uve erano 
tutte còlte. Di che il prete forte si doleva nel cuor suo, 
pcnlcndosi ch’egli uvea ricevuto santo Francesco nella 
sua chiesa. Essendo dii Dio rivelato a santo Francesco il 
pensiero del prete, si 1 fece chiamare a se, e disscgli: 
c Padre carissimo, quante some di vino ti rende questa 
vigna per anno, quando ella rende meglio? ». Risponde 
clic dodici some. Dice santo Francesco: « Io li priegOi 
padre, clic tu sostenga pazientemente il mio dimorare 
qui alquanti di, però eh’ io ci truovo molto riposo; e 
lascia tórre a ogni persona deH’uvc di questa tua vigna 
pei 1 amor di Dio e di me poverello; e io ti promette 
dalla parte del mio signor Gesii Cristo, ch’ella te )lC 
renderà questo anno venti some ». E questo faceva sant» 
Francesco dello stare ivi, per lo grande frutto della 1111 "® 
c m si vedeva lare nelle genti che vi venivano; de q ut|1 
molti si partivano inebriati del divino amore, e abban¬ 
donavano il mondo. Confidandosi il prete della pronf* 
( i santo rancesco, egli lasciò liberamente la vl S na f ' 
co oro c ìe venivano a lui. Maravigliosa cosa! la vig» a . 

u ° guasta c colta, si che appena vi rimason 0 . 
quanti racimoli Venne il i cll , I)0 della venclemai»' . 
p-ole cogl,e quelli coturni racimoli, e meltcgU nel 
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e pigia; e, secondo la promessa di santo Francesco, ri¬ 
colse venti some d’ottimo vino. Nel qual miracolo ma¬ 
nifestamente si die ad intendere che, come pe’ meriti di 
santo Francesco la vigna spogliata d’uve era abbondata 
in vino, cosi il popolo cristiano, sterile di virtù per lo 
peccato, per li meriti e dottrina di santo Francesco 
spesse volte abbonda in buoni frutti di verace penitenzia. 
A laude di Cristo. Amen. 

Come santo Francesco liberò la cilln d’Agobbio eia uno 

fiero lupo. 

Al tempo che santo Francesco dimorava nella citta 
d’Agobio, nel contado d’Agobio appari uno lupo gran¬ 
dissimo e terribile e feroce. Il quale non solamente di¬ 
vorava gli animali, ma eziandio gli uomini; in tanto che 
tutti i cittadini stavano in gran paura, però che spesse 
volte s’appressava alla città. E lutti andavano armati 
quando uscivano della terra, come s’eglino andassero a 
combattere; e con tutto ciò non si potevano difendere 
da lui, chi in lui si scontrava solo. E per paura di questo 
lupo vennono a tanto, che niuno era ardito d’uscire fuori 
della terra. Per la qual cosa santo Francesco avendo 
compassione agli uomini della terra, si volle uscire fuori 
a questo lupo, benché i cittadini al tutto lo ne sconsi¬ 
gliavano. E facendosi il segno della santa croce, usci 
fuori della terra, egli co’ suoi compagni, tutta la sua 
contidenzia ponendo in Dio. E dubitando gli altri d’an¬ 
dare piu oltre, santo Francesco prende il cammino in- 
verso il luogo ove era il lupo. Ed ecco che, veggendo 
m °lli cittadini i quali erano venuti a vedere questo mi- 
ra colo, il detto lupo si fa incontro a santo Francesco 
c °Ua bocca aperta; ed appressandosi a lui, santo Fran¬ 
cesco si gli f a il segno della croce, e chiamalo a sé, e 
dice cosi: « Vieni qua, frale lupo; io ti comando dalla 
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parte di Cristo che tu non facci male né a ine né a per¬ 
sona ». Mirabile cosa a dire! immantanente che santo 
Francesco ebbe fatta la croce, il lupo terribile chiuse la 
bocca, e ristette di correre. E fatto il comandamento, 
venne mansuetamente come uno agnello, e gittossi a' 
piedi di santo Francesco a giacere. Allora santo Fran¬ 
cesco gli parla cosi: «Frate lupo, tu fai molti danni in 
queste parti, ed hai fatti grandissimi malefìci, guastando 
e uccidendo le criature di Dio sanza sua licenzia. E non 
solamente hai uccise c divorate le bestie, ma hai avuto 
ardimento d’uccidere e di guastare gli uomini fatti alla 
immagine di Dio; per la qual cosa tu se’ degno delle 
forche come ladro e omicida pessimo; c ogni gente grida 
e mormora di te, c tutta questa terra t’ è nimica. Ma io 
voglio, frate lupo, far pace tra te c costoro; si che tu 
non gli offenda piu, ed eglino ti perdoneranno ogni of¬ 
fesa passata, e né gli uomini né i cani ti perseguiteranno 
piu». Detto queste parole, il lupo con atti di corpo e di 
coda e d’orecchi c con inchinare di capo mostrava d ac¬ 
cettare ciò che santo Francesco diceva, e di volerlo os¬ 
servare. Allora santo Francesco disse: « Frate lupo, do 
poi che ti piace di fare e di tenere questa pace, io 
prometto eh io ti farò dare le spese continuarne 11 ^ 
mentre che tu viverai, dagli uomini di questa terra , 51 
che tu non patirai piu fame; imperò ch’io so bene c ® 
per fame tu hai fatto ogni male. Ma poiché io t accader 0 
questa grazia, io voglio, frate lupo, che tu mi pr° mCl “ 
C *i non noc crai mai a niuno uomo, né a niuno 8111 
male. Promettimi tu questo? ». E il lupo con incili 88 ' 
di capo fece evidente segnale che prometteva. E san 
Francesco dice: « Frate lupo, io voglio che tu mi 
lede di questa promessa, acciò che io me ne P oS . 

are ». E distendendo santo Francesco la mano P er . 
cevere fede, il l up „ lev6 su a pi£ dillanzi , e di®** 

camente il pu0 se sopra la mano di santo France 
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dandogli quel segnale di fede che poteva. Allora disse 
santo Francesco: «Frate lupo, io ti comando nel nome 
di Gesù Cristo, che tu venga con meco sanza dubitar di 
nulla; e andiamo a fermare questa pace al nome di 
Dio ». E il lupo ubbidiente se ne va con lui come uno 
agnello mansueto. Di che i cittadini veggendo questo, 
forte si maravigliavano. E subitamente questa novità si 
seppe per tutta la terra; di che ogni gente, grandi c pic¬ 
coli, maschi e femmine, giovani e vecchi traggono alla 
piazza a vedere il lupo con santo Francesco. Ed essendo 
ragunato ivi tutto il popolo, levasi su santo Francesco e 
predica loro, dicendo, tra l’altre cose, come per li peccati 
Iddio permette cotali pestilenzie; « e troppo è più peri¬ 
colosa la fiamma dello ’nferno, la quale ha a durare eter- 
nalmente a’ dannati, che non è la rabbia del lupo, il 
quale non può uccidere se non il corpo; quanto è dunque 
da temere la bocca dello ’nferno, quando tanta molti¬ 
tudine tiene in paura e in terrore la bocca d’uno piccolo 
animale! Tornate adunque, carissimi, a Dio, e fate degna 
penitenzia de’ vostri peccati, e Iddio vi libererà del lupo 
ael presente, e nel futuro dal fuoco eternale ». E fatta 
la predica, disse santo Francesco: «Udite, fratelli miei: 
Irate lupo, che è qui dinanzi a voi, ha promesso, e fat¬ 
tomene fede, di fare pace con voi e di non offendervi 
m ai in cosa veruna, se voi gli promettete di dargli ogni 
di le spese necessarie. Ed io entro mallevadore per lui 
che ’1 patto della pace egli osserverà fermamente ». Al¬ 
lora il popolo tutto a uiia voce promisono di nutricarlo 
continuamente. E santo Francesco innanzi a tutto il po¬ 
polo disse al lupo: « E tu, frate lupo, prometti d’osser- 
v are i patti della pace a costoro, che tu non offenderai 
f gli animali né gli uomini né niuna creatura? ». E il 
u Po, inginocchiandosi e inchinando il capo e con atti 
Mansueti di corpo e di coda e d’orecchi, dimostrava 
quanto è possibile, di volere osservare loro ogni patto. 
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Dice santo Francesco: « Io voglio, frate lupo, che, come 
tu mi desti fede di questa promessa fuori della porta 
cosi qui dinanzi a tutto il popolo mi dia fede della tua 
promessa, e che tu non mi ingannerai della mia malle¬ 
veria ch’io ho fatta per te». Allora il lupo, levando il 
piede ritto, si lo puose in mano a santo Francesco. Onde, 
tra di questo atto, c degli altri detti di sopra, fu tanta 
ammirazione e allegrezza in tutto il popolo, si per la 
divozione del santo c si per la novità del miracolo c si 
per la pace del lupo, che tutti cominciarono a gridare a 
cielo, lodando e benedicendo Iddio il quale avea man¬ 
dato loro santo Francesco, che per li suoi meriti gli avea 
liberati dalla bocca della crudele bestia. E poi il detto 
lupo vivette due anni in Agobio, ed entravasi dime- 
sticamcntc per le case a uscio a uscio, sanza fare male 
a persona c sanza esserne fatto a lui; c fu nutricato 
cortesemente dalle genti; e andavasi cosi per la terra e 
per le case c giammai niuuo cane gli abbaiava dietro. 
Finalmente, dopo due anni, frate lupo si mori di vec¬ 
chiaia. Di che i cittadini molto si dolevano; imperò che. 
reggendolo andare cosi mansueto per la città, si ricor- 
davano meglio della virtù c santità di santo Francesco. 
A laude di Cristo. Amen. 


Come uno giovane donò tortore a santo Francesco; e " 
noiL si partirono del luogo in sin che non ebboiio 
licenzia da lui. 

Un giovane avea prese un di molte tortore, e P 1 
a c a vendere. Scontrandosi in lui santo Franccs' 
i quale sempre avea singulare pietà agli animali & 
sucti, ragguardando quelle tortore con l’occhio pi et ° 
I l f SG a . giovane: « O buono giovane, io ti P rlC 
,. U mi ia c °teste tortore, acciò che uccelli cosi 
1 C lnn °centi, a’ quali nella santa Scrittura sono 1 
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simigliate lamine caste e umili c fedeli, non vengano 
alle mani de’ crudeli che l’uccidano ». Di subito colui, 
spirato da Dio, tutte le diede a santo Francesco. Ed egli, 
ricevendole in grembo, cominciò a parlare loro dolce¬ 
mente: « O sirocckic mie, tortore semplici, innocenti ( 
caste, perché vi lasciate pigliare? or è eh’ io vi vogli 
scampare dalla morte, e farovvi i nidi, acciò che voi 
facciate frutto c multiplichiate, secondo il comanda¬ 
mento di Dio, vostro creatore ». E va santo Francesco c 
a tutte fece il nido. Ed elleno usandogli, cominciarono 
a fare uova c figliare inanzi a’ frati; c cosi dimestica- 
mente si stavano e usavano con santo Francesco e con 
gli altri frati, come s’elle fussino state galline sempre 
nutricate da loro. E mai non si partirono, insino che 
santo Francesco colla sua benedizione diede loro licenzia 
di partirsi. E al giovane che gliele avea date, disse santo 
Francesco: « Figliuolo, tu sarai ancora frate in questo 
Ordine, e servirai graziosamente a Gesù Cristo ». E cosi 
fu; imperò che lo detto giovane si fece frate, e vivettc 
nell’Ordine con grande santità. A laude di Cristo. Amen. 

Come frale Bernardo da Quinlaoalle slette da maltulino 

a nona ratio sopra il corpo di Cristo. 

Quanta grazia Iddio spesse volte faccia a poveri 
evangelici, i quali per l’amore di Cristo abbandonano 
il mondo, si dimostra in frate Bernardo da Quintavalle; 
'1 quale, poi ch’ebbe preso l’abito di santo Francesco, 
spessissime volte era rapito in Dio per contemplazione 
delle cose celestiali. E tra l’altre addivenne una volta 
che, essendo egli in chiesa a udir la messa e stando con 
lutta la mente sospesa in Dio, diventò si assorto e rapito 
in contemplazione, che, levandosi il corpo di Cristo, non 
Sc ne avvide niente, e non si inginocchiò, né trasse cap¬ 
puccio, come facevano gli altri che v erano; ma sanza 


26 . . 


Mistici del Duecento e del Trecento. 
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battere gli occhi cosi fiso guatando stette dalla mattina 
insino a nona, insensibile. E dopo nona, tornando in 
andava per lo luogo gridando con voce ammirativa: «0 
frati! o frati! o frati! non è niuno si grande in questa 
contrada nc si nobile, al quale se gli fosse promesso uno 
palagio bellissimo pieno d’oro, che non gli fosse agevole 
a portare uno sacco pieno di letame, per guadagnare 
quel tesoro cosi nobile ». A questo tesoro celestiale, pro¬ 
messo agli amatori di Dio, fu frate Bernardo predetto 
si elevato colla mente, che per quindici anni continui 
sempre andò colla mente e colla faccia levata in cielo. 
E in quel tempo mai non si tolse fame alla mensa, 
benché mangiasse, di ciò che gli era posto innanzi, uu 
poco. Imperò che e’ diceva che di quello che l’uomo non 
gusta, non fa perfetta astinenzia; ma la vera astinenza 
è temperarsi dalle cose clic sanno buone alla bocca. E 




correvano a hn 


con questo venne ancora a tanta chiarità 
telhgenzia, che eziandio i grandi cheriei C!v/ » m. w -— 

per so uzioni di grandi quistioni e forti e di malagevoli 
passi della Scrittura; ed egli d’ogni difhcultà gli diclini- 
lava. imperò che la mente sua era al tutto sciolta e 
astratta dalle cose terrene, egli, a modo che rondine, 
° ava in alto per contemplazione; onde alcuna volta 
venti di alcuna volta trenta, si stava solo in sulle cime 
e monti altissimi, contemplando le cose celestiali. P cr 
a p Ua ,. C ° Sa diceva di lui frate Egidio, che non era date 
nt -dn ri A'° mÌnÌ qUest0 dono ch’era dato a frate Ber¬ 
la rnn i- & ^V’davade: cioè, clic volando si pasccsse com e 
da Din G i r? er ques * a eccellente grazia ch’egli «' ca 
con lui’d7,° 1 rancesco volentieri e spesse volte parla'® 
7enil tU 110ttc; ond c alcuna volta furono trot^ 

erano amT ** n ° tte rapiti in Dio - nella selva 

nedetto in 1 ' ^ , laCColtl a Pacare di Dio. Il quale è L 
etto m ssecula smculorum. Amen. 
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Come santo Francesco mandò frale Ruffino ignudo nato 
ad Ascesi, e poi, per provare quella mortificazione, 
v'andò egli a quel modo; e feciono il di mollo frutto 
spirituale. 

Era il detto frate Ruffino, per la continua contem¬ 
plazione, si assorto in Dio, che, quasi insensibile e mu¬ 
tolo diventato, c’ rarissime volte parlava; e appresso 
non avea la grazia del predicare né la facundia nel par¬ 
lare. Niente di meno santo Francesco una volta gli co¬ 
mandò ch’egli andasse ad Ascesi, e predicasse al populo 
ciò che Iddio gli spirasse. Di che frate Ruffino risponde: 
« Padre reverendo, io ti priego che tu mi perdoni e non 
mi mandi; imperò che, come tu sai, io non ho la grazia 
del predicare, e sono semplice e idioto ». Allora disse 
santo Francesco: « Poiché tu non m’ hai ubbidito presta¬ 
mente, si ti comando per santa obbedienza che, ignudo, 
solo co’ panni di gamba, tu vada ad Ascesi ed entri in 
una chiesa e cosi ignudo predichi al popolo ». A questo 
comandamento, frate Ruffino si spoglia, e nudo se ne va 
ad Ascesi, ed entra in una chiesa; e fatta la reverenzia 
all altare, sale in sul pergamo e comincia a predicare. 
Della qual cosa i fanciulli e gli uomini cominciarono a 
ridere, e diceano: « Or ecco, costoro fanno tanta peni- 
tenzia che diventano stolti e fuori di sé ». In questo 
Mezzo santo Francesco, ripensando della pronta obbe¬ 
dienza di frate Ruffino, il quale era de’ più gentili 
uomini d’Ascesi, e del comandamento duro che gli aveva 
^tto, cominciò a riprendere se medesimo, e dire: « Onde 
tu avuto tanta presunzione, figliuolo di Pietro Ber- 
nardoni, vile omicciuolo, a comandare a frate Ruffino, 
ff quale è de’ piu gentili uomini d Ascesi, che vada 
ignudo a predicare al populo, come uno pazzo? Per Dio, 
°he tu proverai in te quello che tu comandi ad altrui ». 






— ^ 


396 


X 


E di subito, in fervore di spirito, si spoglia egli ignudo 
simigliantemcntc, e vassene ad Ascesi; e menò seco frale 
Leone, che recasse l’abito suo e quello di frate Ruffino. 
E veggendolo similemente gli Ascesani, si lo scherni¬ 
vano, reputando ch’egli e frate Ruffino tossono impazzali 
per la troppa penitcnzia. Entra santo Francesco nella 
chiesa dove frate Ruffino predicava queste parole: «0 
carissimi, fuggite il mondo, lasciate il peccato; rendete 
1 altrui, se voi volete schifare lo nferno; osservate e co- 
mandamenti di Dio, amando Iddio e ’l prossimo, se voi 
volete andare al cielo; e fate penitenzia, se voi volete 
possedere il reame del cielo ». E allora santo Francesco 
ignudo monta in sul pergamo, e comincia a predicare 
egli si maravigliosamente del dispregio del mondo e 
della penitenzia santa e della povertà volontaria, del 
desiderio del reame celestiale e della nudità e obbrobrio 
della passione del nostro signore Gesù Cristo, che tutti 


quegli eh erano alla predica, maschi e femmine in grande 
moltitudine, cominciarono a piagnere fortissimaniente 
con incredibile divozione e compunzione di cuore. E n° fl 
solamente ivi, ma per tutto Ascesi fu in quel di tanto 
pianto della passione di Cristo, che mai non era stato 1° 
simigliante. E cosi edificato e consolato il populo del- 
atto di santo Francesco e di frate Ruffino, allora santo 
Francesco rivesti frate Ruffino e sé; e cosi rivestiti si 
n ornarono al luogo della Porziuncola, lodando e gl° 
ritmando Iddio che aveva loro dato grazia di vincere f 
medesimi p er dispregio di sé, e di edificare le pecore^ 
!.. riS j° con bmmo esempio, e di mostrare quanto e 
u de a dispregiare il mondo. E in quel die crebbe ta«‘ fl 
la divenne del popo lo inverso di loro, che beato si * 

di Cristo'Am e teVa ^ t0CCare lorl ° dell ’ abito - A 
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Coma frale Masseo desiderava la virtù, della umilia e 
per averla volle dare amendue gli occhi; e alla per¬ 
fine l'ebbe. 

I primi compagni di santo Francesco con tutto il loro 
sforzo s’ingegnavano d’essere poveri di cose terrene e 
ricchi di virtù, per le quali si perviene alle vere ric¬ 
chezze celestiali ed eterne. Addivenne un di che, essendo 
eglino raccolti insieme a parlare di Dio, l’uno di loro 
disse questo esemplo: « E’ fu uno il quale era grande 
amico di Dio e avea grande grazia di vita attiva c di 
contemplativa, e con questo avea si eccessiva e si pro¬ 
fonda umilila, ch’egli si riputava grandissimo peccatore; 
la quale umilita il santificava e confermava in grazia c 
facevaio continuamente crescere in virtù e doni di Dio, 
e mai non lo lasciava cadere in peccato ». Udendo frate 
Masseo cosi maravigliose cose della umiltà, e cogno- 
sceudo ch’ella era il tesoro di vita eterna, cominciò ad 
essere si infiammato d’amore c disiderio di questa virtù 
dell’umiltà, che in grande fervore levando la faccia a 
cielo, fece voto c proponimento fermissimo di non si 
rallegrare mai in questo mondo, insino a tanto eh e 
sentisse la detta virtù perfettamente nell anima sua. E 
d allora innanzi si stava quasi di continuo rinchiuso in 
cella, macerandosi con digiuni e vigilie, orazioni e pianti 
grandissimi dinanzi a Dio. per impetrare da lui questa 
v *rtù, sanza la quale egli si riputava degno dello inferno, 
e della quale virtù quello amico di Dio, ch’egli avea 
udito, era cosi dotato. E frate Masseo stando^ per molti 
di in questo desiderio, addivenne un di eh egli entrò 
Uclla selva, e in fervore di spirito andava per essa git- 
tando lagrime, sospiri e voci, domandando con fervente 
desiderio a Dio questa virtù divina. E però che Iddio 
bandisce volentieri l’orazioni degli umili e contriti, 
stando cosi frate Masseo, venne a lui una voce da cielo, 
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la quale il chiamò due volte: « Frate Masseo! frate 
Masseo! ». Ed egli cognoscendo per ispirilo che quella 
era la voce di Cristo, si rispuosc: c Signor mio! signor 
mio! ». E Cristo disse a lui: « Clic vuo’ tu dare per avere 
questa grazia che tu mi domandi? ». Risponde frate 
Masseo: « Signor mio, voglio dare gli occhi del capo 
mio». E Cristo disse a lui: « E io voglio che tu abbi la 
grazia, e anche gli occhi ». E detto questo, la voce di- 
sparve. E frate Masseo rimase pieno di tanta grazia della 
desiderata virtù della umiltà c del lume di Dio, che 
d allora innanzi egli era sempre in giubilo. E spesse 
volte, quando egli orava, facea uno giubilo uniforme con 
suono a modo di colomba, ottuso: U ! u ! u !; c con faccia 
lieta e cuor giocondo stava cosi in contemplazione; c 
con questo, essendo diventato umilissimo, si riputava 
minimo di tutti quanti gli uomini del mondo. Doman¬ 
dato da frate Jacopo da Falleronc, perché nel suo giu¬ 
rilo e non mutava verso, rispuosc con grande letizia 
che, quando in una cosa si truova ogni bene, non bisogna 
mutare verso. A laude di Cristo. Amen. 


Come fiale Leone ebbe una bella e mirabile visione, 
m c ic modo santo Francesco la dichiarò. 

Una volta che santo Francesco era gravemente ù 
erma o e frate Leone lo serviva, il detto frate Leon 1 
anelo m orazione presso a santo Francesco, fu rapit 
laro' lSl - 6 meila t° in spirito a uno fiume grandissiu' ( 
eo-li ° v ^ì lm P e ^ uos °- E stando egli a guatare chi passa'' 1 
i mi p e a i < J Uan ti frati caricati intrare in questo £ llia( 
fìuL 1 SU J 3,tamenl e erano abbattuti dall’impeto d c 
terzo al a °®f Van ° : alquanti altri andavano infino 
IT' mDu ° 1 ““*> » E-ne, alquaf i» S " 
LTeV" • . 1>r , 0,la: * «»« tulli, per r impeto * 

Pe pesi che portavano addosso, finalmente ca 
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elevano e annegavano. Yeggendo ciò frate Leone, avea 
loro grandissima compassione. Subitamente, stando cosi, 
ed eccoti venire una grande moltitudine di frati sanza 
incarico veruno o peso di niuna cosa, ne’ quali riluceva 
la santa povertà; ed entrando in questo fiume, passarono 
di là sanza alcuno pericolo. E veduto questo, frate Leone 
tornò in sé. Allora santo Francesco, sentendo in ispirito 
che frate Leone avea veduto alcuna visione, si ’l chiama 
a sé e domandalo quello che egli avea veduto. E detto 
che gliel’ ebbe frate Leone predetto tutta la visione pel- 
ordine, disse santo Francesco: « Ciò che tu hai veduto 
è vero. Il grande fiume c questo mondo; i frati che af¬ 
fogavano nel fiume sono quegli che non seguitano la 
evangelica professione, e spezialmente quanto all’altis¬ 
sima povertà. Ma coloro che sanza pericolo passavano, 
sono quegli frati i quali niuna cosa terrena né carnale 
cercano né posseggono in questo mondo; ma, abbiendo 
solamente il temperato vivere e vestire, sono contenti se¬ 
guitando Cristo nudo in croce; e il peso e giogo soave 
di Cristo e della santa obbedienzia portano allegramente 
e volentieri; e però agevolmente della vita temporale 
passano a vita eterna ». A laude di Cristo. Amen. 

Come santo Antonio predicò a pesci, e come sletlono a 

udire in grande moltitudine. 

togliendo Cristo benedetto dimostrare la grande 
santità del suo fedelissimo servo santo Antonio da Pa¬ 
dova, e come divotamente era da udire la sua predica¬ 
zione e la sua dottrina santa; per gli animali non ragio¬ 
nevoli, una volta fra l’altre, cioè per li pesci, riprese la 
sciocchezza degli infedeli eretici, a modo come antica¬ 
mente nel vecchio testamento per la bocca dell asina 
av ea ripresa la ignoranza di Balaam. Onde, essendo una 
v °lta santo Antonio ad Arimino, dove era grande molti- 
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tudine d’eretici, volendogli egli riducere al l Ume dell 
vera fede e alla via della verità, per molti di predicò 
loro e disputò della fede di Cristo e della santa Scrii 
tura. Ma eglino, non solamente non acconsentendo a 
suoi santi parlari, ma eziandio come indurati e ostinali 
non lo vollono pure udire. Onde santo Antonio un di 
per divina spirazione se n’andò allato al mare alla bocca 
del fiume; e standosi cosi alla riva tra ’l mare e il fiume, 
cominciò a dire in modo di predica, da parte di Dio, a' 
pesci: « Udite la parola di Dio, voi pesci del mare e del 
fiume, da poi che gli infedeli eretici la schifano d’udiro. 
E detto eh egli ebbe cosi, subitamente venne alla riva 
del mare a lui tanta moltitudine di pesci, grandi e pic¬ 
coli e mezzani, che mai in tutto quel mare né in quel 
fiume non ne fu veduta si grande moltitudine; e tulli 
teneano i capi fuori dell’acqua, e stavano attenti inverso 
a faccia di santo Antonio in grandissima pace e mai*' 
suetudine e ordine. Imperò che dinanzi e piu presso alla 
riva stavano i pesciolini minori, e dopo loro i pesci mez¬ 
zani; e poi di dietro, dove era l’acqua piu profonda, 
s avano i pesci maggiori. Ed essendo dunque in c °^ c 
ordine e disposizione allogati i pesci, santo Antonio co- 
in ina o a predicare loro solennemente, c dire cosi: 

1 Pesci, molto siete tenuti, secondo la v0S ^ J 

possi ì ita, di ringraziare il vostro Creatore, il < P liU , 
a c aio cosi nobile elemento per vostra abitazione» \ 
dati Ti?* ^ a< i e ’ ave te Tacque dolci e salate. E 
ancori °i 1 re ^ ,g * a ^schifare le tempeste; havvi ® 
voi J-? ent ° chiaro e trasparente e cibo per 1° qll ‘ 
ni/rno Sla e v * vere - Iddio, vostro creatore cortese e 
scere ’ r n u° i* CrGÒ> VÌ diede ^mandamento di % 
quando e dievvi la sua benedizio^ j, 

morendo v * f'V» ^rale, tutti gli altri 

v* ha dato , m ,- S ° l1 nservò Iddio sanza danno. ApP " 
alle Per potere discorrere dovunque vi P 
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A voi fu conceduto, per comandamento di Dio, di servare 
Giona profeta e dopo il terzo di gittarlo a terra sano e 
salvo. Voi offeristi lo censo al nostro signore Gesù Cristo, 
il quale egli, come poverello, non avea di che pagare. 
Voi fusti cibo dello eterno re Gesù Cristo innanzi alla 
Resurrezione e dopo, per singulare misterio. Per le quali 
tutte cose molto siete tenuti di lodare e benedicere Iddio, 
che v’ ha dati benefìci più che all’altre creature ». A 
queste e simiglianti parole e ammaestramenti di santo 
Antonio cominciarono i pesci ad aprire la bocca e in¬ 
chinare il capo: e con questi e altri segni di riverenzia, 
secondo modi a loro possibili, lodavano Iddio. Allora 
santo Antonio, veggendo tanta reverenzia de’ pesci in¬ 
verso Iddio creatore, rallegrossi in spirito, e disse ad 
alta voce: « Benedetto sia Iddio eterno, però che più 
1 onorano i pesci aquatici che non fanno gli uomini 
eretici, e meglio odono la sua parola gli animali non ra¬ 
gionevoli che gli uomini infedeli ». E quanto santo An¬ 
tonio più predicava, tanto la moltitudine de’ pesci più 
cresceva, e nullo si partiva del luogo che avea preso. A 
questo miracolo cominciò a correre il popolo della città; 
tra quali vi trassono eziandio gli eretici sopraddetti. I 
quali, veggendo il miracolo cosi maraviglioso e cosi ma¬ 
nifesto, compunti ne’ loro cuori, tutti si gittarono a 
piedi di santo Antonio per udire la sua predica. E santo 
Antonio cominciò a predicare della fede cattolica; e si 
nobilmente ne predicò, che tutti quegli eretici converti 
e fece ritornare alla vera fede di Cristo. E tutti i fedeli 
riniasono con grande allegrezza confortati e fortificati 
ne lla fede. E fatto questo, santo Antonio licenziò i pesci 
c olla benedizione di Dio; e tutti si partirono con mara- 
rigliosi atti d’allegrezza, e similemente il popolo. Poi 
Sa nto Antonio stette in Arimino per molti di predicando 
p incendo molto frutto spirituale d’anime. A laude di 
risto. Amen. 
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Di frale Simone, il quale fu di (aula virlu che colla sua 
orazione cacciava le demonio di dosso alle persone- a 
come orò per uno frate molto tentato, e Iddio lo liberò 


Intorno al principio dell'Ordine, vivendo santo Fran¬ 
cesco, venne all’Ordine uno giovane d’Ascesi, il quale 
fu chiamato frate Simone; il quale Iddio adornò e dotò 
di tanta grazia e di tanta contemplazione ed elevazione 
di niente, che tutta la sua vita era uno specchio di san¬ 
tità. Secondo eh io udi da coloro che lungo tempo fu¬ 
rono con lui, costui rarissime volte era venuto fuori di 
cella; e, se alcuna volta stava co' frati, sempre parlava 
di Dio. Costui non aveva mai apparato grammatica, e 
niente di meno si profondamente e si altamente parlava 
di Dio e dell amore di Cristo, che le sue parole parevano 
parole soprannaturali. Onde, essendo ito una sera nella 
selva con frate Iacopo da Massa per parlare di Dio, c 
parlando dolcissimamente del divino amore, stettono 
tutta la notte in quello parlare; c la mattina parca loro 
essere stati pochissimo spazio di tempo, secondo che mi 
recitò il detto frate Iacopo. Il detto frate Simone ave» 
m tanta soavità e dolcezza di Spirito santo le divine 
i iuminazioni c visitazioni amorose di Dio, che spe ss ^ 
vo e, quando egli le sentiva venire, e’ si posava in ' u 
e *®P er ò che la tranquilla soavità dello Sph‘ i0 
santo richiedeva in luì non solo il riposo dell’anima, 
eziandio quello del corpo. E in quelle cotali visita^ 
divine egli era molte volte ratto in Dio, e diventava < u ‘ 
«sensibile alle cose temporali. Onde una volta ch e * 
dpnfp° S \ °. *** e ’ insensibile al mondo, ar . c • 
coi sp° r C C / VÌU0 amore e non sentiva niente di u 
rien?,/ 1 1 COr Porali, uno frate, vogliendo avere s 

«no carbone ^ ** W COme PrtrCa ’ P* 
ignudo F f i c fU0C ° 6 S1 gliel ° P uose m S vftfi 
rate Simone non senti niente; e non 
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veruno segnale in sul piede, benché vi stesse su per 
grandissimo spazio, tanto che si spense da se medesimo. 
Il detto frate Simone quando si poneva a mensa, innanzi 
che prendesse il cibo corporale, prendeva per sé c dava 
cibo spirituale, parlando di Dio. Per lo cui parlare di¬ 
voto si converti una volta uno giovane da San Severino, 
il quale era nel secolo un giovane vanissimo c mondano, 
cd era nobile di sangue e molto dilicato del corpo suo. 
E frate Simone, ricevendo il detto giovane all’Ordine, 
si riserbò i suoi vestimenti secolari appo sé; ed esso stava 
con frate Simone per essere informato da lui nelle os¬ 
servanze regolari. Di che il demonio, il quale s’ingegna 
di storpiare ogni bene, gli mise addosso si forte stimolo 
e si ardente tentazione di carne, che per nullo modo 
costui potea resistere. Per la quale cosa egli se n’andò a 
frate Simone, e dissegli: «Rendimi i miei panni ch’io 
recai dal secolo, imperò eh’ io non posso piu sostenere la 
tentazione carnale ». E frate Simone, abbiendogli grande 
compassione, gli dicca: « Siedi qui un poco, figliuolo, con 
meco »; c cominciava a parlare di Dio, e ogni tentazione 
si partiva; c poi a tempo ritornando la tentazione, ed 
egli richieggendo i suoi panni, frate Simone la cacciava 
eoi parlare di Dio. E fatto cosi piu volte, finalmente una 
n °tte la tentazione gli crebbe e strinse si forte molto pili 
che non solea, che per cosa del mondo non potendo re¬ 
sistere, se n’andò a frate Simone raddomandandogli al 
tutto e panni suoi secolareschi, ché per niuno partito 
ci Potea piii stare. Allora frate Simone, secondo che avea 
osato di fare, il fece sedere allato a sé; e, parlandogli 
c i Dio, il giovane inchinò il capo in grembo a frate Si- 
Olone per malinconia e per tristizia. Allora frate Simone 
P er grande compassione che gli avea, levò gli occhi in 
ciclo e, pregando Iddio divotissimamente per lui, fu 
ratto ed esaudito da Dio. Onde, ritornando egli in sé, 
11 giovane si senti al tutto liberato da quella tentazione, 
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come se mai non l’avesse punto sentita. Anzi, essendo 
mutato l’ardore della tentazione in ardore di Spirilo 
santo, però eli’e’ s’era accostato al carbone affocato, cioè 
a frate Simone, tutto diventò infiammato di Dio e del 
prossimo; in tanto che, essendo preso una volta uno 
malfattore a cui doveano essere tratti amendue gli occhi, 
costui per compassione se n’andò arditamente al rettore 
e in pieno consiglio, e con molte lagrime e prieghi di¬ 
voti, addomandò che a sé fosse tratto l’uno occhio e ai 
malfattore 1 altro, acciò eh’ e’ non rimanesse privalo 
d amendue. Ma veggendo il rettore il grande fervore 
della carità di questo frate, col consiglio si perdonò 
all uno e all altro. Standosi un di il sopraddetto frate 
Simone nella selva in orazione c sentendo grande con¬ 
solazione nell anima sua, una schiera di cornacchie col 
lor gridare gli cominciarono a far noia. Di che egli co¬ 
mandò loro nel nome di Gesù Cristo ch’elle si dovessono 
partire e non tornarvi più. E partendosi allora i detti 
uccelli, da indi innanzi non vi furono mai più veduti 
né uditi, né in tutta la contrada d’intorno. E questo mi¬ 
racolo fu manifesto a tutta la custodia di Fermo, nella 
quale era il detto luogo. A laude di Cristo. Amen. 


Come uno frate stette tre eli ratto, e fugli dimostra /< 
tutto Io stato della Regola e ciò che in essa dooei 
nddivetiire. 

Frate Iacopo dalla Massa, al quale Iddio «per»' 
J!?.® 10 . e suo * sec *eti e dieclegli perfetta scienzia e ^ 
tei agenzia della divina scrittura e delle cose fut«M 
h tenta santità, che frate Egidio d’Ascesi e frate 
da Montino e frate Ginepro e frate Lucido dissono * 
anno n^n 116 conoscevano niuno nel mondo mago’ 
di vp<l 10 QUK, ° ^ ra ^ c I«copo io ebbi grande des' • 
d ‘ Vedere; ""P<*ò ehe, pregando io frate GÌ»»'”"' 
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compagno di frate Egidio, che mi dichiarasse certe cose 
di spirito, egli mi disse: « Se tu vuogli essere bene in¬ 
formato nella vita spirituale, procaccia di parlare con 
frate Iacopo dalla Massa; imperò che frate Egidio desi¬ 
derava d’essere alluminato da lui, e alle sue parole non 
si può nggiugnere né scemare; imperò che la mente sua 
è passata a’ segreti celestiali e le parole sue sono parole 
dello Spirito santo; e non è uomo sopra la terra cui io 
desideri tanto di vedere ». Questo frate Iacopo, nel prin¬ 
cipio del ministerio di frate Giovanni di Parma, orando 
una volta, fu rapito in Dio, e stette tre di in questo ratto 
in estasi, sospeso da ogni sentimento corporale; e stette 
si insensibile clic i frati dubitavano che fosse morto. E 
in questo ratto gli fu rivelato da Dio ciò che dovea es¬ 
sere e addivenire intorno alla nostra Religione. Per la 
qual cosa, quando io l’udi’, mi crebbe il disiderio di ve¬ 
derlo c di parlare con lui. E quando piacque a Dio ch’io 
ebbi l’agio di parlargli, io il pregai in questo modo: « Se 
vero è quello eh’ i’ ho udito di te, io ti priego che tu 
non mel tenga celato. I’ ho udito che, quando tu stesti 
ire di quasi morto, tra l’altre cose Iddio ti rivelò ciò che 
dovea addivenire in questa nostra Religione; e questo 
liae detto frate Matteo ministro della Marca, al quale 
fu lo rivelasti per obbedienzia ». Allora frate Iacopo 
con grande umilila gli concedette che quello che dicea 
frate Matteo era vero. E il dire suo era questo: « Io so 
frate, al quale Iddio ha rivelato tutto quello che addi¬ 
verrà nella nostra Religione; imperò che frate Iacopo 
della Massa m’ha manifestato e detto che, dopo molte 
Cose le quali Iddio gli rivelò dello stato della chiesa 
militante, egli vide in visione uno arbore bello e molto 
Srande, la cui radice era d’oro, i frutti suoi erano uomini, 
c , tutti erano frati minori. I rami suoi principali erano 
distinti secondo il numero delle provincie dell’Ordine; 
0 ciascuno ramo avea tanti frati quanti n’erano nella 
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provincia importala per tiuel ramo. E allora seppe i] 
numero di tutti i frati dell’Ordine c di ciascuna pro¬ 
vincia, e anche i nomi loro e la età e le condizioni e di 
uffici e gradi e dignità e grazie, e le colpe di tutti. E 
vide frate Giovanni da Parma nel piu alto luogo dd 
ramo di mezzo di questo albore. E nelle vette de’ rami 
eh erano d’intorno a questo ramo di mezzo, stavano i 
ministri di tutte le provincic. E dopo questo vide Cristo 
sedere in su uno trono grandissimo c candidissimo; il 
quale Cristo chiamava santo Francesco, e davagli uno 
calice pieno di spirito di vita, c mandavalo dicendo: 
« Va’, e visita i frati tuoi, e da’ loro bere di questo calice 
dello spirito della vita; imperò che lo spirito di Sata¬ 
nasso si leverà contro di loro, e percoteràgli; e molti di 
loro cadcranno, c non si leveranno ». E diede Cristo a 
santo Francesco due angeli che raccompagnassono. E 
allora venne santo Francesco a porgere il calice della 
vita a frati suoi; e cominciò a porgerlo a frate Gio¬ 
vanni, il quale prendendolo il beve tutto quanto in fretto 
e divotamente; e subitamente diventò tutto luminoso 
come il sole. E dopo lui seguentemente santo Franco 500 
il porgeva a tutti gli altri: e pochi v’erano di quegli c c 
con debita riverenzia e divozione il prendevano e e 
veano tutto. Quegli che ’l prendevano divotamente e 
a carilo tutto, di subito diventavano splendenti come 
sole; e quegli che tutto il versavano e non lo prendeva' 


con divozione, diventav 


ano neri e oscuri e is 


formati e or 


libili a vedere; quegli che parte ne beveano e P ar | e . 
versavano, diventavano parte luminosi c parte tene r <* 
c piu e meno secondo la misura del bere e del verS • 
Ma sopra tutti gli altri, il sopraddetto frate GW» 
era nsplendiente, il quale piu compiutamente «vea^ 
T U 0 * calice della vita, per lo quale egli avea P r . 
amen e contemplato l’abisso della infinita lu ce 1 a ]e 
in esso avea intesa la a\’versilà e la tempesta a 
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si dovca levare contro al detto arbore e crollare e muo¬ 
vere i suoi rami. Per la qual cosa il detto frate Giovanni 
si parti della cima del ramo nel quale egli era e, di¬ 
scendendo di sotto a tutti e rami, si nascose in sul sodo 
dello stipite dell’arbore, e stava tutto pensoso. E frate 
Bonaventura, il quale avea parte preso del calice e parte 
n avea versato, sali in su quello ramo c in quello luogo 
onde era disceso frate Giovanni. E stando nel detto 
luogo, gli diventorono l’unghie delle mani unghie di ferro 
aguzzate e taglienti come rasoi; di che egli si mosse di 
quello luogo dov’cgli era salito, e con empito e furore 
volea giltarsi contro a frate Giovanni per nuocergli. Ma 
frate Giovanni, veggendo questo, gridò forte e racco- 
mandossi a Cristo, il quale sedea nel trono. E Cristo al 
grido suo chiamò santo Francesco, e diégli una pietra 
focaia tagliente, e dissegli: « Va’ con questa pietra e 
taglia 1 unghie di frate Bonaventura, colle quali vuole 
graffiare frate Giovanni, si che noi possa nuocere ». Ai- 
ora santo Francesco venne e fece come Cristo gli avea 
comandato. Fatto questo, venne una tempesta di vento 
e Percosse nell’arbore si forte, che i frati cadeano a 
terra. E prima ne cadeano quegli che aveano versato 
ulto il calice dello spirito della vita; ed erano portati 
n demoni in luogo tenebroso e penoso. Ma frate Gio- 
|'anni, insieme cogli altri che aveano bevuto tutto il ca- 
, lce ’ furono traslatati dagli angeli in luogo di vita e di 
u >ue eterno e di splendore beato. E intendeva e discer- 
| 1CVa il detto frate Iacopo, che vedea la visione, particu- 
ari uente e distintamente ciò che vedea, quanto a’ nomi 
condizioni e stati di ciascuno, chiaramente. E tanto 
a ,®l° quella tempesta contro all’arbore, ched e’ cadde 
la Ven * 0 se ne l portò. E poi, immantanente che cessò 
a impesta, della radice di questo arbore, ch’era d’oro, 
^ Xln altro arbore tutto d’oro, lo quale produsse foglie 
Uori e frutti orati. Del quale albore e della sua dila- 
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lazionc, profondila, bellezza e odore e virtù, è meglio 
tacere che dire al presente ». A laude di Cristo. Amen ') 


Trattasi qui del venerabile frate Giovanni della Verniti 

e delle molte grazie che uvea da Dio. 

Tra gli altri savi e santi frati e figliuoli di santo 
Francesco, i quali, secondo che dice Salomone, sono lo 
gloria del padre, fu a’ nostri tempi, nella provincia della 
Marca detta, il venerabile e santo frate Giovanni da 
Fermo. Il quale, per lo grande tempo che dimorò nel 
santo luogo della Vernia e ivi passò di questa vita, si 
chiamava pure frate Giovanni della Vernia; imperò che 
fu uomo di singulare vita c di grande santità. Questo 
frate Giovanni, essendo fanciullo secolare, desiderava 
con tutto il cuore la via della penitenzia, la quale man¬ 
tiene la mondizia del corpo e dell’anima. Onde, essendo 
ben piccolo fanciullo, si cominciò a portare il coretto 
delle maglie e il cerchio del ferro alla carne, e a f flra 
grande astinenzia; e spezialmente quando dimorava co 
canonici di santo Pietro di Fermo, i quali vivevano 
splendidamente, egli fuggiva le delizie corporali e ma¬ 
cerava il corpo suo con grande rigidità d’astinenzia. h a 
abbiendo in ciò i compagni suoi molto contrari, i *I ua ! 
g i spogliavano il coretto, e la sua astinenzia in di^ ers 
modi impedivano; egli, spirato da Dio, pensò di lasciò 
il mondo co’ suoi amatori, e offerere sé tutto nelle brace' 
e rocifìsso con l’abito del crocifìsso santo Francò 
e cosi fece. Essendo dunque ricevuto all’Ordine c ° 
anciu lo, e commesso alla cura del maestro de n °^ i fl 
./ventò s * s Prrituale e divoto, che alcuna volta u e 
il SUO maestro parlare di Dio, il cuore suo si sfcotfj 
come a cera presso al fuoco; e con si grande soa^ 1 
a ^ ia f* Scaldava in amore divino, ch’egli. n ° a e 
n o s are fermo e sostenere tanta soavità, si l eva 
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come ebro eli spirito discorreva ora per l’orto, ora per 
la selva, ora per la chiesa, secondo che la fiamma c lo 
impeto dello spirito il sospingeva. Poi, in processo di 
tempo, la divina grazia continuamente fece questo an¬ 
gelico uomo crescere di virtù in virtù e in doni celestiali 
c divine elevazioni e ratti; in tanto che alcuna volta la 
mente sua era levata agli splendori de’ cherubini, alcuna 
volta agli ardori eie’ serafini, alcuna volta a’ gaudi de’ 
beati, alcuna volta ad amorosi cd eccessivi abbraccia¬ 
menti di Cristo, non solamente per gusti spirituali 
dentro, ma eziandio per espressi segni di fuori e gusli 
corporali. E singularmentc per eccessivo modo una volta 
accese il suo cuore la fiamma del divino amore, e durò 
in lui questa fiamma ben tre anni. Nel qual tempo egli 
ricevea maravigliose consolazioni divine e illuminazioni, 
contemplazioni e ratti e visitazioni divine, e spesse volte 
era rapito in Dio; c, brievemente, nel detto tempo egli 
parea tutto affocato ed inceso dall’amore di Cristo; e 
questo fu in sul monte santo della Vernia. Ma imperò 
che Iddio ha singular cura de’ suoi figliuoli, dando loro, 
secondo diversi tempi, ora consolazione, ora tribolazione, 
0l ’ a prosperità, ora avversità, si come e’ vede eh’ è bi¬ 
sogno loro per mantenergli in umililà, ovvero per ac¬ 
cendere piu il loro desiderio alle cose celestiali; piacque 
alla divina bontà dopo i tre anni sottrarre dal detto 
frate Giovanni questo raggio e questa fiamma del divino 
amore, e privollo d’ogui consolazione spirituale. Di che 
frate Giovanni rimase sanza lume e sanza amore di Dio, 
e lutto sconsolato e afflitto e addolorato. Per la qual cosa 
e e U cosi angoscioso se n’andava per la selva discorrendo 
In qua e in là, chiamando con voci e con pianti e con 
s °spiri il diletto sposo dell’anima sua, il quale sera na- 
scoso c partito da lui, e sanza la cui presenza l’anima 
SUa non trovava requie né riposo. Ma in niuno luogo e 
' n Ve runo modo e’ poteva trovare il dolce Gesù, né rab- 
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battersi a quegli suavissimi gusti spirituali clell’amor di 
Cristo, com’era usato. E durògli questa cotal tabulazione 
per molti di; ne’ quali egli perseverò in continuo pian- 
gere e sospirare, e in piegare Iddio che gli rendesse per 
sua pietà il diletto sposo dell’anima sua. Alla perfine 
quando piacque a Dio d’avere provato assai la sua pa- 
zienzia e acceso il suo desiderio, un di clic frate Gio¬ 
vanni s’andava per la detta selva cosi afflitto e tribo¬ 
lato, e per lassezza si pose a sedere accostandosi a uno 
faggio, e stava con la faccia tutta bagnata di lagrime, 
e guardando inverso il ciclo; ecco subitamente apparve 
Gesù Cristo appresso a lui nel viottolo donde esso frale 
Giovanni era venuto, ma non dicea nulla. Veggcndolo 
frate Giovanni e riconoscendolo bene ch’egli era Cristo, 
subitamente gli si gittò a’ piedi, c con ismisurato pianto 
il pregava umiliasi inamente, e dicea: « Soccorrimi, Signor 
mio, imperò che sanza te, salvator mio dolcissimo, io sto 
in tenebre e in pianto; sanza te, agnello mansuetissimo, 
i sto in angosce e in pene c in paura; sanza te, figliuolo 
di Dio altissimo, sto in confusione e in vergogna; sanza 
te, m sono spogliato d’ogni bene e accecato, imperò che 
tu se Gesù, vera luce dell’anime; sanza te, io sono P a 
duto c dannato, imperò che tu se’ vita dell’animc e «» 
delle vite; sanza te, io sono sterile c arido, però che l J 
se fonte d ogni dono e d’ogni grazia; sanza te, io 5011 
al tutto sconsolato, imperò che tu se’ Gesù nostra reden¬ 
zione, amore e desiderio, pane confortativo e vinoJj 
ra egli i cori degli angeli e’ cuori di tutti i santi- 
mina me, maestro graziosissimo e pastore piatosi® 511 
imperò eh io sono tua pecorella, benché indegni , |j„ 
impercio che il desiderio de’ santi uomini, il <I ua e c 
m ugia a esaudire, si gli accende a maggiore a ®. f 
meri o, Cristo benedetto si si parte sanza esau 1 | 

anza irgli niente, e vassene per lo detto viotto 
lora frate Giovanni si leva su, e corregli dietro: 
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capo gli si gitta a piedi, e con una santa importunità 
si lo ritiene, e con divozione e lagrime il priega, e dice: 
« O Gesù dolcissimo, abbi misericordia di me tribolato; 
esaudiscimi per la moltitudine della tua misericordia e 
per la verità della tua salute, c rendimi la letizia della 
faccia tua e del tuo piatoso sguardo, imperò che della 
tua misericordia è piena tutta la terra ». E Cristo ancora 
si parte, e non gli parla niente e non gli dà consolazione; 
e fa a modo come la madre al fanciullo quando gli fa 
bramare la poppa, e fasselo venire dietro piangendo, 
acciò ch’egli la prenda poi più volentieri. Di che frate 
Giovanni ancora con maggiore fervore e desiderio se¬ 
guita Cristo; e giunto eh’ e’ fu a lui, Cristo benedetto 
si rivolge inverso lui e ragguarda col viso allegro c 
grazioso; c aprendo le sue santissime e misericordiose 
braccia, si lo abbracciò dolcissimamente. E in quello 
aprire delle braccia frate Giovanni vide uscire del san¬ 
tissimo petto del Salvatore raggi di luce maravigliosi, 
1 quali illuminarono tutta la selva e eziandio in lui 
1 anima e ’l corpo. Allora frate Giovanni s’inginocchiò 
a piè di Cristo; c Gesù benedetto, a modo che alla Mad¬ 
dalena, gli porse benignamente a baciare il piè; c frate 
Giovanni, prendendol con somma reverenzia, il bagnò 
di tante lagrime che veramente egli parca un’altra Mad¬ 
dalena; e dicea divotamente: « Io ti priego. Signor mio, 
c be tu non ragguardi a’ miei peccati; ma per la tua san¬ 
tissima passione e per la sparsione del tuo prezioso 
Sa ngue, risuscita l’anima mia nella grazia del tuo amore; 
c °n ciò sia cosa che questo sia il tuo comandamento: che 
a °i t’amiamo con tutto il cuore e con tutto l’affetto; il 
binale comandamento niuno può adempiere sanza il tuo 
aiuto. Aiutami dunque, amatissimo figliuolo di Dio, si 
io t’ami con tutto il mio cuore e con tutte le mie 
f orze ». E stando cosi frate Giovanni in questo parlare 
a Piedi di Gesù Cristo, fu da lui esaudito, e riebbe da 
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lui la prima grazia, cioè della fiamma del divino amore 
e lutto si senti rinnovato e consolato. E conoscendo il 
dono della divina grazia essere ritornato a lui, cominciò 
a ringraziare Cristo benedetto, e a baciare devotamente 
i suoi piedi. E poi rizzandosi per riguardare il Salvatore 
in faccia, Cristo gli distese e porse le sue mani santis¬ 
sime a baciare. E baciate che frate Giovanni l’ebbe, si 
si accostò e appressò al petto di Gesù, e abbracciollo c 
baciò il suo sacratissimo petto; e Cristo similmente ab¬ 
bracciò c baciò lui. E in questo abbracciare e baciare, 
frate Giovanni senti tanto odore divino, che se tutte le 
spezie c tutte l’odorifcre cose del mondo tossono sule 
ragunate insieme, sarebbono parute uno puzzo a com¬ 
parazione di quello odore. E in esso fu allora frate Gio¬ 
vanni tutto rapito e consolato e illuminato. E durogli 
quello odore nell’anima sua molti mesi. E d’allora in¬ 
nanzi, della sua bocca, abbeverata alla fonte della divino 
sapienzia nel sacrato petto del Salvatore, uscivano pa¬ 
role mnravigliose e celestiali, le quali mutavano i cuori 
di chi 1 udivano, e facevano grande frutto all’aninie- E 
nel viottolo della selva, nel quale stettono i benedetti 
piedi di Cristo, e per buono spazio dintorno, senti'* 
frate Giovanni quello odore e veclea quello splendo^ 
sempre quando andava ivi, a grande tempo poi- 
nando in sé frate Giovanni dopo questo ratio, e disp a 
nmdo la presenzia corporale di Cristo, egli rimase £l 
illuminato nell’anima, nell’abisso della sua divinità, cr¬ 
eile ic non fosse uomo litterato per umano studio, Dien . 

( 1 mono e gli maravigliosamente solvcva c dichiarai 
questioni sottilissime e alte della Trinità divina, e 
profondi misteri della santa Scrittura. E molte volte P 
par anc o dinanzi al papa c a’ cardinali, e dinan 21 . 
e a baroni, e maestri e dottori, tutti gli mettea in S r * e - 
s upore per 1 alte parole e profonde sentenzi c 
ICea ‘ nude di Gesù Cristo. Amen. 
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Come fraie Giovanni dicendo la messa per Vanirne del 
purgatorio con lauto affetto, da Dio gli fu dimostrato 
che molte anime n andavano a paradiso per quella 
messa. 

Dicendo una volta il detto frate Giovanni la messa, 
il di dopo Ognissanti, per tutte Fanime de’ morti, se¬ 
condo che la Chiesa hae ordinato, offerse con tanto af¬ 
fetto di carità e con tanta pietà di compassione quello 
altissimo sacramento; il quale per la sua efficacia 
l’animc de’ morti desiderano sopra tutti gli altri beni 
che per loro si possono fare; ch'egli parca tutto che si 
struggessi per dolcezza di pietà e di carità fraterna. Per 
la qual cosa in quella messa levando divotamente il 
corpo di Cristo, offerendo a Dio Padre e pregandolo 
che, per amore del suo benedetto figliuolo Gesù Cristo, 
il quale per ricomperare Fanime era penduto in sulla 
croce, gli dovessi piacere di liberare dalle pene del pur¬ 
gatorio Fanime de’ morti da lui create e ricomperate; 
miniantanente e’ vide quasi infinite anime uscire del 
Purgatorio, a modo che faville di fuoco innumerabili 
che uscissono d’una fornace accesa; e videle salire in 
cielo per li meriti della passione di Cristo, il quale è 
°gni di offerto per li vivi e per li morti in quella sacra¬ 
tissima ostia, degna d’essere adorata in seecula ssecu- 
0ri| ui. Amen. 


Co?ne frale Giovanni orando per uno frate infermo, 
fagli revelalo che dovea morire e andarne in cielo; 
°d egli gliel'annunziò. 


Al tempo che frate Iacopo da Fallerone, uomo di 
Slande santità, era infermo gravemente nel luogo di 
^oliano della custodia di Fermo; frate Giovanni detto 
dia Vernia, il quale dimorava allora nel luogo della 
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Massa, udendo della sua infermità, imperò che l’amavn 
come suo caro padre, si puose in orazione per lui, pre¬ 
gando Iddio divotamente con orazione mentale che al 
detto frate Iacopo rendesse sanità del corpo, se fusse il 
meglio dell’anima. E stando in questa divota orazione, 
fu rapito in estasi e vide in aria un grande esercito di 
molti angeli e santi stare sopra la cella sua ch’era nella 
selva, con tanto splendore che tutta la contrada din¬ 
torno nera alluminata. E tra questi angeli vide questo 
frate Iacopo infermo, per cui egli pregava, stare in ve¬ 
stimenti candidi tutto risplcndiente. Vide ancora fra 
loro il beato padre santo Francesco adornato delle sa¬ 
crate stimmate di Cristo e di molta gloria. E videvi 
ancora e ricognobbevi frate Lucido santo, e frate Matteo 
antico da Monte Rubbiano, e piu altri frati li quali non 
avea mai veduti né conosciuti in questa vita. E raggunr- 
dando cosi frate Giovanni con grande diletto quella 
beata schiera di santi, si gli fu rivelato di certo la sai* 
' az '°ne dell anima del detto frate infermo, e che di 
quella infermità dovea morire; ma non cosi di subito 
dopo la morte dovea andare a paradiso, però che con* 
'enia un po purgarsi in purgatorio. Della quale rate¬ 
azione frate Giovanni avea tanta allegrezza per la sa¬ 
uté c eli anima, che della morte del corpo non si dolca 
mente; ma con grande dolcezza di spirito il chiamava 
tra se medesimo, dicendo: «Frate Iacopo, mio dolce 
padre; frate Iacopo, mio dolce fratello; fratello Iacopo. 

ce issimo servo di Dio; frate Iacopo, compagno degli 
ain C .-? 0nS ^° de beati!». Cosi in questa certezza c 

„ i. 11 °. rao * n s ®> e incontanente si parti del luogo. 

“TJ ' 1 ' ,SltarG U dett0 fratc Iacopo a Mollano. E trO; 
annunziò^l aggraval ° chc appena potea parlare, si S 1 
lanini', a m ,° rle deI corpo e la salute e gloria del- 

levZ'o„Tn d0 ° CCrtM2 “ "'avea per la *** 

1 che frate Iacopo, tutto rallegrato ne 
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l'anima e nella faccia, lo ricevette con grande letizia e 
con giocondo riso, ringraziandolo delle buone novelle 
che gli portava e raccomandandosi a lui divotamente. 
Allora frate Giovanni il pregò caramente che dopo la 
morte sua dovesse tornare a lui e parlargli del suo stato; 
c frate Iacopo gliele impromise, se piacesse a Dio. E 
dette queste parole, appressandosi l’ora del suo passa¬ 
mente, frate Iacopo cominciò a dire divotamente quel 
verso del salmo: « In pace in vita eterna m’addormenterò 
c riposerò»; e detto questo verso, con gioconda e lieta 
faccia passò di questa vita. E poi eh’ e’ fu seppellito, 
frate Giovanni si tornò al luogo della Massa, e aspet¬ 
tava la impromessa di frate Iacopo, che tornasse a lui 
cl di °h uvea detto. Ma il detto di orando egli, gli ap¬ 
parve Cristo con grande compagnia d’angeli e santi, tra’ 
quali non era frate Iacopo; onde frate Giovanni, mara- 
'•gliaudosi molto, lo raccomandò a Cristo divotamente. 
il di seguente, orando frate Giovanni nella selva, 

1 apparve frate Iacopo accompagnato dagli angeli, 
u to glorioso e lieto. E dissegli frate Giovanni: « O 

tesl’T nou tornasti a me il di che tu mi promet- 

s i- ». Rispuose frate Iacopo: «Perch’io avea bisogno 
q . CUna Purgazione; ma in quella medesima ora che 
es * S p * a PP arve e tu mi gli raccomandasti, Cristo ti 
frate \ e ^ d’ogni pena. E allora io appari’ a 

a m iacopo della Massa, laico santo, il quale serviva 
convc^ 6 ^ os ^ a cousecrata, quando il prete la levò, 
v j Vo e p ita . e mutata in forma d’uno bellissimo fanciullo 
io a j dissegli: « Oggi con quello fanciullo me ne vo 
s ailZa 1 | eartle di vita eterna, al quale niuno può andare 
e an( j ui 21 • E dette queste parole, frate Iacopo dispari, 
degli ° SSene in cielo con tutta quella beata compagnia 
iV[or( u* 6 ,® 1 '’ e ^ ra ie Giovanni rimase molto consolato, 
santo T C Git ° ^ rate I aco P° da Falleroue la vigilia di 
ac °po apostolo, del mese di luglio, nel sopraddetto 
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luogo di Moliauo; nel quale per gli suoi meriti la divina 
bontà adoperò, dopo la sua morte, molti miracoli. A laude 
di Cristo. Amen. 


J 


Come frale Giovanni della Ver ni a fu ratto in Dio, e del 
mirabile conoscimento che di ciò gli rimase nell'anima. 

Il sopraddetto frate Giovanni della Vernia, imperò 
che perfettamente avea annegato ogni diletto c consola¬ 
zione mondana e temporale, c in Dio avea posto tutto 
il suo diletto e tutta la sua speranza, la divina bontà gli 
donava inaravigliosc consolazioni e revclazioni, spezial¬ 
mente nelle solennità di Cristo. Onde, appressandosi 
una volta la solennità della natività di Cristo, nella 
quale egli aspettava di certo consolazione da Dio della 
dolce umanità di Gesù; lo Spirito santo gli mise ncl- 
anima sua si grande ed eccessivo amore c fervore della 
carità di Cristo, per la quale egli sera umiliato a pren¬ 
dere la nostra umanità, clic veramente gli pareva clic 
1 anima gli fosse tratta del corpo, c ch’ella ardesse come 
una fornace. Il quale ardore non potendo soffrire, s’an¬ 
gosciava e struggeva tutto quanto, e gridava ad alta 
voce; imperò che per lo impeto dello Spirito santo e per 
roppo fervore dello amore, egli non si potea conte' 
nere del gridare. E in quella ora che quello smisurato 
‘ ore 0 i \ cui va, si gli veniva con esso si forte c certa 
a speranza della sua salute, che punto del mondo non 
I l Ga ’ SC a , ora e fosse morto, dover passare per le P eilC 
annn U ^ a T Ì0 - ^ C I UCS ^° amore gli durò bene uno mezzo 
dì n ' , CDC C < I ue ^° eccessivo fervore non avesse cosi 
tonino tln ° V< -* ma veniva gH certe ore del di. E in q uest0 
consnli e P ° l 1 ric 2!'' cttc maravigliose e molte visitazioni L 
“r o ,”r l D i 0; « ™lte Fu ratto ia Dio, si eoa.' 
i ' , la c ' quale da prima scrisse queste cosi-- 


Tr a le quali, e’ fu 


prima sex-isse 
una notte si elevato e rapito in 


Di°’ 


i 
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ch’egli vide in lui creatore tutte le cose create e celestiali 
e terrene e tutte le loro perfezioni e gradi e ordini di¬ 
stinti* E allora cognobbe chiaramente come ogni cosa 
creata ripresentava il suo criatore, e come Iddio è sopra 
e dentro e di fuori e allato a tutte le cose create. Ap¬ 
presso cognobbe uno Iddio in tre persone e tre persone 
in uno Iddio, e la infinita carità la quale fece il figliuolo 
di Dio incarnare per la obbedienza del padre. E final¬ 
mente cognobbe in quella visione come nulla altra via 
era, per la quale l’anima possa andare a Dio e avere 
vita eterna, se non per Cristo benedetto, il quale è via, 
verità e vita dell’anima. Amen. 


Come frale Giovanni sielle ed ebbe uno mirabile fervore 
e fu ratto sopra il corpo di Cristo. 

Al detto frate Giovanni nel sopraddetto luogo di 
0 iano, secondo clic recitarono i frati che verano prc- 
Sei ?ti’ addivenne una volta questo mirabile caso: che la 
Pjima notte dopo l’ottava di santo Lorenzo e infra l’ot- 
jf Va ddla Assunzione della nostra Donna, avendo detto 
mattutino in chiesa con gli altri frati e sopravve- 
nclr' C ° m 1 unzi0 “ e della divina grazia, egli se n’andò 
eon f 1 * 0 a con ^ eni P^ are la passione di Cristo e disporsi 
la U . Slia divozione a celebrare la messa, la quale 
pl a ma ^* na gli toccava a cantare. E stando in contem- 
Cristo Ue deHe l )ar °l e biella, consecrazione del corpo di 
'ufi ’ Cloe: « Hoc est corpus rneum »; e considerando la 
mente* 1 - Car ^ a di Cristo, per la quale ci volle non sola¬ 
la . ric omperare col suo sangue prezioso, ma eziandio 
^gn' FCl * >Gr C ^° de U’ a ^me nostre il suo corpo e sangue 
tanta: ? li , C01 ™ò a crescere in tanto fervore e in 
Pià s SOav Ha l’amor del dolce Gesù, che già non potea 
forte ° S * e,lei ‘ e l’anima sua tanta dolcezza, ma gridava 
e come ebbro di spirito tra se medesimo non ri¬ 
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stava di dire: «Hoc est corpus meunn; però che, di¬ 
cendo queste parole, gli pareva vedere Cristo benedetto 
colla vergine Maria e con moltitudine d’angeli. E in 
questo dire era illuminato dallo Spirito santo di tutti i 
profondi e alti misteri di quello altissimo sacramento. E 
fatta che fu l’aurora, egli entrò in chiesa in quello fer¬ 
vore di spirito e con quella ansietà e con quello dire, non 
credendo essere udito né veduto da persona; ma in coro 
era alcuno frate in orazione, il quale vedea e udia tutto. 

E non potendo in quel fervore contenersi per l’abbon¬ 
danza della divina grazia, gridava ad alta voce. E tanto 
stette in questo modo, che fu ora della messa; onde egli 
s andò a parare, e andò all’altare. E cominciando la 
messa, quanto più procedea oltre, tanto più gli crescea 
1 amore di Cristo e quello fervore della divozione, col 
quale gli era dato uno sentimento di Dio ineffabile, il 
quale egli medesimo non sapea né potea esprimere con 
lingua. Di che temendo egli che quello fervore e senti¬ 
mento di Dio non crescesse tanto che gli convenisse la¬ 
sciare la messa, e’ fu in grande perplessità, e non sapea 
qual parte si prendere: o di procedere oltre nella messa 
o di aspettare. Ma imperò che altre volte gli era addi¬ 
venuto simile caso, e ’l Signore avea si temperato quel 
ervorc che non gli era convenuto lasciare la messa, con- ■ 
lutandosi di potere cosi fare questa volta, con grande | 
timore si mise a procedere oltre nella messa. E perve¬ 
nendo infine al Prefazio della nostra Donna, gli comincio 
tanto a crescere la divina illuminazione e la grazio 3 » 
a ce o amore di Dio, che vegnendo al Qui prid'»' 
appena potea sostenere tanta suavità e dolcezza. Fin» 1 ' 

* G finendo allatto della consecrazione, e dicen o 
dnll a ° S ! a c .P aro ^ e della consecrazione, detto la inC 0 
Drocpff ar ° C !, cio .^ : c Hoc est», per veruno modo P ote ^ 

Parole Cie TT 31U ° trC ’ ma pure Hpetcva queste medesi® 
parole: « Hoc est ». E la cagione perché egli non P°* a 
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procedere piu oltre, si era perch’egli sentiva e vedeva la 
presenzia di Cristo con moltitudine d’angeli, la cui 
maestà egli non poteva sofferire. E vedea che Cristo non 
entrava nella ostia, ovvero che l’ostia non si transitan¬ 
do™ nel corpo di Cristo s’egli non proferiva l’altra 
metà delle parole, cioè: «corpus meum». Di che stando 
egli in questa ansietà e non procedendo più oltre, il 
guardiano e gli altri frati e eziandio molti secolari 
eh erano in chiesa a udire la messa, s’appressarono al- 
1 altare; e stavano spaventati a considerare gli atti di 
frate Giovanni, e molti di loro piangevano per divo¬ 
zione. Alla perline, dopo grande spazio, quando piacque 
a io, frate Giovanni profferì: « corpus meum», ad alta 
'oce. E di subito la forma del pane isvanl nell’ostia e 
apparve Gesù Cristo benedetto incarnato e glorificato; 
c t imostrògli 1 umiltà e carità la quale il fece incarnare 
6 a Ver gine Maria, e la quale il fa ogni di venire nelle 
‘ttam del sacerdote quando consacra l’ostia. Per la qual 
cosa egli fu ancora piu elevato in dolcezza di contem- 
^azione. Onde, levato ch’egli ebbe l’ostia e il calice 

scndo^^ 0 ’ ra P^° ^ uor se medesimo; ed es- 

s ° , ail * ma sos pesa dai sentimenti corporali, il corpo 

KuarA c ^ e * 10; e se non c ^’ e ’ fu sostenuto dal 

t erra laao il quale gli stava dietro, cadeva supino in 
j n i 1 °l ie , accorrendovi i frati e’ secolari ch’erano 
come CSa ' U ° miui e c l° une > e sli ne fu portato io sagrestia 
Come morto > imperò che ’l corpo suo era raffreddato 
ra ttra C ° r l 3 ° ^ u °mo morto, e le dita delle mani erano 
di s j ei ^ a i e si forte che non si poteano appena punto 
h aft} ere 0 muovere. E in questo modo giacque cosi 
E imn l '°’ °^ vero rapito, insino a terza; ed era di state. 
tav a hTT *°’ ^ quale fu’ a questo presente, diside- 
^ v ersoi-° ^ sa P er e quello che Iddio avea adoperato 
andai / ? U *’ i m mantanente ch’egli fu ritornato in sé, 
a ui e prega’lo per la carità di Dio ch’egli mi 




420 


* * * 



dovesse dire ogni cosa. Onde egli, perché si fidava molto 
di me, mi narrò tutto per ordine. E tra l’altre cose mi 
disse che, consacrando egli il corpo c il sangue di Gesù 
Cristo ed anche innanzi, il suo cuore era liquido come 
una cera molto stemperata e la carne sua gli pareva 
che fosse sanza ossa, per tal modo che quasi non poten 
levare le braccia né le mani a fare il segno della croce 
sopra l’ostia né sopra il calice. Anche mi disse che, in¬ 
nanzi ch’egli si facessi prete, gli era stato rivelato da 
Dio ch’egli dovea venire meno nella messa; ma però 
che già avea dettone molte e non gli era addivenuto 
quello, pensava che la revclazione non fosse stata da 
Dio. E niente di meno, forse cinquanta di dinanzi al¬ 
l’Assunzione della nostra Donna, nella quale il soprad¬ 
detto caso gli addivenne, anche gli era stato revelato da 
Dio che quello caso gli dovea addivenire intorno alla 
detta festa della Assunzione; ma poi non se ne ricordava 
della detta rivelazione. A laude di Cristo. Amen. 


m 
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LE MEDITAZIONI SULLA VITA DI GESÙ CRISTO 


Come nacque in questo inondo lo nostro Signore Gesù 
Cristo. 


Venuto el tempo di nove mesi, Cesare Augusto, impe- 
radore di Roma, volle sapere le nomora di tutte le pro¬ 
prie e di tutte le castella e ville e di tutte le persone 
eh erano soggiugate allo ’mperio di Roma; e mandò suo’ 
Jicaru per tutto ’l mondo, perché li significassero - questo 
atto. E giunto uno di questi vicari in Betleem, Ioseppe, 
c ara della schiatta di Davit e nato di Betleem, si volle 
a are alla città sua per farsi scrivere con tutti gli altri 
c erono sotto lo ’mperio di Roma. E sapiendo che si ap- 
P'ossimava 1° parto della sua isposa, non la volle lasciare 
nza sé, imperciò ch’ella era commessa a sua guardia. 
Perciò la menò seco. Va dunque la nostra Donna in 
] Q U ? S * 0 lungo ') viaggio collo sposo suo, e menano con seco 
sti ^ as i n °> [e vanno come poveri mercatanti di be- 
Vf >rèl c t uando giunsero in Betleem, non poterò tro- 
q n a lu e rgo, imperciò che molti ve n’erono venuti per 
che a medesim a cagione. Ed elli erono poveri, e forse 

P e tcr° n u^ UnSer0 Cos l a ^uuuu °H a come gH altri; im- 

gì n , ' 0 che Ioseppe era vecchio, e la sposa sua era molto 
anche ere gravida. 

^ent 1 6 ^ un< I ue compassione, e vedi che vergognosa- 
e v a dietro allo sposo suo tra le genti istrane; im- 
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perciò che non è sua usanza d’andare attorno per le 
cittade di qua e di lae, addomandando albergo; e, non 
trovandolo, tutti quanti la rifiutano. E cosi per viva ne¬ 
cessita convenne loro istare sotto uno tetto fuori della 
citta, dove le persone fuggiano fuori della via, quando 
piovea; e forse che Joseppc, imperciò ch’era maestro di 
legname, vi si rinchiuse in qualche modo. 

Poni ben mente ogni cosa ora, imperciò che quelle 
cose ch’io ti dico, furono revclate e mostrate dalla nostra 
Donna, secondamente ch’io ebbi da uno santo frate del 
nostro Ordine, a cui io penso che fossono rcvelate queste 
cose, ed è molto degno di fede. 

Adunque quando venne l’ora del parto, cioè nella 
mezzanotte della domenica, levandosi la donna, si si ap¬ 
poggiò a una colonna che v era, Joseppeistava molto 
tristo, forse perché non potea apparecchiare quelle cose 
che si conveniano. E incontanente si levò e tolse del fieno 
della mangiatoia, e giltollo a’ piedi della donna, e volsesi 
in altra parte. Allora lo Figliuolo di Dio eterno sanza 
nulla molestia o lesione, si com’era dentro nel ventre, cosi 
ne ue di fuori sopra lo fieno a* piedi della sua madre. E 
incontanente la madre si chinò e ricolselo, e con grande 
ocezza l abbracciò e puoselsi in grembo. E, ammaestrata 
ca o pirite Santo, si lo lavò c unse tutto quanto col suo 
a e, o quale Iddio le diede in grande abbundanza. E 
P i o asciò con esso il velo di capo, e puoselo nella man¬ 
ia ora. Allora lo bue e l’asino puosero la bocca sopra la 
lo ° la ' G 1 J 1nnc ^ av ano fuori l’alito per la bocca e pe r 

« ° S ° pra ^ fanciullo, pur come avessoro ragione i* 1 
nerto n 0 pl°i CeSSOr0 . C ^ e ^ fanciullo cosi poveramente co¬ 
loro oil l e !uF° ^ cos * 6 ran( le freddo avesse bisogno 1 
fece irrnV raat ^ re s’inginocchiò e si lo adorò, e 

Padre on V Ì0 ’ 6 ^ sse: * Grazie ti faccio io, Wch° 
gliuolo . P ,° {Cnte ’ ™P erciò che tu m’hai dato lo tuo fi¬ 
ne oro te Dio eterno e Figliuolo di Dio vivo 
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vero 31 e mio ». E poi Joseppe fece il somigliante, e tolse la 
sella (lell’asino, e trassene il cotale sacconcello di lana o 
di borra che fosse 4 ), e puoselo allato alla mangiatoia per¬ 
ch’ella vi sedesse sue, e anche la sella allato. E quella si 
puosc a sedere in su quello sacconcello, e ’l gombito tenea 
in su la sella, e cosi stava la Reina del mondo, e tenea lo 
volto sopra la mangiatoia cogli occhi fitti con tutto l’af¬ 
fetto sopra lo suo dilittissimo figliuolo. Qui è compiuta la 
revelazione. 

E queste cose mostrate, la donna disparve, e rimasevi 
angelo. E in quel medesimo luogo disse laude grandi e 
lunghe della Vergine Maria, le quale colui anche mi 
disse, ma io non ebbi attitudine né di parlare, né di scri¬ 
vere. Hai veduto lo nascimento del nostro santissimo 
rencipe messere Jesu, e simigliantemente lo parto della 
eina del mondo, c in ciascuno potesti 5 ) vedere stret- 
ssinja povertà, imperciò che di molte cose abbisognare, 
e .* D ? ] r . ^ a Povertà Erettissima servaro, e in questi pan- 
n, ce i si dilettavono essere involto 6 ). 

j a a PP* P er lo fermo che la infanzia di Cristo e le sue 
zion' 1110 6 ^ man S* a ^ a e stalla non. danno consola¬ 
le ^ a i C °^° r0 che sono furiosi e garritori e riditori, e 
SentP e ^ ono * u belli vestiri, e amono onore intra le 
(Jilf 1 ’ ma danno consolazione a’ poveri e turbati e af- 
in r 1 ' , Secon ^° c ^ le dice santo Bernardo 7 ); «Questo ebbe 
g„ a e a ver gine Madre e lo Figliuolo di Dio: non disde- 
Cose ° s laWa, né le bestie, né ’I fieno, né tutte l’altre 
Se Po * * S ^ ncora santo Bernardo: « O Gesù Cristo, che 
s at oio C , t0 e bisognoso, primo e ultimo forestieri nel can- 
E gitto ? a Piova, povero nella mangiatoia, fugge in 
toijjpj^ Sle ,de in sull’asino, colli poveri è presentato nel 
c °Psid 6 lg,lUc ^° ® posto in sulla croce ». Potresti ancora 
^ a ndi Grare ne ^ a dilettissima madre e nel fanciullo Gesù 
san Bp SSUna a ®b‘ z ione di corpo; [della quale cosi dice 
ru axdo] s); « Lo Eiglìuolo di Dio nasce, e nella sua 
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podestà erta d’eleggere qualunque tempo volesse, ed egli 
elesse quel tempo eli e più molesto, e spezialmeute a’ 
fanciulli, e a figliuolo di povera madre: la quale ap¬ 
pena ha panni dove lo rinvolga e mangiatoia dove lo 
riponga. E con ciò sia cosa che tanta fosse la necessita, 
non ci odo far menzione di pelle, né di cosa temporale 
che buona sia ». 


Nato dunque lo Re di vita eterna, la multitudine 
degli angioli, che v era presente, adorato lo loro Segnore 
messere Gesù; ed incontanente andaro a’ pastori che 
v erouo presso forse a uno migliaio; e annunziato loro 
la Natività di Cristo e ’l luogo dov’cra nato, e poi sa¬ 
lirono in cielo con grandi canti e giubili, e rempicro 
tutta la corte di cielo di queste novelle. Rallegrata tutta 
la corte del cielo, e fatta la grande festa e allegrezza, e 
rendute laude e grazie a Dio Padre, si vennero tutti 


quanti, quantunque ve n avea, ordinatamente secondo gli 
ordini loro, a vedere la faccia del loro Segnore e adorarlo 
con ogni reverenzia, e anche la madre sua, e cantaro 
laude e cantici di vita eterna. Or chi di loro, udite co- 
ta i novelle, sarebbe rimaso in ciclo, che non fosse venuio 
a vedete la faccia del suo Segnore cosi umilcmente posto 
in tena? (Nessuno di loro poteva essere cosi superbo); 
onde l’apostolo santo Paolo dice: «quando Iddio Padre 
man era lo suo Figliuolo primogenito nel mondo, si 
I adorino tutti li angioli di Dio») ». E questo basti quanto 
eh e degli angioli. 

Poi vennero li pastori, e adoraro lo fanciullo, e ridi 

ono quello ch’aveauo udito dagli angeli. Ma la madre 
dir | 1S ^ I ^, a s * Poneva nel cuore suo ciò, ch’ella udi' a 
T • ?V ^ pastori si partirò molto allegramente' 

h m * lU ’ 10 quale 11 se ’ ta ^° indugiato, c ad f 
mente f Gsnove e poi la madre sua, e reverente 

ente saluta quello santo vecchio Joscppe, e baciali 1' 
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piedi di quello fanciullo Jcsu eli e giace nella mangiatoia, 
e priega la madre che ’l ti porga, o che ’l ti lasci torre; é 
toglilo e tienlo tra le braccia tua e ragguarda la faccia 
sua diligentemente, e reverentemente lo bacia e dilettati 
e rallegrati con lui. Con grande fidanza puoi cosi fare, 
imperciò che venne a’ peccatori per la loro salute, é 
umilemente e’ conversò con noi, e finalmente ci lasciò 
se medesimo in cibo. Onde la sua benignità paziente¬ 
mente ti si lascierà toccare al tuo volere, e non lo im¬ 
putare a presunzione, ma ad amore e divozione. Tut¬ 
tavia sia reverente e temoroso, imperciò ch’egli è santo 
sopra tutt i santi. E poi lo rendi alla madre; e guardala 
come diligentemente e saviamente e studiosamente lo 


governa e allattolo, e falli tutti quelli servigii che può te. 
sta tu, e aiutala, s ella ti lascia; dilettati e rallegrati e 
ricordati di pensare ispesse volte in queste cose, e sic 
amiliare della Donna e del fanciullo Jesu quanto può ti; 
e guarda la faccia sua, nella quale disiderano gli au¬ 
ge ì di guatare sempre, come io ti dissi, con riverenza 
Paura e ancora con amore. E non sostenere che tu ne 
cacciato, ma tu ti dei riputare indegno delle conver¬ 
sione di cotali cose. 

di j)-^ a Natività dello Re di vita eterna, Figliuolo 
suo 10> 6 SP oso della Chiesa è uscito del tabernaculo 
jj ’ e quelli eh’è bellissimo sopra tutte le creature, si 
^trata ^ a sua desiderata faccia. Oggi la pace è an- 
e & a SÌi uomini di buona voluntade. Oggi nasce Dio, 
s ° no er 6iue partorisce. Oggi per tutto ’l mondo li cieli 
in f & T c ^ ce come mele. Oggi gli angeli cantano e 
iore ^ 6 a PP arj ^ a la benignità e la umanità del Salva- 
carn^j 8 -* 10 ^°’ Oss* è adorato Dio in similitudine di 
f&ud' 1 Peccat °i e imperciò oggi è di d’allegrezza e di 
Co nun° ^ ^ festa grande. E queste cose siano dette a 
ea az ione della festa d’oggi. 
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Come la nostra Donna dopo i quaranta di portò lo suo 

Figliuolo nel tempio. 

Compiuti li quaranta di, secondo che nella legge si 
contenea, si andò la madre e col fanciullo e collo sposo 
suo Joseppe da Betleem infino a Gerusalem, che v’avua 
cinque, [ovvero sei] miglia, per presentare lo fanciullo 
Jesu al Segnore secondo la legge. Va’ dunque tu con loro, 
ed aiuta portare lo fanciullo Jesu, e poni bene la mente 
tua a ciò che si dice e che si fa, imperciò che sono di- 
votissime cose. Menano dunque lo Segnore del tempio al 
tempio del Segnore; ed entrati dentro comperano due tor¬ 
tole, ovvero due pippioni, per offerere per lui, si come 
si facea per li poveri. Ma perché erano poverissimi, è 
anzi da credere di pippioni, li quali erano più vili, e 
però si pongono nella legge nell’ultimo luogo. E lo Van¬ 
gelista non fa menzione dell’agnello, imperciò ch’era of¬ 
ferta de ricchi. E santo Simeone spirato dallo Spirito 
Santo venne nel tempio, acciò che, si come li fue pro¬ 
messo, vedesse lo Figliuolo di Dio anzi che morisse. Ed 
incontanente che ’l vide, si ’l conobbe per ispirito di 
piofezia, e adorollo intra le braccia della madre. E lo 
fucinilo Jesu si lo benedisse; e guardando la madre, si 
s inchinò mostrando che volea ire a lui. Intendendo la 
ma re la volontà del figliuolo, avvegna che si moravi- 
g lasse, si lo porse a santo Simeone. E Simeone, allegra' 
men e e reverentementc, lo ricevette tra le braccia sue, 
enee icendolo disse: « Nunc dimittis servimi tuuni, D°' 
mme, secundum verbum tuum in pace “> ». Io ti prieg°> 

rnn m *°’ C ^ C * u ^ asc * °ggimai morire in pace se- 
mmiln i ai S a tUa ’ im P erciò eh’ i’ ho veduto cogli occhi 
tu tia' U ° ÌslÌ uolo, lo quale è nostra salute, lo qua® 
tutta V aPPareCChÌat ° lume e gl°™ innanzi la faccia di 
sione S i^ mana ^ eneraz i°ne. E anche profetò della P aS 
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Poi sopravvenne una santa profetessa, la quale era 
vedova ed antica, e avea nome Anna, e simigliantemente 
l'adorò, e profetò grande cose di lui; e la madre ascol¬ 
tava tutte queste cose, e, maravigliandosi, tutte le ritenea 
nel cuore suo. Poi lo fanciullo Jesu, istendendo le braccia 
inverso la madre, si volle tornare a lei; e quella diside- 
rosamente lo ricevette. Fatto questo, si vanno all’altare 
facccndo la processione, la quale la Chiesa rappresenta 
0 S£Ì per tutto il mondo. E vanno innanzi quelli due 
santi vecchi Giuseppe e Simeone, cantando e giubilando 
con grande allegrezza. Seguita poi la vergine Maria, e 
porta seco lo Re di gloria messer Jesii; e santa Anna 
accompagna dallato, reverentemente cantando e iubi- 
ando e laudando Iddio con tanta allegrezza, che non si 
potrebbe dire. 

^ edi che da queste cosi poche persone si fa la pro¬ 
cessione, ma molto sono grandi, e rappresentano quasi 
‘ °Eni generazione di gente, imperciò che tra loro si ha 
aschi e femmine, vecchi e giovani, vergine e vedove e 
m antate. 


.. che fuoro all’altare, la madre reverentemente 

^nginocchia, e offerisce lo suo dilettissimo Figliuolo a 
cc 11 ac . e dice: « Seguore mio, Domeneddio, Padre 
qual e . n *' 5 ^ mo ’ togliete lo vostro Figliuolo unigenito, lo 
j_ 10 vi off ero secondo il comandamento della vostra 
p re Se ’ ^Perciò ch’egli è mio Figliuolo primogenito; ma 
g°\i che voi lo mi rendiate». E, levandosi, lasciollo 
q S0 Pra l’altare. 

e u 0n ^. C ^ 0 ’ c ^ e offerta è questa? non si fece mai cotale, 
j S { ac . S1 ^ arae ' Pool ben mente come lo fanciullo Jesu 
c olla SulUl<a rc come se fosse un altro fanciullo; e 
p Crso acc * a matura guarda la madre sua e l’altre sante 
aient^ 10 C ^ C V * SOno l’intorno, e umilemente e paziente- 
i Sa as Pettando che si debbia fare di lui. Fanno venire 
c oli e ricomperano lo Segnore del mondo, secondo 
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l’usauza degli altri, cinque danari eli quella moneta. Pai 
la madre lietamente si ritoglie lo fanciullo suo, e toglie 
di mano di Gioseppe quelli due uccelli, e inginocchian¬ 
dosi e tenendoli in mano e levando gli occhi a ciclo, si 
li offerse dicendo: « O Dio Padre preziosissimo, togliete 
questo piccolo e primo dono, che ’l vostro piccolino fan¬ 
ciullo vi presenta oggi della sua povertà ». E anche lo 
fanciullo puose le manuccie alli uccelli, e levò gli occhi 
a cielo, e avvegna che non favellasse, tuttavia si li of¬ 
ferse insiememente colla madre, cogli atti e costumi, e 
puoseli in sull’altare. Vedi che offeritori sono questi: 
la Reina del mondo, e lo Re di gloria. Or poteo cotale 
offerta, avvegna che fosse piccola, essere dispregiata, o 
schifata? Non certo; anzi fue presentata per le mani di 
santi angeli nella corte di cielo, e allegramente ricevuta, 
intanto che tutta se ne rallegra. Poi si raccomandare a 
Dio, Padre eterno, e partirsi di Ierusalem, e andare a 
visitare santa Elisabetta per vedere santo Giovanni anzi 
che si partissero di quelle contrade. Va’ tu sempre con 
lei dovunque ella va, ed aiuta portare lo fanciullo. E 
quando giunsero a lei, fecero grande allegrezza e grande 
festa, c spezialmente di fanciulli. E anche i fanciulli si I 
rallegrerò insieme. E santo Giovanni, quasi come persona 
intendente, reverentemente si portava inverso Gesù. R e ' i 
auc ora in braccio santo Giovanni, — imperciò 
eh elli è grande nel cospetto di Dio, — se per avventura 
egli ti benedicesse. E cosi istettoro insieme alquanti di. 
e poi tornarono a Nazaret. 


Come la nostra Donna fuggi in Egitto. 

,, e T T UatÌ , che furo »o in Nazaret, credendosi posare i 
" a , °!?’ l erano inconsapevoli che] Erode andava ccj 
cando di questo fanciullo Jesu per ucciderlo. E 1W 
‘ PP rve m sogno a Gioseppe, e dissegli che fuggisse i 
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Egitto col fanciullo e colla madre sua, imperciò che Erode 
l’andava cacndo per ucciderlo. E destato che fu Gio- 
seppe, incontanente desto la madre, e dissele queste no¬ 
velle. Quella, incontanente levandosi sanza dimorauza, 
quasi tutta islmlordita per queste novelle, si levoe e si 
volle andare, imperciò che a questa boce tutta si turbò 
dentro; e inverso la salute del Figliuolo non volea essere 
trovata negligente. Per la qual cosa, incontanente la notte 
medesima cominciaro andare verso le parti d’Egitto. 
Pensa bene questo ch e detto e che diremo, e come la 
madre beva da dormire lo fanciullo. Pensa ancora li 
modi di Gesù, quando la madre lo desta, e come cosi per 
tempo già non è lasciato posare; e abbi loro compas¬ 
sione, e sta bene attento qui, imperciò che tu potrai ve¬ 
dere molte buone cose in questo fatto. 

E considera prima come nella sua persona ricevette 
prosperità e avversità, acciò che, quando interviene lo 
somigliante a te, non sie impaziente, imperciò che allato 
p n ^ 0I1 te troverrai la valle. Vedi che nella Natività sua 
t | C ?.^ ma 8'ni beato dagli angeli e da’ pastori, si come 

(Jl0 ’ e poco stante fue circonciso come peccatore, e 
P°co poscia fue cosi adorato e cosi magnibcamente ono- 
rat ° da lH Magi, come tue hai udito, e con tutto ciò elli 
ri mase nella istalla e stava tra le bestie, e piangea si 
oome fosse uno hgliuolo di qualche omicciuolo. E poi 
da ^ rescu * a l° ne l tempio, e fue magnibcato ed esaltato 
j Sa *to Simeone e da santa Anna, e a mano a mano 
ricomperato cinque danari come peccatore, e ora è 
^seguitato e detto dall’angelo che fugga in Egitto. E 
le 1110 . somigliante cose potrai trovare nella sua vita, 
q qu£ di noi possiamo recare a nostro ammaestramento. 
i tla an 0 dunque n’averai consolazione, non ti gloriare; 
bucacchiati alla tribolazione. E quando averai tri- 
simo 210 ^ n °n essere impaziente, imperciò che in pros- 
v errà la consolazione, imperciò che non ce ne dob- 
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biamo insuperbire, né rompere. Dà dunque Dio la con¬ 
solazione per mantenerci nella isperanza che non per¬ 
diamo; e dacci la tabulazione per conservarci nella 
umiltà, che non insuperbiamo, acciò che conoscendo la 
nostra miseria sempre istiamo in timore. Pensiamo dunque 
chelli fece questo a nostro ammaestramento e anche per 
nascondersi al diavolo. 


Considera anche inverso li beneficii e le consolazioni 
di Dio. che, a cui Iddio le da, non si glori sopra colui a 
cui Iddio non le dae; e quelli che non le riceve, non si 
Sbigottisca e non abbia invidia a colui che le riceve. 
Questo dico io, imperciò che l’angelo rivelava queste cose 
a Gioseppc e non alla madre; con ciò sia cosa che fosse 
via minore e piu infimo di lei nel cospetto di Dio. E an¬ 
cora colui che le riceve, avvegna che non labbia a sua 
posta, c al suo volere, non dee essere ingrato né non dee 
mormorare, con ciò sia cosa che Gioseppe, ch’era cosi 
gran e nel cospetto di Dio, cotali revelazioni non avea 
in manifesto, ma in sogno. 

Pensa ancora che Dio permette che’ suoi amici siano 
a , 1 .* Perseguzione e tribulazionc. Or non era grande 

ri u azione alla madre e a Gioseppe, quando vedeano 
c ie °_ r °f igliuolo era andato caendo per essere morto? 

• er |°,^ 1 ' ■* cbe Pievano udire peggio? Onde era loro, 
in.,1 1 ’ n anta lf ibu,azione , che, avvegna ch’egli sapes¬ 
se'™ C ,w-\ C1 ? ^' sbu °l° di Dio, tuttavia si potea la loro 
tento 0 V, a i ^ arG e licere: «O Signore Iddio onnipo- 
non ìn„ bl ? Sn ?. è che questo tuo Figliuolo fugga? Or 
cora t.'kT - U (lfenclere qui?». Poteva loro essere an- 
luimo e —T’ im P erciò cb e li convenia andare in 
ossuti e 1U ls . rauo P a cse, nel quale non erano a»® 1 
acconci a P r!\ Vie aSpre c sa Datiche; e non erano bene 
giovane c anda ^ e > e si Perché la madre era molto 

fanciullo era d ’ ° S1 percbé Gioseppe era vecchio c 
ra ancora appena di due mesi, e si perché 
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erano poveri c non aveano di che fare le spese. Tutte 
queste cose sono materia di grande afflizione. Tu dunque, 
quando se tributato, abbi pazienzia, e non credere che 
Cristo ti dea quello privilegio, lo quale non diede alla 
madre sua, né a sé. 

Considera ancora la benignità del Signore: vedi come 
tosto sostiene persecuzione ed è cacciato della terra sua. 
E con tutto ciò dà luogo al furore d’Erode, lo quale 
potea in uno momento uccidere. Profundissima è questa 
umiltà c pazienzia grandissima. Non volea rendere male 
per male, e non volea offendere; ma fugge e guar¬ 
dasi dalli suoi agguati. Cosi dunque ci sforziamo noi di 
non fare contra a coloro che ci soprastanno e che ci ri¬ 
prendono e perseguitano, né di non chiedere vendetta 
di loro; ma pazientemente sostenerli e dar luogo al loro 
furore. E anche più che preghiamo Iddio per loro, se¬ 
condo che Cristo ci ammaestra nel Vangelio. 

Fuggiva dunque lo Segnore dinanzi alla faccia del 
servo suo, anzi del diavolo servo. Portavolo la madre 
s ua tenera e giovane, ed anche Gioseppe vecchio, per 
u ua via sai valica, oscura e piena di selve ed aspra e che 
11011 S1 abitava e per via molta lunga. Dicesi che ad an- 
Care di corriere sono dodici ovvero tredici giornate; ma 
c i vi penaro ad andare piu di due mesi. E dicesi che 
®ndaro per lo diserto, nel quale isteltoro i figliuoli 
1 srael quaranta anni. Ma come facevano di portare 
Se< j 0 vivanda, e come albergavano la notte? Radissime 
j e vi trovavono case in quel diserto. Abbi dunque 
r ° compassione, imperciò che questa fatica era loro 
unde e lunga e malagevole. Va’ tu con loro, e aiuta 
Sc ° r rta J e io fanciullo Jesu, e altre cose, se ne portano; c 
tj c rVl Oro 1,1 ciò che tu puoi. Non ci doverebbe parere fa- 
a are penitenzia per noi medesimi, quando per noi 


du 

C ° Sl ispesse volte. Ma di quelle cose che intervennero 


rata cotanta fatica da altrui e da cotante persone 
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loro nel diserto e per la via, imperciò che poche cose 
autentiche se ne truovano, non curo eli dicere. 

Quando dunque entraro in Egitto, tutti l'idoli di 
quella provincia si caddero e disfeciorsi, secondo ch’era 
profetato per Isaia profeta. E andaro a una cittade, c’ha 
nome Eliopoli, e accattare una casetta a pigione, e quivi 
istettono come pellegrini avveniticci sette anni, come po¬ 
veri e bisognosi, come non conosciuti e despetti. 

Ma qui si puote interporre una bella e pietosa e 
molto compassiva meditazione: ponci ben la mente tua. 

donde e eli che pensi che vivessero costoro cotanto 
tempo. Or credi che mendicassero? Leggesi che la nostra 
onna co a rocca e coll ago si guadagnava le cose ne¬ 
cessarie a sé ed al Figliuolo. Filava dunque e cusciva a 
prezzo a eina del mondo per l’amore della povertà, 
unde molto amaro la povertà in ogni modo, e perfetta- 
ìen e c sci a aro fede infìno alla morte. Ma non credi 
e a an asse per lo vicinato cheggendo panni da cu- 
scire, o lana o lino a filare, acciò ch’ella guadagnasse? 

virfn ^ 11110 ìv Unque . e ^ a man ifcstasse l’arte sua per lo 
Tìprri' °i 1 , rimeu ^. non alerebbe potuto guadagnare, im- 
lo fa„^n non erano indovine. Ma quando 

credi «p u- GS , U aVCa C " 1C I UC an m, o da indi in su, non 
cheeirend 2 1 aut f s . se P or biado l’ambasciata della madre, 
perciò chVlI Per Cl Iavono di clie potesse guadagnare, 
lava lo lav t- 11 ? 11 aVGa a ^ ro servidore? E quando Spor¬ 
che si ° W0 fatt ° e ledeva lo pagamento, non credi 
di Dio p re ° g ' lasse di cotali cose messere Gesù Figliuòlo 
forse che ^ & mac * re che ’l mandava? Certo si. E 
eheggendo « 1CUna V ° Ua ’ ri P°rtando lo lavorio fatto e 
perba li risJT 20 * alcuna ria femmina furiosa e su- 
lavorio fatto, fumosamente, o forse toglieva lo 
sanza il nrc?™ n V ° l , ea pa & are , e cosi tornava volo 

la metade del n * ma ^ re; 0 se ’l pagava, forse gh da' a 
Prezzo, o meno che non se ne convenia- 
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e con rimbrotti e con proverbi calognava lo lavorio. 
0 quante ingiurie e oltraggi si fanno a cotali forestieri 
e avveniticci, le quali messere Gesù non venne per schi¬ 
fare, anzi per riceverle. 

Or che ti pare ancora se ’l fanciullo tornando o stando 
in casa e abbiendo fame, secondo l’usanza di fanciulli, 
chiese del pane alla madre, ed ella non avea che li 
ne dare, imperciò che spesse volte sostenea di grandis¬ 
sime necessità? Non credi che in questo e in simiglienti 
cose sostenesse grandissimi dolori nel cuore suo, e parea 
che tutta se ne conturbasse? Consolava dunque lo Fi¬ 
gliuolo colle parole, ed anche con l’opere quanto potea; e 
forse che alcuna volta ne sottraeva a sé [del cibo], per 
avere che darne a lui. Queste dunque, e simiglianti cose 
puoi pensare del fanciullo Jesu, e hottene data cagione e 
materia, e hotti messo nel modo 12 b E perciò tu potrai pen¬ 
sare e seguitare oltre, secondo che Dio ti darae la grazia. 
E fatti pargolo con Gesti piccolino, e non ti disdegnare 
di pensare di lui cotali cose umili, che paiono fanciul¬ 
lesche; imperciò che pare che deano divozione, e che ac¬ 


crescano l’amore, e accendano lo fervore, ed inducano a 
compassione, e che deano purità e simplicità, e che nu¬ 
trichino e conservino lo vigore della umiltà e della po- 
'crtà, e che facciano familiaritade e conformità, e che 
accrescano la speranza; imperciò che alle cose alte di 
io UOl i vi possiamo salire, c quello che pare istoltezza 
? debilezza ed infirmità, appo Dio si e sapientissimo e 
Ultissimo a seguitarlo. Pare ancora che pensare divo¬ 
rziente di cotali cose tolga via la superbia, e che divelga 
y ^zpidita, e che confonda la curiosità e la vanagloria. 
e di quanto bene se ne seguita. Sie dunque pargolo con 
es z fanciullo, e quando elli è grande e tu sia grande, 

nipre ritenendoti nella umiltà; e seguitalo dovunque 
v a, e ' - 


fu' r r fSSUarda sem p re J a faccia sua. Hai veduto co 
aticosa la loro povertà, e come è vergognosa? Or 


come 
se 
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Je convema colle sue mani guadagnare ch’ella avesse ch P 
mangiare che diremo del vestire e dell’altre masserizie 
eh erano loro bisogno per casa entro, e del letto i S n e .’ 
zialmente? Or credi ch’avessero le cose duplicate, o di 
soperchio? Certo no, imperciò che queste cose sono di 
rittamente centra la povertà, e, selli l’avessono però pò- 
Ulte avere non 1 amerebbero per amore della povertà. 
Or credi che filando e cusciendo facesse opere curiose, 
secondo 1 usanza comune della gente del mondo? Non 
piaccia a io; faccia cotali cose chi non si cura di 
perdere lo tempo. Non poteva ella, la quale era in tanta 
neccssitade spendere lo tempo suo nelle vaniiadi; e 
non avere e fatto per neuna cagione, imperciò che 
penco oso ^izio, e spezialmente a persone religiose. Vuoli 
vedere come io tei dico? Innanzi perché ’l tempo che 
concec u o a laudare Domeneddio, tu lo spendi nelle 
a m a i, e quali sono contra lui. Imperciò che lo lavorio 
oso occupa molto piu del tempo che non fa bi- 
gno, e questo è grande pericolo. Lo secondo pericolo 
van«r^ erC *” C | ie . ^ a °P era curiosa è grande cagione di 
Densa °7*i 1 C ° UÌ C ^ e ^ a ^h quante volte guata, ri¬ 
lavora' '°.® e . e ritolge, e quando lavora e quando non 
ordina’ a eziandl ° quando dee pensare di Dio, e quelli 
voro F * lensa . Cl,0rc -suo, come possa fare bello la- 

l v° Uo - " * ,ie " e e r e 

colui a pi • r. i> ° * erzo pericolo è, imperciò che a 
cotale ol,:i- 3 opera ’ à cagione di superbia. Onde di 

accendo E li", r “° C0 deIk su P“ bi “ ' ** 

mento della Je ?° SC rozze e grosse s °uo notrica- 

pcricolo si è 1 a ’.? 0si q ues l e della superbia. Lo quarto 
di ritrarre ìL P - Cr C1 ? C ^ e q ues ie vanitadi sono materia 
dice santo Gregario np D ° meneddio - ° nde secondo che 
l’amore di Din " * dan to si parte la persona dal 

quinto pericolò q ! lanto S1 diletta nelle cose di sotto*. l-° 

Sl c, imperciò che cotali cose sono con* 
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cupiscenzia degli occhi, lo quale vizio è uno de’ tre pec¬ 
cati, alli quali tutti gli altri peccati si riducono. Onde 
cotali cose a null’altra cosa del mondo vagliono, se non 
per pascere gli occhi in vanitade. E però quante volte 
la persona in cotali cose curiose guarda con diletto e 
pascine gli occhi vanamente, tante volte offende e al- 
tressl colui che l’ha fatte, come colui che le porta e usa. 
Lo sesto pericolo si è, imperciò che sono laccio e ruina 
di molti altri. Onde coloro che veggiono cotali curiosità, 
ci possono offendere in molti modi, cioè abbiendone male 
asemplo, o guardandole con diletto, o disiderando le si- 
migliante, o iudicando, o mormorando, o detraendo. Pensa 
dunque quante volte Dio ne puote essere offeso, anzi 
che quella curiosità sia ispenta. E di tutti questi pec¬ 
cati colui che fece l’opera curiosa n’è cagione; onde se ’1 
padre insegnasse al figliolo fare la curiosità, per nullo 
modo la dovrebbe fare, imperciò che per nulla cagione 
e da consentire a peccato. Vedi quanto male se ne se¬ 
guita di cotali curiosità. Escene ancora un altro male 
Peggiore di tutti questi; imperciò che la curiosità dirit- 
Piuiente è contraria alla povertà più che null’altra cosa 
p e detta sia, ed è segno d’animo lieve e vano e non 
wmo. Ma queste cose ho dette cosi prolissamente, acciò 
tu abbi in odio la curiosità; ma non dei perciò in¬ 
cidere, che in alcuno caso non sia licito di fare lo la- 
' 0r, o curioso, bello e dilicato, e ispezialmente in quelle 
'jj se c ^ e sono diputate al culto divino, come sono quelle 
( e . si appartengono all’altare e all’officio divino. Tut- 
a% ‘a è da fuggire ogni disordinata intenzione e affezione. 

Ma torniamo in Egitto alla Donna nostra e al suo 
c ® IU °lo messere Gesù. E poni mente la Rema del mondo 
pq 1116 s affatica in cuscire e in filare, e come fa ogni 
sem Uln ‘* emen te, fedelmente e sollicitamente, abbiendo 
a U ^ le CUra so Pra ’l suo dilettissimo Figliuolo, e anche 
a masserizia della casa. E non perciò di meno era 
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sempre intenta alle vigilie e alle orazioni con tutta la 
sua possa. Ed abbie compassione, c pensa cbe la Reina 
del mondo u > non ebbe in dono lo reame. E forse che t 
intervenga ispesse volte che alquante buone donne vec 
gendo la sua povertà e la sua onestà e santa conver¬ 
sazione, si la presentavano e faccevanle limosina, e 
quella, umilmente ringraziandole, si la ricevea. Ed anche ; 
Joseppe s aiutava colle braccia sue lo meglio che poteva j 
Uà ogni lato ei occorre materia di compassione; e poi 1 
che sarai istato alcuno pezzo con loro, chiedi licenza di 
par irti, e, ricevuta la benedizione prima dal fanciullo 
esu e poi alla madre c da Giuseppe, inginocchiati c 
con aprirne e con grande compassione si ti iscommiata 
oro, iinperciò che, si come isbanditi e sanza cagione 
e cacciati e la patria loro, rimangono quiviritto a pc- 

voltoToro SCUC annÌ ’ 6 convienli vivere del sudore del 


Come lo fanciullo Jesù rimase in Jerusdem. 

Essendo messere Gesù in età di dodici anni, si andò 
mentoP a renti suoi, secondo lo comnnda- 
faticasì n 1G G a es * a ’ la durava sette di. Af- 

onorare ? nC p ra niessere J es u ne’ lunghi viaggi, e va per 
eh e so ° Padre suo Astiale nelle feste sue; imperciò 
gendo che Vp? ÌDlra 10 Padre e ’ 1 Figliuolo. Ma veg- 
Peccati che ■ f dlC SU ° Gra C0SÌ disonorato per li molh 
Portava mLl ^°’ 6 guarnente si fanno, si * 
zione che no 10re C ? ° re ne l cuore suo, e maggiore affli- 
quella poninn^-* p? Ietizia Sonore della festa c di 
legge e osservava K [ U ° M ‘ IstaVa dimque lo Segnore della 
lemente quasi °Sge. e conversava tra le genti unii- 
Piuti li di deliaci q 1 uaIuut I ue altro poverello. E coni¬ 
la Gerusalem Atte SÌ partiro ’ ed elli 

• Attendi bene qui, e colla mente tua asta 
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presente a quelle cose che ci si dicono e che ci si fanno; 
imperciò che questa è molta divota e fruttuosa materia. 
Io t’ho già detto di sopra, che Nazaret, dove Gesù abi¬ 
tava, è di lungi da Gerusalem settantaquattro miglia, o 
in quel torno. 

Tornando dunque la madre e Gioseppe per diverse 
vie, capitaro la sera agli alberghi, dove si compieva la 
giornata. Veggendo la madre Gioseppe sanza il fan¬ 
ciullo, lo quale credea che fosse tornato con lui, do¬ 
mandò Gioseppe. e disse: « Ov’è lo figliuolo mio? ». E 
quelli rispuose: « Io non so, che non è tornato meco: io 
credeva che tu l’avessi teco ». E quella, commossa di 
fortissimo dolore, piangendo disse: « Non tornò meco. 
1° veggio bene eh’ i’ ho mal guardato lo figliuolo mio 15) ». 
E incontanente si mosse ad andare cercando per lui 
Per gli alberghi, e domandandone i parenti e’ vicini, 
eh crono venuti al di della festa, e diceva: « Avereste .voi 
veduto lo figliuolo mio Gesù? Deh! voi avercstel ve¬ 
duto? ». E cosi tutta quella sera, quanto potea, onesta¬ 
mente e convenevolemente, andoe cercando per lui, e 
appena per lo grande dolore ch’avea si ritenea di pian¬ 
gere. E Gioseppe, vecchio, l’andava dirieto piangendo; e, 
n ° n trovatolo, cliente riposo poterò avere quella notte, tu 
medesimo lo ti pensa: e ispezialmente la madre che 
uinava più teneramente. E avvegna che fosse confortata 
a parenti e dagli amici, con tutto ciò non si potea 
Consolare. Or ch’era a perdere Gesù? Ponla ben mente, 
? . a Ebie compassione grande, imperciò che Tanima sua 
ln grandissima amaritudine ed angoscia in questa ora: 
c °' 1 rnai, poscia ch’ella fu nata infìno a questa ora, in 
jy ai d° dolore. Adunque non ci turbiamo quando ab- 
a mo tribulazione, con ciò sia cosa che ’l Segnore non le 
gn ° n0e a ^ a madre sua. Onde elli permette che ve- 
no au ° a ^i suoi amici, e sono segno d’amore in verso di 
e a noi è bisogno d’averle. E finalmente non trovali- 
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dolo la madre si riduce nella casa ed entra nella camera 
e dassi all’orazione e ni pianto, e dice: « O Dio Padre 
potentissimo, a voi piacque di darmi lo Figliuolo vostr.v 
ma ecco eh io 1 hoe perduto, e non so dove si sia 0 Padre 
misericordiosissimo, rendetclmi, toglietemi questa ama- 
mudine, ed msegnatelmi lo Figliuolo mio. O Padre no 
tentissimo, ponete mente all’afflizione del cuore mio e 
non ada mghgenzia mia: incautamente mi sono portata 
no feci iscientemente; ma per la vostra grande benigni’ 

| 3, VTr-'ì- 6 T*’ imperciò eli io non posso vivere sanza 
ui. O 1< ìgliuolo mio dolcissimo, dove se’, e che è di te? 
Con cui alberghi tu ora? Ora, saresti tu tornato in cielo 

1 ■ *f. i v°' n 0 so ^ ene c ^ ie tu se’ Iddio vero e Fi- 

g molo di Dio Padre; ma come l’nvrestu fatto, che tu non 

me 1 avessi detto? Ora saresti tu ritenuto da qualche 
rS ? na ma lz ‘ osa mente? Io so bene che tu se’ verace- 
uon m nato di me, e un’altra volta ti portai in 
Parlr ’ perc . he Erode t’andava caendo per ucciderti. Lo 
1 e tu0 , h | ua y di da °S»i male. Figliuolo mio. Dimmi, 
me p U f 6 ’ V* * Ucdo mio, e io verrò a te, o tu torna a 
tervprrjT ° nami ^ uesta volta, imperciò che non mi in¬ 
fatta nlp mai (r 1Ì0 J* guardi negligentemente. Hott’io 
«io da “ “ °* eSa ; Fi e'i“»l mio, che lo, per ciò, sie par; 
tornare , Sii ‘ lglluol ° Olio, l6 > non ti indugiare di 

tr s :„r t e o d\n„ eui mai ' né r ma,,giai ' na “°ì 

ventre infine ’i a ora m Qua eh io ti concepetti nel 

sono sanza tp & ° ra ’ SC n ° n Se S(da mente ora. Ed ora 

■speranza e lì ° "° n . so come< Tu sai che tu se’ la mia 

Posso istaìp T» mm V '! a 6 ogni m *° bene, e sanza te non 

o dove io ti r, Seenami dun que dove tu se’, Figliuolo mio. 

1 Possa trovare ». 

sciava e s’iffl ; 0 s imigliante parole la madre s’ango- 

Figlinolo. E 0 f geV / tul<a notte s °P ra '1 suo dilettissimo 

■'ono fuori delTaJL° VCUne la mattina . per tempo j»®' 
■go, e cercavano per lui intorno all * 1 
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contrada; per ciò che si potea tornare di Gerusalem per 
piu vie; come chi volesse tornare da Siena a Pisa po¬ 
trebbe andare per Colle e per Poggibonizzi; si che per 
questa cagione andavano cercando di lui per l’altre vie, 
e domandandone gli amici e i parenti. E, non trovandolo 
ancora, la madre quasi sanza isperanza parea che tutta 
ispasimasse del dolore, e non si potea consolare. 

Ma il terzo die, tornando in Gerusalem, si ’l trovaro 
nel tempio che sedeva in mezzo de’ dottori. Allora la 
madre veggendolo, e tutta rallegrata quasi come risu- 
citasse, si si inginocchiò e con lagrime rendco grazie a 
Dio. E quando lo fanciullo Gesù vide la madre, incon¬ 
tanente venne a lei; e quella, ricevendolo intra le braccia 
sue, lo stringeva a sé, e con grande dolcezza tutto ’l ba¬ 
ciava, e accostava lo suo volto col suo. E cosi facendo, 
uno poco si riposò con lui. Ed era si grandissima la te¬ 
nerezza e la dolcezza, e la letizia ch’avea di lui, che 
non li poteva parlare. E poi guatandolo disse: « Figliuolo 
®ù>, che è questo che tu ci hai fatto? Io e ’l padre tuo 
tandavamo caendo con grande dolore». E quelli ri- 
s Puose: « E perché m’andavate voi caendo? Non sapete 
p 01 c ^ e mi conviene stare ed esercitare nell’opere del 
udre mio? ». Ma elli non intesono questa parola. E disse 
a madre: « Figliuolo mio, io voglio che noi torniamo a 
C ? Sa 11Q stra; non ne voli tu venire con noi? ». E quelli 
Nspuose: « Io farò ciò che vi piace ». E cosi tornò con 
loro a Nazaret. 

dunque veduto quanta afflizione ebbe la madre 
Se C 0 smarrimento del Figliuolo. Ma odi che fece Mes- 
co^ Gesù * n questi Ire di. Ragguardalo attentamente 
si riduce allo spedale de’ poveri, e vergognosa- 
b e Q e domanda d’essere albergato, e quivi mangia e al- 
,^ a poveri messere Gesù povero. Ragguardalo 

5av °- c °mc siede intra’ dottori con volto piacevole, 
10 e reverente, e ascoltava e domandavagli, quasi 
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corne non sapesse. E questo facea per umiltà, e perché 
non si vergognassero sopra le sue savie parole e mara- 
vigliose risponsioni. 

Puoi ancora vedere in queste predette cose tre cose 
molto notabili. La prima si è, che chi si vuole accostare 
a Dio non dee conversare tra parenti, [ma da essi dipar- 
tirsi]. L di questo ci dà esemplo messere Gesù in ciò che 
lascio andare la madre da sé quando volle intendere 
all opera del Padre suo; ed essendo cercato di lui tra pa¬ 
renti e amici, non fue trovato. La seconda si è, che chi 
vive ispmtualmente, non si maravigli, se alcuna volta 
rimane colla mente asciutta, cioè che non li paia avere 
sentimento di divozione, e pni’li essere abbandonato da 
io, con ciò sia cosa che questo medesimo intervenisse 
ora a a mac re di Dio. Adunque non ti isbigottire e non 
ìven are pigro nella mente tua, ma diligentemente 
cerca di ] U1 per continuo esercizio. E in questo modo, 
permagnendo nelle sante meditazioni e nelle buone ope- 
razmrn, S1 ] 0 ritroverai. La terza si è, che non dee essere 
ri l propio suo senno, e di propia voluntà; con ciò 
j , C °, Sa c ìe Cristo disse alla madre che li convenia 
„• 1 • Gre a ,°P era del suo Padre, e poscia mutò con- 
e enn' p. se ® u ri° l a volontà della madre, e tornò con lei 

siarrm ^ 10SePPe ’ e stava soggetto a loro. E di ciò ci pos- 
ancora maravigliare della sua grande umiltà. 

ome Cnslo entro la domenica d'ulivo in Gerusalein. 

lezie chWa COm ' nC *r lUO * ln i s tieri> e adempionsi le P r °‘ 
tempo nel'on ? r °| etate ^ Cristo. E approssimandosi i 
salute al ninr,*] 6 ° nos * ro Signore disidcrava di dare 
venne la dnm# °- PGr P ass i° lie del suo propio corp°> 

Per **“** k i* “75 

in Gerusalem n ° ° ^ lV0 ’ e apparecchiossi danda 
Per un modo nuovo e inusitato. Vedendo 






LE MEDITAZIONI SULLA VITA DI CRISTO 


443 


]a Madre eh elli volca andare, si lo ritraeva con un modo 
pietoso e affettuoso, e diceva: «Figliuolo mio, dove ne 
vuo’ tu andare? tu sai lo mal consiglio ch’è diterminato di 
te tra’ Giudei: come vai tra loro? Priegoti, Figliuolo mio, 
che tu non vi vadi ». Simigliantemente ai discepoli e agli 
altri suoi, che ’l seguitavano, pareva intollerabile cosa, 
che elli vi andasse; e quanto potevano si lo ne ritraevano, 
perché non v’andasse. Dicea la Maddalena: «Maestro, 
per Dio, non vi andate. Voi sapete bene che Giudei di¬ 
sperano la vostra morte. Se voi andate tra loro, ellino 
vi piglieranno e averanno lo loro intendimento ». Oi Dio! 
come teneramente l’amavano, e come parea loro amaro 
ogni cosa che ’l potesse molto offendere! Ma colui che 
disperava la salute di tutti, disponeva di fare altrimente, 
e rispondeva loro: « La volontà del Padre mio è pur 
eh io vada. Non abbiate paura, imperciò ch’elli ci di¬ 
fenderà, e torneremo istasera qua sani e salvi ». 

Cominciò dunque ad andare; e quella sua picciola 
compagnia, ma molto fedele, lo seguitava. E quando 
giunse al piede del monte Uliveto presso a Gerusalem, 
Riandò due de’ discepoli in Gerusalem che li menassero 
asina e ’l poltruccio, ch’erano legati in alcuno luogo 
^blico deputati al servigio de’ poveri. E quando gli 
e ero menati, li discepoli puosero le vestimento loro 
1,1 su queste bestie. E poi messere Gesù, vi saffo suso; e 
ji 0si cavalcava lo Segnore del mondo. E avvegna che 
°sse iustissima e degna cosa che fosse onorato, tuttavia 
e tempo che dee ricevere onore si vuole usare di cotali 
?. s r ‘ er i cosi covertati. Vedi come in questo suo onore 
uperò la innorata pompa del mondo; imperò che furo 
c * bestie, e non ornate di freni e di selle orate, né di 
ri J erte bilicate, secondo la cattiva usanza della stoltizia 


del 


du n f 10ri ^ 0; furono adornate di vili pannicelli e di 
S e » un icelle; con ciò fosse cosa che fosse Re de re è 
bIl0re di tutt’ i segnori; e sopra lui non è maggiore 
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né in cielo né in terra. Udendo la gente come Cristo 
venia, si li venne incontro, e ricevetterlo come re, can¬ 
tando e iubilando, e spargendo le vestimenta loro per 
terra, e rompendo gli rami degli ulivi e degli albori colle 
palme, e gittandoli per terra, e facendo grande allegrezza 
e grande festa. Ma non volle lo Signore ricevere cotanto 
onore, ne tanta letizia che non ci mescolasse trestizia. 
Onde quando fu presso alla cittadc pianse sopra lei, e 
disse: « O tu Gerusalem, se tu conoscessi lo pericolo che 
dee venire sopra te, tu piangeresti con esso meco ». 

i o- sa P ere C ^ ie no > troviamo che tre volte pianse 
o ignore. 1 una volta fue della morte di Lazzero, cioè 
rimana miseria. L altra volta fu qui, cioè l’umana ce- 
m a e ignoranza: onde pianse qui perché non conobbe ’1 
empo, o quale Cristo la venne a visitare per darle sa- 
u e. a terza volta pianse nella passione sua, cioè 
umana co pa e malizia [imperciò che vedeva che la 
p ssione sua bastava a tutta l’umana generazione e non 
ceva prò a tutti per la loro colpa e malizia]; li quali 
rano riprovati c indurati, e non si pentevano delle loro 
~ 1 < t ues ^ c Ire volte si truova nel Vangelo; ma la 

p Sa , iene c ^ e Cristo piangesse altre volte, cioè quando 
stip . aS , Cla 0 t 6 ^ a raan 6' ia<oia ; e questo fue perché lo mi¬ 
ri, nn * InCarnazi0n e fosse celato al nemico. Vedilo 
ffnerasr ° m ^‘ angere; ma se tu l’amassi neeute, tu pio* 
amarit Hin" 1' ,° nde è da credere che per la grande 
eternalo ° ° C ° ° rC avea ne l cuore del loro pericolo 
disse lorn COri ^ rfde ’ C ^ 1C Pianse fortemente; e però pre- 
-".itnS'Ve'r d0VC “ T.‘"‘«-nire della loro 
tuttavia da 1 / edl ancora li discepoli come li vann 
baroni cnni; & ° , COn paura e reverenza: questi sono h 
Madre’e ] a M f? n , ZelIi e addestratori. Vedi ancorai» 
mente li vani & Cna e 1 altre donne, come sollicit»' 
auno dietro. Né non dei credere che, pi aD ‘ 
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gendo Cristo, la Madre e gli altri che l’amavano si po¬ 
tessero tenere di piangere. 

Intrò dunque messere Gesù onorevolemente nella citta, 
e incontanente tutta la città fue commossa a romore della 
sua venuta; e andonne al tempio e caccionne coloro che 
vendeano e comperavano le cose temporali nel tempio, 
e questa fue la seconda volta che li ne cacciò fuori. E 
stette tutto di nel tempio, pubblicamente predicando lo 
popolo, e rispondendo e disputando colli prencipi e colli 
farisei inGno quasi alla sera. E avvegna che li fosse fatto 
cosi grande onore nella venuta, con tutto ciò non v’ebbe 
veruno che in tutto ’l di lo invitasse a bere. Istettero 
dunque tutto ’l di cosi digiuni elli colla sua compagnia. 
E la sera tomaio insieme cosi digiuni a Betania. Ponlo 
mente ora, come tornando passa umilmente per la città, 
il quale era venuto cosi onorevolemente la mattina. Di 
C1 ° puoi avere esemplo, che poco dovemo curare del- 
1 onore di questo mondo, il quale basta cosi poco. Puoi 
ancora considerare come la Maddalena e’ discepoli suoi 
eran o lieti, quando li vedeano fare cosi grande onore, e 
'spezialmente quando tornaro a casa sani e salvi. 


Meditazione della quale la Scrittura non parla. I8 > 

Qui si puote trovare e pensare una meditazione molto 
e In e divota, della quale la Scrittura non parla. Ce- 
’jondo dunque messere Gesù lo mercoledì seguente la 
°menica d Ulivo colli discepoli suoi in casa della Mad- 
j Ila e di Marta, e cenando la Madre coll’altre donne 
a nlcuna altra parte della casa, servendo la Maddalena, 
^ re gava e diceva: «Maestro, io vi priego che voi non mi 
* f * a * e uua grande consolazione, ch’io vi chieggio, che 
^ 1 . acc iate qui la Pasqua con noi ». Ma elli per nullo 
] a p° c * volle acconsentire; anzi disse ch’andrebbe a fare 
as qua in Gerusalem. Della quale cosa la Maddalena 
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tutta addolorata, piangendo c lagrimando se n’andò alla 
Madre, e dissele questo fatto, e pregolla ch’ella facesse 
si ch’ella lo pur tenesse a fare la Pasqua con loro. E fatta 
la cena, Gesù andoe alla Madre, e, sedendo con lei in 
disparte.^ si le parlò; imperò che si dovea tosto partire 
da lei, si le diede un poco copia della sua presenzia. 

Guardali sedere insieme cotal Madre e cotal Figliuolo, 
e come l’uno si porta reverentemente inverso l’altro. E 
parlando loro cosi insieme la Maddalena andò a loro e 
puoses, a sedere alli loro piedi, e dicea: «Madonna, io 
pregava lo maestro che facesse quie la Pasqua con noi, 
pare c ìe voglia pur andare a pasquare in Geru- 
salem, per esservi preso. Pregovi che voi noi vi lasciate 
andare ». Allora disse la Madre: « Figliaci mio, io ti 
lego c e non vi vadi, e che tu facci qui la Pasqua con 
!’ im P er ci° c ie tu sa bene che i Giudei hanno ordi- 
«• lu! f ^ >0S . 1 ® * agguati per pigliarti ». E quelli rispuose: 
Madre mia carissima, la volontà del Padre mio si è pur 

vonn J r f fare la Pasqua in Gerusalem, imperciò cli’è 
tutto 1 'c e “ P ° c e ^ a redenzione. Or s’adempieranno 
a .) G Scritture che sono iscritte di me, e faranno di 
me ciò che piacerà loro ». 

divtnTo furo dolorate, imperciò che bene intesero, 

tendo parlare- 6 ’ a F ^ rte , sua ; Dissc la Madre appena po- 
q nel lo ohi f i F iglmol mio, tutta sono isbigottita per 

abbandoni! U n e P arra * che ’l cuore mio m’abbia 

imperò eh' ° ^ Iddl ° Padre ’ Provvedi sopra questo fatto, 
'“T S ° Ch ' i0 »? ^ca. Non voglio conir.- 
per ora e fon ■ P lac csse, priegovi che voi lo ’ndugia< e 
e se li piacerà* 1 !! 10 ! ^ la Pasqua cou questi nostri amici: 
Perare san^ i’ P ° Ù ' a P rovv edere d’altro modo di ricom- 
sibile a lui >9) ^ mor ^ e tua; imperciò che ogni cosa è P oS ' 

modestamenfR efI p SSl lnfla qucstc P ar ole piangere la Madre 
Pianamente, e vedesse la Maddalena 
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come ebbra del maestro suo piangere fortemente, e con 
grandi singhiozzi, forse che tu non ti potresti ritenere 
di piangere con esso loro. 

Pensa in che stato poteva essere quando queste cose 
si trattavano. Dice dunque lo Signore vogliendole conso¬ 
lare: «Non piangete: voi sapete che mi conviene com¬ 
piere l’ubbidienza del Padre mio; ma per lo certo istate 
sicuramente, imperciò ch’io tornerò tosto a voi, e ’l terzo 
die risuciterò sanza nulla macula di questo mondo: e 
però in sul monte Sion farò la Pasqua secondo la vo¬ 
lontà del Padre mio ». Allora disse la Maddalena: « Da 
che noi noi ci possiamo ritenere, andiamne noi nella 
casa nostra di Gerusalem. Ma credo ch’io non ebbi mai 
Pasqua cosi amara, come fia questa ». 

Della cena che ’l nostro Signore fece colli discepoli lo 
giovedì santo. 

Approssimandosi lo tempo della misiricordia di Dio, 
ne l quale avea ordinato di dare salute a tutta l’umana 
Scncrazione, e di ricomperarla né d’oro né d’ariento, ma 
c cl suo prezioso sangue, si ’l volse fare, colli discepoli 
s u°i, una notabile cena, anzi che si partisse da loro per 
m °rte corporale, in seguo di perpetua memoria; e anche 
* >Cr compiere quelli cotanti mistieri ch’erano rimasi a 
c °mpiere. La quale cena è molto magnifica 20 ), e grande 
cose vi fece lo nostro Signore in quella cena. E se vuoli 
ccere bene queste cose, fa che tu ci stea presente con 
s i,. a . a tua mente. E se tu questo farai degnamente, e 
s ° Vomente, colui il quale è pieno di tutta cortesia, non 
s erra che tu torni digiuno da questa cena. E intorno a 
c - S a cena si ci caggiono quattro cose a pensare prin- 
p r - a tnen * e ’ 1° quali vi si fecero notabilemente 2I) . La 
d e -^ a si è la cena corporale; la seconda si è il lavare 
è Co ^ lec ^’ c l ie Cristo fece alli suoi discepoli; la terza si 
,ae compuose lo Sagramento del suo santissimo corpo; 
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la quarta si è lo bellissimo sermone che fece loro. Delle 
quali veggiamo per ordine. 

Della prima, cioè della cena, pensiamo in questo 
modo: ragguarda messere Gesù istarc in alcuna parie 
della casa, dove si dovea fare la cena colli discepoli suoi, 
e parla loro e ammaestrali mentre che si apparecchia la 
cena d’alquanti discepoli di LXXII. Ed ho trovato nella 
leggenda di santo Marziale eh dii con alquanti disce¬ 
poli di LXXII furo in quella scrii a servire a Cristo, e 
alli XII apostoli; e che elli portava l’acqua a Cristo, 
quando elli lavava i piedi delli apostoli; e, apparec- 
c iato che lue ogni cosa per la cena, santo Giovanni 
prezioso, il quale sollicitamcnte andava e tornava a ve- 
eie ed aiutare apparecchiare, venne a Gesù e disse: 

« tessere Gesù, voi potete ogginiai cenare quando vi 
piace, imperciò che ogni cosa è apparecchiata ». 

Poni ben mente ora ciò che si dice e che si fae, im- 
perciò che sono cose da toccare molto lo cuore, né non 
sono d abbreviarle, ma da sciampiarle e dilatarle si come 
u i atti di Cristo; imperciò qui si vuole fare maggiore 
orza eie in tutte 1 altre meditazioni che si dicono di lui, 
Per li eccessivi segni d’amore, ch’elli mostrò in questo 
cena. Levasi dunque messere Gesù, e gli apostoli con lui: 
e santo Giovanni li s’accostò allato, e da quinci innanzi 
uon si parti da lui: e nullo altro s’accostò a lui cosi fe* 

mente e familiarmente come santo Giovanni. Onde 
quanc o u preso, si 1 seguitoe infìno alla casa del pr cn ' I 

> ne quando fu crocefisso, nella morte, mai non 1ah' , 
twulQnoe infi|p a tanto che fue sotterrato. E in questa 

che glTaU ^ a a hi, avvegna che fosse più giovane 


sHnp aVai i S * ^ unc I ue k mani e benedicono la mensa. E dei 
dee-li C le .? ue ^ a mensa era in terra, e secondo l’usanz 8 

taTOl« anllCh, , SedCVan0 in terra a cenare. Ecl era qUC * 
’ seconda che si crede, quadra; ma era di più P& 21 ' 
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la quale io vidi a Roma nella chiesa di santo Giovanni 
Laterano. E si la misurai ch’ella è nell’uno quadro due 
braccia e uno palmo, o in quel torno; si che avvegna che 
strettamente stessoro, ma secondo che si crede, tre apo¬ 
stoli stavano in ciascuno quadro; e Gesù stava in uno 
canto della mensa; si che tutti quanti potevano man¬ 
giare in uno catino, e per questa cagione non lo intesero 
li discepoli quando disse: « Colui che intigne la mano 
nel catino mi tradirra 23 > »; imperciò che tutti quanti vi 
mettcono la mano. 


Poi che fu benedetta la mensa dalla mano diritta di 
Cristo, pongonsi a sedere alla mensa. E santo Giovanni 
si puose a sedere allato a Cristo. Ma puotesi pensare 
qui in due modi: l’uno modo si è, che seggono come io 
|hoe detto; l’altro modo si è che steano ritti colli bastoni 
111 ma no mangiando l’agnello colle lattughe agreste, e 
osservando l’altre cose, che si comandavano nella legge; 
oon ciò sia cosa che seggiano poscia a mangiare alcuna 
a ra cosa; imperciò che santo Giovanni non si potrebbe 
essere riposato sopra ’l petto del Signore, se non sedendo. 

Fue dunque recato l’agnello pasquale, e colui ch’è 
'ero agnello immaculato, cioè Gesù Cristo benedetto, 
quale istava in mezzo di loro, si come persona che 
^ r 'ia, si 1 tolse e dividelo e, con grande allegrezza, si 
P° r ge alli discepoli, e confortagli di mangiare. E av- 
che mangiassero, tuttavia non si poteano mi¬ 
grare; anzi istavano sempre temorosi e in paura che 
m Ver f S0 tristo non si facesse alcuna novitade. E, cenando, 
Pa l CSt ° a k* ro apertamente, e infra l’altre 

rato° j. C ^ sse cos * : «Già è lungo tempo, eh’ i’ ho diside- 
p as °. : ' questa Pasqua con voi, anzi ch’io sostenga 
had' 0n o e morte24) - Ma dicovi, che uno di voi mi dee 
* tc 5 * *• Allora questa parola entrò ne’ cuori loro 
l’uno p 110 c °l te ll°> e ristettoro di mangiare; e guardava 
ultro, quasi come ismemorati, e dicevano: « O 


' dittici 
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messere, or sono esso io? 26) ». Pongli ben mente ora , 
ubbie compassione a Cristo e a’ discepoli, imperciò eh 
sono in grande dolore. 

Ma quello Giuda traditore, perché non paresse che 
quelle parole toccassero a lui, non ristette però di man- 
giare. E santo Giovanni per priego di san Piero domandò 
Cristo e disse: « Messere, chi è colui che ti dee tradire? 2 ?i » 
li Cristo familiarmente gliele manifestò, si come a per- 
sona elicili amava piu singolarmente che gli altri. Al¬ 
lora santo Giovanni tutto {spaventato e coralmente fedito, 
si riposo il capo suo in sul petto di Cristo. Ma a san Piero 
n ,° m P erc >ò che, secondo che dice santo Agustino, 

s eg i avesse saputo, tutto quanto l averebbe isquarcinto 
co denti 28 >. 

E dei sapere che per santo Piero s’intendono coloro 
che servono a Dio nella vita attiva, e per san Giovanni 
s intende coloro c’hanno grazia di stare nella vita con- 
ip a iva. nde hai qui esemplo, che ’l contemplativo 
pori S *1 ^i ntra r ttere ne ^'°pcrazione corporale, né an- 

rlpecp C 6 i°i GSe d * ^ 10 110,1 dee richiedere vendetta, ma 
clesscue dolere e piangere col cuore, c convertirsi a Dio per 

e approssi **rsi e accostarsi a Lui più istrel- 
nella ,„ n Per , CO " te 1 inp,aZÌOne * ed °6ni cosa dee rime^ere 
quando h7° Unlade - E questa intendi che dee cosi f» re 
lo conteinnl C ?. pia dedo isposo, imperò che alcuna volta 
Cita nella f n-7' 0 ?? Ze, ° di Dio e dell’anime si si escr- 
Vedi 1 1 a P r °ssimo, secondo che dicono i santi' 

Piero, avvegnr e S e M Sa . nt0 Giovanni manifestò a san 
E per ni loft ■ . n avesse domandato a sua richiesi»- 
dee rivelare°l PUm lntendere che ’l contemplativo n 011 
santo Frnn™ ° se Srete cose di Dio. Onde si legg e 


di 


^nto Francesco T C0SG dl Dio ' ° nde si WZ 
stava di fuori - G 6 rev< dazioni occulte non manif 

della salute del ^ ”° n quailto lo costrignea lo zC ! 

dovesse manifestar ° SSIm0 ’ ° Clie ^ fosse revelato Cl6 
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Vedi ancora quanta è la benignità del Signore, come 
ritiene lo suo diletto Giovanni in sul petto suo. O come 
teneramente s'amavano insieme! Vedi ancora gli altri 
discepuli istare molto tristi per la parola che ’l Signore 
disse; e non mangiano, anzi guatano l’uno l’altro, e 
non sanno che consiglio si prendano di questo fatto. E 
questo sia detto quanto al primo articolo. 

Del secondo attendi bene. Istando costoro cosi, le- 
vossi messere Gesù da cena, e incontanente si levaro li 
discepoli altressi, non sapiendo dov’elli si volesse andare. 
E discese con loro in uno altro luogo di sotto, in quella 
medesima casa, secondo che dicono coloro che l’hanno 


veduto: e quivi gli fece tutti quanti sedere. E trassesi lo 
vestimento di sopra, e cinsesi la tovaglia, e fecesi recare 
laequa, e incominciò a lavare gli piedi agli discepoli, 
e rasciugavagli col panno ch’avea cinto innanzi. E quando 
venne per mezzo, san Piero disse: « Messere, or lavi tu 
1* piedi a me? ». Rispuose Gesù: « Quello ch’io faccio tu 
n °l sa * ora, ma tu ’l saprai poscia ». Rispuose Piero, perché 
questa cosa li parea cosi isconvenevole: « Tu non mi la- 
'exai mai i piedi». Rispuose Gesù: «S’io non ti laverò, 
u non averai parte in me ». Rispuose Piero: « Signore, 
p° n solamente i piedi, ma eziandio le mani e ’l capo 29 ' ». 
Cllsa bene ogni cosa, e maravigliati di queste cose. 
i. n §inoccliiasi la somma maestà, e ’l maestro dell’umi- 
ac *e infino a’ piedi de pescatori, e istà chinato e ingi- 
o iato dinanzi a coloro che seggono. E lava loro i 
f c 1 co ^ e roani sue, e rasciugagli e basciagli. E ancora 
Q casa che eccede ogni umilila, cioè di lavare i piedi 
Prof ,^ u< ^ a traditore. Oh com’è maravigliosa tanta 
di Un , C !^ a ^ umilità e benignità! E compiuto lo lavare 
li J le *V> tornò al luogo della cena, e riposti a tavola, si 
a orta di seguitare lo suo esemplo. 

*‘ s $iin * Grzo liccio pensando, Spaventati di quella al- 
a caritade, per la quale diede e lasciocci se mede- 
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simo in cibo. Poi dunque ch’ebbe compiuto lo lavare de’ 
piedi, e riposti a tavola, vogliendo messere Gesù porre 
fine alli sacrifìci della legge, e vogliendo incominciare 
dal Nuovo Testamento, si fece se mcdesmo vero e nuovo 
sagrili ciò. E togliendo lo pane, e levando gli occhi a cielo 
compuose altissimo Sagramento del suo corpo, e diedelo 
a discepoli, e disse: « Questo è lo corpo mio, lo quale ' 
sarà tradito per voi ». Simigliantemente diede loro lo I 
calice col vino, e disse: « Questo è lo sangue mio, lo quale i 
sara sparto per voi 3| ) ». 


oni mente con quanta affezione e diligenza fa queste 
C , 0 . Se ’ e !? ome colle sue mani propie comunica quella sua 
eie fa amiglia. E alla per fine in ricordamento d’amore 
si aggiunse e disse: « Fate questo in memoria di me 521 >. 
Questo è quel memoriale che fa l’anima grata a Dio, 
quan ° ° riceve mangiandolo degnamente. E pensando 
ì ciò anima divotamente, tutta si doverebbe infìam* 
mme et inebriare, e trasformare tutta in lui per gran¬ 
issimo amore, e per divozione. Imperciò che non ci 
poteo lasciare maggiore cosa, né più cara, né più dolce, 
piu utile che se medesimo; onde egli è quel pane, lo 
quale no, mangiamo oggi nel Sagramento dell’altare; 
f l 11 e ,? mc es ‘ mo > il quale, maravigliosamente incarnato 
-I • ei Sme e nato, sostenne morte per noi; il q u< dc 
alh^lT^f 1116 lisucitanc ^ 0 > e sagliendo in cielo siede ora 
e k J lUa Parle di Dio - Eg 11 è quelli che creò il cielo 
morte 1^’ ° cose > e che ci puote dare vita c 

quanto 1S ° C n ^ n ^ erno - E queste cose sieno dette 

quanto al terzo articolo. 

Fece dim *° ve £giamo, e troverremei altri segni d amore- 

CaccL?dVr. u p°- s r one beliissira ° p ien °. di c t; 

quel Giudi < i°, re ‘ ^ 01 c E e furono comunicati i discepo > 
Giuda non avve g lla che secondo altre opù»°* 

Giuda tradito SSe n comu nione, disse messere G esU ' 
d t0rG: c Sbrigati di fare tosto quello che 


i 





LE MEDITAZIONI SULLA VITA DI CRISTO 


453 


dei fare -’ 3 * ». E quello isventurato andò a’ prencipi di sa¬ 
cerdoti, a quali etli 1 avea venduto Io mercoledì dinanzi 
trenta danari d’ariento, e chiese loro la famiglia per pi¬ 
gliarlo. E in questo mezzo che Giuda penò a tornare, 
messere Gesù fece loro lo detto sermone, del quale cinque 
cose principalmente ne sono da pensare. La prima, come 
dicendo loro dinanzi lo suo partimento, li conforta e 
dice: « Poco tempo ho a stare con voi, ma non temete, 
ch’io non vi lascerò orfani. Io vado e torno a voi, e rive- 
dretemi ancora, e rallegrerassi lo cuore vostro 34 > ». Queste 
e simigliante cose diceva loro, — le quali passo legger¬ 
mente, — c che al tutto trapassavano li cuori loro, im¬ 
perniò che non potevano sostenere pazientemente nulla 
cosa del suo partimento. La seconda, pensa come coral¬ 
mente e istantemente gli ammaestrò della carità, dicendo 
piu volte: « Quest’è lo mio comandamento, che voi . 
v amiate insieme, come i’ ho amato voi. E in questo sarete, 
conosciuti che voi siete miei discepoli, se voi v’amerete 
insieme j3 ) ». E altre simiglianti le quali si truovano nel 
nngelo. La terza cosa, pensa come ammonisce li suoi di¬ 
scepoli d osservare li suoi comandamenti, e dice: « Se voi 
damate, servate i miei comandamenti; e se voi osserve- 
te ^ gli miei comandamenti, istarete nel mio amore 35 * »; 

a dre parole disse simiglianti a queste. La quarta cosa, 
Pensa come dà loro confidenzia con tra le tabulazioni, 
^uali e dice loro dinanzi che debbono avere; e dice 
Sl - < Voi averete tabulazione nel mondo, ma averete 
v - Ce * n me - E state sicuramente, imperciò ch’io abbo 
cE °i ^ monc ^° 37) - Se ’l mondo v’ha in odio, sappiate 
si e ^. * ^a avuto in odio prima me che voi 38 *. L^ mondo 
a egrerrà e voi vi contristerete, ma la tristizia vostra 


j>- ^ 'Ut VI GUIl Ilio IG1G IGj iua - 

° nver tirà in allegrezza 39 * » ; e simigliante parole. La 
a ^ ? COsa , pensa come messere Gesù levando gli occhi 
q Ue ^.° P r *cga lo Padre e dice: « Padre mio, mantieni 
SU discepoli che tu m’hai dati; mentre ch’io sono 
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istato con loro, io gli Jioe mantenuti e servati; ma ora gli 
lascio e vegno a te, Padre santo: io ti priego per loro e 
non per lo mondo, c non solamente per costoro, ma per 
tutti coloro che per loro debbono credere in me. Padre 
mio, io voglio che costoro che tu m’hai dati, sieno meco 
là dove sono io, acciò ch’eglino veggiano la clarita 
mia 40 )»; e altre cose simiglianti, le quali erano vera¬ 
mente da passare lo cuore. 

Certo, grande maraviglia è come i discepoli, che tanto 
amavano Cristo, poterò sostenere queste parole. Se tu 
dunque attentamente penserai queste parole che sono 
dette in questo sermone, c pensando le rugomerai dili¬ 
gentemente, riposeraiti nella loro dolcezza, e degnamente 
ti potrai infiammare di tanta degnazione c benignità e 
provvedenza, diligenza e caritade, e anche d’altre cose 
c elli fece in questa sera. Guardai dunque quando parla 
come efficacemente e divotainente e dilettevolemente par¬ 
ai! o, mette nel cuore de’ suoi discepoli queste parole che 
dice, e pascevi] 41 ) nella iocondita del suo aspetto, e delle 
sue parole. Guarda ancora li discepoli come istanno 
ns i colli capi chinati lagrimando e sospirando, im- 
percio che sono tutti pieni di tristizia. E poi disse loro 
ris o. « mperciò eh io v’hoe dette queste parole, la tri¬ 
stizia ha ripieni li cuori vostri 42 > ». E vedi intra gli altri 
an o iovanni, come s’accosta a lui familiarmente, c 
rfilTn a ^ ahunente e diligentemente guarda questo suo 
mrnl° r» eS ?’ G C0U grande ansietà ricoglie tutte le sur 
V n e s °lamente elli iscrisse queste parole nel suo 

°f ’ e “««veruno degli altri Vangelisti. E dopo quest 0 
O qua’nt-, 1Ce ° r ° : * Levatc su, partiamei quinci 15)} ; 
come dov PaUla e ^ oro allora, non sappiendo dove » c 
Cnto 77 ° an 1 dare ’ C d ^ ita “do molto del suo par- 
° r \ U discepoli come li vanno dietro ra«- 

fanno li n ì’- 6 - C , U pid P uote > piu gli s’appressa, 001,1 
pulcini dietro alla gallina, incalciando ora 1° D ° 
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ora l’altro, per lo disiclerio c’hanuo d’accostarlisi e d’udire 
le sue parole, e com'clli volontieri sosteneva da loro 
questa ingiuria. E andò con loro in sul monte Uliveto, 
e quivi aspetta colui che ’l de’ tradire. 


La meditazione della Passione nell’ora della terza. 

Addomanda dunque tutta la moltitudine di Giudei 
con grande grida, che Cristo sia crucifisso, e cosi è con¬ 
dannato da quello misero Pilato. Non si ricordano delle 
sue buone opere, e non si muovono a compassione per 
sua innocenzia. E, che pare ancora più crudel cosa, non 
si ritraggono per tanta pena e afflizione, quanta veg¬ 
gono in lui, anzi se ne esaltano e rallegransi i principi 
e maggiori ch’egli hanno quello che disideravono di lui. 
Ridono e fatinosi beffe di lui, lo quale è vero, eterno 
Dio, e affrettano la morte sua quanto possono; e poi che 
I hanno cosi ischeruito, si lo rimenono [dentro, e trag¬ 
gagli quello vestimento della porpora, e cosi stando 
jgaudo innanzi loro, si li danno licenza che si rivesta 
, vestimelita sue]. E considera diligentemente la sua 
'statura in tutti gli suoi fatti: abbili compassione, e ri- 
- ®i uu poco gli occhi tuoi della divinità, e consideralo 


che 


“ Sla puro uomo; e vedrai uno giovane bellissimo, no¬ 


tissimo e innocentissimo, ina tutto flagellato e bagnato 
‘sangue, e tutto livido, il quale ricoglie i panni suoi, 
m eruno «Parti in terra in qua e in là; e, vergognosa- 
c ^ nte ’ si riveste innanzi a coloro, i quali sempre ridono 
j. annos i beffe e scherne di lui, quasi come fosse lo mi- 
a - tI '° di tutti, e abbandonato da Dio, e privato d ogni 
'orio di questo mondo. 

tade ° ndun< f ue urente diligentemente, e muoviti a pie¬ 
nti C 3 C0In P ass i 0 ne, imperciò che ricoglie ora una gon- 
col ° ra ^ ultra; in questo modo si riveste innanzi a 
° t0 - Torna poi alla divinità, e considera quella eccel- 
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lentissima, eterna, ed incomprensibile maestà incarnata 
la quale si china infino a terra e ricoglie i panni suoi 
e vergognosamente e timorosamente si riveste, come fosse 
uno uomo vilissimo, anzi uno ischiavo comperato e 
posto sotto la loro signoria, e che fosse da loro per al¬ 
cuno eccesso corretto e gastigato. Guardai dunque, e 
maravigliati della sua umilitade, e brigati di seguitarlo 
e di conformarti al suo esemplo. E in questo medesimo 
modo abbindoli compassione si puoi vedere quando c 
spogliato e legato alla colonna, e cosi crudelmente fla¬ 
gellato. 

Poi che fue rivestito si 1 menaro fuori, acciò che non 
in ugiassero la morte sua, e allora lo venerabile legno 
G ^.croce, lungo e grosso, li fu posto in sulle spalle; e 
que i, si come agnello mansuetissimo, pazientemente lo 
riceve c porta. E secondo che dice un dottore, opinione 
e c e a croce^ di Cristo fosse lunga quindici piedi. E in 
questo modo è menato, e affrettato; e gittatogli lo fango 
e a tre immundizie addosso e nel volto, e gridatogli 
m testa, è bestemmiato, c fattoli altri disinori, si come 
U occato di sopra. E cosi è menato fuori con due com¬ 
pagni, i quali erano ladroni, e questi erano la sua com- 
gnia. uono Gesù, quanta vergogna vi fanno quesfi 
sin amici che vi accompagnano colli ladroni! E ancora 
„ nU0 PpStP 0 » che vi fanno portare la croce, la qnal 
condo o] 1 S V C ^? e C ^ C ^ osse fatto a’ ladroni. Onde, se- 
colli in; C - 1CG ^ S£ ^ a44) > uon solamente voi siete diputat° 
iniouo < r 1, + ma V01 siete Sputato sopra tutti li iniqui per 
Ponìn 7 ° UOn S * Putrebbe dire la vostra pazieuz* 11 ' 
la croce Cfue ^ en mente ora come va chinato sotto 
che ’1 veri; V7 tCmenle ansi ando; e abbili compassione- 
menti di doh7 V* cotante an Sosce ed in tanti rinnuov»' 
Per la moltif 7 41 fP erc lò che la sua addolorata maci f ' 
né al" la‘ e dme . dcI1 " *»««. li si poiea accosta» 
Ppressare, ne vedere, andò per un’altra via P> u 
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bricve in fretta con Giovanni e coll’altre sue compagne, 
acciò che, intrando innanzi agli altri, si li si potesse ap¬ 
pressare e vedere. E quando gli fue entrato innanzi, si 
si iscontrò in lui fuori della porta della cittade. E veg- 
gendolo aggravato di cosi grande peso, cioè del legno 
della croce, si ebbe si grande dolore, che tramortio e non 
li potè dire nulla, né Cristo non potè favellare a lei, tanta 
era la fretta di coloro che lo menavano a crucifiggere. 
E andando più oltre Cristo era già affaticato e stanco e 
indebolito per molte battiture, che li aveano dato, e anche 
non avea dormito la notte, che non poteo più portare la 
croce, e però si la puose giuso. Ma quelli pessimi Giudei 
non volendo indugiare la morte sua, e avendo temenza 
che Pilato non rivocasse la sentenzia, imperciò ch’avea 
mostrato volontà di lasciarlo, si fecero forza ad uno 
uomo, che venia di villa, che togliesse la croce di Cristo. 
E quando l’ebbero così iscaricato, si lo legaro sì come 
uuo ladro, e, cosi correndo, si lo menaro al monte Cal¬ 
vario. 

Or non ti pare dunque che le pene ch’egli hae so¬ 
stenute nel mattutino e nella prima e nella terza sanza 
nulla pena di croce siano di grandissimo ed amarissimo 
0 ore, e di grande orrore a pensare? Certo si; e penso 
,'c v agliono molto a fare e avere compassione. Cosi 
Un que paiono compiute quelle cose che sono da dire, 
P, e r ora > di queste tre ore; ora veggiamo di quelle cose 
le intervennero nella pena della croce e nella morte. 

Meditazione della Passione nel mezzo die. 

de furono giunti al monte Calvario, puoi ve- 

q u ^ e quelli maladetti Giudei esercitarsi e ravvolgersi 
^la r e a PPurecchiarsi di crucifìggerlo diviatamente, 
quell 3 C ^ G s * e * P reseu t :e con fuffu men * e tua a 
e cose che sono fatte e dette contra ’l tuo Signore, e 

' distici 
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anche a quelle cose che Cristo dice, o fa. E guarda 
dunque cogli occhi della mente come alquanti ficcano la 
croce in terra, altri apparecchiano la scala, altri i chia 
velli, altri il martello, c l’altre cose che sono bisogno- 
1 altro ordina c comanda: « Fa’ tu questo, e tu aiuta colasi 
e altri lo spogliano. È dunque spogliato, e sta ignudò 
innanzi a tanta moltitudine. Ancora la terza volta rin¬ 
novai) si le battiture, per gli panni ch’erono appiccali 
alla carne, e fila tutto sangue. Veggendolo la madre, e 
gli altri suoi parenti cosi concio, s’affliggono di dolore 
di morte: e oltra modo si dolgono, e si vergognano che ’l 
veggono cosi del tutto ignudo; imperciò eh’ eziandio i 
panni i gamba non li lasciano. E incontanente la madre 
corse, abbracciollo, e elusegli lo velo del capo suo. Oh 
in quanta amaritudine è ora l’anima sua! non credo 
che li avesse potuto dire pure una parola. Se più avesse 
pò uto are, piu arebbe fatto; ma noi poteo piu aiutare; 
imperciò c ie 1 è tolto lo suo figliuolo delle sue mani fu¬ 
riosamente, e menato al piede della croce. 

Attendi qui diligentemente come fu posto in croce, 
ono poste due iscale, luna dirieto l’altra dal braccio 
anco e a croce, su per le quali salgono i giustizieri 
nipp^l laV ? ì* f C ° marlelli - ® posto anche un’altra iscala 
incalp " 1 1 3 a *° d * nauz ’- P° n ben mente ogni cosa, *■ 

eli» ^ ° m ^ sser Gesù sopra questa iscala piccola; ®8 
quando T • CUn £ cont encione fae ciò che vogliano. E 
infino poi* 1 m , Su 0 sca glione di sopra, lo quale agiug« e ® 

alla croco* 16 d ° V6 d ° VCa fenere 1 P iedi - si volse le 
sue mani ò * o Perse ( I uelle sue braccia reali, e sparse le 
cifissori- C 1 Ce , eu ^ sslIne . bellissime, e porsele a’ suoi cru- 
« Ecco P a ] eV ° * occ ^ li suoi iu cielo al Padre, e disse. 

umiliato infido T qUÌ S ° n ° : tu hai voloatà ch ’ Ì0 5,8 

zione: niapom- & a croce 'P er amore dell’umana genera 
coloro gli 0ua £. ® acc ®Wolo; e offero me medesima P e 
quali tu hai voluto che sieno miei fratelli- E 
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iu dunque, Padre mio, accetta questo sacrifìcio, e da 
quinci innanzi sie placabile per lo mio amore; e purga 
e parti da loro ogni vecchia macola. Io mi ti offero 
per loro ». 

E colui eh era dietro alla croce pigliò la mano sua 
diritta e conficcolla alla croce fortemente; e quelli ch’era 
dall altra parte pigliò la sua mano manca, e tirolla lo 
piu che potea, e tegnendola ferma, cosi distesa, l’altro la 
conficca crudelmente. E poi discesero in terra delle scale. 
E rimase il Signore del cielo in sulla croce cosi sospeso, 
clic solamente era sostenuto da quelli chiavelli ch’erono 
confitti nelle mani. E incontanente venne l’altro, e pi- 
gliògli gli piedi, e tirollo giuso quanto più potea, intanto 
C ie P area che tutte Tossa e’ nerbi si snodassero; e l’altro 
conficcò amendue i piedi l’uno sopra l’altro con un chia¬ 
me lo. Ma sono altri che dicono che Cristo fosse crucifìsso 
| n mi a ^ ro modo, cioè che, giacendo la croce in terra, si 
0 v i conficcarono suso, e poi l’arizzassero e conficcas- 
er a m terra. E se questo modo ti piace, poni mente 
c °me quelli maladetti lo pigliano vituperevolmcnte, e 
5 a teronlo in terra com’uno ribaldo, e istenderonlo in 
g a croce, e tirarlo in quel modo ch’io ti dissi di sopra. 

cosi lo confìccaro, e poi rizzato la croce e conficcarla 
ai terra. 

ìq l| C ° Sl s * ava Signore del mondo disteso, confìtto 

a a croce, intanto che tutte Tossa si potevano anno- 
f e i are * secondamente ch’elli si rammarica per lo Pro- 
s ap a 116 ^ a ^ mo 45 ^- Scorrono Tonde del suo santissimo 
e d ? Ue , P er quelle fessure grandi delle mani e delli piedi, 
Se St tutto quanto costretto, che non si puote muovere 
pe So °j. ^Po-). Quelli tre chiavelli sostengono tutto il 
s{ c P ,e ll 0 corpo; e sostiene crudelissimi dolori ed è 
‘atra 1 *°’ C ^ e non s * potrebbe dire né pensare. Pende 
^ 0r niat Ue ladroni ) tutto è intorniato di pene, tutto è in- 
u 0 di disonori, d’ogni lato ode rimproveri. Onde 
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perch’elli sie così angosciato, non gli perdonano di dirli 
villania, né vituperio. Altri lo bestemmiano e dicono: 
« Or togli tu, che ieri vantato di disfare lo tempio di 
Dio, e di rifarlo in tre di' 47 » ». E gli altri dicevano: «Ora 
si parrae la potenzia sua, ch’ha liberati e salvati molti 
altri, e or non puote liberare se medesimo, ed è in co¬ 
tanta pena 48 ) ». E li prencipi delli sacerdoti diceano: <Se 
questi è figliuolo di Dio, coni elli dicea, mostrici ora la 
potenzia sua, cioè ch’elli descenda della croce, e creder- 
reniogli 49 ) ». E li cavalieri dividono e mettono le sorte 
sopra gli vestimenti suoi in sua presenzia. 

E tutte queste cose si dicono e fanno dinanzi alla 
tristissima madre sua, la cui compassione accrescea molto 
a pena del Figliuolo. E anche dell’altra parte ella pendea 
ne la croce col Figliuolo per disiderio e per compassione; 
e averebbe anzi iscelto di morire con lui, che vivere 
sanza lui. D ogni lato sono l’angosce, e li tormenti sentire 
si poterò, ma non si possono dire. Istava la madre allato 
a a croce del suo figliuolo in mezzo tra la croce sua e 
que a del ladrone, e non partiva gli occhi dal suo Fi* 
g mo o. Angosciavasi con esso lui insieme, e con tutto il 
cuore pregava il Padre per lui, e dicea: « O Padre, Dio 
no, a voi è piaciuto che ’l mio figliuolo sia crucifisso, 
c tempo ora eh io lo vi richieggia; ma vedete io 
quanta angoscia e amaritudine è l’anima mia. Priegovi 

il F‘ ^ ra . 1 ^ 1 ® lla t e pene sue. Padre, io vi raccomando 

eavnV P* °i mÌ °^ simigliantemente lo Figliuolo V TC ' 
mio V pl ,a Fe ? Gr e ^ lcea in tra se medesimo: < Pad re 
erucifistn. C ° m 6 Ufflitta la madre mia. Io debbo essere 
nella croèr»° u* 0 ?- e ,^ a; ma e ^ a 0 crucifìssa con esso meco 
le peccata' ì* 8 ? 1 & crucifìss i°ne mia, lo quale porto' 

nulla di n, ^ U popul °- Ella 11011 hae merlt , a 
tutta piena l< rp e < peae . : vecli c °me ella è disolata, ed ^ 
mitighi i dolori nshzia - J° la ti raccomando, e che 
su oi, si ch’ella gli possa sostenere »• 
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Erano anco allato alla croce colla madre Giovanili 
e la Maddalena e due sirocchie della donna nostra: li 
quali tutti quanti, ispezialmente la Maddalena sua di¬ 
letta discepola, fortemente s’affliggeano, e non si po- 
teano consolare del suo diletto Signore e maestro. E 
spesse volte si rinnovava il dolore, imperciò che sempre 
crescea la passione del loro Signore e maestro, o in rim¬ 
proveri, o in fatti. 


Dell'ora del vespro e come la Donna nostra stava allato 
alla croce. 

Stando costoro e sedendo, cioè la venerabile madre del 
Signore con quelle del Signore due sirocchie e con Gio¬ 
vanni e la Maddalena, da una parte presso alla croce, e 
guardando tuttavia lo loro Signore Gesù, cosi pendente 
nella croce tra due ladroni, cosi ignudo e cosi afflitto, e 
ersi morto, e cosi abbandonato da tutti quanti; e cosi 
■stando, eccoti venire inverso loro dalla citta molta gente 
urinata, i quali crono mandati perché rompessero le 
gambe a coloro eh'erano crucifìssi, e uccidcssorli, acciò 
c e li corpi loro non rimanessero in sulla croce il di del 
sabato, ch’era pasqua. Allora la Donna con quella sua 
c °mpagnia, si levano, guardano e veggono costoro e non 
s, 'nno che questo si debbia essere. Rinnuovasi lo dolore, 
a Paura cresce. Certo molto teme la madre, e non 
^ che si fare, e parla al Figliuolo e dice: < Figliuolo 
l ,° dolcissimo, perché tornano costoro? Che ti vogliono 
so' U / are ** ^r non t’hanno morto, figliuolo mio? Io non 
C , le ra i fare. Io non t’ho potuto difendere dalla morte. 
jjj- sfarò allato alla croce tua, a’ piedi tuoi, figliuolo 

t e ^go lo Padre tuo che li faccia pietosi inverso di 

Wa m ^ a parte farò quello ch’io potrò»; e ai¬ 

oli! 1 e cinque andaro piangendo, e puosersi innanzi 
ct oce del Signore. 
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Approssimansi coloro con furore e grande islreDÌin 
e veggendo che’ ladroni erano ancora vivi, si spezza™ 
loro le gambe e ucciserli, e puoserli giù della croce 
gittarh in una fossa diviatamente. E tornando costi™ 
inver la croce del Signore, e temendo la madre che non 
facessero cosi al Figliuolo suo, con grande dolore di cuore 
si ricorse all’arme sue, cioè all’urailitade. E poste le ai- 
nocchia in terra, e colle braccia incrociate, e col volto 
pieno di lagrime, e colla voce fioca, si parla loro e dice: 
«U fratelli, io vi priego per lo solo Iddio altissimo, che 
n ^ n 1 . mi , ^lAute piu tormentare in questo mio di- 
/ ,°,, ia °.°' 0 soao 1 addolorata madre sua, e sapete, 
ra e , c io non vi feci mai offesa niuna, c non vi feci 
mai inguria. veruna. E se 1 fìgliuol mio v’è paruto con- 
ario a voi, voi 1 avete morto, e io vi perdono ogni in- 
S a e 0 esa > c fu morte del figliuolo mio. Fatemi pur 
q cs a misericordia che voi non li rompiate Tossa, che 
almeno lo possa sotterrare intero. Non vi fa bisogno, 
elio w ac . ciate c ° sì a * ui * comc a quelli altri, imperciò 
ch’egli 1 morf 0 ° ® S' a m °rlo, e già è grande pezza 

ineinoook >-V ^ nn ' ° } a . ®^ a( ldalena e le serocchie stavano 
Madonn m * C °i n C *’ C Pf ail S evail o amarissimamente. 0 
piedi d^' 0r ii Cle Voi? State voi inginocchiata a 

voi viecnT * maIac,etti riprovati da Dio? Or credete 
’mpissimi C PCr p * etade quelli che sono crudelissimi c 
perbia? Àbg C °7 coloro che sono pieni di su- 

cosa 6 alH supcrbi Iun,ilitó: in ‘ 

»llora'"mn°io" eil,C T? * loro ' ch '“ VM nome L ° nSÌ " 0 ’ 
tire e santo — S J 1 . pcr ^^> uia poi si converti e fu ma r ' 

foro, si diede dem*? 661 ^ 10 11 pÌanto e 11 P rie S hi . dl C °' 
e fecevi una cr« r f. nCla ne ^ costa to diritto del Sign|fa 
a gran fcdlta - c E incontanente uscie sangue 5 " 






LE MEDITAZIONI SULLA VITA DI CRISTO 


463 


ed acqua 52 ) ». Allora la madre cadde tramortita intra le 
braccia della Maddalena. E Giovanni costretto per do¬ 
lore prese ardire e levossi contra coloro, e disse: « O 
uomini maladetti e sanza pietà nulla, perché fate questa 
cosi grandissima crudelitade? Or non vedete ch’elli è 
morto? Perché volete uccidere anche questa sua madre? 
Partitevi via, noi lo vogliamo sotterrare, noi ». 

Allora quelli, si come piacque al Signore, si partirò; 
e la Maddalena con quelli altri destaro la madre. E 
quella, quasi come Svegliandosi, domanda che è del suo 
Figliuolo diletto. E quelli rispondono che non fu fatto 
contra lui poscia nulla novità. E quella sospira e ansia, 
c guarda lo Figliuolo suo cosi fedito, ed è abbattuta in 
terra; tanto è lo dolore della morte. 5J ) Vedi quante volte 
e oggi tramortita la nostra donna! Certo tante volte, 
quant ella, vedeva fare veruna novitade contra lo suo Fi¬ 
gliuolo. Onde adempiuto fue oggi in lei quello che l’avea 
profetato Simeone nel tempo quando disse: « Lo coltello 
( lel tuo Figliuolo trapasserà l’anima tua 54 ) ». Imperò che 
questo 1 è intervenuto oggi più volte, e ora veracemente 
° coltello della lancia forò lo corpo del Figliuolo e 
anima della Madre. 

Poi si pongono tutti quanti a sedere in terra a’ piedi 
Ce a croce; e non sanno che si fare. Non possono di- 
s porrc lo corpo, né sotterrare; imperciò che non hanno 

ciente forze a ciò; e non hanno i ferri che sono bi- 
s ^ n ° a sconficcare; e partirsi, rimanendo lui cosi, non 
110 ardite; e cosi stare non possono molto, imperò che la 
sta ° S a PP rosS4mava - Vedi in quante varietà di pensieri 

' Ul0, 0 Iddio benignissimo, come permettete voi che 
c lett a V ° s * ra ma dre, tra tutte l’altre del mondo a voi 
5 j a a ® cara, specchio del mondo e vostro reclinatorio, 
un C ° S ^ ^lata? Tempo è oggimai ch’ella si potesse 

P°co respirare. 
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E stando cosi tristi insieme, eccoti venire Josepn 
d Anmatia e Nicodemo con loro compagnia; e recavano 
con seco i ferri da sconficcarlo della croce e cento libbre 
d’unguento, e vernano per Sconficcarlo dalla croce. Al 
lora tutte quante si levaro con grande paura. 0 Iddio 
quanta è oggi l’afflizione di costoro! E guardando da’ 
lunga Joamn disse: « Io cognosco tra coloro Josep e Nico¬ 
demo ». Allora la donna parve che un poco cominciasse 
a ritornare in sé, e disse: « Benedetto sia Iddio che ci 
manda aiutorio, e che s c ricordato di noi, e non ci ha 
abbandonato: Figliuolo mio Joanni, va’ loro incontro, 
impero c e li vengono per alarci ». E incontanente Joanni 
anc o oro incontro c scontrandosi insieme, s’abbracciaro 
con grane e pianto e non poterò per gran pezzo parlare 
insieme per la grande tenerezza della compassione, c 
per a unc anza del dolore e del pianto. E poi ven- 
g no inverso la croce; e Josep domanda chi sono coloro 
die sono colla donna, e che è degli altri discepoli. E 
Il U l * ce sono coloro, e che de’ discepoli non sa 
/ im P eic 'h c he non ve ne fu oggi veruno. Addo- 
i. p a ancora Josep di quelle cose che sono intervenute 
o, e Joanni li responde ogni cosa per ordine. 

cnijrr ( U0I ° P resso alla croce, inginocchiandosi 

sero f™ acIoraro Io lor ° Signore. E quando vi giun- 
altrè s ,r nCeVUtl river entemente dalla Donna e dalle 
sino sili c 0Tn Pagnc, inginocchiandosi e chinandosi in' 
pianto e G C °^ oro ^ ecero lo simigliante con grande 

la Don„a : ?B C, ‘ er ° ™° erand< = E P oi ^ 

del vostro m C '!° ave ^ e ^ a ^°> che voi vi sete ricorda 1 
vi di“ IT T;,-‘“ PerCÌ6 Ch ' dli Vamò molto. E be» 
quando vi mi . Parve vedere una nuova l uce 

fare. Lo Signore "* PerC1 ° c h e ,loi non sapevamo che c| 

rispuosero- ^ No - ■ / le renca buon cambio». E d ue 

• ' No ' c ' Aliamo con tutto 'I cuore di 1-»' 
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cose che sono falle contra di lui. I maligni hanno avuta 
potenzia contra il giusto; volentieri l’avremmo liberato 
da tanta ingiustizia, se noi avessimo potuto. Ma almeno 
questo piccolo servigio faremo al Signore e al maestro 
nostro». E levandosi s’apparecchiaro a deporrelo della 


croce. 


Ma tu, secondo eh’ io t’ho detto nell’altre luogora, 
attendi diligentemente il modo come fue deposto della 
croce. Pongono due scale, da ogni braccio una: Josep 
salio in sulla scala dal lato ritto, e ingegnasi di trarre 
il chiavello della mano; ma molto è malegevole, imperciò 
che 1 chiavello è lungo e grosso, ed è molto confitto ad¬ 
dentro nel legno della croce; e sanza priemere molto la 
mano, non pare che si possa fare. Ma non ci ha forza, im¬ 
perciò che fa fedelmente; c ’l Signore accetta bene ogni 
cosa. E poi che ’l n’ebbe tratto, Joanni fece segno di 
nascosto a Josep che li porgesse quello chiovo, si che la 
mina noi vcggia. Poi Nicodemo salio in sulla scala 
a l®* 0 manco, e trassene l’altro chiovo, e simigliante- 
mcnte lo diede a Joanni. Poi discese Nicodemo, e venne 
a chiavello del piede, e Josep sostenea lo corpo di 
s °pra. O bene avventurato Josep, il quale meritasti di 
^tentare ed abbracciare cosi lo corpo del Figliuolo di 
. 10 ' Allora la madre pigliò riverentemente la mano cli- 
^ a che pendea, e puoselasi al volto. Guardala e ba- 
a a con grandi sospiri e con lagrime. E schiavato lo 
scal*' ° P * ec ^’ J° se P scende a poco a poco giù per la 
g 0 . a ’ ? quanti pigliano il corpo del Signore e pon- 
bee” l q * erra ' ^ l a madre si pone a sedere in terra, e 
AtadcT | Cap ° 55) nc ^ S rem bo suo con grandi sospiri. E la 
di | a ena si pone a piedi, appo quali ella avea meritato 
O'are tanta grazia. E li altri si pongono intorno in¬ 


torno P r *-> “ f —o”*--- 

tutti ' tanno II pianto grande sopra lui, e piangolilo 
come loro unigenito, secondo che dice lo 
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Della resurrezione del nostro Salvatore: come elli ap¬ 
parto prima alla madre sua. 

Vegnendo il nostro Salvatore messere Gesù con gran¬ 
dissima multitudine d’angioli la domenica mattina per 
tempissimo, e ricogliendo lo corpo suo santissimo del 
mlinimento chiuso, e risucitando, si ne usci fuori per 
sua propia vcrtude. 

In quella medesima ora la Maddalena e l’altre due 
Mane, avuta prima la licenzia dalla Donna, si comin¬ 
ciare) ad andare cogli unguenti al munimento. 

imasa la Donna a casa, si si gittò in orazione, e 
pregava lo Padre e dicea: « O Padre eterno pieno di 
pie a e misericordia, voi sapete che ’1 mio figliuolo è 
morto, e fue confitto nella croce tra due ladroni, e io lo 
so errai co le mie mani propie. Ma voi Signore siete po¬ 
tente di renderlomi sanza neuna macola. Prego la maestà 
vostra che voi lo mi rendiate. Or ov’è elli? Perché pena 
an o a. tornare a me? Priegovi che voi Io mi riman- 
ia e, impercio che non riposa l’anima mia s’io noi 
eggio. U figliuolo mio dolcissimo, che è di te? Che fai? 
ereie sai tanto? Priegoti che tu non ti indugi piò 
ornare a me, Tu dicesti che risuciteresti il terzo die- 
no’ C r ° SS1 J? terzo dl > Figliuolo mio? - Non ieri, ma 
e di t * u Que o die rio, e molto amaro e di miseria 
della 1la ,’ ' tenebre e di caligine, di paramento e 

die Star 6 ;-’ ° SSÌ dunque ’ Figliuolo mio, è lo tcr*> 
a me- imi U ° que , sl° r ia mia, e ogni bene mio, e torna 
cose Dipm -rC1 ° C ^i l ° disidero di vederti sopra tutte l e 
tristo cosrinT nS ° aZÌOne k tua tornata, la quale con- 
senza, l a qualp U ° partlmento - Facciami lieta la tua P rC ' 
Torna dunque fi"? COSÌ conWst " ta Porche non « veS6'"- 
‘speranza mi ° Ges4i VÌe " 

Istando Ipì “ ’ FlghuoI ° mio, a me ». 
mente, ceco subita^ 1 * orazione > e lagrimando do 
ente venire messere Gesù, vestii 0 


i 
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vestimento bianchissimo, col volto chiaro e bello e gio¬ 
condo, e dicele quasi cosi dallato: « Dio ti salvi, madre 
santa ». Quella incontanente si rivolse e disse: « Or 
se’ tu lo figliuolo mio Gesù? ». E inginocchiandosi si 
lo adorò. Elli simigliantemente s’inginocchiò e disse: 
«Madre mia dolcissima, io sono desso». Poi levandosi 
amendue, ella, con grande allegrezza abbracciandolo, 
istringea lo suo volto con lo suo, c tutta quanta si ripo¬ 
sava sopra lui; cd elli allegramente la sostenea. Poi seg¬ 
galo amendue insieme, ella lo guardava diligente¬ 
mente, e curiosamente nel volto e nelle mani, e tutto 


quanto lo cercava c domandavaio se era partito da lui 
ogni dolore. E quelli rispuose: « Venerabile madre mia, 
ogni dolore è partito da me, e ho vinto la morte e ogni 
pena e angoscia; e di cotali cose non sentirò mai nulla». 

quella dice: « Bendetto sia il Padre tuo, che mi t’ha 
rcnduto: sia sempre laudato e magnificato, ecl esaltato 
o suo nome e benedetto ». Stanno dunque e parlano 
“isieme, c fanno Pasqua con gran diletto e con grande 
an iore. E lo Signore le dice come hae liberato Io populo 
? Uo pene dell’inferno; e tutte le grandi cose ch’egli 
ae ' n questi tre die. Ecco dunque grande pasqua. 
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IL BUON USO DELLE AVVERSITÀ. 


Si bona suscepimus de manu Domìni, quomodo mala non 
suslineamus? 0 

Questa parola è di Giob, quando la moglie si la¬ 
mentava delle tribulazioni, ed egli la confortava che 
non si disperassi da Dio. Nelle quali parole è quattro 
e issimi ammaestramenti, per quattro bellissime e uti- 
'ssime ragioni: ratione universalis collationis, ratione 
u fé donationis, ratione iustee retributionis, et quarto 
ù °norum omnium dationis. 

stra 1C ° c ^ e ne P a parola proposta avemo ammae- 

hibu] 6110 VÌV °’ on< ^ e pazientemente dovemo sostenere le 
tuoi- f Zl ° n *’ Però che i beni sono tutti di Dio e non 
se lè ^ Pressioni, le ricchezze, Iddio te l’ha prestate; 

a j. 1 eglie perché te ne crucci? se uno prestassi a 
farebjj 10 ,. . na ^’ e( l e &P poscia al tempo gli rivolesse, 
Quello eh’ 1 ' * n ^* Ur * a vei 'una? no, però ch’egli ritoglie 
baiente - uv SU °’ e se *I ue sli che dee rendere fosse savio, 
quel] 0 c ^, ! es * e sH di lui? certo no, però che si ritoglie 
dell a mano 1^° ‘^ UIl< r ue se n °i avemo ricevuti benefìcii 
r ' c Hamo? °t li • ^°’ P erché se Sii ci toglie ce ne ramma¬ 
ssa, se ^ ? uan< l° « dà il bene non se ne ispos- 
esse re sie- 11011 &nz * ^ c ^ a * n moc l° che sempre ne vuol 
^e. Ondr° re 'i c ^ unc * ue ^Sste cose che tu perdi non sono 
Ve etc bella dottrina e ammaestramento che 
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ne dà un fìlosafo, ch’ebbe nome Seneca: E’ dice: «Le 
ricchezze e queste cose del mondo, perché le perdi tu? 
c perché si fuggono da te? Ma è perch’elle non sono 
tue; ché selle fossero tue, niente si potrebbono partire 
da te ». Onde vedete il fuoco; però che di natura è suo 
el cal do, però noi può mai perdere insino ch’egli è ac¬ 
ceso e ch’egli è il fuoco. La prieta sua natura è d’essere 
grave, mentre eh eli è pietra non le puoi torre la gra¬ 
vezza, però eh’ è sua di natura. Il sole non può perdere • 
il lume insino ch’egli è sole, però che l’ha di natura. 
Quali sono le nostre cose naturali? il senno e le virtudi: 
queste in neuno modo ti possono essere tolte, se tu non 
vog i, né mai Iddio non le ti toglie, anzi le ti fortifica, 
c ìe sono nostre di natura. Cosi poss' io essere santo 
come san Piero, s’io voglio; cosi hae Iddio fatto per te 
quel bene, come per santo Piero; ma il difetto è pur 
nostro, che non volemo pigliare il bene. Se l’uomo si di¬ 


sponesse come gli Apostoli, cosi sarebbe infiammato di 
spinto Santo come furono eglino. Non è rattoppata la 
mano ce doni di Dio; cosi gli darebbe ogni die a chi 
si disponesse, come gli diede agli Apostoli. E però er- 
ano e sono matti coloro che credono che la mano di 
io sia rattoppata; ma dico piu, eh’è allargata. Ecco 
e e cose naturali propie non si possono partire da 
oi, ma partonsi quelle che non sono nostre. Ma dice 
né rrnf^’ 0 eneca: < Or queste ricchezze non son tue. 
delL f ° r0 ;., né quest’argento, ma tu le cose ch’erano 
estratfn^M 33 tolte; l’oro, che stava nascoso, 1 E® 1 
Sio da i >U ° lu ° g ° ; per la *«1 cosa selle SÌ , P T 
l’abbi trovato"? ^ mai ' avi S W ; l’oro, perche « 
nella terra Le 6 PGr ° dl me S lio - altressi sera bel 
appo te nè ' 6®mwe non sono belle perché tu l®* 3 
ist and | P a ! Ch ° bellezza, quella virtù aveva» 

lor Wo „ |U0S0; ma P' rò A tu l’hai tratte # 

’ n 8011 ^e, e però si partono da te e D°“ 
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possono istar teco; e però Iddio che te l’ha prestate a 
tempo e a suo piacimento, s egli te le ritoglie non te ne 
lamentare». Ecco dunque la ragione viva ed efficace a 
trovare rimedio nelle tribolazioni e nelle avversitadi. 

La seconda ragione perché noi avemo assai materia 
di consolamento quando siamo tribolati, o écci tolto el 
nostro per altri diversi modi, si è, però che non è neuna 
otta che Iddio non dea altrui cento cotanti bene che 
male; però dice: « Si bona de rnanu Dei suscepimus, quare 
mala non sustineamus? 2 > ». Non solo delle cento milia 
parti luna, niuna otta: ciò dicono i santi. Onde se uno 
re t avesse dato di dono mille ricchezze e molte posses¬ 
sioni, e fattoti grande uomo; perch’egli ti togliesse un 
pezzo di terra, de tene tu però d[ol]ere 3) inverso lui? 
, ? SI Latti Iddio date molte ricchezze; perch’egli te ne 
olga alquante, non te nc dei però lamentare. Ma po- 

com 010 n0,I u ** r > man g a dell’avere del mondo neente, 
c - , e ce n ha assai che sono poveri; tuttavia piu sono 

cofani- ? re .. dÌ qUest ° mondo che Iddio (i dae - cento 
k 1 ma,e; Sarai sano deI cor P°’ P erò eh’è ’1 

ricco di < C11 k ^ Uas ,' d ‘ ^ ues l° mondo, e vedrai uno più 
e vedrai *1 C e .! ar ^ infe rmo; arai il marito vivo e sano, 
figliuoli K e ^ 1U ricciie di te essere vedove; e arai i 
n’hanno a ° U1 ’ e veclrai gli altri che non n’hanno, e se 
Parenti, e V e°l • °? rCÌ . ; a .Y ai a PP°Sg io d’amici e di 
d’appoggio r*' r ’ P * d poveri sanza veruno aiuto 
Ces sitadi altr ° S1 ^ UOmo cousi derare le maggiori ne- 
^^aianio pur'’ 1 ? trovere ^fi e in se assai di bene. Ma 
Possono ^ f ia iu ^ ermo > noa perde però c non 
p er t ,,5 . 1 i fieni che si stanno per lo 

quest <> non -li \ Santi U0milli ’ di lutto è partefice, 
^to pur Pl !° csserc tolto; avrà l’amistà di Dio, 

? d ° ta triboli PU ° Cssere tolto; e moltc volte es- 
e tu non se’ ord San f a ca SÌone, e ’l prossimo vedendo 
colpevole c se’ paziente, si ò buono nome 
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c buona fama, eh’ è meglio la buona fama che tutte 1 
ricchezze del mondo. Dunque assai sono più c beai f 
questo mondo che Iddio t’ha dato, clic non sono i mali' 
Dunque perché ci lamentiamo, si ci vuole dare alcuna 
otta delle pene? molto siamo folli. 

La terza ragione per la quale noi ci potemo con- 
solare nelle nostre [avversitadij si è ratione justee pu- 
mtionis; però che noi ne siamo degni e non ci punisce 
come noi meritiamo, non delle mille parti luna, c noi 
saremmo degni di perdere l’anima e ’l corpo e questo 
mon o pei gli nostri peccati e per le nostre colpe. 

I l . l . nque ., P erc h’egli ci punisca c gastighi un poco, non 
ce e mi le parti ] una che noi doveremmo, perché cc ne 
lamentiamo tuttodì? Meriteremmo d’avere molti mali c 
molte pene. Grande misericordia di Dio, che degna di 
sos enerci cosi pazientemente! No’ siamo degni pur di 
ma e, e non solamente che ci punisca eie’ nostri peccati, 
r a c ne ^ à molti beni, come eletto è. Dunque assai do- 
eremmo istar contenti a quelle pene clic Dio ci da, con 

sia cosa che noi meriteremmo cento cotanti per gli 
p P ecca L- E chi questa ragione bene si recasse a 
, 5’ , sai . e 3C rimedio Bue ad avere pazienza nelle 


la nl? Uaita ra £i°ne, — c questa è la migliore, — P e 
buhj-in 0 - 1101 U ° n solamejllc av rem pazienzia nelle tri 
però eh" ^ f aremmo licti se l’avessimo, si è quest» 
avemo In . qUCS 1 ma ^’ non sou ma li ma beni, ma n° 

miamo mali "o'm/ 0 "° m ? PGF . contrario ’ cIlé gU ^ 
beni Vcri'i' ' 1 ° CCC0 a ra &i°ne perché sono gra 11 

mali', e t u «; * tutti questi maìi c]ie noi d . icia ^‘ 
vengono da Pr ! ^ eni c ^ e noi diciamo beni, tu 

da Dio ma r ì°ì c °lP a e peccato, questo non wf 1 

< nulluin nmb ddl ( Unoilio e da noi. La Scrittura d' ce 
mali ». Dico* di" 1 GSt i- n civdate > quod Dominus non f aC1 ® 
quegli che mali diciamo, come fame, sC 
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infcrtà, povertadc, tribulazione, mortalitade, distruzione 
di cittade, e tutti gli altri. Solo, come detto lioe, colpa 
e peccato non viene da lui. Dunque se Iddio è sommo 
bene, eh’è cosi verità, come dunque siamo noi si matti 
e si folli, che noi crediamo die da Dio vegna male ve¬ 
runo? Or egli è tutto bene; come ne puote uscire male? 
Puoic il fuoco dare freddo? no, solamente caldo. Puote 
il sole dare tenebre? no, ma luce; cosi da Dio non può 
venire altro che bene. Dunque se questi cotali mali gli 
fa egli, ed egli non può fare altro che bene, però che 
e Sommo Bene; come siamo folli che noi diciamo che 
smno o possali essere mali? Mattamente pensano que’ 
ben! 'f . a . 1 sautl e sh alluminati le chiamano grandi 

t , TCdrebb * ^ -0 

questo mondo =• , Dl0 ’ de ma SSion che in 

^ grandicelli S \^ oss f no dare Ma noi siamo ciechi, che 

'■de dare, molte^o ^*^^ ? PGrÒ quaudo ci 
Wnoa [nltSo 11 : ^ ^ che sono beni 

'"Vicina ™JTSto n?, f UOm0 - ?" and0 11 medic0 

ria? No a n n"’ Uiasimal’egli o dice 
1 Perché l’ha celi 1 ■ locla e COm Perala bene cara 

S* a»« 0 i cosi noTTnf«ra he *“ T de Molto 

te, “ db *» 8 : a D r e nosire - ° r 

% beata? et P< * mena denc in vita ìiT* SaniCare e 
mondo n ne cura Iddio 1 11 * eterna ’ l u questa 
; > Possat’egH sanare 1’ de le vanita di di questo 

“J a r d ?v° »'S; 

‘ Q Prosp erita ^fJ crr s ispesse volte che° ^ , n \ me Uiciuc, 
|. *' 'erta,,, ,’. sari '1 istato di dar. and ° a pers onn 

> et ®n«4 C K° 5te lotoso tobaT- 0 " 0 deU ’«»Wa 
b* ‘ »»n.o c ta „ D : 0 ' e Woo g nosce™ss i a F 2, °‘ U ' • p ««ler4 
,UC 'biechi den ma demonio o^è fi , P T’ a bestì «- 

he blas ™“‘o? Non ne l èfè t °- 
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degni di questi preziosi doni! Ecco dunque ottim 
gione ad avere amore e disiderio di sostenere e ricevei 
di vota mente con allegrezza ogni tabulazione che Iddi» 
i vuol dare, e chi queste si recasse ispesse volte alla 
mente sarebbe virtuosa medicina. Queste quattro bello 

SanrF^ 6 ! 01 ^^’ C PCrÒ CU qUCSte C0Se neente si “rè 
Santo Egustagm il provò Iddio coni’un altro Giobbe. 

Amen 10 ’ ® PCrÒ fue alluminato - Deo grati,, 

Iiedica falla il 20 maggio 1303. 

,L verace amore. 

quella d *n° ICristoJ pasce l’aniina d 
la veri tari ° n n ° ° n fendimento, cioè di conoscer, 
giore che c" a PP««to e questa fame è la ma? 

se non ezip 6 ^ n * ma: ^ a ^«ale fame non può saziar* 

gioni nerpb' 1 ° P?*, E questa è uaa delle * 

Per dare rnn *• 610 0 d * ^ 10 venne nel mondo, ci« 
Imperò cEp 1105011 ^ 6 ^ 0 de ^ a verità, cioè di se medesimo. 

»^± i0 : p rJ m r e .rr* ■ 

non era Idrlm 0ndo C1 Prima non conoscea Iddio, 
non iera trovi < C ° n ° SClU ^ 0 da ^ e genti, iera cercato, '" a 

grande errore' ri. 6 P u- FÒ ^ geidi n ’ ‘erano in tropP® 

fosse il sole s r ? e , chl credea che ’l suo Domenedj 

cono alimento ac °rava, chi adorava la luna, chi»; 

omini ch’era no chi credea che fossero essuti alca 1 " 

ravanle come fnr^M , e per ° ne facevano statue e a 

ed era tutto il mon^ ' C u’ ° n ° n iera * d dio conosCIl , 1 | a 

veritade, se non C ° ? U Eu g la > ché non ne sapeano n u 

a PP0 l’altra gente 11 piccoli n° popolo, cioè i Giudei' 1 f 

dissi che l’uomo «= Can ° Uua g^embi^ta. E però coro 

il suo principio fccPse disidera di saP e 

genti e piSl 100 Iddio > ed errando in ciò taf * 
Piando per errore , e criature ^ Jor0 0d» 
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si venne il Figliuol di Dio di cielo in terra, e prese 
carne umana e diventò uomo, e venne visibilemente nel 
mondo, acciò che ’l vedessi cogli occhi corporali e parlò 
cogli uomini, fu veduto dagli uomini, fu toccato dagli 
uomini, acciò che tu che adoravi le criature, che adori 
lui. Onde tu che adori le criature, dice Cristo: c ecco 
me, che sono tuo Iddio, me adora, me conosci per tuo 
segnore, per tuo creatore », e però n’ha tolta la fame 
e la pena che 1 anima avea di sapere chi fosse suo Do- 
menedio; e però egli è detto pane vivo, pane di vita in 
ciò che ne pasce di somma veritade. 

L altra fame deH’anima sia nella volontà, nell’appe¬ 
tito del disiderio che ci è, questo è l’amore. Sopra tutte 
le cose del mondo è disiderato e mendicato l’amore da 


tutte le genti, questo cercano in tutto ciò che fanno, 
cioè pur di trovare amore. Questo è uno appetito che 
uon 1 hanno gli altri animali, solamente l’ha l’uomo e 
angelo; ond’è generale appetito dell’anima l’amore. 
' però che va Tomo cercando se non amore? cioè o 
< essere amato egli, o di trovare cosa la quale possa 
amare. Tutto ciò che Torno fa si riduce a questo; ma 
7 , C ^ trova Tomo perfetto amore in questa vita. E però 
^ e 1 mondo n’era cosi voto e le genti n’erano cosi af- 
amate e digiune, si venne il figliuolo di Dio per darti 
quesl0 amore e per saziartene: questo ti diede quando 
1 e ce omo per te; ed egli ch’era Iddio, diventò tuo 
niello e tuo compagno, e batti fatti tanti beneficii, ché 
a fatta una fornace d’amore acciò che tu il possi 
^mare. Onde tu ch’andavi cercando cui potessi amare, 
J a hai trovato; lui puoi amare, lui dei amare, lui se 
ai 1U *°- ^ ain nre per tanti beneficii che t’ha fatti. Cui 
1. se tu non ami lui? cui troverai mai che tanti 
fin, 0 ** labbia fatti? Ancora tu che andavi caendo ci 
'7 c hi te amasse, or non andare piu cercando, c c 
at ° l’hai. Chi t’ha amato ed ama piu che Iddio. 
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non trovi chi ti ami o chi di te si curi, se non Iddio 
Jesu Cristo, eh’ è Iddio; e acciò che tu veggi quanto 
t amo, si t ha mostrati cotanta india segni d’amore- e 
però come vai cercando altro? tu hai la fornace del- 
l’amore innanzi, ché non solamente ti dà amore, ma egli 
e amore. Grande cosa è questa a dire. Cosa che sia 
amore non si trova in tutto questo mondo, ma ben si 
trovano cose che sono cagione d’amore; ma Jesu Cristo 
non solamente è cagione d’amore, ma è amore. Odi 
grande cosa, egli eh’ è amore ti si dà. Vedi che ha fatto 
oggi Iddio che s’è fatto uno garzone, acciò che l’abbracci 
e asci e godilti a tuo senno. Potenti Iddio dare cosa 
mig ìore di se o del suo figliuolo? no; e però se fosli 
pei ì tempi passati pigro ad amarlo, ora che conosci 
i oni suoi, e che conosci ch’egli hae amato primate 
eie u ui, si lo ama maggiormente; onde dice santo 
A.ugustino: « si amare piguit saltem reamare », ecc. 

Dalla predica falla il 25 decatitóre 1305, dipo nono, 
m datila Maria Novella. 


Pax oobis .«> U PACE DELL ' AN 'MA- 

sunP l ì eSla S ? 1UtC Ò QUella che Crist0 diede a ’ diSCeP ° 

na ’? f qua e volte egli l’avea insegnata loro i' 

cittnrl p a SUa pass,one: ed avea detto loro: « In qualunqu 
questa ri Casa voi entrerrete, elicerete: «Pace sia 

Poserà sonrl * * n * " e Sara de S na ’ ]a P ace v0stra 
Questa salufp <I ' 1C l ma . se non - sì si ritornerà a voi 
mondo- nw' f a ™. lg \ ior cos a che sia in tutto <I ues 
pace, non te ° ° ci ° c * ie tu vuoti, se non 1’^ai c0 ' 
avesse tutto ’ì^ Sl °\ a e non ^ Pare aver nulla. Se l 01 " 

«f*ratr ,|0 '; hae pace - : 

ciò che vuole e lu ,(„ C ° mo llae P ace p ? r fVl» 

si come datore di v „ i ’ C C0S1 è - E P erè l esu ? sU « 
eia Pace, insegnoe a’ discepoh 






PREDICHE 


4?9 



questa salute, la quale contiene in sé ogne bene. E 
cosi e’ medesimo quel ch’avea insegnato, servoe egli; 
però che la sua salute era pace e amore. Questa pace 
è poca nel mondo c in pochi; e addiviene che questa 
pace non è in noi per quattro difetti secondo che si 
comprende per la Scrittura; i quali difetti insin che 
sono in noi non può l'anima aver questa pace; e però 
chi vuole avere vera pace lievi via questi quattro di¬ 
fetti che la cacciano. Il primo si è propter defectum 


congruenza;; 1 altro si è propter defectum communi- 
tatis; il terzo si è propter defectum spiritualitatis; e ’l 
quarto si è propter defectum humilitatis. Per questi 
quattro difetti si toglie la pace dell’anima. 

Il primo si è propter defectum congruentiee, cioè per 
11011 scostarsi col volere di Dio e per seguitare il volere 
nostro, eh è vizioso. Le volontadi degli uomini sono 
mo te e sono diverse: e tante diversitadi hae tra gli 
nomini quante sono le volontadi; però ogni uomo hae 
no suo volere e però non può essere questa pace. Quale è 
' unque la via a venire a questa pace e accordare in- 
S| cme e fare un volere di tutte queste volontadi? Questo 
n°n può fare nulla creatura; ma solo Iddio. Questo si 
n quando accosti e unisci la volontà tua c quella di Dio. 
j. n ? v °lontà è quella, — ciò dicono i savi, — la quale è 
£j Ul e eh è sopra tutte reina. Questa è la volontà di 
*°’ a ^ a quale si dirizzano e possonsi dirizzare tutte le 
tur lC vo ^ 0| ri a di; e se a questa regola e a questa dirit- 
vitt U ° n S * lizzano, giammai non possono essere di- 

C ao concordate; e tutte le volontadi che a quella di 
lonf S p diri22aa0 ’ iorie sono diritte; e però tutte le vo- 
div af 1 a ^ a volontà di Dio s’accostano e si dirizzano 


buo Cntaa ° una cosa. Onde chi volesse avere pace, 
a | ( na l )a ce, in tutto questo mondo non ci ha medicina 
voi* i' n ° n clle tu t’accosti al volere di Dio, e facci la 
1 a sua. Allora quando cosi sarai tutto pacificato e 
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tutto riposato c quoto nell’anima tua, e giammai in per- 
petuum non avrai guerra. Come i santi: egli ebber bene 
nemici e che lecer loro male; ma eglino in sé non ebbero 
mai guerra, ch’egli erano pacificati dentro, e questa è 
la buona pace. E che vale la pace eli fuori, se non c’è 
quella dentro? nulla. 

L’altro impedimento si è propter defectum comrau- 
nitatis. Per ciò che l’orno non guata al bene comune, 
ma pure al ben propio, tant è il inalo amore damarsi 
tioppo che toglie ogne pace. E perché è cosi distrutta 
la pace del mondo, se non per amore del ben propio? 
Se 1 omo amasse il ben comune di tutti, oh quanta pace 
c quanto ben sarebbe! Ma del contrario nascono tutti i 
vizii e tutti i mali, ché ne nascono le guerre le divisioni 
gli odii c le discordie, e tutti i mali. Per queste si di¬ 
struggono le cittadi e le comunanze e tutto ’l mondo. 

entie che i cittadini di Roma amarono il ben comune, 
t eio la signoria di tutto ’l mondo; ma incontanente 
c ì amaro il ben propio, si si distrusse e perdéro la s ‘‘ 
gnomi e diventò nulla. 

L’altra cosa perché si toglie la pace, si è propter de¬ 
ce um spiritualitatis, perché le genti non amano i bn'j 
1 vita eterna. Le genti amano pur i beni terreni e questi 
mon ani i quali non si possono avere; che se uno i 
ncco, ne sono poveri ben cento e presso che mille- Ch e 
ieri eie se io voglio arricchire, che ben cento llC 
D 0 «nn m ° P0veri? Però che le cose del mondo non « 
è la na a T ere per e ogni uomo le vuole. Q l,es 

iseemann Y? 1 beni di P^diso, i quali mai non 
p cr cl,i ai |o P S he . lu " c sie >' icc °. però die bastano » s 
E - mr-m «mente, e' non si possono occupa* 

cicchi Si cn” a ” "7' sleM0 quelli che ne alivas 

sente , " Vedi ''«“e 1 » del sole, ch’allumi»» .«g 
questi L„r„„T” Ca ,? nu "° p» -cinta degli alt* 0 ; 

va 1 uomo caendo, ché sono ot erI 


i 






Ut | j 
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sono influiti, non è nullo che ne tencioni, l’uno ne fa 
buono mercato all altro che non se ne curano le genti 
come se non fossero ne piu ne meno; questo addiviene 
per poco lume e per poco conoscimento. E vedete pazzia 
delle genti, che per queste cose cosi vili e di poco tempo 
e clic non si possono avere e, se alcun’otta s’hanno, si 
hanno con cotanta malagevolezza, e noi per queste cose 
tutto di combattiamo e uccidiamci insieme. Questo è per 
questo difetto della spiritualitade, per Io quale difetto 
si toglie via la pace e ’l bene dell’anima. 

La quarta ed ultima cosa, ovvero difetto, per lo quale 
sì toglie via questa pace e questo bene si è: propter de¬ 
notimi humilitatis, per che non c’è umilitade. Vuole 
uno omo segnoreggiare l’altro ed essere l’tmo sopra 
altro. Vuoli essere segnore del vicino tuo: o perché? 
questo è grande male. Perché tu volere segnoreggiare 
■vicino tuo, eh'è pari di te? Questa fu la superbia del 
ucifero, che volle segnoreggiare gli altri e però egli 
ur oc la pace del cielo: ma ella ben gli fu tolta per 
scmpitemalmente e fu cacciato di cielo. E da quella bat- 
S >a prima e da quella mala radice nascono e sono 
| la te tutte le battaglie e le liti e le tencioni e le di- 
rcue e tutte le divisioni delle genti, cioè per questa 
superbia che io voglio essere segnore di te, e tu di me. 
suo ^ fossero umili e catuno stesse nel grado 

e sarebbe pace e ogne bene. Vedi dunque che la 
cotT tristo si toglie per quattro difetti, cioè per non 
cordarti col voler d’iddio, e per amare pur il bene 
Pur r G U011 ^ k en comune, e anche per amare e voler 
e cose terrene e i beni mondani e de’ beni di vita 
Pe r a , n ° n cura re: e si altressi per lo vizio della superbia 
Suore 6 ^ Uno vu °l e segnoreggiare l’altro ed essere se- 
p So pra il vicino suo. Deo gratias. 

re d‘Cà fatta il 20 aprile 1304 alle Donne da Faenza, 
P ° « desinare. 


litici 


‘lei Duecento e del Trecento. 








482 


GIORDANO DA PISA 


CRISTO SOLA PACE. 


Jesus aulem solus in terra. 6 > 

Iu questo Vangelio si contiene si come Gesù Cristo 
appari agli Apostoli, i quali erano nel mare, nella tem¬ 
pesta, e anelavano sopra l’acqua del mare, e come fuoro 
salvati per lui, e come il conobbero e adorarono. Or, 
intra l’altre parole che si contengono in questo Vangelio, 
si è questa che proponemmo. E avvegna che questo 
Vangelio sia tutto pieno di dottrina spirituale e di suttili 
e belli intendimenti, per che non potremmo dire di tutto 
iu piccol tempo, si predichiamo stamane di questa pa¬ 
rola sola, che dice il Vangelo. Dice che Gesù era solo 
in terra: « erat naA'is iu medio maris, et Jesus solus in 
terra 7 ) ». Questa parola è di grande sentenzia e di molta 
sapienzia; che, avvegna che questo sia detto secondo 
a storia che fu, tuttavia, perché la Scrittura non si 
strigne pur a uno intendimento, ma hae molti intendi¬ 
menti c grandi profonditadi, si predicheremo del senno 
spirituale di questa parola. Per questa nave s’intende 
a santa Ecclesia, anzi potern dire tutta la natura umana, 
a quale è posta nella tempestade e varietade di questo 
inare, cioè di questo mondo; nel quale non è altro clic 
empesta.de e mutamenti continui, ove non si trova nc 
pace ne tranquillità nulla. Il nochero di questa nave, 
ovveio i marinaio, si è l’anima nostra. E dice che si 
tuli lc , a ' a lem igando. Imperò che tutta l’umana natu ra ’ 
ma l! 6 gent \ d,,ra n grande fatica navicando per ques° 
1 - - 1 ’ acc '° c ie possano venire a porto di salute. Qn eS ° 

S:„o ae ° s “ s “ te ' cos( “ s " acW ' 

’mjedimi 0 , ^ veill ° era contrario; questo ie& 

sJÉSZ , <,UK,il navc ’ « <*« "Olla locava S"' 
Per un i r °’ ma lenevaia in pericolo e in tempos* 8 * 

qucs ‘° vcnl ° intende Io spirito; il buono e 'I «* 
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Il buono non è contrario a questa nave, ma grande aiu¬ 
torio. Il reo spirito, cioè il demonio, questi è quel vento 
che sempre contrasta a questa nave, acciò che perisca 
e non giunga a porto. Questo vento è altressi il malo 
spirito della carne, la mala concupiscenzia, e ’l disiderio 
vano dell’onore e di queste cose mondane e carnali. 
Questi sono i venti contrari a questa nave, che la im¬ 
pediscono di venire a porto. Cosi potremmo sporre tutto 
l’altro Vangelo. 

Or dice che Gesù era solo in terra, cioè a dire che 
solo Cristo è in pace, solo Cristo è in tranquillità, solo 
Cristo è in riposo. Questo è a dire che Gesù era solo 
in terra. E stando lui cosi, vede questa nave in questa 
tempestade, e le fatiche in remigando in tante contra- 
rietadi e varietadi. Non è in tutto questo mondo più che 
si possa dire che sia in terra, se non solo Cristo; egli solo 
e in pace e riposo. Or tu diresti: «O i Santi di pa¬ 
radiso, or non sono in terra, cioè in pace e in tranquil- 
itade? ». Dico che si; che quando io parlo e dico che 
s° o Cristo è in terra, cioè in pace, e tutto l’altro mondo 
e lr j tempesta, si intendo del mondo di quaggiù, nel 
quale siamo noi, in questa vita; avvegna che ancora di 
santi si potrebbe dire, in quanto non l’hanno da loro, 
1,13 da Cristo, e Cristo 1’ ha da sé. 

I* 

a mostrare come Cristo solamente è in pace, in ri- 
pcr° 6 ^ ^ ran fluillitad e e non il mondo, si ’l ti mostro 
. qua Cro belle ragioni: ratione prioritatis, ratione ve- 
a ' s ; ra tione totalitatis, ratione eeternitatis. 

. . rima dico ratione prioritatis, cioè perch’egli è prin- 
fil tutta pace e di tutta tranquillitade. Dicono i 

qu n ’ C ^ e que ^ a cosa eh’è principio, conviene che da 
§. G a ve ngano tutte l’altre che partecipano di quella. 
, llc C0D ! e ve di della luce del sole. Onde sono tutte le cose 
g Cn ji? Dal sole. E il sole onde è lucente? Dalla luce. 

a la ee onde 1’ ha? Halla da sé. E cosi ti dico del ca- 
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. lore: tutte le cose calde hanno il calore, non da loro 
ma dal fuoco. Vedi il legno caldo: onde l’ha? dal fuoco 
E il fuoco onde l’ha? dal calore. E il calore onde l’ha? 
pur da se medesimo. Differenzia hae da caldo a calore, 
da luce a lucente, dalla bianchezza al bianco, ed è tale 
che l’uno può mancare, ma l’altro no. La cosa bianca’ 
può diventare nera; la bianchezza no. La cosa calda 
può perdere il caldo e diventare fredda; ma il calore 
non mai. E cosi ti dico della luce; e la ragione si è che 
la luce ha la luce da se medesima naturalmente, e non 
da altro. L’altre cose lucenti l’hanno dalla luce del 
sole, si come da principio e fontana. Cosi ti dico del 
ca oie e dell altre. Cosi ti dico di Cristo. Cristo si è la 
puma pace, il primo riposo, la prima requie. I santi 
non 1 hanno da loro medesimi, ma da Cristo. Si come il 
eguo e caldo dal calore, Cristo è la prima pace, e la pace 
'verage. i on è Cristo al modo nostro; i santi sono pacifi- 
C f 1 . a pace; non è Cristo pacificato; anzi è pace, 

cne I ha da sé e per sé, e non fuori da sé; è pace di na- 
Ura '. . per ° c k e S'li c la prima pace, ’l primo riposo, è 
mistien dunque che chiunque ha pace, che labbia da 
U1 ' pcia Cristo è la prima pace, ed egli solo è 

ce e non a tri, potem dire che Cristo solo sia iu terra, 

° ^ * n P ace ‘ Eotreilti ancora provare per la 
p copiosamente e spezialmente per YEpistole di 
ai i a n.°’ P oss °lb nncora mostrare per Cristo, c 
Cri<stn uu * verso e quanto alle religioni. Vedi come 
contrari; VGra .* >ace ' Q uai *do venne nel mondo tutti i 
coneiuiKjr» C0n ® uiase: congiunse i Gentili e i Giuderi. 
savi co’ T ' 11 c ° s1 ’ ignobili, i signori co’ servi, j 
nullo E mp , lCl ’ . per ° c ^ le Cristo non fa differenza d* 
dori Nnn ? UeS ° S * mos * ra massimamente negl’ imperi' 
fede nerf'h' Ver ^]°^ Ua Teodosio imperadore di ricever a 
‘irwolnt K n SSe alqmnli P^ereUi Cristiani; non 
8 “ 1 filoso15 di ricever la fede, perché ved»- 
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sero alla fede alquanti semplicetti sanza lettera. Vedi 
altressi quando venne nel mondo, pone santo Augustino 
nell’Orosio, che anzi Cristo il mondo non ebbe mai pace, 
e sempre fu in tempestade e in battaglia; incontanente 
che venne Cristo fu la pace per tutto ’l mondo, tale che 
mai non fu più e non si aspetta. E che Cristo solo con¬ 
giunga e accordi, e pacefìchi tutte le liti e discordie, 
questo puoi vedere massimamente nelle religioni. Questa 
è grande maraviglia; quivi sono adunati nobili e igno¬ 
bili, ricchi e poveri, belli e laidi, dilicati e grossi, che 
e questo a essere tutti sotto uno pane e uno vino, a una 
cucina e a un vestimento e a una regola; che ci ha tante 
iversitadi e tante volontadi. Vedete pur quante sono 
e v °l or dadi degli omini e come sono divisatei Potetelo 
'etere pur a’ colori de’ vestimenti di catuno: l’uno è 
rosso, 1 altro verde, l’altro cilesto, l’altro bianco. Che 
e a dire tante condizioni e volontadi essere congiunti, e 
a unati e accordati insieme e in pace; eh’è l’uno di 
^rauocia, ] altro di Spagna, l’altro di Lamagna, l’altro 
oscana. Grande cosa è questa a pensare. Molto puoi 
qui vedere la vertu di Cristo. Chi gli ha cosi concor- 
V Cristo; il quale è la verage pace, ed è la 

^ma ed è cagione di tutte l’altre. Questo ti posso ancor 
rare, pur per la ragione tua, che è pace. Pace, sc- 
, ° i filosofi e i santi, significa riposo, stato ove non 

^ 0 mutamento. Movimento è segno di discordia e 

e > e non di pace. Vedi i monti come stanno fermi; 
Pur f Ila C ^ ie v * ^ oss * no r venti non si mutano però, stan 
e li eriQ r; cosi Cristo è monte fermo, e non solamente 
fet taa a s’accosta, si diventa monte. Odo il Pro- 


* A ■ 9 

Coa ' * ^< U1 confìdunt in Domino, sicut mons Syon: non 
s Per m< - VC ^ tur * n £eternum 8) Chi si confida in Dio, e 
krtno m C accos * as * a lui» <iuesti si è come uno monte 
> ma i mondani sono mossi continuamente. 
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La seconda ragione per la quale solo Cristo è in p ace 
e gli amici suoi, si è rat ione veritatis. Ciò che si dice di 
Cristo si può dire de’ santi e degli amici suoi di questo 
mondo; però clic ciò che si dice del capo si può dire 
delle membra. Onde non può aver il capo sanitade che 
l’altre membra non ne sieno partefìci. Nullo è in pace, 
se non solo Cristo, e gli amici suoi e quelli che a lui 
s accostano. La pace de mondani non è vera pace, non 
voglia Dio, ma è pace falsa, vana, che pare e non è; 
e la ragione si è perché non hanno la pace di Cristo, 
eh è vera pace, c fuori di lui non è pace. Dunque la pace 
de mondani non è pace, che non può essere questa. La 
pace di Cristo è dentro nell’anima; il mondano pare 
eh abbia alcuna pace di fuori, ma egli è dentro pieno (li 
fiamma e di tempesta. La vera pace è quella dentro. La 
casa che arde dentro cd ècci appreso il fuoco, avvegna 
che non arda ancora di fuori, non ha però pace; tosto si 
scoprirrà, tosto àrderà quel di fuori e quel dentro. Cosi 
è de mondani. Yuoli vedere ben come e’ non hanno pace 
e come sono in tempestade continua? Poni mente quanti 
c isi eri egli hae, e non ne può compier ncuno. Vedi 
quante volontadi egli hae: vuole e non vuole, e non sa 
c e si vuole. Vedi quante cose sono quelle che gli di¬ 
spiacciono e non vorrebbe che fosse cosi, e non le può 
mutare né azzicare. Vedi in quanto timore egli stae con¬ 
tinuamente da ogni parte; di molte cose ch’egli ode c 
e e, ce potrebbero intervenire, che di tutte tenie c 
■ la E Però dice la santa Scrittura: « Non est pax 

“ CO r lin Pt°rum 9 ) »; ed altrove dice: Nel cuore del 
. Ca ti» C ° me 1 mare fervente, «quando quiescerc 

di fvY! • *' ^° U ® del santo uomo e deH’andc 0 

rimetti °’ ^. pero cll ’ e gli s’appaga di ciò che Iddio fa» ® 

ciò clic ^ 10 - k COse ’ sta con t en t° e pacificato 

nullo rn n T 1Cne e non Ea guerra, né discordia c0 
’ e dlce sant o Paolo: « pacem habentes cubi om* 
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lùbus hominibus, si fieri potest “> ». Yuoli tu sapere se tu 
se con Cristo? Se tu ami tutti gli uomini, e non hai di¬ 
scordia né odio con neuno, almeno dalla tua parte; che, 
pcrch altri sia nemico a te, non sii tu però né nemico 
a lui, né nocivo. Se vuoli vedere ancora la tempesta de’ 
mondani, si ’l vedi pur all’operazioni loro. Vedi in 
quante opere mettono mano, e in quante cose, e in quanti 
traffichi: or a questa cosa, or a quell’altra, or come nel- 
* oste: or qui or cola, or giù or su; e non trova luogo, se 
non come ’l mare che tempesta. Or lo metti colà in 
casa, e di’ che vi stea pur sei mesi fermo: non vi sta- 
rebbe per cinquanta livre, non per cento. Non è cosi 
dell amico di Dio, mettilmi in una cella, staracci cin¬ 
quanta anni e sessanta, e non uscirà e non se ne curerà, 
c che è questo a udire? segno manifesto è ch’egli è 
fan quii lato ed è pacificato, quando vedi che non si cura 
uscirne, anzi gli sa buono. Or mi rinchiudi uno mon- 
an ° in una cella, e di’ che vi stea cinquant’anni: vedrai 
com egli I farà. Se gli dessi una cittade non vi starebbe, 
n °u per uno reame, gli parrebbe essere pregione; e che 
jj 1 £j° vei 'ebbc? e però vedi come tempestano. Il riposo 
Jgnifìca pace, il movimento difetto e discordia. Or se tu 
e 1Cessi degli Apostoli: «Perché andavan per lo mondo, 
pe^ U j. avan c °si i luoghi? ». Questo mutamento non iera 
av netto, ma tutto venia dalla pace loro; però che 
eano disiderio di dare al mondo quella pace eh’. 


.aveano 


*l-> , e di fariine partefìci. A questo modo fanno i 
la S ‘, 0SL ^ nostro movimento è pur per voi: cerchiamo 
l a tac * e e andiamo predicando pur per voi per darvi 
e PW farvene partefìci. Molto piu volentieri ci 
v’ a mmo m cella e non usciremmo fuori, e più riposo 
> m o, troppo più. 

p arec , ÌSSe G ^ : Y °rrei volentieri starmi ora in cella 

gt a i c 1 an ni e non uscirne fuori, c sarebbemi molto a 

0 e molto utile. 
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La terza ragione per la quale Cristo e le membra 
sue sono in pace e in riposo, si è ratione totalitatis; però 
che hanno pace perfetta, e sono pacificati in tutte le 
cose. Non è cosi de’ mondani. Vedi l’avaro usuraio 
quante cose egli hae: casa, torre, moglie, figliuoli, campo' 
vigna, denari. Or poni mente in quante cose egli ha 
pace o è tranquillato. Io dico che non in neuna: se ’l 
domanderai del campo, vorrebbe che fosse miglior terra' 
della torre, vorrebbe che fosse più alta o altrove; della 
vigna, vorrebbela altrimenti; e cosi della moglie e de' 
gliuoli, e di ciò che ha. Io dico che se tu cercherai 
quante fonde egli hae de danari, e domandera’lo di 
ciascieduna, io dico che non è contento di neuna; in 
ciasc eduna vorrebbe che n’avesse più che non ve n’ha. 

cosi ti dico di tutte le cose: non ha pace in nulla, in | 
u e ae guerra e dispiacere. Non è cosi la pace di 
n f °’ imperò eh egli è pacificato in tutte le cose, e 
cosi g i amici suoi e che a lui s’accostano. Della quarta 
ratione reternitatis direm già. Deo gratias. 

redica falla il 19 febbraio 1305 sabato maftina in 
àanla Maria Novella. 




Tnshs esl anima mea usque ad mortem. 12 > 

P ass '° ne di Cristo fu una virtù, una inedicin 1 
“ij 11 ^ G . a i mali, a tutte le ’nfermitadi di j u j f 

p i 0Dlini del mondo, che fuoro insino dal principi 
* Samimo in sino alla fine del mondo; a modo, *■ 
di ,„1T ’ ch ’ a °P Cra ^ virtù del sole, eh’è principi 
di far/n 6 C ° Se CÌle nascon °, ma non ha potenzia ® a ' 
del sprm. aSCe ? sauza ’l seme; ma la virtù sua, coll» 11 ' 
materia & <Fe C0Se ’ s * nasce - Cosi chiunque hae 
Cristo ò aCC ° nCÌa dd SU0 lat0 - aggiunta alla virtd 1 
Sl0> 6 Sanica to- Fece e ordinò Cristo tutte le ®* dl ' 
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cine e diverse per le diverse infermitadi a modo del 
medico che non tiene pur duna medicina, ma di molte. 
Queste dicono i santi che sono i santi Sacramenti. Sa¬ 
cramento suona vasello di grazia e di medicina. Ne’ 
Sacramenti, in questi sette vaselli, sono riposte e con¬ 
tengono le medicine e curazioni che ’l Figliuolo di Dio 
ordinoe; e, avvegna che ’l medico ordini e faccia le me¬ 
dicine, non però operano la virtù loro in tutti, ma so¬ 
lamente in coloro che le si appropiano e che le pren¬ 
dono; cosi la passione di Cristo quanto più la t’adatti 
e più 1 usi, o leggendo o pensando o udendone predi¬ 
care, tanto ti fa più prode. Àltressi quanto più la senti 
e più partecipi di quello dolore, più ricevi della cura¬ 
tone e dell utilitade. E però è buono che si predichi, e 
spesso, della passione di Cristo, che quanto più se n’ode 
c Piu si riduce a memoria, maggior virtù opera in te 
e Pm efficace a spregiare il mondo, a dare le virtudi, 
a are nascere in te la carità di Dio, e farti più figliuolo 
di Dio. 


dell * 5ei ° a ^ uome di Dio cominceremo a predicare 
d passione di Cristo, e predicheremne per uno modo 
&uov° c ^ e non ve ne predicai mai, e che non si usa di 
Fu 1 ICarue ' mostrerremo come la passione di Cristo 
a Più acerba passione e la più forte che in questo 

tutti ° Ilotesse essere > la quale passoe tutte le pene e 
0 ,* 1 tormenti di tutti gli omini del mondo che fuoro 

tant^ Sa * anno > c hé, tra tutte adunate insieme, non fuoro 
q s'agguagliare alla pena propia di Cristo. E 

ta l e S 0 ^ ue da due parti: l’uno si è per la pena corpo- 
q„ sens “>ile, l’altro per la pena mentale. Adunando 
l e e c ue cose insieme, la pena di Cristo passò tutte 
Ulne j G questo mondo, di tutti gli omini; e non che 
e CQ Ue ’ ma pur la mentale per sé, sanza la sensibile 
<>71. passò tutte le pene di questo mondo. La 
la e p er sc j 3eu ancora volessimo considerare 


Ìn ' lici del Duecento 


e del Trecento. 
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la pena sua e tutte le eircostanzie ch’accrebbero 1. 
passione sua, ancora questa per sé passò tutte le peno 
di questo inondo. A dire di questa conviensi piu ne ] di 
della passione sua. 

Diremo dunque della pena e passione mentale del- 
1 anima, eh è appellata per li savii tristizia e dolore 
questa diremo prima, perché si conviene che questa 
passione s ’incominciò ed ebbe Cristo prima che la cor¬ 
porale. E questa è la parola proposta che Cristo disse 
presso alla passione: « Tristis est anima mea usque ad 
mortern ». Qual si sia maggiore tra In pena sensibile, ov¬ 
vero corporale, ovvero la mentale, non c’è agguaglio 
nullo, troppo smisuratamente è maggiore la mentale 
c e a corporale. Questa passa tutte le pene corporali. 

ena corporale può essere dentro e di fuori quando se' 
peicosso e battuto; dentro per febbri ed altri malori. 

menta e si è tristizia non di pena propia, si come 
quanc o t e aisa la casa, o mortoti il marito, che eziandio 
e non sia presente ma pur assente, se fosse mai in 
rancia, si ti dà pena. Or non vedi ch’alcuu’otta è tanto 
oie mentale eh eleggerebbe l’uomo, o la douiia> 
spesse volte la morte per lo dolore del marito. La bestia 
i> - , a m °do dolore mentale, come l’orsa quando 
ruon° °-| g ^ U0 ^ 0, P° co dolore può avere la bestia, ma 

cose e I i/ JU ^ avere sommo, perché comprende pm 
non da f a . Un S a * La bestia comprende pochissimo e 
uccisn ,u UnS \ nia , P reseu te, come quando vuole essere 
non n ■■ C VC /^ C * coltello : allora si comincia attristare- 
tutte Quanto maggiormente Cristo che vede® 

altrui m SC uomo vede pochissime cose, non che 
sione diV PU1 ' 1 SU0Ì fattL Ecco che la pena e Vf 
niente m m passa e v >nse tutte le pene non so a 

mondo Zlltì ma di tutti gli uomini del 

guanti fuoro c saranno. 
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Troppo piu, però che la sua pena mentale fu quasi 
infinita, e questo è da mostrare per quattro ragioni, le 
quali fecero in lui questo tormento: propter doloris ma- 
gnitudinem, propter diuturnitatem, propter puritatem et 
propter simultatem; cioè perché ’l suo dolore passò in 
grandezza tutti i dolori. L altra si e perché bastò lungo 
tempo. L’altra si è perché quella fue pena pura sanza 
nullo mischiamento di consolazione. L’altra per l’aggre¬ 
gazione che tutte fuoro in lui insieme. A uno tratto noi 


non possiamo avere molti mali insieme, ma pochi. 

Diremo stamani pur della prima, cioè come la pena 
di Cristo pur la mentale passò tutte le pene di questo 
inondo in grandezza. E questo potem vedere se consi- 
(diamo tutte quelle cose le quali accrescono e ac¬ 
crebbero la pena sua. E queste fuoro quattro: propter 
scientiam, propter sapientiam, propter benivolentiam et 
propter potentiam. Prima dico che si mostra la gran- 
czza della pena di Cristo mentale, prima per la scienzia 
c ebbe, ché conobbe e vide come se in presenza li fos¬ 
sero tutte le cose, che fuoro e che erano e che saranno. 

questa scienzia gli accrebbe la pena per quattro 
Brandi mali che vide. Prima per lo male temporale, per 
0 male spirituale, per lo male eternale, per lo male di 
r gatorio. Prima per lo male temporale, ché vide tutte 
s ? ? c , ne e tutte Tafflizioni di tutte le genti. L’uomo giusto 
e dolere del male temporale del prossimo, ed è virtù 
^ uomo santo d’avere compassione e dolore dell’affli- 
dii Uc ultrui. Questo diede in Cristo somma pena per 
1 ' i ra 8'ioni: l’una per la scienzia perfetta ch’avea; 
d - P er la virtù perfetta. Ecco che io ti pongo tali 
Sta 1 0ll danienti, cioè perfezione di scienzia e sommo 
del ° vlutude, che per queste ragioni tutti i filosofi 
i s ln ®udo non potrebbero contraddire, e però vogliono 
^ di necessità che Cristo portasse in sé tutte le 
* tutti gli uomini, e conviene che questo sia di 
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necessità. Ancora 1 afflisse in questa ragione la pena 
sua propia sommamente, che vide che dovea sostenere 
Dice Aristotile alla parola, che quasi parlò per bocca 
di Dio; disse che tanto l’uomo hae piu in odio la morie 
quanto egli si sente omo di maggiore virtude, pensando 
che la sua vita non nuoce a nullo, e vedendo che la 
sua vita è utile a molti. I peccatori non si amano, dagli 
altri sono odiati ed e’ medesimi s’innodiano; non è cosi 
de buoni omini e spezialmente de’ migliori. E però se 
questo e vero, — ch’è verissimo, — la pena di Cristo 
tu la piu forte ch’essere potesse, però che vide che la 
sua vita non nocea a nullo. Vide altressi che la sua 
vita eia utilissima al mondo, anzi necessaria, e aveane 
il mondo sommo mistieri, e conosceasi perfetto e santo. 

ei a qual cosa egli odioe più la morte che tra tulli 
g i omini che mai fuoro o saranno. E per ciò ebbe 
ormento e dolore inestimabile, però che vide dinanzi 
utta a passione sua c tutte le pene che dovea avere. 

tiessi 1 afflisse per questo modo il dolore e la pena 
Cie . Vl c a ^ a madre sua; tutta quella pena ch’ebbe la 
madre, tutta l’ebbe egli in sé. Il fanciullo, quando si 
muoie ì padre, non ha dolore, clié non conosce bene. 

i Vf S c S ?"° ubc cose c maravigliose, c sono tutti detti 
arila benttura stìnta, e tutte parole di santi e sono veragi- 
Aithsserlo ancora i mali spirituali, cioè il male della 
^ a .’ ? 10e Peccato mortale. Questo fue il dolore della 
'Unzione. Il dolore del contrito dee essere il piu forte 
t eniri ^ la ?. 8a °i, e cbe s ' a Pili che di tutti i mali e P e ” e 
n’avrJi ' cb * conosc csse bene il peccato mortale» 
ezinnrl ' 6 soraino dolore, ma e’ non si conosce bene¬ 
dice et. 0 ,)Cr omini piti santi. Ecco David profeta 
E LtlT gU COl,obbc: * delieta quis intelligd? ,3) * 
è per ni f' 110 / 11 » 0 pil ‘ b conoscesse, più piagnerebbe; e 
prossimi ta de Sai,ti omini dolersi de’ mali altrui del 
’ e spezialmente de’ mali spirituali quando 1» 
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vede in peccato. Questa passione è degli uomini santi 
c c hanno virtù. E però Cristo si dolse di tutti i pec¬ 
cati, non de' suoi, che non gli avea, ma degli altrui- 
ond’egli vide tutti i peccati e’ mali spirituali de’ quali 
egli si dolse di cattino per sé piti che non fece anche nullo 
santo di nullo suo peccato. Ed ebbe tutti questi dolori 
in se di tutti i mali spirituali di tutti gli omini del 
mondo, eh erano o che fuoro o saranno. Si che il dolore 
di Cristo da questa parte crebbe, e fu in tanta copia 
che quasi fu infinito. E spezialmente l’afflisse il peccato 
de Giuderi e quello de’ discepoli, che vide che dovean 
cadere, come quello di san Piero, che si dice che ’l pianse 
ocn quarantanni. Piu pena nebbe Cristo di lui, e portò 
Pena di tutti i nostri peccati. 

E però ora intenderai quando odi dire che la peni- 
0100 la contrizione de’ peccati, è parte della croce 
e ( e a pena di Cristo, cioè che hai dolore e contrizione 
con Cristo insieme de’ peccati tuoi. Il quale dolore portò 
risto P er * e e di te troppo piu che non fai tu, però che 
seppe tutte le cose, come disse santo Piero: « Messere, 
^ conosci tutto, tu sai che amo te u > ». E santo Joanni 
§! SS p * Sciens quia omnia dedit ei Pater in manus I5 > ». 
s e S 1 gli die’ tutte le cose, fu bisogno che tutte le cono- 
l^e P er ò egli disse per lo profeta: « O vos omnes qui 
meusu!) S ^ er v * am ’ rcs PÌcite et videte si est dolor sicut dolor 

s »• Parla a tutti gli omini che passano per la via 
beroT S< ° monc ' 0; 110,1 disse ((gli augeli, che quelli conob- 
v j 011 l ft passione sua, e però dice a noi che siamo nella 
<dtr , 1 angeli non sono in via, ma nel fine. Afflisselo 
si ^ S1 11 ma le eternale, che vide tutti gli omini, i quali 
cosi Veano dannare, andare a quelle pene, e doveansi 
"are P ^ lllre da lui in modo che mai non poteano ritor¬ 
ci^ ^ Uc sto l’afflisse di somma afflizione. Se ’l secondo 
co cedesse ch’alcuno si dovesse dannare avrcbbegli 

Passione grande secondo il conoscimento che n’avesse. 
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Questo male afflisse Cristo di somma afflizione, che p Ur 
della perdizione d’uno gli die somma afflizióne. Clic 
pena e che dolore e quanta tristizia dovca avere della 
perdizione di tutti quelli clic vide che si doveano per¬ 
dere e dannare etcrnalmcntc non si potrebbe dire; c 
spezialmente l’afflisse la perdizione de’ giuderi, di quelli 
clic si perderò e che non si convertirò. Onde, vcgucndo 
egli a Jerusalem, vedendo la città, pianse amaramente 
e disse inverso lei: « Si cognovisses et tu 17 > », cioè: tu non 
piagni, che non vedi i mali tuoi; ma io che gli veggio, 
porto questa pena per te. Ancora l’afflisse il male c le 
pene che vide eziandio pur ne’ salvati, cioè quelle clic 
c ovean patire nel purgatorio, che tutte queste erano per 
oro difetto, e tutti erano mali e pene: di tutti portò 
Cristo somma pena. 

Della seconda cosa onde Cristo fu sommamente af¬ 
itto, cioè per la sapienzia, diciamo pur un poco. Scienza 
si e cognoscimento di queste cose; sapienzia si è cogno- 
scimento del volere di Dio c delle sue secreto cose c 
e e cose divine. E per questa sapienza altissima (li 
ris o, diede in lui e fu cagione e origine di pena ine- 
s ima ù e in quelle cose che dette sono, cioè che vedea 
ma e temporale e lo spirituale del peccato, e che si 
ompea i comandamento di Dio, e vedea il fine di tutte 
le cose Questa differenza hae dalla sapienza di queste 
se a a scicnzia, che Cristo non solamente vide tutti 
man di questo mondo e dell’altro per numero, i»a 
!7f. m . cioè tutta la malizia, tutto *1 danno, 

soni! n C 6 c * rcons tanzie e ’l peso e la gravezza di ci»' 
malo C0Sl ’ *i ^ Cr t f ues * a ra gione non si dolea dog» 0 
che JT'H* C af I ‘ 2 ‘°S e del prossimo, cioè di <I ue a 
santo ^ ^ Utile aIla salute dell’anima. Che nul o 
egli rrpd ln °i 51 deC dolere del male di nullo del qu« le 
dal mi] C ClG Saia ad’enima sua, e che si rito» 11 ® 
male, ovvero che ne diventi migliore. Ma dolea* 
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Cristo di tutti i mali temporali, i quali egli vedea 
eh erano impedimento alle virtudi e alla salute del- 
lomo, e di questo avea sommo tormento nell’anima 
sua; altressx clic conoscea il peccato, la gravezza sua 
e 1 male clic fa. Gli omini non cognoscono i peccati, 
che s’egli, conoscesse ben la malizia quanta è, e ’l male 
che fa, e ’l bene che toglie, or chi peccherebbe? Ma non 
si conosce bene eziandio per li santi uomini. Or che 
intendi tu che sia inferno o paradiso? Ben l’odi dire, 
ma che. ne puoi tu sapere? E però non te ne curi, e, sé 
<e ne curi, si è poco, e poco te ne duoli, ma se bene li 
conoscessi quasi smemorresti. Or quanta fu dunque la 
pena di Cristo, che portò in sé, quando si dolse di tutti 
i peccati di tutti gli uomini, non si potrebbe non che 
ire, ma pur pensare. Altressi che si ne rompea il co- 
mandamento di Dio, e ’l male vedea chente era, ed al¬ 
lessi che vedea il fine perfettamente di tutte le cose, 
ommo dolore fue in quella anima, ché dovete sapere 
c e, non nella divinità sua, ma nell’anima, erano tutte 
queste pene per la speculazione e visione chiara di tutte 
co -, e P er la perfezione della santità sua, ch’era una 
p.^ a Con Dìo unito. Di questa sapienza non diciamo 
(]• ' . em dunque veduto della passione e delle pene 
j. f f ,. r * s *° mea hili come passano tutte le pene e tutte 
•zioni e tutti i dolori che sono o che fuoro o sa- 
o per tutte le genti insieme e troppo piu. E questo 
|’ i 10 ve duto per due ragioni, eh erano quattro. Del- 
l l ue diremo domani. Deo gratias. 
s Predica fatta il 29 marzo 1306 martedì mattina a 
1 a Maria Novella in platea. 


I DILETTI IN Dicy ' J ^ 

c he°V l VOglio mostrare i diletti de’ santi in vita eterna, 
6 1 hanno in Dio, e di Dio pur in queste criature 








496 


GIORDANO DA PISA 


propter fontalitatcm, propter univcrsalitatem, propter 
veritatcm et propter sublimitatem. Or vedrai belle 
cose. La prima dico ch’è ratione fontalitatis, però che 
Iddio è fontana e principio di tutti i beni e di tutte le 
criature. Se ognc calore viene dal fuoco, come de’ essere 
caldo il fuoco! Se ogne luce viene dal sole, or non sara 
lucente il sole? Se tutte Tacque vegnono dal mare, or 
sara il mare vóto e secco? Se il rivo viene dalla fonte, 
or sarà vota la fonte? Cbi lia la fonte, si line i rivi; chi 
ha il mare, si ha tutte 1 acque, c cosi degli altri. A questo 
modo chi ha Iddio, si ha tutte le criature, però che tutte 
sono in lui, non a questo modo, ma più nobilemcntc. 

Il maestro che dipigne o che fa l’arca è mistieri che 
in lui sia una arca, o quella figura la quale è più nobile 
che quella di fuori, e più ne gode. Il maestro, poi che 
ha fatta la dipintura, non ne cura egli, ma gode di 
quella c ha in sé per la scienzia prima, ed è quella di 
tal natura che quella arca dentro ne potrebbe fare sauza 
fine, vivesse egli; ma quella ch’è fatta non ne può fare 
più. Altressi non gli può essere tolta, né può invecchiare, 
osi in Dio tutte queste criature sono in lui più nobi- 
e in ente, e tutti i diletti e tutti i beni si come in fontana 
e( principio; onde, avendo Iddio, hai tutti i beni 
a un tratto, molto più perfettamente che non si P ll ° 
ai ere nullo diletto in questa vita. Tutti i beni di questo 
mondo catuno è uuo razzuolo di beni di vita eterna. 

Altressi per un’altra ragione, per quella propina 
Chc 1 santi e i filosofi danno a Dio, che ’l chiamano 
spccc io, e cosi è tutte le cose di questo mondo: tutto 
mis ieri che si veggiano per ispecchio: in altro mo<° 
uon si possono vedere. L’occhio tuo è uuo specchio, * 
ie anima, vedendo coll’occhio, si vede per ispcecino- 
non vedi che nell’occhio si rappresenta la imagi 11 ® 1 
) C e .? ec,:> Simigliantemente l’anima è anche spccc 110 
C C1 ° c 1C 1 anima vede per lume di ragione e d in 
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tcndimento, si vede per specchio, che lo ’ntendimento 
è specchio dell’anima. E per questa ragione ti mostro 
che, vedendo Iddio, vedrai tutte le criature a uno tratto 
molto piu perfettamente che tu non vedi cogli occhi del 
corpo la cosa presentemente; imperò che gli occhi nostri, 
— questo specchio è bugiardo e fallace, che s’io sono dalla 
lunga alla cosa, si mi pare piccola; quanto più m’ap¬ 
presso, maggior mi pare, e quando ci pongo bene gli 
occhi, allora veggio molte cose, le quali io non vedea 
prima. Io vedea la faccia dell’omo; quando gli sono 
ben presso si veggio se v’ha alcuna litiggine: si che 
vedi che l’occhio inganna; ma vedendo Iddio quello 
specchio universale, quello esemplarlo chiarissimo, ove 
tutte le cose risplendono, si vedrò tutte le criature ve¬ 
ramente come sono in quantità, in qualità, in virtù, in- 
sino all’ultima e alla minima cosa: non solamente la 
faccia di fuori, ma dentro e di fuori perfettamente. E 
Però i santi in perpetuimi peccare non possono. Or 
come si possono dilettare in mal modo, che hanno Iddio 
tutte le criature il più perfettamente eh avere si pos¬ 
sano? 

La seconda ragione, si è ratione universalitatis. Sanza 
dubbio se i santi non avessero più che tutte queste 
criature, sarebbe poca cosa e stretta, però che 1 anima 
® d* tal natura che non solamente comprende queste 
criature, ma più comprende che non è. Or non vedi che 
f immaginerà l’uomo una creatura novella, che mai non 
u e non è al mondo; e però s’immaginano le genti molte 
fantasie e molti diletti per modi che non sono. Vedi 
i santi sono confermati che in Dio non solamente 
h anno e godono e veggono tutte queste criature, ma tutte 
Quelle che immaginare potesse, e troppe più. Però c e 

D i°, non solamente sono i beni di tutte le criature 
f e sono, ma sono in lui tutti quelli di tutte quelle che 
Potessero essere, cioè che potrebbe fare, che sono sanza 
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fine; si come Iddio è infinito, cosi il podere suo non ] la 
fine di potere fare creature nuove, in tutti i modi nuove 
e diverse infinitamente in grandezza e in nobilita. Tutti 
questi diletti sono in Dio clic non hanno fine. Non dico 
io che di tutte godano e veggano i santi: no; ma se¬ 
condo chi piu sarà puro, più nc goderà e avrà. E però 
dunque come porrebbono i santi peccare damare queste 
criature malordinatamente? Non potrebbe essere: per 
neente hanno tutta la criatura. 

Dalla predica falla il 20 marzo 1505 domenica mal¬ 
lina in in Santa Maria Nooella. /’■ - ; 

DIO IN NOI. 

Domine, non sum dignus ul inlres sub leclum meumd 81 


In questo Vangelio d’oggi si fa memoria di due 
grandi miracoli, i quali Cristo fece. L’uno miracolo si 
u d uno lebbroso, cui egli curoe. L’altro come gueri un 
seno di Centurione, il quale era gravato insino alla 
morte. E questi miracoli operoe Cristo alla scesa del 
monte, nel quale egli fece quel sermone grande a’ di¬ 
scepoli suoi, nel quale si contiene tutta la vita cristiana 
mutamente: nel quale monte era salito Cristo co di* 
socpoh suoi, la 1 tre genti non cerano salite per la loro 
ree ura, ma i discepoli a questo monte poterò salire, 
a lagioiie si è imperò ch’erano fatti discepoli di 
risto, r atto il Signore il detto sermone alla scesa di 
A™ 7T ° P , eroe * detli miracoli. Questo Centurione. 
Cristo °- C10 ^ Ce ^ a ^ ro Vangelio, non venne egli a 
ami; r. ln i SUa . P ersona > ma mandocci suoi ministri. 1 
avvcffn -. ar T 1U pCrsona d * lui, e cosi credono i saa !’ 
Questo no ° . Santo latteo dica ch’egli venne a 1> U - 

quand’ io fo fi P i CrÒ COnÌra laltro dett0: iraperÒ v 

Però che f 7 & C ° Sa ’ S * s * pu ° d,re c h e i° l fl 
Pero che far fare è un modo di fare. Si come si » 


i 

I 
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di Salamoile che fece il tempio; egli noi fece di sua 
mano, avvegna clic la Scrittura dica ch’egli il facesse, 
ma egli il fece fare, e faccendolo fare si dice che ’l fa¬ 
cesse egli. Cosi ti dico di Centurione. Intra le quali pa¬ 
role disse questa che proponemmo: « Domine, non sum 
dignus ut intres sub tectum ineum 19 ) ». La qual parola 
fu di grande divozione. Ben potresti dire che detto fu 
questo, non parve detto buono, che parve che cacciasse 
Cristo e accomiatasselo dalla casa sua. Or è buona cosa 
accomiatare Cristo? E però non serve parola di buono 
senno, né da seguitare. Certo, se ben volemo considerare, 
questa parola fu ed è di grande sapienzia e di molta 
divozione; però che questo cacciare fu un grande chia¬ 
mare; c quando egli si conobbe ben indegno, allora se 
ne fece ben degno e allora entrò ben Cristo. Molte volte 
la Scrittura divina chiama lo scendere salire, e 1 salire 
scendere, e molte volte chiama il fuggire appressimare, 
e 1 appressimare dilungare; e cosi altressi appella molte 
volte il fare ozio, e l’ozio fare. E cosi del tacere e del 
parlare, che molte volte il parlare è detto silenzio, e 1 
silenzio c detto parlare. E cosi questo cacciare non fu 
altro che chiamare. Dico che la Scrittura appella molte 
'olle il salire iscendere e lo scendere salire. Questo è 
1° scendere degli umili: il quale non è scendere di ye- 
r *tà, ma è grande salire, ed è verace salire, si come dice 
‘1 Signore: «Qui se humiliat cxaltabitur- 0) ». Alti essi è 
1,110 fuggire eh’è detto venire; si come dice Salamoile: 
c Vocatus a potentiore discede 2 *t ». Quando sarai chia¬ 
mato da’ signori, e dai re e dai potenti, e tu fuggi, acciò 
c c tu ci possa ben venire; però che chi fugge e dilun 
Sysi, allora è egli ben chiamato c mandato per lui, ma 
Se gli andasse e pignessesi innanzi al re, sarebbe cacciato 
auto per niente. Si che quel fuggire è un grane e ve 
allora sarai richesto e mandato per te. Questo c ico 
U u °mo che sia di vertu, ché queste parole non toccano 
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agli altri. Cosi altressi ti dico di Centurione. Quel com 
“iato di Cristo fu grande invitata, e allora entrò ben 
Cristo; e quando egli si conobbe ben indegno di I u j 
allora se ne fece ben degno. E questa è regola generale’ 
che allora si fa lamina ben degna di Cristo, quando si 
conosce più indegna. 

E se volerne vedere di questa parola, si potremo ve¬ 
dere eh ella fu di grande vertu e di grande divozione, 
quanto da quattro parti, per quattro ragioni: luna si 
e ratione pcrfectee humilitatis, ratione perfectte gra- 
ìtuchnis, ratione perfecti timoris, la quarta si è ratione 
porteci® cogmtionis. Dico prima che si mostra in questa 
parola vertu di perfetta umilitade. Imperò che in questa 
parola mostrò com’egli si conobbe indegno di Dio; im¬ 
pero c e ogni peccatore si fa indegno di Dio; imperò 
che essendo fatto nimico di Dio non è degno di lui, né 
i nu o suo bene: si come il nimico del re è indegno di 
cne cn ce re, e non è degno della vivanda sua, né di 
nu a cosa eie sia della spensaria sua; cosi il peccatore 
e indegno non solamente di Dio, ma elogili bene che 
a, onde non è degno del pane, anzi lo ’mbola, né della 

modo * • • ? t0 n ° n è de S no - né che Iddio in alcuno 
modo entri m lui. 



Quattro sono gli avvenimenti e gli en tramenti di 
> j Un ° ® visibile, 1 altro invisibile: il visibile si 


ogni criatura si è fatta ad alcun» 
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iinagine di Dio, imperò che ogni criatura rappresenta 
Iddio in qualche modo. Si che pigliando tu delle cria- 
ture, si participi di Dio in alcun modo, però che Iddio 
è in tutte le cose. Di tutte queste si conobbe indegno. 

E di questo potremo vedere alcune ragioni, delle 
quali diciamo ora quattro presentemente: propter im- 
munditiam, propter tenebras, propter stremitatem, et 
propter vilitatem. Dico prima che il peccatore non è 
degno di Dio, né che Iddio entri in lui, né di riceverlo, 
né di parteciparlo in nullo modo, prima per la immun- 
dizia dell’anima sua. La casa tua si è l’anima tua; questa 
è la diritta casa tua; l’anima del peccatore è una stalla 
piena di sterco e di sozzura e d’ogni mala puzza, come 
dice la Scrittura: « Tamquam iumenta in stercore suo 22 ) ». 
La bestia sta nella stalla, e fa la sozzura nel letto suo, 
e ivi si volta e giace; cosi è il peccatore, come giomenta 
sozza e lercia, che si dorme e giacesi nello sterco suo. 
Cosi è fatta la casa del peccatore, come una stalla puz¬ 
zolente, e più come uno privaio abbominevole. Or dunque 
se tu se’ pieno di tanta immondizia, come dunque se 
degno che Iddio vegna nella casa tua, il quale è tutta 
Purità ed è somma purità? Chi menerebbe il re o 1 
figliuolo del re ad albergare in una stalla fracida, sa- 
rebbe degno di molta pena. E questa è la prima ragione, 
Per la quale il peccatore e ogni peccatore è fatto in¬ 
degno di Dio. 

La seconda ragione si è propter tenebras. L anima 
e l peccatore è una casa tenebrosa, piena di tutte te- 
Iddio è tutta luce ed è somma luce: come dunque 
» degno il peccatore, eh’ è pieno di tenebra, di ricevere 
dio eh’è luce purissima? Or tu diresti; egli m allu¬ 
cinerà. E sono due le luci, una spirituale e una cor¬ 
porale; e queste due luci hanno molta somiglianza 
Csieme, e catuna hae a cacciare tenebre. Ma la luce cor- 
l >0r ale mai non entra nella casa, se non 1 è aperta la fi- 
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nestra; ma quando la finestra è aperta, allora n’è degna 
L anima nostra è una casa, la quale lia due fenestre c 
aprire luna sanza l’altra non vale, però eli’è mestière 
che tutte siano aperte. Questa finestra è la volontà, a 
qualunque otta tu la vuoi aprire, si puoi, e incontanente 
Iddio entra, e se tu non l’apri mai Iddio non centra. 
Questo aprire sta pur in volere, pur che tu vuogli, 
come dice Salamone. L’arbitrio n’ è dato; puoi disten-’ 
dere la mano tua, o vuoli al bene o vuoli al male, o vuoli 
alla vita o vuoli alla morte, l’arbitrio n’ hai. Non è pos¬ 
sibile ad avere i beni di questa vita e dell’altra, no; chi 
vuole quegli, conviene che lasci questi, e chi ha questi 
non può avere quegli. Aver dico di volontà, però che 
son contrari. E questo primo entrare si è prima per lu 
lede, secondo che dice santo Paolo: « Habitare Christum 
pei fìclem in coidibus vestris ». La quale fede si riceve 
lotta per volontà, e la quale sta tutta nella volontà. 

o te opere si fanno sanza volontà; ma pur la fede non 
si può avere se non per prima volontà. Onde a farti 
ìcevere a fede in nullo modo potresti, se tu per la tua 
° ^.|, n0u ^ a bevessi. La quale finestra è grande, ma 

icentc per se ad aprire si l’anima che Dio entri, 
vJT s a P ie 1 altra grande finestra. Questa è quella 
i-r ^ I p 11 G onaorc, la quale compie ed empie ogni 
di vrJ ' SC ^ l , ^ e< ^ e s * a ne ^ a volontà, ed è cosa por 
lainoro' 1 ' 3 ’ m °* to ma 8'giormente l’amore; imperò che 
voi oh f ó e C0Sa P ro P issima della volontà. Onde sanza 
quaiuln i ° n ^°^ res ri mai fare amare nulla cosa; m» 
Chi ° V ° 8 10 ’ ° la amo ’ e <I uai rio piu voglio piu aDl0 ' 
in Gesù p^ U ^ sta ^ uestra aprisse, oh come entrerebbe 
Pieno di i 1S i°' Duuque voglio dire come tu peccatore. 

sia co„ S °' des "° ohe D “ Ci ” 

non gl; v0 „ij U finestra sempre chiusa; e n ‘ al 

a Prire, e però mai Cristo non verrà in e ' 
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La terza ragione si è proptcr stremitatem: per la 
strettezza del peccatore. Iddio è casa grandissima e si 
sciainpiata, che non ha fine, come dice Salamone. Il pec¬ 
catore come n’è cosi degno, c’ha cosi stretta la casa? 
Ben è stretto molto il peccatore, si stretto, che non po¬ 
trebbe essere più; e questo ti mostro, e quanto al luogo 
e quanto al tempo. Questa strettezza è per lo malo 
amore del mondo. Vedi come è stretto il peccatore! 
Tutta la terra appo i cieli è come uno punto, si è pic¬ 
cola: onde se ’1 peccatore avesse tutto T mondo a sua 
signoria, si sarebbe strettissimo. Ma questa strettezza è 
massimamente per la bastanza. Vedi miseria del pec¬ 
catore, che tutto è ristretto in uno punto di tempo. Tre 
sono i tempi: preterito, presente e futuro; il preterito, 
non hai, il futuro non hai, ma hai solamente il presente, \ 
e quello corre continovamcnte. Or che hai di beni pas¬ 
sati e di bocconi saporiti? nulla, né di quelli che deono 
venire. Hai solamente il presente, e quello passa rattis¬ 
simo; e però tutte le cose del mondo passano e corrono 
(li velocita, come T cielo e la casa e i panni, e tutte 
Queste cose. E ti pare che la casa tua stea? oh se tu 
vedessi come la corre! molto ti parrebbe che corresse. 
Mosi roti questo: onde io veggio colae in Roma case an¬ 
tiche disfatte e mura antiche e venute meno; e veggio 
hi casa quando è bianca, poi diventa affumicata, poi si 
corrompe e viene meno; si, c ogni cosa corre. A questo 
modo dico correre, non dico che corra con gambe, ma 
corre in movimento, ché si muta coutinovamente; a 
Tucslo modo si mutano i monti e l’altre cose. A te pare 
c e 1 monte stea molto fermo, ma e si muta continu¬ 
amente, non dico che si muti di luogo, ma di qualità. 
b c he tutte le cose di questo mondo si mutino cosi, 
qu cslo si potrebbe mostrare per molte ragioni e per 
. h argomenti, e vorrebbe essere una predica pur pei 
Se Srande; ma pur un poco il ti vo mostrare e dartene 
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alcuno argomento. Vedi il fuoco: mentre ch’egli arde 
non resta mai un punto; e poi ch’egli è spento e’ riman¬ 
gono i carboni accesi, e parti che si riposi. Ingannalo 
se’: non si riposa mai, no, mai. Or non vedi che sempre 
arde e consuma il carbone, e viene faccendo cenere a 
poco a poco, e non resta insino che non l’ha consumato? 
Si che continovamente si muta e non istà in istato 
niente; e questo è per lo combattimento delle criature, 
che tutte combattono insieme. Noi appelliamo l’operare 
loro azione. A questo modo corri tu a giornata: a te 
pare stare molto fermo, e tu corri cosi tosto e mutiti 
sempre, e mai none stai in uno stato un punto. Onde 
altrementi se’ oggi che tu non eri stamane; mutata è 
a qua ita tua da stamane in qua, e se tu il potessi ve¬ 
de parrebbeti ben grande mutamento; si che corri 
sempre e mutiti continovamente, però che ’l calore na¬ 
turale e dentro, che lavora sempre, e mutati e consu¬ 
ma i, tutto ti paia crescere e ingiovanire, non è però 
orza. Cosi altressi ti potrei dire del vestimento. Ecco 
1 ves imento che io hoe indosso, sempre si muta e non 
s a 111 uno stato mai; onde altrimenti è ora che stamane, 
quan o il mi misi stamane altrimenti è mutato, se tu ’l 
p essi vedeie. Questo è per Io combattimento delle 

in!w n Ure ° n< ?f laria - c be circonda il panno, sempre il 
ta, pero c ha vcrtu di mutarlo, ed io, che ’l porto, il 

e mut °; e altressi il combatte e muta la 
a j t , 1 , e cie “» che sempre si muove. Onde se non fosse 
filosofi \ ^ UC s * )|||f ere bbe a ciò che dissero certi 
starebbon 0 C V \ ! C1<d ° stesse ’ c be non si movesse, che 
non sta F ^ criature e non si muterebbono, 
alle f? 0 Vedi COnie è stretto il peccatore, e quanto 
come è d dC ^ 0nd0 6 quant0 aUa bastanza. E pc r0 
come dice T? dl riccvere iddio eh’è tutta grandezzo¬ 
so^ ooZt7 01 l °’ 11 quale 11 ciel ° < le ’ cieli non P T 

comprendere? Come dunque camperae in tanto 
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strettura? Ma odi mirabil natura quella dell’anima, eh’ c 
di natura di potersi strignere più di tutte le cose, e 
puossi sciampiare più di tutte le cose che si possono 
sciampiare e strignere e legarsi. È poco la distanzia dal 
più largo al meno; ma non è nulla cosa che per tanta 
distanzia si possa strignere e sciampiare, come l’anima. 
Qual’è quella cosa che la sciampia cosi mirabilmente? 
Questa è quella vertù, la quale tanto si predica, cioè 
l’amore divino, la carità santa. Questa è una cosa che 
sciampia l’anima mirabilmente; eh’è acconcia di tenere 
Iddio e di riceverlo, e diventa come i cieli. E Iddio 
abita ne’ cieli, e non vuole abitare se non in cielo. 
Dunque se vuoli che Iddio abiti in te, conviene che tu 
diventi cielo. Il modo si è per l’amore, si come dice e 
’nsegna santo Bernardo: e dice che l’anima è di natura 
che può diventare ogni cosa. Quella cosa che la fa di¬ 
ventare le cose si è l’amore; onde ciò che 1 anima ama 
si diventa. Se ama oro, si si fa oro; se ama terra, si si fa 
terra; se ama il peccato, si diventa peccato; se ama il 
cielo, si diventa cielo; e se ama Iddio, si diventa Iddio. 
Cosi dice santo Bernardo, però che 1 amore hae natura | 
di trasformare l’amante nella cosa amata. Onde 1 anima , 
che ama il cielo e le cose celestiali, si diventa celestiale; 
e amando Iddio e le cose eternali, le cose beate, si di- 
yenta grandissima e sciampiata e dilatata e capace, ed 

e fatta casa c abitazione di Dio. 

La quarta ragione perché il peccatore è indegno i 
Di ° e non è degno che Cristo abiti in lui, si è propter 
vil itatem. Se il figliuolo del re volesse venire ad alber¬ 
gare in casa tua, e tu fossi uno villano, e non avessi 
^ che una casuccia cattiva, una capanna, sì ires i- 
* Messere, non è convenevole che voi istiate in casa cosi 
*5 però che non si converrebbe al re di stare in ca 
Panna. Cosi ti dico io a te peccatore. 
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La seconda cosa che si mostra nella parola di Con 
turione, si è perfectre gratitudini, cioè conoscenza- In 
conoscenza è contraria alla ngratitudine: sconoscenti ! 
ingratitudine tutto è una cosa. La quale sconoscenza 
non e cosa cosi contraria a tutti i doni e a tutte le grazie’ 
si come quella è. Imperò che chi è ingrato de’ benefìcii 
si si fa indegno d ogni beneficio, e per contrario è chi 
n e conoscente. Di questa conoscenza dicea il profeta- 

u U JV e ^ buam DoraÌ ”° pro oni,,ib » s W* retribuii 
nubi. - ». Troppo e bella parola questa. Non dice: «Che 

darò io a Dio di quello che mi da »; ma dice: « Che dorò 
io c i que o eh egli ridae a ine? ». Di verità cosi è, che 
ciò ile ìicae i benefici suoi ogni di, e contiuovamcutc 
a , oia. Mostrolti. 1 u si hai oggi i benefìcii di Dio: 
eg i b 1 i togliesse, non gli averesti domane; ma s’egli 
i i rendesse, si gli ti averebbe ridati. E cosi ti dico; 
ogni di conservandoti i suoi benefìcii, si gli ti rende 
** 1 !! 0V£lmente - E cosi ti dico: non solamente del di, 

- C °® m ora > però che ogn ora si muta e va via il 
hpnf° i ^ U ,T e ^* , cbe ^ dd l° gli da ogni ora; onde quelli 
irli- ? la ' e . si ieri si gli ti rende oggi, quegli o sinii- 
tinni! *’ PC !° cbe nc rb ^ ae c ne rende i suoi benefìcii con¬ 
ci ove mn'7. 1 C ’i °® u * ud * e ogni ora. Imperò in ogni tempo il 
e da audar ? e rin graziare, di di e di notte, da sera 

ne 1 -endf 110 * C m . ionipo; però che continovamente 

non h-icii 0 nC ripresta * suo ' doni e benefìcii. E però 
ti diede' a ingraziarlo pur la prima volta ch’egli gli 

gli ti rende°é ri** °^ n ' cb ’ im P er ò che continovamente 

rione si p n C f 0sa cbe niostra nella parola di Centi»- 

goti che n r f ^ tÌm ° rÌS - Quesl ° dett0 che disse: <P f 
venne da a ^ S °^° ^ tc *to raio » dicono i santi che 

santo; temette *\ e }* more ' Conobbesi peccatore, e ul 
capo.- non n ? a casa nou gli cadesse addosso o i» 1 
Crist °, nia a lui. Si come si legge di santo 
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Piero in mare, che disse a Cristo: « Partiti da me, che 

10 sono peccatore 25 > ». Ebbe paura santo Piero di non pe¬ 
ricolare se Cristo entrasse nella nave, non temette che 
Cristo affogasse egli, no; ma temette pur di sé solamente. 
Questo vietare è grande amore; allotta venne ben a lui 
Cristo. Cosi fu di Centurione; temette di Cristo cono¬ 
scendosi omo peccatore; si come temerebbe un malfat¬ 
tore, quando il giudice venisse in casa sua: questo fu 

11 timore di Centurione e di san Piero. Io ti dissi di¬ 
nanzi una buona parola, che Iddio, intra gli altri modi 
ch’egli entra, si è per le criature, pigliandole, ch’è par¬ 
tecipando delle criature, si entra Iddio a te in alcun 
modo. Questa parola ne fa nascere un’altra buona, e 
questa è veragemente bella parola. L'uomo hae voglia 
Jacquistare pecunia; quando l’ha acquistala si è ve¬ 
nuto Iddio a lui in alcuno modo: ma come? come giu¬ 
dice. Onde ciò che tu pigli e possiedi in questo mondo, 
in tutte troverai Iddio giudice, però che in tutte e per 
tutte sarai giudicato; e però quegli clic le cercano si 
v anno cercando Iddio giudice; e quegli che le perde 
non se ne curi, che grande carico s’ha levato da dosso, 
c hé non avrò, a essere più giudicato. 0 chi ben queste 
cose pensasse, quanto prò’ farebbe all’anima sua! 

Della quarta cosa non dico, si come quella fu parola 
si mostrò grande lume. Vo’vi dire alquante paro- 
c tte buone. Ecco che Centurione disse: « Messere, non 
sono degno che tu entri sotto la casa mia». E dicendo 
Cl0 ’ s i disse: «Né io, Messere, non sono degno dentrare 
lle ^ a ina ». E questo mostrò che né egli volle che Cristo 
en ‘ Sse alla sua, né egli andò a Cristo, né non gli volle 
apparire innanzi. Or intra l’altrc case che Iddio abbia, 
1 a la santa Ecclesia, ove si dice 1 ufficio e fannosi i 
.^amenti, nella quale imprimamente non sono degni 
e ntrare i peccatori, come dice santo Joanni: « Di fuori 
' ar anno i cani, ecc. 26 > ». Or tu diresti: « Or dunque non 
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verrò mai alla Chiesa? ». Anzi ci dei venire, e ènne « 

' mandamento. Dunque come ci verrai se se’ peccato»" 
che nop ci dei venire? La via si è questa: d’uscire del 
peccato; e dr questo se’ tenuto a comandamento An 
presso deono essere cacciati della Chiesa tutti infedeli 
I pagaa1 ’ saracini, tarteri, giudei, eretici e ogni infedele 
non deono essere riceuti in chiesa, no: questi sono ì 
grandi cani, di quali dice santo Joanni che saranno 
caccia ì noii. Questi dunque ne deono essere cacciati 
non e stare fuori della chiesa, secondo la legge divina. 

acci a ri che ne deono essere cacciati, secondo 
altra legge umana, la quale è ordinata da’ periati e da’ 
signori e a Ecclesia. La quale legge è fortissima, e 
aravi enu i come alla legge divina, per l’autorità che 
ris o asciò ne sacerdoti; la quale legge è tutta ordì- 
a a e atta alla legge divina, e al servigio e al coni- 
p men o i quella. Secondo questa legge ne deono essere 
accia i e eono stare fuori due generazioni di genti, 
m ere e ti e scomunicati; gl’interdetti pur dall’uf- 
sconuinica tt al tutto ne deono stare fuori. Or 
* < [ 0 non ci ho colpa, e non me ne pare 

■ . enu ° s ’ sf ii rispondo: disse Ezechiel: « Da quinci 
nufn ni n0n V ° g ^° c ^ le diciate piu che ’l padre sia le' 
Padre- PeCCat ° deì figliuolo, né ’l figliuolo a quello del 
Idd; n .’ per< \ c fi e 1 anima non ha fatta il padre, ma 
Ma nòn 3 '* 361 ^ Catlmo di Propri peccati sarà punito 2r)> ' 
Pena D ol T' Se J COndo 11 corpo; Però che ’l figliuolo pori» 
l’altro F n ° Padre ’ e l’ t,no parente per lo peccato del- 
è Pena ragÌ0ne che ’l non venire alla Chic* 1 

però le fpnf 0 ^ G ’ Pera ^ uno P° r i a la pena deH’allro, c 
non ti f a ni CI |7 06 7 S ° n ° * nterdette come gli uomini. Q ueS ° 
rito, se ’l r, , anno all’anima tua, no; anzi n’hai nm 

l’altare or il * iapace - Se n °l puoi vedere Cristo « 
re - 0r Io vedi cogli occhi tuoi della mente 
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camera tua, e può ne piacere a Dio: cosi è piu come 
venire alla Chiesa. Dco gratias. 

Memoria che in questi di era interdetta la terra. 

Predica falla il 25 gennaio 1305, domenica matlina 
I in Santa Maria Novella. 

LE CREATURE MAESTRE D'AMORE. 

Prima dico che ne tocca la propietade di questo co- 
mandamento, in ciò che dice: « amerai ». O potresti tu 
dire: « come poss’ io amare Iddio? come si può venire 
a questo amore? ». A questo amore si può venire per tre 
vie. Prima per gli molti maestri che tu hai, che t’inse¬ 
gnano amare. Chi sono questi maestri? Son tutte le cria- 
ture che Iddio ha fatte: tutte t’insegnano amare Iddio; 
ciascuna creatura è un maestro di ciò che tu consideri, 
h sole vedi com’ è bello, com’ è grande luce la sua e 
come bella; se tu ti diletti cosi in quello eh’è una crea¬ 
la» come ti de’ dilettare Iddio che l’ha fatto, il quale è 
®°lto piu bello! Ancora se consideri le stelle come son 
elle e piacenti, cosi come ti dee piacere Iddio che 1' ha 
atte , come de’ essere bello egli! E cosi anche se pen- 
s «ssi dell’altre creature, de’ pesci, degli uccegli e degli 
altri animali della terra, e d’ogn’altra creatura, catuna 
P et sé, è uno maestro che t’insegna amare Iddio; però 
e in tutte si mostra la bontà di Dio e 1 savere suo; 
Pccò che catuna ha sua bontae, e nulla creatura non è che 
s Pezial bontà non abbia: qual’ha luce come i corpi 
bestiali; qual’ha fortezza, qual’ha bellezza qual [ha] 

, 0 Ce zza, e di mille milia bontadi. Se a te peccatore piace 
la bellezza d’una femmina o d un altra creatura, 
j^anto ti dee piacere chi l’ha fatta! Tutte le creature ha 
c e Iddio propio, acciò che tu ami lui, e non è si vile 
c j a ^ U:ra che questo magisterio cessi di mostrare. Ma non 
Sl adda l’uomo, e non se ne avveggiono i peccatori. 
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e questo è quello che dice il profeta: « Meditatus sum i n 
omnibus operibus tuis, et in factis manuum tuarum me" 
ditabor 28 »». Ma l’uomo peccatore fa come l’avultera; 
come quando l’uomo ha uua sua donna e va in Francia 
e acciò ch’ella sia ben guardata, si la lascerà il maritò 1 
a guardia a un suo caro amico; ma se costei piacesse 
tanto |a] costui che I’c dato a guardia, ch’ella ne dimen¬ 
ticassi il marito c lasciassilo, questa sarebbe adulterini 
cosi questo [è] propiamente [simile] ad uno adulterio clic 
1 anima fae a Dio. Iddio non si può vedere in questa vita, 
liacci lasciato a guardia le creature, acciò che per quelle 
ti ìicoidi di lui e amilo, che ti sono date in questa vita 
in suo iscambio; ma se queste creature ti piacciono tanto 
c e ne lasci e dimentichine Iddio, ecco c’hai fatto adul- 
crio e se adultero. Dirittamente cosi fanno i peccatori 
c e si dilettano tanto nelle creature, che s’appiccono 
solamente a volere pur quelle e lasciano Iddio, questo 
e a\u terio. E non solamente queste creature [sono] 
cosi maestri a nsegnarti amare Iddio, ma sono anche 
maestri i beniUcii eli Dio che ne fa; onde dei pensare 
anc ie a benifìcii di Dio. Pensare l’amore che ci ebbe, 
cùe per noi ne mandò a morire il suo Figliuolo; pen¬ 
are comegli ci ricomperò e com’egli ci ama; pensai' 1 ’ 
messi nella vanita del mondo; tutte queste cose sono 
maestri a insegnarti amare Iddio. 

j / J! a P r edica falla il 9 giugno 1503 per la Pasqu* 
del Corpo di Cristo. 


azione e contemplazione. 

persone Ue f <0 di s i fanno molte quistioni da q uC ^ 
sanno cn? .^i 30110 ^uone, e vogliono migliorare, e no” ' 
sia la oi/Vr C ^ G via sia migliore a tenere, c 
me — rlic U è C P er ° tuttodì dimandano, e vengo” 0 
’ disse frate Giordano, - e dicono: « Quale è 
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ira digiunare o dire paternostri; ovvero quale è meglio 
tra dire paternostri o andare a’ perdoni in viaggi, o a 
perdonanze; ovvero quale è meglio tra dare limosina 
o servire a spedali? ». E tutto di fanno quistioni di 
cotali cose. Tutte queste quistioni si difiniscono per la 
sentenzia di Jesu Cristo; e quale è questa? Cristo e mo- 
slrollo per esemplo e per dottrina, cioè per sua sen¬ 
tenzia. Per esemplo il mostrò in due serocchie: Marta e 
Maria, nelle quali si mostrano due vite buone, luna si è 
l’attiva e l’altra la contemplativa. 

Di queste due vite, qual fosse migliore a pigliare i 
savi dello mondo lo cercalo eziandio anzi che Cristo 
venisse. Mirabile cosa, e diedero quella medesima sen¬ 
tenzia che diede Cristo. Vedete grande cosa! Cosi il 
dice quel grande filosofo Aristotile nell'Elica sua, e pone 
queste due vite: la vita che noi diciamo attiva, la chiama 
e &U vita civile, e politica; l’altra chiama vita intellet- 
hva, vita nobile. Non intendiate ch’egli parlasse di con¬ 
templazione vera, di che noi diciamo, ma d’un altro 
Diodo d’intendimento, di sapienzia di queste cose; ma 
ciò "volle dire, non intese piu altamente: tutte l’opere 
i tutte le genti avvegna che sieno diverse, e diversa¬ 
mente fatte, tutte si riducon a due, cioè, a vita attiva 

e contemplativa. 

Quale è la vita attiva? Questa hae molte parti: vita 
Dttiva si è dare mangiare al povero e rivestirlo, dargli 
ere, visitare lo ’nfermo e lo ’ncarcerato, e cotali cose- 91 . 

attiva si è digiunare e portare ci liccio, fare asti- 
Denzia, e cotali opere. Vita attiva si è il matrimonio, e 
cggere la famiglia, e governarla, e dottrinarla, e reg- 
f Cr J e conducere gente. Vita attiva si è combattere per 
U fccle contra all’infedeli. Ancora si è vita attiva fare 
11 e spedali, servire a ’nfermi, andare in peregri- 
c ®Sio. Ancora la predica è parte di vita attiva. Ma la 
0rit emplati Va non ha tante parti, anzi è pur una cosa, 
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cioè, di pensare del Creatore, e dilettarti in lui, 0 i n 
belli canti, o in pensiero, o in cbeunque modo puoi, e 
istudiare sempre in crescere nell’amore suo; questa è'la 
vita contemplativa. Quale è meglio di queste a eleggere? 
Ecco, che 1 Signore 1 ha diffinita questa quistione, e 
disse: « Maria ha presa l’ottima parte J0 ». La quale qui- 
stione se ’l Signore non l’avesse diffinita, molta tendone 
nc sarebbe, e ancora oggi n è per coloro, che non la sanno 
la detta sentenzia di Cristo. E onde nasce questa qui¬ 
stione? Nasce in ciò, che la vita attiva pare di piu frutto; 
la contemplativa pare di meno. E però uno eretico con¬ 
dannò la verginità, e dicea che ’l matrimonio era meglio 
pei lo frutto che n uscia, e che ne nascevano molte anime 
al cielo 3i) : non se pp e che si dire, però che, se mille fi- 
gliuoli avessi, non fanno neente alla salute mia; solo 
1 opera mia, l’amore proprio, ch’avrò a Dio, mi fara 
salvo. Ancora di’ che nascono figliuoli a Dio; forse buona 
pai te nascono al ninferno, e questo si vede chiaro; e 
però enoe sozzamente. Si che l’opere attive paiono di 
grande vista, e grande cosa pare andare in peregri- 
naggio, o servire a uno spedale, grande utilità vedete 
elle pare la predica, e cosi è; si che ha grande vista, e 
cosi e altre: non pare cosi la contemplativa in vistai 
ma ella è molto meglio. E ch’ella sia meglio, i filosofi pe¬ 
simi a giudicarono si come Cristo; e quelle medesime 
g om ne puosero che Cristo. E quali sono queste? 

ì'hl 1 10 graudi difetti tae la vita attiva, che non 

c pp . a C0utem P lati va. I quali difetti tutti gli mostra d 
sollicif C m qUeste P ar °le, quando dice: « Martha, Martha 
necessari,?’ e J, turbaris er S a plurima. Porro unum es 

auferetur 'ab ea^T ° PtÌmam partem elegit ’ “rf 

mostra il i r , a qui si mostrano tutti. Prima 
vi( a 1 iA f ddk però che allato all» 

e posta la turbazione, e questo disse '1 e 
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gnora a Maria: « Martha, Martha sollicita cs, et turbaris 
erga plurima Non può essere sanza turbazione la vita 
attiva. Quanto iscandalezzo avrà l’uomo in servire al- 
l’infermi, quanto scandalo in andare ne’ peregrinaggi, 
quanta sollicitudine e turbazione nel matrimonio, e nella 
masserizia, e nelle altre cose, non si potrebbe dire. E do¬ 
vete questo sapere che nulla turbazione può essere sanza 
peccato, almen veniale; ma non è cosi della contempla¬ 
zione, perché non c’è turbazione; e però avemo questo 
primamente che la vita attiva è meno pura. L’altra si 
è per lo dubbio che ci è, che nella vita attiva si può pec¬ 
care mortalmente in molti modi. Viene l’uomo, ed andrà 
a santo Jacopo in peregrinaggio, e anzi ch’egli sia là, 
cadrà in uno peccato mortale talotta, e forse in due, e 
talotta in tre peccati mortali, e talotta forse più. Or che 
peregrinaggio è questo, istolti, che rileva questa andata? 
Che dovete questo sapere, che chi vuole ricevere le in¬ 
dulgenza conviene che ci vada puro come s’egli an¬ 
dasse a ricevere il Corpo di Cristo. Or chi le riceve 
cosi puramente? E però le genti ne sono ingannate. Di 
queste andate, — disse frate Giordano, — di questi pe- 
re grinaggi, c a san Gallo, io non ne consiglio persona, 
Pcrcli io ci trovo più danno che prò. Vanno le genti 
q ua e là, e credonsi pigliare Iddio per li piedi; siete 
Sgannati, non è questa la via; meglio è raccoglierti un 
Poco in te medesimo; e pensare del Criatore, o pian- 
p Crc i peccati tuoi, o la miseria del prossimo, che tutte 
iodate che tue fai: dunque hae difetto d impurità de, 
, di dubbio. L’altro si è che non è necessario, e questo 
quello che dice il Segnore: « Porro unum est neces- 
s y uo ij vedere come n’è necessario 1 uno, e 1 altro 
Alla vita per che fine abbisogna cibo e cavallo, e 
s C ° tali cose? Ma non è il cavallo cosi necessario, clic 
atlZa cavallo potrò vivere, non morrò però che m andrò 
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a pie; ma bene sarebbe più godevole vita. Ma sa., 
cibo non posso fare; cosi ti dico: l’opere della vita m 
tiva non mi sono necessarie a salute se non come il Ca 
vallo alla vita;^ onde, non m’è necessario il digiunò 
a vita eterna, né cilicci, né viaggi, né essere spedaliere 
ne matrimonio, ne l’altre opere: queste non mi sono ne-' 
cessane a vita eterna, però che non l'accendo tutte queste 

SdaST SVere VÌta i eterna: G qUeSt ° Si mostra nell “ 
Maddalena; ma sanza la vita contemplativa non si può 

ie che in qualche modo non sia pur mistieri e di ne¬ 
cessita; altrimenti non puoi avere salute. 

a ro c i etto si è che la vita attiva viene meno, e 

iscesi opo a morte; onde in vita eterna non bisogne- 
anno spe< a leii, né ci saranno infermi, né poveri, né non 
r>n e Pudiche, né non vi [si] digiunerà, né cotali 
, 1 ^ 6 < ^ ues ^ e cose verranno meno; ma la vita con¬ 

cerni em T tTv verra meno > però che in vita eterna si 
un.. c - P a > - dl ° P er ^ et l ar nente molto maggiormente che 
lei « * I i U ° ù" ^ ues ^ a v da; anzi è questa l’arte di santi 
' n ge i ’ che ln c ielo non ha altra arte. Quella arte an- 
si incomincia qui in questa vita. E però i santi 

uno rnm' 1 q ’] I . esta v i <a Panilo già uno assaggio, una parte, 
l’altezza °] )] qae g l° r ia- E però dunque si mostra 
è dubbi™ G a VlÌa contern Plaliva, però ch’è pura, non 
in alcuno" S< V n ° n radissime v °lie; ché ben è intervenuto 
altressf è 1C °’ . ma è radissimo, quasi non mai. 

veglia che ecessaria ; e 11011 viene meno, non si perde. Av- 
tenzia, noi^T’ 111 ° 1 SegI , l0re lavea detto, e data la sen- 
ma non dopò '?P gnava d’assegnare altra ragione nulla: 
per queste 1 1116110 a rischiaramento di ciò si P r ° v11 

cioè di venire 6 ‘°i m ’ c C PCr moIte altre - Del l a terza F? 
ciamo. Mise m * an< T P erc l l a vem detto assai, non 1 

Predica ^ lre ^ a s l° r ia- Deo gratias. . 

chiesa sua oUrarno ^ Z “* ,to 13 ° 5, gUmedi matlim ' * 
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LA VITA ATTIVA E LA CONTEMPLATIVA. 

Dice il Vangelio che Cristo saziò la turba di cinque 
pani e di due pesci. Questi due pesci, l’uno è l’anima 
e l'altro è ’l corpo: amendue deono stare arrostiti: il 
corpo di penitenzia, di digiuno, di viaggi, di vigilie, di 
ciliccio, di discipline e di cotali cose: l’anima di contri¬ 
zione, di dolore de’ suoi peccati, e stare in paura e in 
temore di Dio, e in sostenere in pace l’avversitadi. 

Il Gare del mele ha in sé due cose, cioè cera e mele. 
Il mele si è purgato, ma il Gare del mele si è mescolato 
mele e cera insieme, e signiGca le due buone vite, cioè 
l’attiva e la contemplativa: per la cera la vita attiva, 
per lo mele la contemplativa. Tre condizioni hae la 
cera: la prima che per lo fuoco si strugge; la seconda 
e che riceve ogni forma, però eh’ è arrendevole; la terza 
eh ella è cibo del fuoco a fare lume. Queste condizioni 
elee avere la vita attiva. Dico che la cera si distrugge 
per lo caldo, cosi il buono uomo si distrugge e a lliqui -j 
disce di compassione e di pietà dell’avversitadi e tribù-/ 
Azioni del prossimo, di quelle ispezialmente che veg¬ 
gono sostenere a’ buoni per giustizia, e spezialmente 
■acresce loro del grande pericolo ove veggiono istare i 
Peccatori. Ancora il buono uomo amico di Dio è si come 
eera, che riceve ogni suggello, che da sene non ha forma 
niuna ; cosi egli s’apparecchia a ricevere e a sostenere 
I ua que Iddio vole far di lui, o cheunque piace di 
ar f=li, o tribulazioni o povertà, od altre pene o fatiche, 
.“he le riceve per su’ amore; ma se queste cose egli 
' c ifassi, allora sarebbe come pietre e come sasso duro, 

. f tl0l i riceve impressione veruna; cosi sono i cuori 
a Peccatori. Cosi è simigliantemente delle prosperitadi. 

e ricevere volentieri, quando piace a Dio e vuole, 
mptc riconoscendone Iddio e rendendogliene grazie; e 

u allora le ischi fassi e non le volesse, allora saresti 
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pietra dura da gittare via. E però il santo uomo, ]’a m i Co 
di Dio, de’ essere come cera, d’accostarsi tutto e’ confor 
marsi nel volere di Dio in ciò ch’egli vole fare di lui 
La terza propietà c’ hae la cera si è che arde e allu- 
mina, e arde sé e consumasi, e altri allumina. Avvegua 
clic questo del consumare sé si potrebbe prenderei 
inai modo, ma pigliane quel modo a diritta vita attiva, 
buona; e che, si come la cera istrugge sé per altrui, così 
1 uomo perfetto vende ciò che ha c dà a’ poveri di Dio; 
c anche istrugge sé a faticarsi pollo prossimo in ser¬ 
vir o e in atarlo c in ammanirlo, sorreggerlo, allumi¬ 
narlo, si che dunque [quejsta parte si de’ pigliare. 

l s ^ni£ica la vita contemplativa: ma ve¬ 

ce e eie, si come il Ilare del mele, insieme mischiato 
i ceia e di mele, cioè non è pur mele né pur cera, cosi 
non e nullo che possa menare pur vita attiva sanza la 
contemp ali va, e neuno può menare vita contemplativa 
sanza 1 attiva, onde tutto si distingua luna dall’altra; 
muno può avere luna sanza l’altra. Ma se tu mi do- 
I U ^[ ua ^. s * ^ a dicoti che comunalmente (dico de 
noni) a piue con vita attiva che con la contemplativa; 
en e vero eh è alcuno che fosse piu perfetto e avesse 
P i vita contemplativa; ma generalmente piue stu- 

vizin°») 11 | a n iva C ^ e * n cou t ei nplativa; e questo è per 1® 

. e a carne nostra; onde si dice del mele, chi 
moi? an i g,USSC *°PPO, si gli farebbe fastidio, e chi n’“ sa 
teirmln l - niang ‘ are e sL dà poco sapore. Cosi della con- 
tamentp 10 f 6 f? ^ P ersona vedesse già troppo indiscr® 
a™ ^ lebbc fastidi ^ <= questo è per lo vizio M* 
Vedef T ' acconci " ■> quelle cose, 
venute in f C f* , 6 Per troppo predicare so 1 ' 0 

sere la f' 1 ' 0 c ”°u sono avute care. Ma soleva es; 
rado e £“ l °. di 1 . Di ° Pelosa, però ohe si usava P' 
p 10 Si dice m Vita Padri, che l’orazione de' 
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essere brieve e spessa; onde chi fa queste lunghe ora¬ 
zioni tornano in fastidio. Questa diffalta viene dalla 
carne; e però dice che de’ essere brieve e spessa, a saggi, 
pure un poco per volta, e cosi facevano. Onde quando 
erano istati un poco in orazione, quei che quella divo¬ 
zione cominciava a cessare, cd essi partiano e torna¬ 
vano a lavorare loro cosette e a leggere; 'e quando ritor¬ 
nava il fervore e quegli andavano là; e cosi faceano; 
c però erano sanza fastidio le loro orazioni; e cosi pa¬ 
reva loro dolce sempre questo mele, non faceva loro 
fastidio; che questa vita contemplativa non si puote bene 
avere in questa vita, noi non abbiamo appitito da ciò. 
E però orazione vole essere brieve e spessa; ispessa 
dico, acciò che pigherczza non nascesse. Ma vedete che 
queste due vite non può essere l una sanza l’altra. Tutti 
quegli che sono in buono istato si sono mescolatamente 
•n vita attiva e contemplativa. Ben è vero che di tali 
sono rade volte in vita contemplativa, anzi delle cento 
Parti non sarà talora appena una la contemplativa. È 
di tali che n’ hanno più, ma chiunque ci è più non ci è 
lauto, che mentre che siamo in questa vita non sia piuc 
'a vita attiva che iu contemplativa. Onde si fecero certe 
bigioni, che tali s’appellano riligioni attive, e tali con¬ 
templative. Li spedali sono detti tutti attivi; ma sanza 
dubbio e non stanno pure in vita attiva. La casa del[lil 
l e uip[l ar ] j 34j combatte co’ ferri contra e nimici della 
Chiesa, è detta religione attiva; ma sanza il dubbio, e 
( Uon i uon stanno pure in vita attiva; i remiti e monachi, 
c c sono appellati di vita contemplativa, non sono pure 
j- 0r Ueuiplativi, ma la più parte conviene che sieno at- 
questa è di necessitacle, però che non siamo acconci 
ne rimossi al tutto della vita attiva, mentre che siamo in 
Questa carne mortale. Deo gratias. Amen. 

£h»//a predica falla il 19 aprile 1303. 
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LE NOZZE SPIRITUALI. 


Simile est regnum ccelorum homini regi, qui fedi nuoti », 
filio suo. 35 ) F ! 

Questo Vangelio clic si canta oggi alla Messa, si traila 
d una simigliala, la quale disse il Segnore nostro Tesa 
Cristo, volendo dimostrare la gloria di Dio e la sua mi¬ 
sericordia e grazia sotto simiglianza d’uno convito, ami 
di nozze che uno re fece a un suo figliuolo; il quale 
augello e la quale similitudine si è piena di grandi e 
di nobili ammaestramenti, ed ecei entro molta dottrina; 

qua 1 cose tutte lasceremo, e diremo solamente di 
quese nozze, e cercheremo che nozze queste sono. 1 
'uV f nno questione se questo Yangelió e questa si¬ 
militudine ella è una cosa con quella che scrive sanie 
Lmca, che questa scrive santo Matteo. Santo Gregorio 
cice. «A me non pare, però che in questo di santo 
a co ne u cacciato uno; a quelle di santo Luca no>, 
pero che dice santo Gregorio: « Chi sarà in vita eterna 
i ne sarà mai cacciato neuno, ma in quelle nozze che 
anno m questo mondo, in questa congregazione di 
quaggiù, « molti sono vocati e pochi sono gli eletti » >• 
dire ti ^ . ra tP° ne 5 * e > però che quello di santo Luca 
trli-jn»-, 6 • U , 1 ceaa * c P er ò la spone che quest’altra si®*' 
e dinn’ ,S / a 1 ^ es j nare > il quale prima si dà quaggiù 
cena ov ** Ua C - S aspe H a P°i altro; ma quella sarà la 
Si r>], e 1 f° n j S -«• as P etta P°i altro, cioè vita eterna, 
e se nn; f U i ^ erenz * a intra queste due simifitudii' 1 ’ 
che si ri G V0 ema S Ponere secondo il convito e le nozz c - 
nere tutt^ 0 ! fanno . in questo mondo, si si può »P* 
Inoro aues? UCS 3 sin ùHtudine troppo nobilemente. Q ua ' 

se non 'tl, M2 f ? nozze «'intende altro convito 
Qual fu n °\ C ^ e si per cagione di matrimonio; 
due solament S -° matnmonio? matrimonio s’intende 
e » c qual fu questo? Dicono i Santi c 
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fu quando la Divinità si congiunse coU’Umanità, cioè, 
quando la persona del Figliuolo di Dio prese carne e 
umanitade. Ma dice santo Gregorio: « Qui ti guarda, 
che ’l matrimonio corporale si è di congiunzione di due 
persone ». Non è cosi di questo matrimonio, però che in 
Cristo non è se non una persona, cioè, la persona di¬ 
vina. L’umanità non ebbe persona, ma natura; si che 
in Cristo sono due nature, cioè, la divina e l’umana, ed 
ovvi una persona tantum, cioè, la divina congiunta non 
con persona, ma con natura umana; cosi si dee inten¬ 
dere. Questo matrimonio fu fatto e consumato nella ca¬ 
mera del ventre della vergine Maria. Ma però che nozze 
s'intende non solamente pur la congiunzione del matri¬ 
monio, ma le nozze è il mangiare che si dà al convito; 
cosi è qui, che per questo matrimonio noi facciamo 
nozze, e participiamo con Dio, sanza ’l quale matri¬ 
monio non avremmo mai avuto, o potuto avere con lui 
participazione. Ma se queste nozze volemo sponere piu 
Profondamente, e darci più profondo intendimento, si 
potrcm dire che questo matrimonio sia e si faccia in 
questo modo tra Iddio e l’anima; e che quella congiun¬ 
tone, che si fa tra Dio e l’anima santa, sia matrimonio, 
t può mostrare per quattro o cinque belle ragioni, che 
s ono nel matrimonio corporale. L una si è, ratione so- 
oietatis. L’altra si è, ratione singularitatis. La terza si 
ratione unitatis. La quarta si è, ratione fcecunditatiS. 
a quinta, ratione necessitatis. 

Dico primieramente che nel matrimonio si è con¬ 
giunzione e compagnia, ed è il maggiore congiugnimento 
. sia in questa vita per molte ragioni, le quali non di- 
Cla ®o, però ch’egli è maggior che ’l naturale, cioè, che 
quel )o del padre e della madre, o di fratelli, o de’ pa- 
tei *ti, che tutte queste cose lascia l’uomo per la mog ie, 
c°me disse Iddio: « Per questa lascerà l’uomo il padre e 
lQa dre, e congiungerassi alla moglie sua ^ ». 
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L altra si e che nel matrimonio si ha singultita d’unn 
e d una, non di piu. Il matrimonio non dee essere se non 
di due: d uno ed una. Egli è ben vero che anticamente 
fuor concedute piu mogli: questo fu per dispensazione 
divina, per la necessità ch’era allora. Ma il matrimonio 
non dee essere se non di due, e questo è comandamento 
eh natura, e di legge divina ed umana. Ma Iddio non 
fece contro a natura, che non può fare contro a sé; ma 
può egli tare sopra natura. 

1 H* 1 cosa ch ’ è nel matrimonio si è unitade. Dice 
la scrittura: « Et erunt duo in carne una 38 > ». 

u a c l uar ^ a sl c fecundità, ché del matrimonio esce 
molto frutto: i .figliuoli. 

La quinta si è necissità, però che come dice santo 
Augustino nel libro del Libero Arbitrio***: «Si come il 
ci o e necessario al corpo per la vita mantenere e con- 
ervare, cosi è necessario il matrimonio per conservare 

Pczie c re non perisca ». Si che queste cose sono nel 

r rU I 1 .j? 10 c ° l Perule, cioè, compagnia, singularità, uniti 
iecundita e necessita. 

Rni ^ ra ^ a 'vedere se queste cose sono nel matrimonio 

tutto C1 ® * ra ^ ai dma santa e Iddio, le quali ci sono 

è il V 1,l f vcraraen te c piu nobilemente; però che questo 
mntn’r!^ 1 .° e ^ verace matrimonio. Dico prima che nel 
ziono- ° n, ° co yP° r ale si è compagnia, ovvero congiun - 
eiormo C | ( Ues c , 0 ^ udlo spirituale piu nobilmente e mag' 
con ai un- C C1G ne ^ raall ‘imonio spirituale sia maggi° rC 

si ’l ti n ZI ° ne ’ e ma Sgior compagnia che nel corporal c ' 
sarà In Jr °' °., e mos fro per quattro belle ragioni; e quest» 
bili tati*. Pr( L 1Ca il0stra: rat ione intimitatis; ratione sta¬ 
ppi ’ 10UC . Pcrfectibilitatis; ratione suavitatis. 

che si fa t„ X< tv C 1G ^ P rov ° che ’l matrimonio spirito» c- 

giunto che^l on C 1 8 i llma Santa ’ è più Perfettamente co» 

cioè nerò ,. P ° raIe> P er la Prima ragione intimità 11 - 
° e ’ per ° eh e piu intimo . Dicono . s b anti chc l a con' 
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giunzione quanto ella è di cose piu grosse e materiali, 
tanto è minore congiunzione, e quant’ella è di cose piu 
suttili, o spirituali, tanto è maggiore e piu intima: ecco 
l’esemplo. La pietra è grossa cosa, c però ch’ella è gros¬ 
sissima, però non si congiugne mai bene se non con cal¬ 
cina, o con cotali cose; non che l’una entri nell’altra; 
ma però che la congiunzione dell’acqua e della terra è 
di più suttili corpi, però è più intima la loro congiun¬ 
zione; ché vedi che l’acqua si mischia con la terra, e di 
questo matrimonio nascono figliuoli sanza fine, come 
l’erbe e le piante e molte altre cose. Va’ più innanzi, vedi 
dell’acqua e del vino. Questi ancora però che sono più 
suttili corpi, però si mischiano meglio: è più intima e 
maggior la loro congiunzione; però che nel bicchiere 
laequa si mischia col vino perfettamente, ché non ci ha 
punto d’acqua che non sia mischiata. Va’ più innanzi, 
vedi dell’aire e della luce. Questi corpi, però che sono 
ancora più suttili e più spirituali di quelli che detti 
avenio, più si congiungono meglio, ed è più intima e più 
perfetta la loro congiunzione. I savii dicono che la luce 
del sole è corpo, almeno ella è cosa corporale. Vedi mi¬ 
schiamento perfetto che questo è, che non ci ha nulla 



1 aire, che la scalda in ogne parte. Vedi dunque che 
guanto i corpi sono meno grossi, cioè, più suttili e più 
s Pirituali, tanto il loro congiugnimento è piu intimo e 
Piu perfetto. Quale è dunque la maggior congiunzione 

sia? Quella eh’ è tra l’anima e Iddio. E perché? però 
c è congiunzione di spiriti. Non sono cose corporali, e 
P^rò questa congiunzione è somma. Dice la Scrittura che 
ddio è fuoco e luce, ché si come la luce allumina tutta 
* ire > e non ci ha punto che non l’allumini, cioè, quella 
, e vede; cosi quando Iddio entra nell’anima per grazia 
, Utta l’allumina, tutta la fa lucente, e non è punto nel- 
1 ai Uxna, o cosa nulla, che tutta non sia luminosa; pero 

Mistici del Duecento e del Trecento. 
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che caccia via ogne tenebra di peccato e d’ignorai 
e d errore. Anche Iddio è fuoco, che si come il f u * 
scalda 1 aire, non parte, ma tutta, cioè, quella che tocca 
con la sua virtù; cosi fa Iddio nell’anima e viemaggior- 
mente, che lamina ov’egli sta per grazia, si la infiamma 
tutta e riscalda, e falla tutta affocata del suo amore, che 
non ci ha particella che tutta non sia calda. Ancora per 
un altra ragione e piu intima; e questo è per l’amore. 
L amore e una passione nell’anima c’hae a trasformare 
amante nell amato; che dicono i savii cheTamma'è piu 
con quella cosa ch’ama, che con seco. Onde dice santo 
ugus mo uno cui egli amava sommamente: «Egli è 
mezzo anima mia », quasi dica: tra me e te siamo una 
anima. santo Joanni dice: « Chi sta in carità, si sta in 
r l °’. e 1 . , 10 ln Ini 40 *»; onde l’anima che ama Iddio c 

U °V c 1 sa ' e d eil f ra in Dio, e Iddio esce di sé ed entra 
nell anima, com’egli dice: « Exinanivit semetipsum », egli 
usci uori eli sé. E santo Paolo dice: « Vivo ego, iani 
non ego, vivit vero in me Christus +l > ». Questa è la 
virtù e la propietà dell’amore i2 >. Vorrebbono gli amanti 
s amano bene a buono amore, vorrebbono sempre stare 
nsicme, e sempre mangiare insieme, e vestire insieme; pi“ 
vorrebbono, s’essere potesse, essere amendue in uno 
in Un ^ G1 ma ^ 0re unione, ma non gli ha fatti la natura 
onnir - C °. r ^°’ 11111 in diversi. Dunque vedi come è perfetta 
strak, U T° Qe qUelk cll ’ è im l’anima e Dio, ed è mo- 
virtu ’rlolr’ PCrÒ è congiunzione di spiriti, e si per I® 
concinna - amore ' ^ matrimonio corporale non è di tanta 
come fa u7’ Pe . r ° C ^ le non P u d entrare l’uno nell altro 
forna r.! 10 “U' anil tt“ e l’anima in Dio, c che si tra* 
calore „nn° n ® U ® ,tr< ?> com e detto è. Nell’anima del pe c ' 
gli piace J* Fa se non grossamente; però che n°® 

cosa ama n - n< tf natura sua > e quella ama, nuli al r 

e a modo o* ? * n S * a ' ^ pera a Srossa congiunto 11 ’ 
om altri toccherebbe una pietra di fuori, ® 
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non ch'entri, dentro; ma nell’anima santa entra Iddio 
dentro, e però è perfetto matrimonio. Questo matrimonio, 
la sua perfezione si compierà in vita eterna; però che 
allora non avrà in te nulla cosa che gli dispiaccia, ma 
tutta sarà piacevole l’anima a Dio. Qui non è cosi, che 
avvegna che l’anima sia in grazia divina, e sia in lei 
Iddio; non però ciò eh’ è in lei piace a Dio; questi sono 
i peccati veniali. 

La seconda ragione si è: ratione stabilitatis. Il legame 
del matrimonio corporale si tiene con cattivi e debili le¬ 
gaccioli, e cosi ti dico di tutte l’altre amistadi e com¬ 
pagnie mondane. Or non è cotale il legame, eh’ è tra Dio 
e l’anima. Quando la cosa fosse legata con catene di 
ferro, si è ben legata allora; ma se fosse legata con nervi, 
non è si forte legatura; ma quando fosse legata con fune 
o con altro legacciolo, allora sarebbe piu debile il le¬ 
game. Onde però quando il legame è più forte, tanto 
piu è stabile e ferma la cosa eh’ è legata. Or cosi ti dico 
•o: vedi come la compagnia mondana è legata con cat¬ 
tiva stramba? Mostrolti. Vedi uno ch’ami una femmina 
di malo amore carnale; quale è questo legame che tiene 
Questo amore? è un debile legacciolo, cioè, la bellezza. 

vedi come è debile, che incontanente va via, poco 
( ura la bellezza; e, incontanente eh’è ita via, è sciolto 
Questo legame, e non l’ama più; però che quando non 
' ® più quella cosa per la quale l’amava, non ci è ri- 
JQasa piu cosa che tenga quello amore, e però dura poco 
umore. Cosi altressi vedi intra compagni che s ameranno 
a ora insieme: e che tiene questo amore? uno debole 
^Succido, cioè qualche servigio, alcuna utilità che n hai. 
c «i come questa amistà è debole, e come si fiacca tosto, 
e * nc °ntanente che quella utilità rimane e non ci è più, 
* l u ° n f ami più, e non se’ più suo amico. Cosi altressi 

a i servito l’amico tuo un grande tempo; e picco o 
lVlgI ° che ti dimandi, che tu non gli facci, ovvero 
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piccola paroluzza die tu elicili, che non la pigli ben 
da buona parte, tutto, ogne cosa sarà rotta, e parlesi d 
te. E pero durano poco le compagnie mondane, ché sono 
legate con cattivi legaccioli; onde eziandio nel mairi- 
momo, se non fosse il legame del comandamento di Dio 
che ti comanda e costi-igne di non lasciarla, si durerebbe 
poco, che 1 altro legame si rompe incontanente, però 
die incontanente è l’uomo sazio dello ’ntendimento suo, 
e spiacegli talora per molte cagioni, talora che sarà di- 
sones a, o con mala lingua, o che sarà sciocca, o men¬ 
tecatta, o sozza, o inferma, o mille altre cagioni; ina non 
pero si può rompere, ché non vuole Iddio. Onde io dico 
del matrimonio, che la maggior parte si romperebbe in 
meno di sei mesi, se ’l comandamento di Dio non fosse, 
e i costi igne almeno; tutte queste novelle si partono, 
e si c ìs iniscono alla morte, la quale è tosto; e però vedi 
che poco dura questo matrimonio. Ma non è cosi quello 
eh e intra l’anima e Iddio. E quale è la ragione? però 
ene i anima è immortale, ed è di natura che non può 
nome, e cosi Iddio vie maggiormente, però ch’è vita 
A 6 etni a e ’, e Pero questo matrimonio è eternale, 
ri il° ld un a ltra ragione, cioè, pur per l’amore eh è 

• a ^ a j.* e ^°’ 11011 è neuna cosa spiacevole, o ca- 
llU a scostamento, ché se scostamento ci avesse, 
Dm- oì ^ Ur c ^ a * e P er loo difetto. Guarda du»q uC 
semmai’ ? 0n sia la ca 8 iolie e materia 1 che Icflio 
IZo Z r cra S,ando ■"=! suo amore. L’anime che 
sono fnfJ- ae * erna > sono sicure di questo matrimonio, f 

sono fuori d ogni dubbio. 

quando? 23 1 1§ ÌOne si è Perfectibilitatis vel nobilita]'* 
è buoni n C ° Sa Vll . e Si con S lu g li e con la nobile. Or quel a 
t’argento °. nglanz,0lle > che ne megliora, si come qua» (0 

Or qu sta VI' 8 " a C0lr ° r0 ’ che “ dilata 

non ne 1 bu ° na co ^nnzione quando l’altra P« r 
Peggiorasse. Ma troviamei uno esemplo, che «° n 
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peggiori l’uno 1 altro; questo è il congiugnimcnto che 
si fa della luce e dell’aire; ché l’aire n’ è assai di meglio 
per la luce, e la luce però non ne peggiora. Anche vedi 
della terra, che quanto meglio si congiugne all’aire c 
all’acqua, tanto n’è di meglio; ché la terra che chiusa 
non vede l’aire, si è sterile c infruttuosa; e però n’ è 
nobile la terra, eh’è scoperta all’aire ed all’acqua; ed 
anche se si congiugnesse al sole, si n’ è ancora piu. no¬ 
bile, però che ’l sole è più nobile che l’aire; e però la 
terra, la quale vede il sole, or quella è la buona terra. 
Anche se si congiugnesse con le stelle, si è tanto meglio, 
ché danno la virtù loro in terra, e fanno criare molte 
cose, tutte queste criature; che ci ha di tante diversi- 
lodi e di tante generazioni, ché catuna stella hae sua 
virtù. Le sopra dette cose perch’elle si congiungono alla 
terra, non ne perdono però la virtù loro, e non ne sono 
di peggio, e la terra per sé ne megliora assai. Or questa 
e buona congiunzione; or cosi è dell’anima che si con¬ 
segne con Dio, or quella cotale anima è nobile. Quando 
d villano avesse amista collo ’mperadore, molto ne sa- 
f cbbc più nobile, e sarebbe meglio che se avesse 1 amistà 
d uno conte. Ma vedi strana cosa eh’ è dell anima! che 
Quanto ella si congiugne con più nobili cose delle mon- 
|ane, tanto diventa più cattiva. L’oro pare la più no- 
i e cosa del mondo, ed appresso il mangiare. Se 1 anima 
ani a l’oro, sozza è più che se ama il mangiare, e se ama 
°! ,0ri > 0 dignitadi mondane, ché souo queste le più no- 
1 i cose delle mondane. Or allora c ben cattiva 1 anima 
en v ile vie più assai, che se amasse di starsi piana¬ 
rle all’arte e allo stato suo; e se ama belli panni più 
CatUv a che se gli ama sozzi. E cosi s’ella è congiunta 
lai i ° COr PO. Piu è cattiva s’ella l’ama; e cosi se ama 
c e ^czza dell’altre persone di cattivo amore, si è vi e 
- tl *a piu che se amasse le sozze, o il loto. E la ra- 
ne è, però che queste cose sono contro alla natura 
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dell anima, non sono di sua natura. Ancora per un’altr 
ragione, cioè, pur per l’amore medesimo. Imperò elio 
però che tu ami più l’oro che ’J loto, e però che tu ami 
piu gli onori e le dignitadi e le cose nobili del secolo 
che le vili; però se’ peggiore amandole, che quanto più 
infondi lamore tuo in queste cose, tanto se’ peggiore 
e piu vile e più cattivo. Ma tutto ’l contrario è delle 
cose spirituali, ché quanto più lami, tanto più se’ no¬ 
bile e piu alto c più dignitoso; onde meglio è amare un 
tuo prossimo, che non amare neuno; e se n’ami due, 1 
an o e meglio, e se ami cinque uomini, meglio è clic 
ie, e se g i ami tanto tutti quelli del mondo, amici e . 
nemici, or allora se tu perfetto. Rimanci poi Iddio, il 
qua e anima, amandolo, si fa beata; e quanto più l'ama 
e quanto più si congiugne con lui per amore, tanto si è 
piu nobile e più felice. 


a quarta e ultima ragione si è, propter suavitatem, 
cioè, per lo diletto e per la dolcezza. Dicono i savii che 
orma si dee confarc con la materia: che si sia forma, 
c e materia, lasciamo stare ora. L’araor mondano non 
• g e però che non è in cosa grande e in cosa 

6 a ì a te. Ben dicono i savii ch’egli è naturai cosa 
i> are Slrni e p sé; e però si dice: simile con simile. Se 
nio ama simile a sé, poco sale; e però poco diledo 

averf» aVere ^ SG avess * quanti diletti carnali potessi 
fu hai n ° n , SOno < I ues ^ P e rò maggiori diletti; però che 
carria. 6 Una cosa v i em igliore e più nobile del 3 
bile è ^ CS . ta .® 1 anima. Dunque se l’anima è piu n °' 
letti <?ia 1S 1Cn C ^ e g ^ effetti suoi, ovvero oggetti e c 1 
magiari ma f. giori e Più nobili, quanto l’anima 3 
nell’anim ° mig 10re de l corpo. E questa è vera; e Pf° 

quesSn S °T qUGStÌ duC > Ci0è > amore e SapÌen ?‘l 

Pai tra P x,° 1 due ma Sgiori diletti di questa vita, o d cl 
simo di« 6 SOn °, operazion i dell’anima. Questo 

ero i filosofi; videro che la sapienzia era 
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dovea essere il maggiore diletto; però lasciaro gli altri 
e dieclersi a quella. E però i Saracini che non aspettano 
altri beni che i carnali, sono riputati da’ loro savii me¬ 
desimi bestie * 3 >, e i filosofi del mondo la dannaro anzi 
ch’ella fosse. Or intendi qui: vedi c’ha fatto la natura, 
che pare ch’abbia fatto contro a natura; ella hae posto 
diletto in tutto ciò che si conviene usare di necessità; 
si come nel mangiare, nella lussuria, e nelle bestie al- 
tressi, per salute della spezie, e cosi in tutti gli animali. 
Ma vedi strana cosa, che ’l diletto della carne, eh’ è cosi 
grande e cosi necessario, perché ci puose vergogna la 
natura? questo addiviene per la sozzura che v’è; avvegna 
che potremmo dire che questo addiviene per lo peccato 
d Adamo. Or se questo è di tanto diletto, eh’ è diletto 
di carne, eli’ è piccolo e stretto, ed anche è con cotanta 
vergogna, che diletto dee essere quello di Dio? avere 
Iddio sommamente, eh’ è la piu nobile cosa e la migliore 
che sia e la più somma, ed è della più nobile opera¬ 
zione, e la più nobile parte dell’anima, ed è sanza ver- 
Sogna nulla? A questa ragione chi risponderà? tutto 1 
•fiondo non ci potrebbe rispondere. E a queste nozze 
siamo invitati. Queste sono esse, alle quali c invita 
ddio e richiede continuamente; le quali sono di somma 
c °ngiunzione e compagnia, e si per la intimitade come 
fitto e, e si perché non vegnono meno, ed anche però 
e ti congiugni con cosa nobile, e si per lo diletto 
sommo, e per la suavitade sanza misura che ci è. Le 
qua ‘i, sono ragioni bellissime e vive tutte, 
j ” ina aneano a dimostrare altre cose del matrimonio, 
•inali sono anche nel matrimonio spirituale piu no- 
fimente. Ma bastisi per questa volta quel che detto è. 

eratias. 

Predica falla il 24 ottobre 1305, domenica mattina, 
a nla Maria Novella. 
















































































DOMENICO CAVALCA 

(1270 P-1342) 


LO SPECCHIO DELLA CROCE 
1 FRUTTI DELLA LINGUA 





















LO SPECCHIO DELLA CROCE « 


Come dobbiamo essere tratti ad amare Cristo per li 
predetti modi e gradi dell'amore. 

Secondo dunque la predetta forma dell’amore di 
Cristo verso noi, dee essere lamore nostro verso di 
lui. Ma la prima perfezione non possiamo avere, cioè 
(1 amare Iddio di grazia c sanza cagione, però che noi 
siamo tenuti di debito per la sua bontade e per 1 amore 
che ci ammaestrò. Ma [al]la seconda perfezione, damare 
Iddio puramente sanza rispetto di propria utilitade, ben 
può venire e dee ogni uomo, c’ ha cuore gentile. Onde 
dice santo Bernardo: « Lo puro amore non cresce per 
•speranza >. E certo cosi si conviene, che se 1 uomo 
guarda a propio diletto od a propia utilitade, già non 
risponde all’amore che gli è portato, e non ama Dio per 
s ^’ c i°è per sua bontade, anzi come meritrice per propìo 
•letto, o come avaro per guadagno e come 1 ebro o 
vin ° 2) . e come l’uomo le bestie, le quali l’upmo non ama 
P e r loro, ma per utilitade che ne trae di loro, u e 
sauto Agustino dice: « Che chi serve a Dio e domanda 
a bo che lui, non ama lui, ma quella cosa che spera ac 
°uiand a da lui ». E però i santi dicono che 1 amore hae 
battio gradi. , 

m primo, dice santo Agustino, è amore naturale, 
■ r 0 quale per alcuno istinto di natura ogni uomo, 
110110 e rio, ama Iddio, cioè ama sua beatitudine, 1 
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quale non è se non Iddio. E come dice Boezio- «(V 
uomo per naturale appetito cerca beatitudine »' MaT 

r j&sr** qoi ovc “* *■<** 

Lo secondo grado dell’amore è quando l’uomo inco 
mmcm a vedere la via di Dio, e riconoscere la sua ne 
cessitade, ed a sentire la misericordia di Dio c li suoi 
endici], ed limarlo m quanto lo conosce che gli è alile 
e necessario. E di questo dice lo Salmista: «Io t’amerò 

mfoTbe T r C n é SC> WÌa e mio refu™ 

mio liberatore > ». Questo amore è un poco buono, perché 

noni* ; 1 h ° l UOm<> riC0Jl0SCfl Iddio per benefattore e 

non tw 11 'V- a ®P eranza » ma non è perfetto, però che 

" i T ' ' ?l°> P<3r PUra CiU 'bude, ma per sua neces- 
sitade, e ama Iddio per sé, non sé per Dio. 

anin ^L-n- 20 amore ® Pm perfetto, cioè quando l’uomo 
am > C "i 0 Iovan done diletto e consolazione. Queslo 
zioni 1°! JU ° n . 0 m < I luia to ritrae l’uomo dalle consola- 
né 6 m ° nc 0 e I a ^° dilettare in Dio; ma non è forfè 
giUft P ne rS r.? rai,(e ’ però cJ m, se si cessa lo diletto o se 
questo i t U aZ,OJie ’ Sl Si ron ‘P e e non ista fermo. In 
onde n ° C | 8 ? aVa San Piero Cristo innanzi la Pasqua: 
voi n ( S° CVÌSÌ ° C,isse a ìni e agli altri: « Voletevi 
drenm? j *• ris Puosero e dissero: «Messere, a cui an- 
vodiamn lai ^ Parole di vita eterna 4 ) ». Cioè noi non ci 
quando (V ? ^ <anl ° ci diletta lo tuo parlare. E 
Piero f u C < * S n t f 0 tras f igurò c mostrò la sua gloria, santo 
gnore ani a k° inc jIaa(o di dolcezza che diceva: «Si- 
a te è uno ari^ 0 Stallo; facciamo tre tabernacoli, uno 
Vangelio P^ Lla ed uno a Moisè 5 )». E come dice lo 
quando Cri^° ^ 0n sa P eva quello che si dicesse. And' 0 
mendo san P° C1SS i e: * Adiamo in Gerusalem 6) », 
cezza d’amorp 1 ^' 0 ^Cristo non I° sse morto, per do- 
Pochi di son \ S 1 C 1SSe: * non sa ’ * u > Messere, che 
SOn « che ti vollero lapidare gli Giuderi? >, c 
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consiglia vaio che non v’andasse; per le quali parole 
Cristo duramente lo riprese 7 ). Per le predette cose si 
mostra che san Piero amava Cristo molto dolcemente. 
Ma poi che venne lo tempo della passione, quasi non si 
ricordasse di tutte le predette cose, si lo negò e giurò 
che noi conosceva. Di questo cotale amore dice san Ber¬ 
nardo: « Molti sapiendo che tu se’ pieno di diletti, o 
buon Gesù, vogliono venire a te, ma non dopo te, vo- 
gliendoti conseguitare, ma non seguitare; ma ingannati 
sono, però clic, come dice san Paulo: «Chi non è par- 
fefice della tribulazione, non sarà partefice della conso¬ 
lazione 8 > » ; onde chi ti vuole vedere beato come tu se’, 
si ti guati e seguiti, umiliato come fosti ». 

Lo quarto grado d’amore è perfetto, però ch’ama 
d'amore puro e casto, cercando la gloria e l’amore di 
Dio e non suo amore, ovvero merito. Questi ama Iddio 
per la sua bontade, e non solamente ama Iddio per sé, 
ma sé per Dio, cioè che non guarda di pure onorare 
Iddio nell’altre cose, ma è contento! che Dio abbia onore 
^ lui eziandio con suo danno. Onde dice san.Paulo: 
? Cristo sia magnificato in me per morte o per vita, ché 
'iva io o muoia, Iddio n’avrà onore 9 ) ». Di questa perfe- 
7 ioue ci diede esemplo Cristo quando disse: « Non cerco 
a gloria mia, ma la gloria del Padre mio, che mi 
mandò *°) Onde quando san Piero lo ritraeva e lo scon- 
ortava che non andasse in Gerusalem, acciò che non 
os se morto, si mostrò turbazione, e disse: « Va dopo me, 
a tana; non vuogli tu ch’io bea lo calice che mi dà lo 
adre mio? «> ». Quasi dica: « Con ogni danno e morte 
ln e ndo ubbidire ed onorare Iddio ». 

11 ^esto grado e amore era Moises quando pregava 
„, dl ° e diceva: « Signore Iddio, o tu perdona al po- 
0 c ha peccato, o tu mi cassa del libro della vita, c ie 
1 bai scritto‘2)». E questo diceva per che non pareva 
Ul elle Dio n’avesse tanto onore d uccidere lo popo o, 
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quanto del perdonare. E questo si mostra per quell» C L 
diceva: «Messere, priegoti che tu nou dei all'inlS 
materia di mal dire di te: che direbbono che a maliri, ì' 
inganno avessi menato lo popolo nel diserto pc, J* 
dcrlo, e che non 1 avessi potuto menare a terra di prom» 
sioneE avvegna che Iddio gli dicesse: « Lasciamigli 
uccidere, e io li faro signore di mollo maggiore genie' 
non lo acconsenti, e disse che non voleva, però che no. 
guadava ad onore propio, ma a quello di Dio. Ondo 
poi che Dio per suo priego perdonò al populo, per zelo 
1 IO, con sua gente, corse per lo campo, e uccise del 
l opu o ventitié ,3 > migliaia di quegli ch’aveano fatto c 
adorato il vitello, secondo che si conta nell’Esodo. Anche 

rln aiK< i V 10 ® * dlsse che salisse in sul monte e guar- 
i * e ? erra . c l e H a promessionc, e poi gli disse clic 
a c e morisse quivi e non entrasse nella terra di 
mssione, umilmente rispuose non iscusandosi, né do- 
an an o piu vita, ma solamente del populo curò, e 
fisse. «Messere, poi dia me dai la morte, piacciati 
storf» erG CUr f C P°P U ^° e di provvederlo di buono pa- 

e . s , Io Quale lo meni a terra di promessionc, 
Ed ; 11 SI ^' 0 P 0 Pul° tuo come pecore sanza pastore 1)1 »• 
l’flnml C !- 3 r\- d * mos t ra che non curava di sé, ma del- 
Paulo i- 1 10 , e deda salute del prossimo. Cosi santo 

tirmi i C . 1Ceva «Hi discepoli: «Meglio è per me di par; 
rimanga STn Vlt ? : ma , per voi è necessitale ch’io o 
onore di n* ? 0si ,. per Ia carità del prossimo, per P| u 
carne A n 1°’ ez,anc ^° con sua pena voleva rimanere m 
d’essere PauI ° q uai, do disse: «Io disperava 

questo sua*} ° Ca ^ i0 per * a salute de’ giudei ,6) 11 

Piu onore Cl6 pareva che Iddio S aadaffUaSS ! 

e Portava voi ^ ° - tante anime de’ giudei che pur la su 8 * 

Iddio fosse n f‘ C ° n am0re di Dio Io ’ nfern ° ^ !! 
amore EzerlrT* 1 ° 7 l n sa * lde di tanti prossimi. Per q ueS 
1 e Daniello e altri profeti accompag 110 ' 
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rono lo popolo di Dio in prigione quando furono presi. 
E avvegna che dessi non fossero presi, andavano a pre- 
gione per propia volontade, acciò che potessero Io po- 
pulo confortare e ammonire che non si partissero da 
Dio per le tribulazioni e per l’esemplo di quelle genti 
pagane, con cui aveano a conversare. Di questo cotale 
amore dice santo Bernardo: « O virtù delle virtù, o pura 
ed efficace I7) affezione, volere per onore di Dio con Paulo 
essere da Dio partito, con Moisè cassato del libro della 
vita, con Ezechiel entrare in prigione, con Giobbo es¬ 
sere accompagnato di dragoni ed eziandio, se fosse pos¬ 
sibile, entrare in inferno per più gloria di Dio ». Ma 
chi fosse in inferno, cioè, con questa caritade non vi 
sentirebbe pena, però che, come dice san Bernardo, in 
inferno non arde se non la mala volontade. 


Come la nostra caritade dee essere alta e profonda, 
luta e lunga. 

Possiamo dire che la nostra caritade, a simiglianza 
ed a esemplo della carità di Cristo, dee essere alta e 
Profonda, lata e lunga. Dee essere alta cioè, in alto 
Srado e in perfetto, che, come dice santo Agustino: « La 
Ca rità cresce e diventa perfetta; e quando è perfetta 
a con san Paulo, e dice: «Io desidero dessere 
ciò to dal corpo, ed essere con Cristo 16 t »• Dee essere 
I a per alto desidero, cioè che la nostra conversazione 
tufi eSSere alto per amore e disiderio di Cristo, eli è 
0 «ostro bene, che, secondo la sentenzia di Cristo, 
CV ^ ^ cuore nostro dov’è lo tesoro nostro, e però che 

no j!° ® 1° tesoro nostro, lo cuore nostro dee essere per 
acci' nU f co £Ìtazione e amore in alto con lui. E pero, 
p en ° c * e 1 cuore delli discepoli si levasse in alto a 
di Cristo o della sua gloria. Cristo volle salire 
lel ° visibilmente dinanzi a tutti gli Apostoli. Ad 
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altezza di cuore s appartiene avere in dispetto e tufi» 
e cose di sotto c prospere e avverse, e per disiderio si 
tratto essere di sopra, che di quaggiù sta l’uomo come 
disensato, e molti per questo effetto sono ratti e perdono 
1 sent >menti. A questa altezza convitava santo Paulo e 
diceva: « Se voi siete resultati con Cristo, cercate le 
cose di sopra del cielo, e quivi vi dilettate, e non in 
terra ». E Leone papa, parlando della ascensione di 
Cristo, si dice: «Saliamo noi sopra ’l capo nostro, e al- 
egriamci di spirituale allegrezza, e gli occhi del nostro 
intelletto e del nostro desiderio leviamo a quella ol¬ 
ezza, cove Cristo è salito». E poi che siamo chiamali 
a e cose ci sopra eterne, non ci ficchiamo nelle cose 
corru i n i di questa tenebrosa vita terrena, nella quale, 
se a cuna prosperità e dilettazione ci lusinga e trac, non 
? C a a racciarla, ma fortemente, per santo desiderio, 
trapassarla. Di questi, che hanno lo cuore alto, si suole 
ire c e hanno la morte in disidero e la vita in pa - 
ìenzia. nelle ad altezza di cuore si s’appartiene d’es- 
ere magnanimo. La magnanimità sta in larghezza, e però 
mee baiamone nella Canticaa» ; «Se l’uomo desse ogni 
osa pei amore, nolli pare avere dato nulla ». E cosi pos- 
ire che 1 uomo, ch’è nell’amore come magnanimi 
i cosa isprezza per amore e quantunque faccia non 
uer ^ < arC ,! lulla - A magnanimo anche s’appartiene 
ribili r . czza damore sostenere fortemente le cose t er ' 
semm-P ! ncam ‘ nc iare e adoperare cose difficili, ed essere 
è rWr 11 e Q ore e ta atto come fuoco. Tutto il contrari® 
Paura dpll’ mil |* C ^ anno ti cuore basso e vile: c hann® 
fatto p • 0ni Fa ’ G< ^ ogn * Pi cc °la cosa pare loro grane 1 ’ 
Pare loro p K ° nlanei,t . e SOno stauc hi, e di piccolo h eI >e 
il Salmisf SSere ) sauti 2I) . ovvero perfetti. Il contrario die 
sue perfpy-’ ° n ^ C ’ poi c h’ e bbe parlato e contato dio 
dare » > soggiunse: « Pur ora mi pare ine 0111 ” 1 

• Questa e dunque altezza di cuore quando In 010 
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per alto e grande amore e disiderio hae in dispetto 
lutto il mondo, e mai non si sazia di ben fare, e non 
islanca né sente fatica, e tutta la sua conversazione è 
in cielo per santo disiderio. Imperò che Cristo è forma 
ed esemplo d’ogni nostra perfezione, santo Bernardo 
pone li gradi della nostra perfezione in questo modo. 
Dice santo Bernardo: « E sono alcuni a cui è nato Cristo; 
cioè in quelli che cominciano a informare la loro vita, 
c dirizzare secondo l’umiltà e povertà e mansuetudine 
di Cristo. E sono alcuni a cui Cristo è cresciuto ed è 
fatto uomo; e questi sono quelli li quali, già esercitati, 
ricevono discrezione e lume e forza nelle loro opera¬ 
zioni. E sono alcuni alli quali è morto Cristo, li quali 
congiunti per amore a Cristo sentono per compassione 
li suoi dolori, e sono confitti con Cristo in sulla croce, 
come dice santo Paulo di sé. Questi cotali, a modo di 
Cristo, sono acconci a morire per lo prossimo e a pre¬ 
gare per li nimici, e brievemente vivono con Cristo, e 
sono apparecchiati anzi disiderano di morire per Cristo. 
da 7° a ltri alli quali Cristo è già risucitato, li quali 
a ui ricevono nuova pace e nuova consolazione e 
mena letizia e nuovi doni e sentimenti, come gli Apo¬ 


stoli 


ricevettero, poi che ebbero trovato e conosciuto 


^/-citato. Sono altri a cui Cristo è già salito in 
gi °’ 1 ( I ua li sono saliti con lui per disiderio e si con- 
m °nda ^ Cr amore c ^ e sia né di sé, né di nulla altra cosa 
a q n na P° ssono avere cura e sono tutti assorti c ratti 
alluci a ,. a ^; e2 ; za dov’ è lo loro diletto Cristo. E sono altri 
s °no tmr . isto ^ ae mandato lo Spirito Santo, li quali 
Petfctf * l n ^ 0Ca ^ d’amore, e tutti pieni di sapienzia, e 
Ceco U ] arG mirac °li e a convertire molta gente ». 
av ere Ua que, per questi gradi dee l’uomo salire ad 
a ^ a e P er fetta. Dee essere profonda per 
^ r °brii q ^ m ìlitacle di confermarsi per amore alli ob- 
a c miserie di Cristo. Onde dice santo Bernardo: 
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« Non si conviene sotto ’] capo spinato che sia niuno 
vembro dihcato, cioè sotto Cristo, ch’è nostro capo " 
mentalo, non si conviene che nullo fedele sia consolalo,' 
Onde dice: « O uomo superbo, che procuri reale pa' 
lazzo, e Cristo, re tuo, non ha luogo, né diversorio, cd è 
posto nel presepio! ». Tu cerchi compagnia per istare 
in mezzo tra gli uomini onorevoli, e Cristo è posto tra 
1 bue e 1 asino. E tu vuogli li molti donzelli, e Cristo 
non ha niuno. Tu ti vesti panni preziosi e di porpora, 
e Cristo e involto in vilissimi pannicelli. Tu abbondi di 
ricchezze e Cristo è pieno di povertà. Tu ridi, e Cristo 
p agne. però li perfetti vogliono rendere cambio a 

ris o quanto possono, si studiano d’umiliare fuggendo 
ogni onore e abbracciando le vergogne. E non è dubbio 
c ie se uomo perfetto potesse campare lo ’nferno, c 
ere para iso godendo il mondo; considerando la pas- 
ne i risto, per suo amore vorrebbe piu tosto es- 
ere con ui in croce. E chi per questo affetto lascia lo 
f C so ® tiene le tribulazioni, è perfetto figliuolo c 

disi*! ° ì- r * s * o; Iua eh*» per paura d’inferno o po f 
C1 P arac liso, è servo e mercenaio, però che non 
De SC n ? n a sua utiliiade, pognamo che faccia bene- 
a . e ® s ^ re a i & per amore universalmente ad amici od 
som, 1111101 ’ 6 C ° me Inadre am are teneramente ogni 
soivn'n a C °i' grailde cuore procacciare la salute di tutti- 
dell» ^ ° gn * altrui difetto ed avendo compassion 1 ’ 
Oneci 1111861 ^ 16 ^ P ross i mo ed 22 > allegrezza deH’umilta<l c ' 
«Io : t \ Cantade mostrava santo Paulo quando dicevi 
scandali 61 ! 11 ! 0 C ° ed incendomi tutto P er ‘ 

Bernard C l^ 088 * 1110 2,) Di questa caritade dice san 
cando V' t Buona . ma dre è la caritade, la quale 
fotti n W e , rni ?’ c * oa 1 imperfetti, o se esercita h P cr 
quieti nrn USlnga ^ Pusillanimi, o se riprende in 
a ulti come figliuoli. Quando ti riprende- 
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umile; quando ti lusinga, non ti inganna; pietosamente 
è crudele, e umilemente si suole indegnare». E vuole 
santo Bernardo dire nelle predette parole che uomo, 
che ha questa caritade, sempre come madre, con buono 
cuore e con buona intenzione, procaccia la salute di 
lutti o lusingando o minacciando o per ogni modo se¬ 
condo che fa bisogno. E sta questa latitudine di cuore 
principalmente in ricevere c sostenere ogni persona con 
dolcezza, però che la cosa eh’ è lata riceve molte cose 
e agiatamente, e la cosa stretta riceve poco e con pena. 
Cosi sono molti di si stretto cuore, che mai quasi in 
loro cuore è sollicitudine, né zelo, se non di sé e de’ 
fatti suoi, e non sanno ricevere né portare niuno difetto 
altrui. E se nullo ne sostengono, o servono ad alcuno, 
si fanno con poco cuore e con mormorazione, e però 
Poco meritano. E però chi fosse savio, molto studierebbe 
avere questa caritade, la quale ci fa partefice dogai 
d’oeni ,“ c c „ dlc p ^Sustino: «O uomo, vuogli avere parte 
Anche nuot SU ^ d ° sni bcne ’ ed a[vrai] lo merito ». 
merito n cr A aVVCniro che C0 ^ U1 c ^ e lo bene non ha 
che fa s{ n , a mala intenzione, e tu godendo del bene 

si °nc e dolore^lV^ 0 ' ^ C0S 1 \ 6 de * mfdc: a ^i compas¬ 
sando la carità che ° £° sm diletto, e guadagnine 
;° mo > b ennat i ha \ E PerÒ dice: dunque, 

ae l’uomo ogni ben en ° G & carita ’ <I ua lc avendo, 
Cni aUra i; e se i sanza niuna fatica, c fa nostri i 
^ Piopio, né ]’ a l f G1 - n0n 1 . labblamo ’ nou è nostro lo 

£ a g nt 1" t C ? d ° ChG quCst ° diviene 

e j ?! te che uomo s k P lT hc + '?}? avidi.,. 

PiS UtUitade altru 1 V G T d 1U famu C dclla sloria 
e ra ^difelto l Ul m T Ìt0 rcpilta seu- 

ciò a u f fezio ne, e dell’altr . pa . r ® c l ie rc Pobno alquanti 

Cd --Pio neimod V o r 2 f l hanU ° r id - lt; d ‘ 
11110 ^1 campo di M °? 81 diCe ch « P™- 

P dl Moiscs - “cl diserto, venne « 
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Moisè uno suo discepolo a rinunziare e mormorate di 
“anzi a Moisè, dicendo che lo vietasse perché pareva! 
lui che tornasse meno onore a Moises se molti profci! 
si levassero. Allora Moisè, ch’era lato in carila, rispuos 
allo discepolo, e disse: « Grande benifìcio mi riputerei 
eh ogni uomo profetasse c Dio gli desse lo spirito suo. 
£ in ciò mostrò che ’l bene del prossimo amava come il 
suo. Cosi li discepoli di santo Giovanni Batista aveva® 
invidia a Cristo, e dicevano a san Giovanni: « Ecco che 
quegli cui tu hai lodato, battezza, c ogni uomo va a 
ui, e fa piu discepoli di te- 5 ) ». Quasi dicano: «Malesia 
questo fatto che questo Cristo ci toglie la gente e li 
ama ». Ma san Giovanni colla carità perfetta si gli 
riprese e umiliossi dicendo che doveva menomare e 
risto crescere; e mandò li discepoli a Cristo, acciò ck 
vedessero le sue virtudi ed amassero piu Cristo che Ini- 
on si fa oggi cosi, però clic caluno vuole essere lo¬ 
dato piu che gli altri, e più reputato. E tutto questo 
procede da cuore stretto, ché non vi cape il prossimo 
per amore. 

Anche la carilade dee essere lunga per perseverane 
. C S e ^ erma ad ogni vento e contra ad ogni tenta - 
Z, °nC' E questo è contr’alquanti che non amano IP 
se non quando non sono toccati, e servono al prossimo 

Ironn^ 113 ^ i° ne SOn ° e ringraziati; ma se I ' c? 

r\ ì, ingr “ 0 se ne truovano fatica, non perseverano- 

sin P pr , edette co “dizioni della caritade ci dae eseflP» 
ouanrll U ?• quan ^° c ^ ce: «Altezza di caritade mostra-' 
auandn f 1CC nos * m conversazione è in cielo 5 ’ 

visibili o 11 C<3 / * N<)1 non con templiamo se non le cose 1 
mé l eternc26) ^ « quando per grande magna®** 
IZ1? " ° g r PerÌC ° l0 e Sprezzava tutto ’l ^ 
d’amore m’ ? ^onlìcavasi nelle tribulazioni. P r °(° UC ^ 

a portare gli obb^i 
Noi siamo reputati come im® 1 
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e spazzatura del mondo 2<) ». E diceva: «Non sono degno 
d’essere apostolo, perché perseguitai l’Ecclesia di Dio 28 )». 
E anche quando si chiamava abortivo e minimo. L’al¬ 
tezza di carità mostra quando dice che sentiva le tri- 
bulazioni d’ogni uomo per compassione, e rallegravasi 
dogai bene. Onde ad alquanti suoi discepoli perfetti dice 
loro: « Voi siete fratelli carissimi e disperatissimi, mio 
gaudio e mia corona 29 ); questa è la mia allegrezza, che 
voi siete perfetti e perseveranti in Dio ». Lunghezza di 
carità mostrò nella perseveranza della carità, dalla quale 
non si diparti né per ingiuria né per pena, né per in¬ 
gratitudine di molti suoi discepoli che l’abbandonarono. 

Della eccellenzia e delia perfezione della carità. 

Ecco dunque come Cristo ci hae insegnato ad amare 
e come volle che la carità nostra sia fatta. E però per 
riverenzia di cotale maestro ci dovremo studiare d im¬ 
pararla e spezialmente perché la carità è segno distin- 
tivo, e fa conoscere chi è discepolo di Cristo e chi no. 
Onde questo Cristo non disse: « Gli uomini conosce¬ 
ranno che voi siete miei discepoli non 30 ) per fare miracoli, 
ué per molta scienzia di sapere predicare, né per aver 
Srande chericn, né grande barba, ma se avrete carità 
jnsieme ’■> ». E santo Gregorio dice: « Lo nimico non teme 
a nostra astinenzia, però ch’egli non mangia mai, né le 
'•Bilie, però che non dorme mai; ne castità, perché e e i 
n ° n è lussurioso; né scienzia, però ch’egli è piu savio di 
n °i. Ma molto teme la carità e 1 unità dell amore, a 
^nle noi togliamo in terra, elli la perdette in eie 0 ». 
A >»che dice: «Non cura l’antico nimico di farci torre le 
nostre cose, né farci fare, né dire villania, se non perche 

Provochi ad odio e perdiamo la carità». La caritade 
r P iena di letizia e di santo diletto. Ché, con ciò sia 
° Sa oh® l’uomo per carità sia unito a Dio, è con en 0 






542 


DOMENICO CAVALCA 


d’ogni cosa ch’Egli fa e permette; si che mai non si 
scandalezza 32) , non avendo mai ira, né tristizia e niuna 
mala concupiscenzia e nullo timore. Però che la carità 
perfetta caccia fuori lo timore, come dice san Giovanni 
nella Pistola; la mente rimane purificata da ogni male 
e piena di letizia e di sicurtade e sente in questa 
vita quasi un’arra di beatitudine, e però sopra quella 
parola di san Giovanni che dice: « Iddio è caritade e 


chi sta in caritade, istà in Dio e Dio in lui 33 > », si parla 
san Bernardo e dice: « Iddio è carità, e quale cosa è 
piu preziosa? e chi sta in carità istà in Dio, e qual 
cosa e qual luogo è piu sicuro? è Dio in lui, e qual 
cosa è di piu diletto? ». Quasi dica: « La carità è la 
piu ricca e preziosa, la piue sicura e la piu dilettoso 
che sia ». E santo Agustino dice che l’amore di Dio e 
del prossimo è speziale virtù delli eletti; che tutte l’altre 
virtudi possono essere comuni c buone e rie. E però san 
Paulo, poi che ebbe innumerati molti altri doni, si disse 
della caritade ch’era la piu eccellente via. Onde disse 
che se elli avesse lingua angelica, e ogni fede e desse 
ogni cosa alli poveri, sanza carità nulla gli varrebbe D’¬ 
Onde dice santo Agostino: « Guarda, o uomo, alli doni 
ella Ecclesia, e nullo truovi si eccellente come la cfl ' 
rità ». E questo è bene vero, però che secondo la carila 
si misura lo merito e l’operazione dell’uomo, che Q ue ) 
a piu merito che piu ama, non chi piu sa o chi p lU 
opera. E questo fece Iddio, acciò che nullo si Pf 8 
scusare, che se ’l merito vostro stesse in sapere e in ° ar< j 
bmosine, o in fatica, o in qualunque altra cosa, m fl 
partito avrebbero li semplici e li poveri o l’m ferD11 ]if 
quelli che non potessero adoperare. Vuole dunque c» 
stea in amare, però che si può fare da te e sempre e 1 
ogni luogo e in ogni stato. Questo comandamelo 
jneve e lieve e chiaro e utile e giocondo, secondo 
•ce santo Agostino. È brieve acciò che nullo <*i 
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«noi posso leggere »; è lieve acciò che nullo dica: « nollo 
posso osservare»; è chiaro acciò che nullo dica: «noi 
posso intendere », è giocondo e utile, acciò che l’uomo sia 
tratto per lo diletto a osservarlo e che non possa dire: 
< per pena lascio d’amare ». Anzi, l’amore è tanto diletto 
c di si grande forza che non è niuna cosa si terribile, né 
si aspra, che l’amore non faccia gioconda; e niuna cosa 
si dura né di tanto peso che l’amore non porti soave¬ 
mente. Onde dice Ugo di santo Vittore che nullo vin- 
culo e niuno ferro avrebbe potuto tenere Cristo legato, 
né chiavato, se la carità non l’avesse tenuto, la quale 
e vinculo di perfezione. Secondo che dice santo Paulo, 
la carità è uno vinculo però che lega e unisce Iddio e 
1 uomo e gli uomini insieme. Anche la carità è quella 
vesta nuziale, la quale si conviene avere, se non vo¬ 
gliamo essere cacciati con vergogna dalle nozze e dalla 
cena di vita eterna, alla quale siamo invitati. Per fare 
questa vesta. Cristo, agnello immaculato, ci diede questa 
luna, quando fue pelato. Anche la carità è verbo ab- 
reviato, perché contiene la legge e li profeti, come san 
uulo dice; e Cristo la ci mostra scritta in sulla croce 
Sl apertamente, che ogni uomo c ogni femmina la dee 
sa Pere leggere. E però dice santo Agustino: « Se tu se 
“ecupato e non puoi vacare a leggere tutta la Scrittura 
e 11 molti sermoni, attienti alla carità, alla quale pende 
“fini cosa ». Dunque poi che questo maestro nella catte ra 
^ a croce è salito per insegnarci questa caritade an o 
( |! lle e necessaria, tanto nobile e dilettevole e piena 
°Sm suavitadc, dobbiamo essere solliciti a degnament 
ra K ararla e osservarla, si che da questa * et !“ a C ? tta 
di'. <*e ci dà qui la carità, andiamo a quella perfe ta 
« letizia sempiterna. Però che dice santo Gre- 
r .'° ehe se l'anima in questa vita non arde neiIla 
ideila caritè „„„ ft„ chiarificato nello splendore di 


'iPell, 


carità, non Ha chiarificata 
a eterna bellezza. 
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Come Cristo sta in croce come uomo innamoralo 

come cavaliere armato. 

E perché Iddio per cavità e per amore venne all’uomo 
possiamo dire che venne a modo duomo innamorato eie 
va a vedere la sua manza. Soglionsi gl’innamorati ve¬ 
stire di vestimenti di colori, c portare ghirlanda di 
Cori per andare a vedere la sua manza; e Cristo volle 
essere vestito di porpora ed avere ghirlanda di spine in 
segno d amore. Sogliono portare aranci e rose in mano; 
c Ciisto portò le piaghe vermiglie nelle mani. Sogliono 
andare cantando parole dolci ed attrattive; e Cristo 
stette in croce gridando e dicendo parole di grande 
amore e di tanta dolcezza, che doverebbero trarre ogni 
cuore; delle quali parole diremo di sotto. Sogliono mo¬ 
sti are la borsa aperta e lare vista di danari; e Cristo 
ebbe il lato aperto per lo suo cuore a noi mostrare. 
Onde dice santo Bernardo che per l’apritura da lato si 
gli manifesta lo secreto del cuore, e ved’egli la benignità 
di Cristo. Sogliono avere in piede le scarpette stam¬ 
pate, e Cristo ebbe i piedi forati. Sogliono stendere le 
braccia per abbracciare e mostrare altrui segni d'amore, 
i quali Cristo tutti, maggiormente, mostrò. Onde dire 
santo Bernardo: «Guarda, o anima, lo tuo isposo c0 
capo inchinato per te salutare, ”) J a bocca chiusa per < e 
asciare le mani e le braccia istese, li piedi confitti P CI 
con tcco istare, lo lato aperto per lo suo cuore a te don' 
® tutt0 lo cor P° disposto per te amare. Anche per cbc 
yjf ÌO Venne l Per liberare l’anima, ch’era sua 
delIe niam , dcl diavolo, che la teneva come adulte* 
possiamo dire che venne armato come cavaliere P 
trarla delle mani del diavolo e per combattere «« 
051,0,,° fare due «madori per una amanza. Onde ^ 

5 «IT? ° in sul,a cr «“ “Hi sproni in pie*' % 
g eult fiftl ln Piede; la lancia in mano, ciò f u 
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canna; la soprasberga vermiglia, ciò fue la carne ver¬ 
miglia insanguinata; l’elmo in testa bene fondato, ciò 
fue la corona delle spine fitte infino al celebro; la spada 
a lato, ciò fue la piaga da lato; li guanti in mano, ciò 
furo le piaghe degli aguti. Cosi armato venne questo 
nostro Salvatore per torre al diavolo la signoria del¬ 
l’uomo; e, come disse santo Agostino, colla mano disar¬ 
mata e confìtta in croce isconfìsse le demonia. Onde nel 
Vangelio Gesù Cristo, come detto è di sopra, si s’asso¬ 
miglia al molto forte, che sopravvenne al forte che 
possiede lo suo castello in pace, e si lo caccia e scon¬ 
fìgge; per ciò ch’elli venne come fortissimo a sconfìggere 
lo dimonio, che fortemente possedeva il mondo. Mara¬ 
viglia dunque Ila se Cristo non sarà da noi amato, per 
ciò che se eli debito dobbiamo dare lo nostro amore, nullo 
è a cui tanto siamo obbligati; se in vendita, nullo è che 
tanto ce ne dea; se di grazia nullo è a cui tanto siamo 
obbligati e da cui piue si convenga di fare grazie; se 
Per forza nullo è che si grande forza ce ne faccia, né 
piu minacce. Onde dice santo Agostino: < O Signore 
mio, or che ti sono io che mi minacci, s io non t amo 
di darmi molte miserie? Assai è grande miseria non 
ornarti, e non so che peggio mi possa fare ». Onde dice 
santo Agostino e molti altri santi, che molto maggiore 
Pena e a’ dannati avere perduto Iddio che essere ne 
Wo. E piuttosto vorrebbero vedere ed amare Iddio 
stando in inferno, che fuori dello ’nferno non vederlo 
e non amarlo. Poi che dunque e per forza e per amore 
e con lusinghe e con prieghi Cristo lo nostro amore ri¬ 
vede, non siamo si villani che noi non gliele diamo. 
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Mistici del Duecento'e del Trecento. 





I FRUTTI DELLA LINGUA 

TRATTATO DELL'ORAZIONE E DELLA CONTEMPLAZIONE 


Che viene a dive Ovazione e come si definisce. 

Dovendo dunque in prima dell’Orazione parlare, veg- 
giamo in prima clic cosa è Orazione e come si difinisce. 
Or dico, che questo vocabulo Orazione si prende e 
intende in diversi modi, che alcuna volta si chiama 
Orazione ogni buona opera, ed a questo modo s’intende 
quella parola di san Paolo, per la qual dice: « Orate 
senza intermissione *) ». Dove dice la chiosa: « Sciupio 
ora, chi sempre fa bene». Ed un’altra chiosa dice: «Lo 
giusto non cessa d’orare, mentre non cessa d’essere 
giusto ». E questo è, però che la buona vita e la buona 
volontà dell’uomo dinanzi a Dio è in luogo d’Orazionc; 
come vuol mostrare san Paulo in quella parola, e P® r 
a ^ ua dice ad Hebveeos, cioè che Gesù introe in eie ® 
Per apparire dinanzi al volto di Dio per noi 2 L Onde 
quella cotal presenza della sua umanità passionata P er 
noi e quasi una awocazione, che priega che Dio C1 
per oni per lo suo amore. Ché già non è da credere c e 
ns o in parole prieghi Dio padre per noi, ma a 
pui i mostrarli la sua santa umanità, per la Q ua s 
mos ra a sua carità verso di noi. E per questo nao 
dobbiamo intendere le parole di san Paulo e di san Gio¬ 
vanni, per le quali diceno che Cristo è in cielo avvocato 
Per noi dinanzi al Padre. E cosi mi par che voglia ■"* 
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tendere san Bernardo, quando dice, che sicuramente 
possiamo comparir dinanzi a Dio, dove abbiamo lo Fi¬ 
gliuolo dinanzi al Padre e innanzi al Figliuolo la Madre, 
ed ’l Figliuolo mostra al Padre le ferite che per noi 
| portoe, e la Madre mostra al Figliuol lo petto che lo 
lattoe. E però conchiude che non possiamo essere cac¬ 
ciati a furore, dove si mostra per noi segni di tanto 
amore. 

Ora a simile dico che la santità e la giustizia del¬ 
l’uomo dinanzi a Dio lo inchina e induce a far bene 
a molti indegni per lo suo amore; come pur appo li 
signor mondani veggiamo che non solamente la pre¬ 
senzia, ma eziandio la memoria de’ buon parenti l'in¬ 
china a perdonare ai mali figliuoli. E per questo rispetto, 
dice san Bernardo, che la carità indeficente è continua 
Orazione, però che è una continua bontà di mente e 
d animo ben composto, e al Padre Iddio in del Figliuolo 
di Dio una espressa simiglianza della divina bontà. 

Per un altro modo Orazione viene a dire domando 
d alcun bene o da Dio, o da Angeli, o da Santi. L uomo 
dimanda grazia, come sono le letame, in delle quali 
1 Ecclesia dimanda certe grazie e da Dio e da Santi, 
c i°e, o che remuova e perdoni li mali, o che conceda 
e dia delle grazie e de' beni. Per questo rispetto dice 
Giovanni Damasceno che Orazione si è ascendimento 
d intelletto in Dio; ciò vuol dire, che intendendo e co¬ 
noscendo l’uomo la sua miseria e ’l suo pericolo, leva 
i ntelletto e ’l disiderio a Dio, credendo e sperando 
c helli possa e voglia soccorrere al suo difetto e peri- 
Col °- E per questo si mostra, che chi vuol saviamente 
0rare > in prima de’ ripensare lo suo bisogno, e poi por 
f-a Dio lo priego ch’elli il soccorra. E questo dimostroe 
piamone quando, edificato il tempio, pregò Iddio e disse: 
* riegoti, Messere, che chi cognosce la piaga e c ^or 
luo ed estende le mani a te in questo tempio, tu lo debbi 
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esaudire 3 )». E dico dunque, che innanzi che l’uomo vada 
ad orare, de’ ripensare lo suo bisogno, ed el suo male c 
per questo formar l’Orazione, pregando che Dio l’aiuti 
Anco Orazione si difinisce cosi: «Orazione è un 
divoto alletto verso Iddio ». Onde dice una chiosa, sopra 
Ja predetta parola di san Paolo, cioè: « Orate e sanza 
intermissione: lo continuo disiderio è continua Ora¬ 
zione». E santo Agostino, scrivendo dell’Orazione ad 
una donna, ch’ebbe nome Proba, dice cosi: «In fede, 
speranza e carila, per continuato disiderio, sempre 
oriamo ». E per questo si conchiude che ’l disiderio c 
a ?^° divoto è quasi un messo, lo quale entra e salie 
a io da parte dell uomo. Onde sopra quella parola del 
bulinista, per la quale dice: « Intret oratio mea in con- 
spectu tuo 4) », dice una chiosa: « Qui si nota e manifesta 
a gran virtù dell Orazione pura, la qual, quasi come un 
ec e messo, entra a Dio e porge l’ambasciata; qui nulla 
carne intrar non puote ». Un altro santo dice, che Ora- 
zione e mia conversione di mente in Dio per pio e umile 
a etto. san Gregorio dice, che veragemente orare è 
re amali pianti di compunzione dinanzi a Dio, e non 
risonale parole composte. Ed uno grande maestro dice 
o ie razione è mostrar per alcun segno la volontà nostra 
oiu, al qual ci-ediamo potere impetrare quello che 
usi enanio. Ma perché l’Orazione ha molte spezie, come 
la san Paolo, dicendo che dobbiamo fare orazioni, 
in ^ Cr . azi011 ^ Pozioni e ringraziamenti, porremo di sotto 
d’Orazi 0 SU ° U0 ° 0 ’ definizioni delle spezie e P ar ^ 


^ i Predette cose si conclude che, propiai» CI ’ lc 


Parlando, l’Orazione 


di- 


c, non consiste in parole, ma in 

sanfì 1 , C e ’ anche dice san Gregorio, app° * 

nostri 1 Ì?*° nou Sridano le nostre parole, » a ‘ 

Dio- « P« l f' 11 ’ P pone esem pto di Moisè, al qual diss 
* Perche ^idi a me? », con ciò sia cosa ch’elli ^ 0I 
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tacesse con lingua. Ma per che Dio miroe al disiderio ac¬ 
ceso, si li disse che gridava. Onde sopra quella parola 
del Salmo, per la qual dice: « Quoniam tacili, invetera- 
verunt ossa mea, dura clamarem tota die 5 > », dice santo 
Gregorio: « L’eterna vita se con la lingua domandiamo, 
ma con cuore non disideriamo, gridando taciamo ». E 
cosi di cuore orava quella santa Anna, della qual si dice 
in del primo libro de’ Re 6 >, che con animo amaro parlava 
in del cuor suo, e le labbra sue non si moveano. 


Dello errore di quelli, li quali dicono che deono sempre 

orare, e non lavorare. 

Per le predette tutte cose si manifesta che stolti, 
anzi eretici, sono quelli poveri, che comunalmente si 
chiamano Apostoli, e vanno cantando per avere da man¬ 
giare, in ciò che dicono che non deono far nulla se non 
mangiare e orare; con ciò sia cosa che, come detto è, 
ogni buona opera fare, ed ogni buono desiderio appo 
Dio sia orazione. Contra questi cotali molto parloe 
san Paulo dicendo, che dobbiamo lavorar manualmente, 
e darne limosina e far pregare Dio per noi; e cosi tro¬ 
viamo che facea elli, lavorando manualmente, e predi¬ 
cando, e visitando infermi. Contra questi cotali parla 
santo Benedetto in della sua Regola, Cassiano in del i 
Statuii e in delle Collazioni delli santi Padri, santo Je- 
tonimo in Vii a Palrum, ed in molti altri luoghi; e santo 
Agostino in del libro, che fé’ del lavorar de’ monaci, e 
generalmente la vita di tutti li santi Padri a ciò con- 
* addice, in ciò che troviamo che lavora [io] no, e coman 
da lro]no in delle lor Regole, che lavorar si dovesse; e re¬ 
putavano pessimi, e maladetti quelli che lavorar non 
v °|eano, e chiamavanli monaci girovaghi e poltroni. Onde 
81 le 6ge in Vita Palrum, che andando due di questi cota i 
Una fiata a visitare l’abbate Silvano, e trovandolo tessere 
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certe sportelle co’ suoi discepoli, si lo motteggiato™ 
dissono: «Or perché operate cibo che perisce?,. Alìor 
1 abbate, udendo da loro ch’elli non faceano se non ora ! 
si li fece rinchiudere in due celle, e non li f e ’ chiamare 
a mangiare. Ed avendo qnclli poi fame, e picchiando 
che fusse loro aperto, 1 abbate li fece uscir fuori; c di¬ 
mandando quelli perché non li aveano chiamati a man¬ 
giare, disse 1 abbate: « Perché voi dite, che non dovete 
se non orare, ma io sono peccatore, ed ho bisogno di 
mangiare, e però lavoro per non gravare altrui, ed 
anco del mio lavoro dò limosina, si che sia pregato 
Iddio per me, mentre ch’io mangio e dormo, si che per 
questo modo io oro piu continuamente di voi s. E mo¬ 
strando loro, si per le Scritture e si per l’esempli de’ 
san ì, o oro errore, si li fece cognoscenti. Onde questi 
cotali non intendono la predetta parola di Cristo per 
a qua c isse: « Non operate cibo che perisce, ma quel 
cae permane in vita eterna?) »; però che Cristo intese 
uomo in del suo lavoro non abbia rispetto pur a 
a ugnare per empiere lo ventre, ma a guadagnarne 
f i a C < j nia ’ P er Averne [e] per servire Iddio, e si per 
Chp G imos . lne ’ P er quali si guadagni vita eterna, 
vose S ] a P aro ^ a s intendesse, che l’uomo non do¬ 
si ch’ptT^ 31 ?’ ? u ^° are bbe che mangiare né che vestire, 

1 me , es ' m * non troverebbono chi desse lor man- 
ffionp Al C ° SI cessere bbe ogni opera di pietà, e di reli' 
non r P , C , r ° c ^ e non si potrebbe dire Messa, sc 

i libri p fabbri e artefìci che facessono li calici, e 
elli voirlirm Pa , r . amenti * e i templi a ciò necessarii. E se 
ellino elpfr ° 16 C ^ e ^ ueste opere pur sono lecite, ® a 

sempre of 0 ” 0 ’ C ° me P . ÌÙ perfelti > 1* ™ piò perfetta * 
san Paolo are ’ . mostrasi che questo è falso in ciò c e 

lavora Irò Ino 1 ° Santi P er ^ ettiss i m i. come ^ et . <0 jó 
e ditermina ! COla anda[ro]no che si lavorasse, sappi eD 
ado, che la nostra mente è tanto debole, cJl 
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non solamente non può sempre orare c di Dio pensare, 
m a picciola parte di tempo può star ferma ed intenta 
in orazione; e però si dee alcuna parte di tempo occu¬ 
pare in lavorare e in iscrivere e in fare altre opere di 
pietà, per potere meglio e piu intentamente vacare al¬ 
l’orazione. E questo chiaramente si mostra per quello 
esemplo di Vita Pairum, per lo qual si dice che, sedendo 
santo Antonio in del diserto, e volendo pur orare, senten¬ 
dosi però molta accidia e angoscia e distrazione di mente, 
pregoe Iddio, e disse: « Signore Iddio, vogliomi salvare, 
e non so come, e però ti piaccia di mostrarmi la via 
eh’ io a tener debbia ». Ed ecco subitamente li apparve 
ivi presso l’Angel di Dio, in forma e spezie d’un romito, 
lo quale per alcuno spazio di tempo sedea tessendo spor- 
telle, e poi si levava e andava ad orare, e cosi, poi 
ch’avea orato per alcun’ora, tornava a lavorare. E, ma¬ 
ravigliandosi di ciò santo Antonio, e non sappiendo chi 
egli fusse, quell’Angelo li disse: < Antonio, fa cosi, 
coni’io t’ho mostrato, se vuoi campare»; e incontinente 
disparve. E allor sant’Antonio intese eh elli era 1 An¬ 
gelo, che Dio li mandoe per insegnarli la via e la vita 
ch’elli doveva tenere. A ciò anco fa molto 1 esemplo, 
che in del detto libro si legge, dell’abbate Joanni di 
Parva statura, cioè, che venendoli un fervore indiscreto, 
cd un disiderio di pure orare e contemplare e non ar 
nulla, si si spoglioe, e lasciò un suo fratello maggiore, 
C °1 quale era in un certo romitorio, e andossene al di¬ 
serto, credendosi pur contemplare Iddio, come n 
Sdi. E poi che fu stato alquanti di, incominciando a 
sentir fame c freddo e grande molestia di cogitazioni 
e , d’accidia, ritornoe di notte vergognosamente alla cella 
d fratello, e picchiava che li fusse aperto, a o ra 
tel lo s’infìngea di non udirlo e tacea; e perseverando 
’tPdli in del picchiare, lo fratello disse. « 1 s ® 1 . 

d* e pur picchi? ». E rispondendo elli, eh era lo suo 
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tello Joanni, si lo motteggioe, c disse: « Non può essere 
che tu sia Joanni, però che Joanni è fatto Angelo,' 
Allor Joanni umiliandosi, e dicendo sua colpa, lo fratello 
h aperse e dissegli: « Se tu se’ uomo, e non angelo or 
va, lavora e vivi della fatica tua.; e per questo modo 
J umiiioe e corresse. Anzi in tanto aveano li santi Padri 
in orrore l’oziosità che, eziandio se non intendcssono 
c i vendere li loro lavori, pur lavoravano certa parte 
del tempo, per potere campare l’accidia, e ricogliere la 
mente all orazione poi meglio al tempo suo. Volevano 
anche vivere della lor fatica per non gravare altrui, e 
per non ricevere limosine, per le quali s’obbligassono a 
prc Q ar per altrui, pogniamo che per carità ciò volentieri 
e spesso facessono. Onde de’ grandi vanti, che si diede 
un santo abbate, si fu che disse che non avca mai man- 

PJ. 0 . paae se 110n sua fatica, la qual cosa solamente 
c ici a, come san Paulo dice, ai ministri dell’altare, e 
predicatori quando sono si occupati in de’ detti ufficii, 
cioè di studiare e di predicare e di visitare e d’udir con- 
ssioni, c e a lavori manuali non possono intendere: 
a ie ««Iti perfettissimi, come fu san Paulo e 
j_l 7-tto C a ^ r * assai, eziandio predicando e ce- 
foravano manualmente, tanto pareva lor dura 
j a o raan Smr lo boccone della limosina, la qual P er 

nardo‘i S } ChÌama paue di dolore - 0nde san Ber ' 
chezzp f U 0 a^uanti monaci goder d’aver le rie- 

SÌ rì.-rJ e - e Vl '’ ailde grasse date loro per le limosine, 
frati mi C ì° Sl i S oiraè, in dono pare avere a 

manina nn man Sj ano: ma sappiano, per verità, cieli 
loro ner 1‘ * pcccatl de * popolo, cioè le limosine date 
piansero 1 PCCCali altrui > Per li quali dcono pregare e 
contra lé ì sappiano > che al giudicio udiranno 

“ni, l0 . dl,r ° lamc ^o d e Popoli, li cui bocconi 
parola Vn v cm P eccati non piansono ». Per la <I ul ! 

llc c ^ lc quelli, che vivono del bene altrui’ 
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deono essere si buoni, e si in grazia di Dio, che pos¬ 
sano impietrar grazia e misericordia a quelli di cui beni 
vivono. E però anche parlando contra quelli che vogliono 
vivere di limosiue, e non hanno sufficiente vita e cagione, 
dice cosi: « Guai a’ figliuoli dell’ira; però che, non es¬ 
sendo a Dio per sé reconciliati, prendono officio e salario 
di pregar per altrui ». Molto dunque in verità sono su¬ 
perbi questi cotali in ciò, che si reputano migliori che li 
santi Apostoli e Dottori, e vogliono che ogni uomo lavori 
a loro uopo. Onde udito i’ ho già da loro alcuna volta che 
selli trovassono lo mulo caduto con la soma, non 1 aiute- 
rebbono a rilevare: c so che, perché io ne ndussi uno di 
loro a scrivere alcuna buona opera, si lo cassorono della 
loro fraternità. Or questo sia qui detto brievemente contra 
la stoltizia e contra la presunzione di questi cotali falsi 
apostoli; li quali non essendo ministri della chiesa, né 
intesi all’ufficio del predicare, vogliono vivere in ozio, 
all’altrui spese. Molte altre cose assai dir potremo, contra 
questo errore, mostrando lo pericolo di questo vivere 
in ozio e in libertà e di discorrere tutto di di luogo in 
luogo, ma perché intendo pur di parlare principalmente 
dell Orazione, sopra ciò più non procedo; ma lascian 
doli al giudicio di Dio, torniamo alla nostra materia 
dell’Orazione. 


Delle molle e grandi commendazioni e lode dell Ora 
zione. 


Ora poi che abbiamo mostrato che cosa e razion , 
-Suita di vedere delle sue molte commen azioni ’ 

Cc iò che in questa opera volentieri stuc iaD ^‘ d a - 

* prima che l’Orazione si mostra mo o ^ 

ile ed eccellente; però che la Scrittura san a 
Fare c’induce e conforta. Onde si dice m dcUEcck 
'ostico: «Non sia impedito di sempre orar 


36. . 


MisfU i del Duecento e del Trecento. 
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Jeremia profeta, dice Dio: « Grida a me ed in f 
diroe 9 > ». Ed in del libro de’ Maccabei si dice: « 
a Dio m cielo, ed elli ci arae misericordia 10 ) » E cosi'T 
molti luoghi in tutto el Vecchio Testamento siamo a dò 
ammoniti. Ma smgularmente Cristo e li Apostoli in elei 
Nuovo Testamento a ciò c’mducono. Onde, come scrive 
santo Luca disse Cristo: «Domandate, cercate e pie- 

! Non • ’■ a i fI ^ al parola dice sant0 Agostino: 

« Non ci conforterebbe Dio tanto a dimandare, selli non 

ci volesse dare». Vergognisi dunque l’umana pigrizia, 
per ciò che p m vuole elli dare che noi ricevere; e maggior 
vogha ha elli di farci misericordia, che noi d’essere li¬ 
beri dalla miseria. E santo Joanni Boccadoro dice: «Più 
ar i pare a io di perdonare al peccatore che a lui di 
,° perdono » ! e cosi s’affretta d’assolvere lo 
a omento della coscienzia sua, come selli ne 
isse pm olore per compassione, che non sente el 

WV?i v 1 P10pia passi <»ie. Or cosi in piu altri 
le angelo dice Cristo: « Vegghiate ed orate, si 

e’ induc CUtrÌate in tenta zione «J ». San Paulo anco a ciò 
ed mT’ 6 : C ^tate Perseverantemente in orazione, 

role F* 2 SaaZa intermissione n ) », e altre molte simili pa- 
si ’l rln San a Jacopo dice: « Chi ha bisogno di senno, 
j 1 domandi a Di 0 U) ^ Ed anco dice: « Se alcuno di voi 

«Veirtrlt; . riS . IZÌa ’ diasi all’orazione». E san Piero dice: 
vegghiate in orazione >*) ». 

sono j ; Se ^° n d a co sa, che ci commenda l’orazione, si 
lo oualr* Semp l ’ e spezialmente l’esemplo di Cristo, 
zione ner^ 66 ^ n C ^ e eg ** noa avesse bisogno dora- 
non di 10 Ch , G U era Si G“°re e datore delle gr¬ 
onde lee-p-i» 110 V ° SC per n °stro esemplo spesso orare; 

leader, ” ba PM “ dc ' W 

serto ad orare e ù and ava m del monte e m del 
Dio: e cnc' ni ’ Cae ^ ne Pernottava in orazione 
e spesso venia al tempio ad orare. Ma slD 
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gularmente ci ammonette e diede esemplo di pregar per 
li nimici, dicendo in croce: «Padre, perdona a questi 
miei crucifìssori l6 > ». Sopra la qual parola dice san 
Bernardo: « O amore smisurato, o carità eccessiva, che 
gridando li giudei: « cruciGggi », Cristo gridava: «Padre, 
perdona ». Cosi sopra quella parola che disse: « Orate 
per li vostri persecutori e calunniatori, acciò che siate 
figliuoli del vostro Padre celestiale », dice santo Ago¬ 
stino: « Oh che grande grazia è questa, che per noi 
non siamo degni d’esser servi; e per pregare per li ni- 
mici, diventiamo figliuoli ed erede di Dio ». Ed anco 
dice: « Quelli fa molto valere i suoi prieghi, lo qual li 
porge, e fa per e suoi nimici ». E però fra l’altrc peti¬ 
zioni che Cristo c’insegnoe a fare in del Pater noster, 
si è quella: « dimitte nobis debita nostra; sicut et nos di- 
mittimus dcbitoribus nostris ». Si che chi non perdona, 
sempre priega Iddio che non perdoni a lui. Cosi anche 
santo Stefano pregò Iddio per li suoi lapidatori più 
efficacemente che per se medesimo, per ciò che per sé 
Pregando stette ritto, ma pregando per li nimici s ingi- 
uocchioe. « La quale orazione, dice santo Agostino, fuc 
di tanta efficacia che ci guadagnoe Paulo, lo quale era 
capitano a farlo lapidare ». 

Ma tornando a parlare dell’orazione, comunemente 
dico che, eziandio dopo l’esemplo di Cristo, molti esempli 
d altri santi c’inducono ad orare. E fra li altri si e 
l’esemplo di quella santa Anna profetessa, della qual 
dice santo Luca, che non si partiva del tempio servendo 
a Dio di e notte in digiuni ed orazioni. Cosi anco ci 
danno esemplo li Apostoli delli quali dice santo Luca 
111 delli Atti delli Apostoli, ch’erano perseveranti in 
orazioni con la Vergine Maria, e con altre sante donne 
^spettando e dimandando la grazia e 1 avvenimento e 
Santo Spirito. Di san Martino anco si legge, eh eziandio 
borendosi non allentava lo rigore dell orazione. E ì 
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san Paulo, pruno rimilo, dice sau Jeronimo, che santo 
Antonio lo trovoe morto stare ginocchioni, con le ma 
giunte verso 1 cielo, come se orasse, e allor disse- cOr 
ben si pare, come assiduamente orava vivendo, poi che 
eziandio morto par che ori». Di santo Jacopo minore 
anche si legge, che per lo molto inginocchiarsi, orando 
aveva calli come di cammello in delle ginocchia. E di 
san o Bartolomeo, si dice che cento volte s’inginocchiava 
c di, e cento la notte. Or cosi potremo porre esemplo 
d altri molti santi, la vita de’ quali tutta fu orazione. 

La terza cosa che ci commenda l’Orazione, si è pensar 
ris o a questa opera insegnarci par che singular- 
mente intendesse. Onde chi ben mira li Vangeli, dii 
msegnoe c e dobbiamo orare; e come e quando e 
pere e, come di sotto si dirae distintamente in de’ suoi 
o i- ìan vergogna dunque torna ai suoi discepoli, 
on sapere ar quello che colai maestro cosi diligente¬ 
mente insegnar ci volse. 

n . q , Uar / a 4 cosa cbe ci commenda l’Orazione, si è 
p il f . C e . 1 Angeli li quali sono di tanta degnità ed cc- 
T-y " la> S1 c S n <ino d offerere le nostre orazioni dinanzi 
« o'°’ SÌ m ° stra in Tobia, al qual disse l’Angelo: 
Zione ri;° U - con lagrime, io offersi la tua ora- 

eziandm 091121 a Dio 18 ' ». E non solamente l’Angelo, ma 
Padre r CSS ° l e nostre orazioni dinanzi a Di° 

quelli ^ 0n pu ° rlnnque essere dispregialo 

v eggiamo C , tai ? to mezza tore a Dio porge. E per» 

Christuni . Ecclesia ogni Orazione conclude: <P er 
« Lo nostro ° m . lnum nostrum », quasi dica a Dio Padre- 
Piacciati e Pri f- g ° a ie per noi piacere non puote; »> a 

Signore b es rc ris a ( C 0 C : tt0 ^ ] ° tU ° FÌfflÌU0, °’ 6 *** 

ceUenak^eSThai 16 ^ COmmeuda la Opzione, si èl# 
che l’Orazione , , Per nspetto dell’altre opere. Of* 
occeda la lezione, mostra santo Isidoro, 
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quando dice: « Per la lezione siamo ammaestrati, per la 
Orazione mondati: ciascuno è buono, se far si può; ma 
se l’uomo non può, o non sa far l’uno e l’altro, meglio 
è orare che leggere ». Anco eccede lo digiuno e le liino- 
sine: però che, come anco dice santo Jeronimo: «l’Ora¬ 
zione è sacri fi ciò mentale, lo quale l’anima a Dio offe¬ 
risce delle suoi viscera, e lo digiuno e la limosina, sono 
cose piu di fuora; e son quasi due ale che fanno 1 Ora¬ 
zione volare più tosto al cielo»; come anche dice santo 
Isidoro, e cosi mostra Tohia, quando dice: « Buona è 
l’Orazione con digiuno e con limosina 19) ». 

La sesta cosa che ci commenda l’Orazione, si è la sua 
leggerezza, però che nullo se ne può escusare, né per po¬ 
vertà, né per infermità, né per altra cagione; come può 
escusarsi di non dar limosine e di non digiunare e di 
camminare; però che questa opera si può fare d ogni 
tempo, e in ogni luogo c da ogni persona; però che. come 
detto è, consiste principalmente in del buono desiderio, 
pogniamo eziandio che l’uomo con lingua orar non po¬ 
tesse. Onde sopra quella parola del Salmista: « Justus 
miseretur et commodat 20 > », dice una chiosa: «lo ìusto 


sempre hae che dare, almeno 1 Orazione ». 

La settima cosa che ci commenda l’Orazione, si e 
pensar che orare è cosa nobile, e da gentil cuore viene 
orare e ricognoscere e lodar lo suo Creatore, si c e niuno 
se ne de’ escusare per vergogna, ■ come fanno mo 1 su 
Perbi, - del lavorare, e di visitare infermi e fare altre 
°Pere servili; onde orare è cosa nobilissima, pero c e, 
Quando oriamo, parliamo con Dio e di ettianioci in » 
qual cosa non è picciola degnila; onde pero ice s 
Jsidoro : « Chi vuole essere spesso con Dio, spess 
le 6ga»; però che quando oriamo, parliamo a Dio, 
'Piando leggiamo, Dio parla a noi. • ' i n 

L’ottava cosa che ci commenda l’Oraz^e si e lo 
Misurato guadagno che per essa si fa, e ques 
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m ciò eli ella vale ad ogni cosa: cioè ad impedir li 
delle pene e delle colpe, e impetrar li beni templari 
spmtuah; e, come detto è, per essa si p uò ^ 
d ogni tempo ed in ogni luogo. S 

La nona cosa che ce la commenda e mostra necessaria 
si e pensare li molti pericoli, in dclli quali siamo conti¬ 
nuamente, e corporali e spirituali; per li quali sempre 

Salmista n* 1 d • n T rere a Di0 orando e gridando col 
nimistà: « Deus, in adiutorium meum intende: Domine, 

corno/ l VaD ! Um , me festina21) ^ Che se noi veggiamo 
orporalmente che per pericolo di fuoco o d’acqua, o di 

mici si grida per aver soccorso ed aiuto; molto piu è 

rifilai! *Mi & i i° °*f n d°> C ^ e °i aiuti in de’ pericoli spi- 
t e ■ ? G delli maligni spiriti, che sono po- 

i. imi e ma lignissimi e astutissimi contra noi, e i 
comi» r° n Cessaao di tentarci continuamente, acciò che, 
che m/, Ce i Sai )- Gre S° r i°> almen per tedio ci vincano. Si 
Eri Ha un ° V ! sce P°H P°sti in della tempesta del mare 
rimus 22 ) r ‘ Sl °’ dicendo: «Domine, salva nos, pe- 
correre /r? 1 ’ C 1U0 ^° P*d, dobbiamo a lui orando ri- 
vittorinci n G G lenipcstadi, e pericoli spirituali, infin che 
come diro er T S, ’ Ìam ° aba s i cur ia dell’eterna patria, dove, 
n ”, "?* A ?. os,ino ’ "on fia nulla tentazione, e peri 
del ben n 1S ° eu ° Graz ione; però che non v’è espettazionc 
sigurfa rl f r0messo * ma godimento del ben ricevuto, con 
1 mai P»u non perderlo. 

Anco di molli „ir 

Hetti e commendazioni dell'Orazione. 

dabUete/l.X?/ Parte dico cllc l’Orazione è common- 
Pere che l’Or! SU0Ì buoni effetti; onde dobbiamo *>' 
come mostra sanT** ad im P etrar sanità corpora e, 
fedele sana I’ r ° Jacopo ’ <? uail do dice che l’Orazione 
che disse W m / erm °- Cosi ' Agiamo in libro EH*» 
a parte di Dio ad Ezechia, re inferm 








1 FRUTTI DELLA LINGUA 


559 


che temea di morire: « Ecco, dice Iddio, abb’io udita la 
tua Orazione, e vedute le tue lagrime; e però sappi, che 

10 ti prolungo la vita anni quindici, e libererotti delle 
mani del re di Siria 23 > ». Or cosi potremo porre esemplo 
di Sara, come si narra in Tobia, e di Susanna, come si 
narra in Daniele, c di san Piero, come si narra in delli 
Atti delli Apostoli, e di Jona, e d’altri molti, li quali 
per l’orazioni o loro, o altrui, furono liberati da grandi 
pericoli. Massimamente l’Orazione vale ad impedire, e 
spegner li peccati: onde però dice santo Jeronimo: «Per 

11 digiuni si sanano le pistolenzie del corpo, e per 
l’orazioni le pistolenzie della mente». Per 1 Orazioni 
anche ebbono e hanno molta vettoria in delle battaglie 
corporali, come si mostra in dell’Esodo, dove si dice che 
orando Moisè vincea lo suo popolo; onde pero quella 
santa Judit, confortando Io suo popolo assediato, disse: 

« Raccordivi di Moisè, servo di Dio, lo qual vinse Ama- 
lech, non per virtù di ferro, ma per li santi prieghi », 
si che per verità la vittoria non consiste in moltitudine 
d’esercito, ma in dell’aiuto divino. Or di questa cotale 
efficacia e virtù d’Orazione assai si parla in del libro 
de’ Re, ed in quello de’ Maccabei, ed in altri molti, dove 
si truova, che per li santi prieghi de’ suoi amici Iddio 
dava spesso vettoria a pochi contra molti: onde pero 
dice un santo, che più vale un santo orando, che molti 
Peccatori combattendo: si che per certo dobbiamo te¬ 
iere, che più acquista del cielo una santa vece ìere a 
btieve tempo orando, che molti cavalieri non acquis ano 
ferra lungo tempo combattendo. Or cosi, come troviamo 
Jluasi per tutte le sante Scritture, per le ivote orazioni 
i fedeli vinsono le dimonia e le tentazioni e i pecca i. 
Però dice santo Isidoro: « Questo è solo e sommo rime 

te colui eh’è combattuto dalle tentazioni, che inconta- 
ùe &te si rechi ad orare e richiedere lo aiu o 
pCr ciò che la frequente e umile orazione vince ogni 
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lozione c tormenta le demonia: come si truova , 
leggenda di santo Bartolommeo e di santo Jacopo 1 
giore e daltn Santi; centra li quali gridavano ì ,- 
moma clie le loro orazioni l’incendevano. Anche rOn 
Z .one illumina la mente ed impetra sapienza e scient 
che come dice santo Agostino: «Molto meglio si sol’ 
ono li dubbu e le quistioni per le sante Orazioni che 
per sottili deputazioni »; che con ciò sia cosa che sa 

U P S d'ò™' sol " r i tlono d ' Idtli0 ’ mcgli ° s ' ac< >'' isi ‘ p" 

“ia™ A f. te P ° r isl, " li0 tl; Onde ve;- 

zione ebhn SSiam °v " m ° ]tl ’ che ’ per k P l,rità dell’Ora, 
e dT’saìt e - hann0 inagsior ,ume di vera se™ 
ce^no r 3 C0sci011zia c l ie molti letterati con loro in- 
primn massimamente di santo Antonio 

nientemeno* °’ ° qU / non sa PP‘ en do leggere, venne 

Potei ^ i m ,Umc di Di0 ’ ninno filosofo li 

orando una rw ? C0S1 ks ° iamo di san Bernardo che, 
tutta In / / o C ° n krvore > li parve di vedersi innanzi 
Però sol™ r Cl '^ ura disposta e dichiarata; onde c 
li erano /a/"' 0 S, °?° Sa . mente > <*e le querce e li faggi 

ditando in de/li/l/ C ‘ Ò V ° ,e * <1ÌrC che ’ oranc, ° 6 “r 
cosi lecciaì- C avca aC( luistata tanta scienzia. h 
avea a dismitn • * Snido km maso d’Aquino, che quando 
all’Orazione / ° , SCnvere di sottili cose, ricorrea sempre 
umano incecnn qUm * clc,l ° ^ rivckva quello che pc f 
Per m SapCre 1,0,1 P«<ea. 
qual cosa f/r/ 0 anc ? 51 mer ** a fervore e amore; 1“ 
fuoco discese / Ura ! a 111 c ‘ a che aH’Orazione d Più 1 
mostra i n ciò a ClG ° S0 P ra 1° suo sacrificio, ma piu SI 
1° Spirito San )n l ;/ and °. H A P ostoli > venne sopra l or ° 
san Bernardo f ]° * U , 15 P ezie di lingue di fuoco. E P er0 
conforta e iJl,,/® cha la more di Dio in noi l’Orazione 
grandissime consól/ • E . generaImente possiam dire c * 

amici di Din ; Va' 00 ! e reve lazioni si ricevono da 

111 dazione, come si mostra niassin‘ a ' 
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mente in ciò che saliendo Cristo in del monte ad orare, 
(rasfiguroe c risplendette la faccia sua come sole, e 
cosi orando, ricevuto el battesimo, li cieli s’aprettono 
sopra lui, e lo Spirito Santo discese sopra lui in ispezie 
di colomba. E cosi san Piero orando in su una torraccia 
fu rapito in eccesso di mente. Leggiamo anche che al¬ 
l’Orazione d’Elia li cieli si chiusono a non piovere, e poi 
s’apcrsono a piovere. Leggiamo anche in Tobia che 
orando con lagrime vinse lo nimico. Sopra la quale pa¬ 
rola dice una chiosa: « L’orazione lenisce e mitiga Iddio, 
e la lagrima lo sforza; quella l’unge e questa 1 punge ». 
E però parlando san Bernardo dell’umile lagrima della 
divota Orazione, dice: « O umile lagrima, tua è la po¬ 
tenzia, tuo è lo regno, tu vinci lo invincibile, tu leghi 
l’onnipotente ». E ciò si mostra in ciò che Jacopo, orando 
c piangendo, come dice Osea profeta, vinse 1 Angelo. 
Cosi leggiamo di Moisè, che orando tenca Iddio che non 
percotesse cl popolo; onde li dicea Iddio: « Lasciami 
ch’io mi possa vendicar di questo popolo», quasi ica, 
dice san Gregorio: « Pensa quanto vali appo me, e co- 
gnosci che puoi ottenere ciò che mi domanderai per 
questo tuo popolo ». Onde però si lamentava Isaia e dicea 
a Dio: «Non è chi a questi tempi gridi a ie, e tcgnati 
che non percuoti ». Ed a Jeremia dicea Iddio: « Non mi 
contristare con le tue Orazioni». 

Anche l’Orazione divota quasi diletta Iddio, e tutta 
la Corte celestiale, come mostra santo Joanni in c 
I Apocalissa, dicendo che vidde certe a c c oro P 
cose odorifere, le quali erano, e sign c£ ^ a ' 10 . 

zioni de’ Santi. E generalmente per razion 
lm Pctrano da Dio ciò che vogliono; secondo ch e 1 
m »sc dicendo: « Quicquid orantes pctientis, credito qu 
accipietis et fìet vobis 24) »• , , • nmma 

Le quali tutte predette cose compren enc > ^ 

Possiamo dire che l’Orazione vince Idi i , 
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moina, vince li uomini, vince la natura, vince li „ 
cali, vince e caccia le ’nfermitadi e la P . Cc ' 

benefici! e grazie; chiude lo ’nferno e apre looZlT 
e ogni male di pena e di colpa cd ofm P dlso ' 
pcdisco, e ogni bene di natura, di for.uu» 

" S: come per '■ s»- 

Detta debita e necessaria preparazione della Orazione. 

apparecchlnrp dÌ C ° me CÌ dobbiamo disporre e 

c! ZZI e,!” a ,P° te , rc . Slare hl °«»one, alla qual cosa 
airOrizionp a Eccl f lastlC0 > quando dice: «Innanzi 
come uomo apparecchia ] ™a tua, e non volere essere 
ch^'O^in f ^ IddÌ ° »■ Che P« verità P« 
d’impetrar 0 ” 6 f”/* dio ’ q uan do non disidera né spera 
labbra e c l Ua |cbe domanda; si che pur movendo le 

faccia he£Fe°di lui d D a - 0 i C01 CU ? re ’ par che 1,uom ° 

e disnorrp ri ' , Sl dunque 1 uomo apparecchiare 

a Dio- comp 6gnamente Ìmianzi c ^ e P° r S a li suoi prieghi 
para innanzi T Cegiaino c ^ e in figura di ciò lo prete si 
« Preparata ^ Va< J a alI ’ altare - E però dice ’l Salmista: 
grand e COrdlS eorum audivit auris tua 26 > >. Che 

«Deus in ;. ,r ; everen zia e derisione, e gridare e dire: 
intenda né , m aria ° 1 meum intende»; e l’uomo non 
degnamente or 06 • ° - ^ qui dobbiamo sapere, che a 
nerale e Iona' ^ ^ r * cE * e d e alcuna preparazione g e ‘ 
presso. La ao 111 ^ 11 ) 1 ’ 6 a ^ cuna Piu speziale e piu dac¬ 
ché quelli C ] 1P T C C ° nsiste i Q della buona vita; cioè, 
e massimamenfp egnamen ^ e vu<de orare, sia di santa vita 
si dice in del v aDZa , P ecca to mortale; per ciò che com e 
disce»; anzi pmr, an f. e ° : * Iddio li peccatori non esau- 
dispiace v a n Pr ° * Ce San Gregorio, quando quelli che 
giudice Dio irai Pregare Iddio per sé o per altrui. 0 
0 si turba di piu; se non fusse già. clie 
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l'uom, quantunque peccator, pregasse Iddio, che lo re¬ 
casse a penitenzia. Come dunque dice l’Ecclesiastico: 
«Chi tura l’orecchie, che non oda la legge, la sua Ora¬ 
zione sia esecrabile». Sopra la qual parola dice santo 
Isidoro: « Non può aver certa fidanza di suoi prieghi 
chi non vuole lietamente osservar le comandamenti di 
Dio, e dilettasi in memoria de’ peccati ». Massimamente 
questo conclude santo Joanni evangelista, quando dice: 
«Se ’l cuor nostro non ci riprende di peccato, abbiamo 
fidanza d’impetrar da Dio quel che li domandiamo, 
perché osserviamo li suoi comandamenti ». E però san 
Gregorio dice che al tempo dell’angoscia non ode Iddio 
lo priego di colui, lo quale in tempo di tranquillità non 
l'ubbidisce ne’ suoi comandamenti. E santo Agostino 
dice che piuttosto è da Dio udita una Orazione del¬ 
l'uomo ubbidiente, che diecimila del contennente, cioè 
del dispregiatore. E per questo si verifica quel che dice 
santo Isidoro, cioè, che l'Orazione si conferma per 
1 opera, e l’opera per l’Orazione. Onde però sopra quella 
Parola dell’Esodo, che dice: « Levemus corda nostra cum 
manibus 27 ) », dice anche santo Isidoro: «Il cuore con 
le mani leva, chi l’Orazione con la buon opera in a to 


solleva ». Ma spezialmente a questa preparazione s ap¬ 
partiene, e sono necessarie digiuno e elimosina, e qua i, 
come di sopra è detto, sono due alie, che razione e 
v ano e rappresentano dinanzi a Dio, però c e uomo 
affliggendosi per astinenzia, cognoscendo a sua miseria, 
Provoca verso sé la divina misericordia, e cosi mo 
quelli che fa al povero misericordia, massimamente 
c !»i Por misericordia al nimico perdona, o rS® mie?. 
c ^ e li faccia misericordia; però chelli disse. « ea ^ 
Jjcordes, quoniam ipsi misericordiam consequent • 

E c osi del contrario, dice santo Jacopo, che ludicm san 
Misericordia riceverà chi misericordia non ar ' 

M°stra anche Isaia, quando dice: «Rompi all affamato 
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J° tuo pane, e ricevi nella tua casa li poveri j 
nati ». Ed allora Iddio ti risponderne a’ tuoi domandi ° 
gridando te, dirne: .Ecco ch’io ti son presente 
nire, però che sono floj misericordioso Iddio Signor h** 
E però anche dice l’Ecclesiastico: c Concede 
m del seno del povero, ed elli per te pregherai » M 
mamcntc a ciò vale l’umile confessione, però che era di 
Sia cosa che a Dio singularmenfe piaccia 1’umilii» don, 
e peccato mollo volentieri toglie la miseria d. colui k 

^R«DC^Ì! rr f ’ “ nC “ g " 0S , Ce ' E I'™» '«ce ’1 Salmista: 
nespexit in orationem humilium 29 ) ». 

orare Pai<e dlC0 ’ c ^ e a potere degnamente 

auesta r ■ \ 1G C Una preparaz * one PÙ* propinqua, e 
E ciò niosf 1SIS p 1JI revocar *° cuor da ogni spargimento. 

• ra ri5 t°> quando dice: « Tu autem, quuin ora- 

Pafrpm^ ra in ca kiculum tuum, et clauso ostio, ora 
tenderò U p m Cr ^ qua ’ Parole non vuol dare ad in¬ 
si .( > . a r ,°’ se 110,1 c Ee 1 uomo, quando vuole orare, 
sentimenr g ^ aI CUOre c rifrei,ar li spargimenti de’ 
che verni- 1 ' Cle ' per , CCr l°» slolla cosa è chiamare Iddio, 
Bernnrrlr, 1 V SC ’ * 110,110 non sia seco. Onde però san 
viene i ] si lamentano, che la grazia non 

chemolt r;,:^ PÌl ' 1 t0St0 la «»* si può lamentare 

dice santo CraU ? e 11011 Spettano». Come dunque 

dipartirsi da’ pnraa si de’ purgare l’animo, e 

puro l’affeH , u *uu11 1 delle mondane cogitazioni, si che 
E però nnr.t° \ G Cuore S1 Possa dirizzar verso Iddio >• 
la quale noi/ C , 1CC ’ , C ^ e que ^ a è P ura Orazione, contra 
del mondo F preva gliono le sollecitudini e le cogita 2 * 0 ” 1 
lo quale in ° C ^ ie dl l^'S 6 da Dio è quello animo- 
sollecitudine c™ 131 ] C - C ^ oraz,one è occupato di cure e * 
razione s’ann ^ aF '' ^ generalmente a questa prep n 
e Precogiti atf ^ 11101,10 C 1 1C vuole orare, np eIlS ' 

pensi il modo mettte queI di che ™ oi prega f’ 

’ come Possa Iddio piu lusingare. Onde « c 






1 FRUTTI DELLA LINGUA 


565 


l’uomo vuol pregare per aver misericordia de suoi pec¬ 
cali, de’ in prima incitarsi e pensar la lor gravezza, e 
provocarsi a pianto. E questo c’ insegna santo Isidoro, 
dicendo: « Quando andiamo dinanzi a Dio ad orare, 
dobbiamo piangere e urlare pensando come son gravi 
li mali che commettiamo, e come sono acerbi li tormenti 
che ne temiamo ». Si che in questo punto dobbiamo im¬ 
prendere dai truttani e dai gaglioffi, li quali per pro¬ 
vocar li uomini a compassione di sé si mostrano più 


tristi e più miseri ed infermi che non sono; e cosi vuol 
dire che noi per questo modo per provocar la miseri¬ 
cordia di Dio verso noi ci dobbiamo e ricognoscere e 
umiliare, e saperci dinanzi a Dio lamentare. Onde, come 
dice quel divoto Ugo da san Vittore: « Sempre la medi¬ 
tazione de’ precedere l’Orazione e formarla ». E questo 
mostra e pruova per lo Salmista, e dice che a questo 
modo fece tutto el salterò; cioè che pensando della 
gravezza del futuro iudicio, fece quel Salmo: « Domine, 
ne in furore tuo arguas me, neque in ira tua corripias 
nie 31 > ». Pregandolo per quella paura che di qua lo bat¬ 
tesse e correggesse, pur che di la li perdonasse, osi 
Pensando dell’eccellenzia della divina misericordia, fe 
<iuel Salmo: « Beati quorum remissee sunt ìmquitates, et 
quorum tecta sunt peccata, ecc. 32 >», cioè: «Beah quelli 
iniquitadi de’ quali son perdonate, e peccati e <I ua j 
sono coperti»; volendo per questo incitare c 10 a ar \ 
misericordia, e sé ad avere degna contrizione. 1 c0 ® x 
^co che ripensando li multiplici beueficii verso i 
eomincioe a ringraziarlo con allegrezza e ire. « 1 ie a 

* e - Domine, fortitudo mea, Dominus fìrmamentum meum 
et refugium meum 33 i ». Ed in quell altro a mo. « 

ne dic, anima mea, Dominum, ecc. Jl) I n e IJgIìì 
mostrare che ricognoscendo li molti e grandi benefic 
d /ddi 0 , ne lo ringraziava. Cosi potremmo dire dmolti 
alt m Salmi. Si che vuol dire che secondo la meditazion 
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precedente si de’ formare l’Orazione e dilettare l’-ff- 
zione. Come, verbigrazia, alla meditazione della divi 
ìustizia seguita effetto di timore, a quella della *5 
cordia seguita speranza e fidanza; cosi per la meditazione 
della sapienza divina, che ogni cosa occulta vede, seguila 

La^medlt vergogna de ’ nostri mali, quantunque occulti. 
La meditazione della divina eccellenzia genera affollo 

f. rCVerCnZa , e d °nore, e la meditazione della carili 
divina verso di noi genera affetto di caritè e di cogno- 
scenza; e cosi potremo dire di molte altre meditazioni. 

che come dice l’Ecclesiastico: «Come secondo le 
egne dalla selva s accende e notrica ’l fuoco»; cosi se- 
no ìvcrse meditazioni s infiammano, e ingeneraci 
no ricalisi diverse affezioni in del cuore, e secondo 
ques e poi si formano diverse spezie d’orazioni, or per 
w ^ er Bmore > or P er amore, e cosi per altri af- 
’ 3 ervore q^li Iddio mirando, esaudisce le 
Arni' 0ra ^ l0n '’ e nostri disiderii. E però dice sanfo 
di niri U0 ° 16 * an *° se S u ita piu degno effetto dalla parie 
nn , f ’ quanl ° Procede piu fervente affetto dalla parte 
rinon nsomina dunque, chi vuol saviamente orare de 
nerionTn e ’ dÌCe San B «nardo, lo suo stato e ’l suo 

nentp m< J Bars * a dolore e timore; e poi inconta- 

divinò tJ- 11011 c ^ s P erare de’ ripensare la eccellenza dello 
seria npp 561 ? 01 '^ 9 ’ ^ a qua k eccede ogni umana mi- 
questo h^r° CrS1 1 confortare > e con fidanza orare. Or 
cedere dì 1 &Ver de ^° della preparazione che de P rC " 

6 di necessità la nostra Orazione. 

DdU impedin unti dell'Orazione . 

che avveena & Vedere dell’impedimenti dell’Orazioa^ 
assai chiamn PCF le P arole del precedente capitolo 

v ita e lo so 16110 S1 manifesti > e concluda che la . • 
sparg,mento de’ sentimenti, e le sollecitudini 
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del seculo impediscano le nostre orazioni; però che per 
contrario è mostrato che a bene orare si richiede neces¬ 
sariamente buona vita e ricoglimento di cuore; niente 
di meno perché questa materia è molto necessaria e 
utile, panni e piacemi di parlare in questo capitolo più 
distintamente di molte cose, le quali impediscono che 
la nostra Orazione esaudita non sia: e truovo, insomma, 
che cinque sono quelle cose che c’impediscono che 
esauditi non siamo. £ la prima si è, come già in parte 
è toccato, la ria e perversa vita. E questo mostra Iddio 
per Isaia, quando dice: « Quando voi multiplicarete le 
vostre orazioni, non vi esaudiroe; però che le vostre 
mani sono piene di sangue, cioè di peccati ». E questo 
mostra anche lo Salmista, quando dice: « Iniquitatem si 
aspexi in corde meo, non exaudiet Dominus 55) ». Ed anco 
Isaia dice: «Li peccati vostri hanno nascosta la faccia 
di Dio da voi che non vi esaudisca ». Or cosi molti pro¬ 
feti e santi per diverse parole mostrano che Dio, per li 
peccati, le nostre orazioni non esaudisce. 

La seconda cosa si è la dubbietà e poca fede, la qual 
Procede massimamente dalla mala vita, come detto è di 
sopra. Però che come dice santo Joanni: « Se 1 cuor 
nostro non ci riprende abbiamo fidanza d impetrare ». 
^ di questa dubbietà parla santo Jacopo, quando dice 
che chi dubita non può presumere d’essere esaudito. 
L però dice che l’uomo de’ dimandare in fede, cioè e^ 
talmente. Ma di questa materia, cioè come e perche 
tabbiamo avere fidanza in delle nostre orazioni, diremo 
hi sotto più pienamente in del suo luogo. . , . 

La terza cosa, perché non siamo esauc iti, si e a 
*°stra stoltizia in ciò che non domandiamo quel che ci 
e utile e necessario, ma lo contrario. E pero ^ ice sa 
] a copo: «Voi domandate e non ricevete, pero che ma 
tamandate ». Di questa materia parla molto sant ° 
st *o sopra quella parola della Epistola di san Joanni, 
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per la qual dice clic se osserviamo li comanda,acmi t 
Dio, abbiamo fidanza elle ricevrcmo ciò che li * 
deremo. E dice che queslo si de’ in.endcre nca^ 
petizione, ma pur di quelle cose che ci sono necessarie 

esf r ^ . Y 11 ^ , CECC0 ’ trOVÌamo che ’1 diavolo f, 

esaudito, che domandoe di tentare Job e fulli conce- 

duto. Domandoe d enteare in de’ porci, e fulli conce¬ 
duto. Domandano li figliuoli di Zebedeo di sedere con 
lui, e riunione ripresi; e fu detto loro da Cristo: cVoi 
non sapete che voi domandate ». E cosi Paulo diniandoe, 
che Dio li to lesse lo stimolo della carne, e non fu esau- 
to, ma fulli detto: «Sufficit tibi gratin mea ,6 b. E 

p S °Yn quan *° uomo > pregoe lo Padre che cessasse lo 
canee della sua passione, e non cessoe, ma mandolli l’An- 

, e 0 c e 0 confortasse. Per le quali tutte cose vuol con- 
u eie santo Agostino, che non è migliore chi è esaudito 
ciie chi non è esaudito; e che Iddio ci ama tanto che 
noci.. V ì* 0 C0ncedere quello che sia impedimento di 
pi Sa u ^ e ‘ ^ cos i mostra santo Gregario dicendo: 
e J! SPCSS ?, V °Y ® * ra d’iddio quel che ci pare grazia; 
IsidnrYi^ 0 C » grazia quel che ci pare ira». E santo 
che nn» C1CC ^• « Molti priegano e non sono esauditi, però 
domanda S f re G ^ 0I me sfio; come lo ’nfermo quando 
non sii h VT C ° ntrarie , ed J fanciullo che priega che 
Iddio c-lY U °’. ed ^ ^ U1 ‘° e 1 malfattore che priegano 
cede ni.i | U0 /' ! ian ° com Pccsi; la qual cosa se Dio con¬ 
dire molff> S 0 e Ua cIie grazia ». Or qui si potrebbono 
bianio- nn Paidar di quello di che pregar dob- 

capitolo. asciol ° Perché ne faremo di sotto singul» r 

è quando ni 1°^ C ^ e lm P e disce la nostra Orazione » 
che pognianY l* 1110 , , pei ' P erson e indegne di grazia- 
volontà che ’1 ° G C pr * e S a abbia merito della h u0 " 

ia “<■<*■>« v i rr;r^ ime,,ononècsa ^ 

colui per cui si priega. r- h u 


À 
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mostra Iddio quando dice a Jeremia profeta, che pre¬ 
gava per lo popolo indegno: « Non mi pregar per questo 
popolo, per ciò ch’io non ti esaudirò; che sappi, che 
se Moisè e Samuel me ne pregassono, non m’è in cuore 
d’aiutar questo popolo ». Or cosi possiamo dire, che per 
che alcuni son troppo per sé negligenti. Dio non 
esaudisce l’orazioni fatte per loro, quantunque ferventi. 
Alla qual cosa provar si dice in Vita Patrurn, che un 
giovane molto tentato di laide tentazioni, andava spesso 
a raccomandarsi ad un santo Padre, che pregasse Iddio 
che li togliesse quella tentazione; e pregando di ciò quel 
santo Padre Iddio molto spesso, c quelli pur lamentan¬ 
dosi che la tentazione non cessava; maravigliandosi di ciò 
quel santo Padre, pregoe Iddio che li rivelasse perché 
non era esaudito: e fatta questa orazione, fu rapito in 
ispirito, e vidde lo spirito della fornicazione giocare di¬ 
nanzi a quel frate, e immetterli diverse forme e fan¬ 
tasie di femmine disoneste; e quel frate li parea che si 
dilettasse in queste cose, e non li contastava, e non o 
cacciava da sé. Onde tornando poi quel frate a lui, e 
Pur lamentandosi che la tentazione non cessava, c 1 
indegnato li riveloe la visione, eh avea avuta e a sua 
negligenzia, e disseli: « Veggio, che tua co pa e, c e a 
tentazione non cessa, però che io ti vie 1 giuocare co 
diavolo che ti tentava; e però sappi c e: se u non 
a iuti, né Dio t’aiuterà né io ». Per le quali parole com¬ 
punto e ricognoscendo la sua colpa, s incomincio 
aiutare con digiuni e con vigilie e con molte orazioni, 
s ‘ c he vinse ’l nimico e la sua tentazione. 

La quinta cosa, e molto propia e singolare ghe im¬ 
pedisce che le nostre orazioni non sieno esaudite, si e 
la clurizia e la impietà; c questa è doppia, cioè a po- 
> in non sovvenir loro de’ beni tempo»li e aRimici 

i non perdonare le ingiurie ricevute. Q uan ^ ^ 

51 dice in de’ Proverbi: < Chi tura li suor orecchi al grido 
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del povero griderà elli a Dio, e non fia esaudii 
Quanto alla seconda dice l’Ecclesiastico: «Perdona , 
prossimo tuo che t’ha offeso, ed allora pregando teV 
li tuoi peccati, ti fieno perdonata ». Or di questo assi! 
e detto di sopra e pero ora me ne passo; se non de 
insemina concludo, che con ciò sia che il fine de’ nostri 

rlwn C ° nSIS ! a P r, nCipalmente in queste due cose, cioè 
che Iddio ci dia de suoi beni, e perdoni li nostri mali; 

condensi che chi vuol da Dio in delle predette coso 
essere esaudito si le faccia al prossimo suo, cioè cheli 
- i Sa0I . beni> e Perdoni di buon cuore le ingiurie 

IwTf C ? ndC anche COntra quelli che tengono odio, 
ce esiastico: «Uomo contra uomo tiene ira». 

eh*™ 6 • a , n< ^ ue c ] a ^'° domanda medicina, ed in quelli 
e si mi e a sé non hae misericordia, e come dunque 
i • rove * ae Quasi dica: « impossibile è che la truovi 
uon a ae ». Or questo massimamente mostra Cristo, 

• n 0 1 . ce / * Quando state ad orare, perdonate in 

i °® IU ingiuria, e allora lo vostro Padre celestiale 
se ,i n nClae , a vca “Spurie da voi ricevute 39) ». E cosi 
peccati Fl° na ^ te ’ nou Pedonerebbe a voi li vosi» 
«Per d e predetti impedimenti, dice santo Isidoro: 
dita- r.,v e ca fftoni, l’Orazione dell’uoino è irnpc- 

Male coni S G ' ancbc a ^ Gun peccato commette, o se I 
cioè nr>P i Fa SG COmmess ° di buon cuore non dimetto. 
™. P .!. d0n ? > '. Ed «che dice: «Come nella medici"» 

non se ne trae. 


Può sanare ] a ferita sc Tf . e 

cosi l’Orazione * ’ ferr0 m prima - 

dimora» T • n °? gl0va a coIlli , in de’ cui cuore odio 


dimora» T • , gl0va a coIu i, in de’ cui cuore o 

nimico ci n * prede ^*> e d altri molti impedimenti. 0 
troviamo e r ° CUr f COn tinuamente, come per le Scritturo 
ch’elli cnffnnc 1 la continu a esperienza proviamo; P e ^° 
mente consistei 6 Vede ’ Cbe in dell’Orazione P rinC,p * 
come dice santo a nostra perfezione; però che per e ; 
crifìcio lo „ ! ,, resono ’ diamo a Dio lo cuore m 8 
’ 10 qUale elb accetta piu che nullo altro che ffi 


À 






I FRUTTI DELLA LINGUA 


5?1 


li possiamo. Di questa materia, cioè che lo dimonio 
studii d’impedire le nostre orazioni, tutto il libro di 
Vita Palrum n’ è pieno, nel quale si narrano molte e 
diverse illusioni, e terribili apparizioni che le dimonia 
facevano a’ santi Padri per impedirli dall’orazione. In 
figura di ciò si dice anche in del Genesi, che faccendo 
Abraam a Dio sacrificio di certi uccelli ed animali, li uc¬ 
celli venivano e facevanoli molestia. Per la qual cosa 
s’intende che le dimonia, le quali per lo Yangelio si chia¬ 
mano uccelli del cielo, impediscono lo sacrifìcio delle 
nostre Orazioni. Ma come quine si soggiugne che Abraam 
cacciava quelli uccelli; cosi dobbiamo noi con grande 
sollecitudine risistere a’ mali pensieri e alle fantasie ed 
alle vagazioni di mente, che ’l nimico ci procura a tempo 
(l'Orazione. Si che dobbiamo perseverantemente insistere 
c perseverare in dello studio dell Orazione, come ci con¬ 
siglia san Paulo, e come dice santo Luca che li Apostoli 
erano perseveranti in Orazioni, sappiendo anche che, 
come dice un santo Padre, noi non siamo eradicatoci 
delle male cogitazioni, ma siamo combattitori contra esse 
e però nostra é la colpa se ci lasciamo vincere, però 
c he, come dice santo Jeronimo, debole è lo nimico che 
n °n può vincere se non chi vuole essere vinto. c e 1 
nimico anche singularmente studia d impe ir e nos ie 
Orazioni, pruovasi per quello esemplo che pone san o 
Gregorio in del Dialogo, cioè, che un monacello giovane 
in una badia di san Benedetto, essendo accusato a san iie- 
uedetto dal suo abbate che non perseverava in Orazione 
c °u li altri, detto l’ufficio, ma usciva di coro inconte- 
ne ute; san Benedetto venne e corresselo e riprese mo o, 
poi quelli, ricadendo in della detta co pa, san 
uedeHn .. „ v ;dde visibilmente che 1 d a- 


__ __ir uà -- . 

Odetto anche venne e vidde visibilmente che 

in forma d - un saracino nero lo tirava per la cocolla 

fu °r di coro, ed allora lo battette con un bastone, 
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P e che 1 nimico si vergognasse di piu tornarvi n 
questo sia detto ut brieve de’ molti impedimenti eh, 0 -! 
nimico procura al tempo dell’Orazione h 1 


Come dobbiamo orai 


e. 


Or seguita di vedere, come dobbiamo orare Onde 

Secate di “son 110510 c ?. pitoI .° /««natamente alcuna cose’ 
ccate di sopra in diversi luoghi, dico che dobbiamo 

Zl7T ente ’ UmÌleDiente ’ affettuosamente, fidcJ 
viamentl e perseverantemente. Dobbiamo, dico, orare sa- 
della mi ’i e 1 ? ues 0 c onsistc in della debita preparazione, 
vomimmo C1 SOpia e de |* 0 > c *oè in pensar quello di che 
Dobhi’nm ^ rCt,are e ordinar le petizioni discretamenie, 
mista- Ti°v are y m ^ cme nte, però che come dice lo Sai- 
umilitó^l ’ C 10 mila Orazione delli umili», e questa 
e in finii- C ?*f eie e m dello ’ntelletto e in dell’affetta 
essere 1’ 1 n-A C Segn * d * fuora, Dee, dico, in prima 
verità ^ ^ intelletto, cioè, che l’uomo in 

pericolo a5UOsca la gravezza del suo male e del suo 
vino e V ^ aiai aver grande bisogno del soccorso di- 
grazia e 1 maSSUnameu *e c ^ e dimandi lo soccorso per 
bene ^ miser i c °rdia, confessandosi indegno d’ogni 
se medesinio° merito: S1 c ^ e l’uomo non s’inganni di 
Cristo in dell’A° nie ,/ acea 1111 vescovo, al qual disse 

tuoso e nnn Ap , 0Ca iSSa: " Tu cIi ’ cte se ’ ricc0 6 ^ 
se’ póveio o 31 b 1 1S ° gn ° di nulla, e non t’avvedi che tu 
a troppi r gnudo ’ Clec ° e misero e miserabile». ° ra 
però che* po^l ° C ” e S * P°t re bbe dire Io simigli aule : 

c te, come rlf U S ° n °’ c ^ ie * n ver ità si ricognoscano, 

gliorare Demi, 0 ' S * nio Agostino, però non vogliamo 01 
che seguiti no v ° l cssere ottimi, si che pochi sono 
e troppi elio Umihta de ^ Pubblicano che s’accusa va j 
si giustificava SegUdano superbia del fariseo, lo ? u<1 
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Conseguentemente de’ essere l’umilità in dell’affetto, 
cioè che l'uomo non solamente si cognosca rio, ma che 
si dispiaccia, e voglia, in quanto peccatore, dispiacere 
ed esser cognosciuto; e però fugga li onori e le lode c 
la gloria vana, ed affliggasi e trattisi come peccatore; 
che grande per certo pazzia è dirsi peccatore e poi cer¬ 
care onore. Onde generai regola è, come dice santo Gre¬ 
gorio, che tanto l’uomo più piace a Dio, quanto per 
l’amor della verità più dispiace a se medesimo, e cosi 
per contrario tanto più li dispiace, quanto si piace. 
Massimamente de’ essere l’umilità, quanto che 1 uomo 
non ne cerchi vanagloria né fama di santità, come fa- 
ccano li farisei, li quali Cristo riprende che si ponevano 
ad orare in sulli tocchi delle piazze. E però si ammo¬ 
nisce d’orare in segreto, e questo s intende delle segrete 
orazioni e non delle vocali e comuni. 


In della terza parte de’ essere 1 uniilità in delli atti 
e in de’ segni di fuora, si come d inginocchiarsi e di 
levarsi di capo e di fare altri segni di riverenza verso 
Iddio e verso li Santi e li altri buoni uomini, a’ quali 
lo peccatore si de’ raccomandare, e come anticamente 
solcano fare li giudei in caso di tribulazione e di peni- 
tcnzia, di sedere in terra, in cennere e ciliccio, come leg¬ 
giamo de’ Niniviti e di David e d’altri molti. Or ( i 
questa materia come l’umile Orazione vinca Iddio ed 
‘'‘chinilo a far grazia e misericordia, assai esempli po¬ 
nemmo porre della Scrittura santa, come de Ninnati e 
di David e del re Ezecchia, e di Pietro e del pubblicano 
d’altri molti, li quali, per la vera umilila, furono da 
D ‘o esauditi in delle loro Orazioni, e riceverono 
^ericordia e la grazia di Dio in de’ loro bisogni; ma 
‘‘en mi ci stendo a dirne per singolo, per u01 * 
r °Ppo prolisso, ma concludo insomma c e, se v 

e misericordia, debbiamola dojmmdare umde- 
m °“tc secondo la predetta distinzione de um 
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che siamo umili quanto allo ’ntelletfo, che ci 
e quanto all’affetto che ci dispiacciamo, e quanto aliati' 
che ci affliggiamo in penitenzia e obbidienza, e a D o ! 
ad ogni suo servo facciamo debita reverenza. In ^ 
terza parte dico che dobbiamo orare affettuosamente e di 
questo assai e detto di sopra in del primo capitolo!dove 

L dcl rbl 0 ! ° raziollc c °™ste principalmente 

del disideno; si che, come dice san Gregorio, appo li 

U TJ'-VT'" r Di ° " 0U Srida,j0 k »«*» voci 
’ disidem. E pero anche santo Agostino parlarlo 

sop a quelle parole del Vangelo, per le quali din 

J C le 11011 'lobbismo molto parlare in Orazioni, 

i i accano molti stolti, che credcano essere esauditi in 

mo i oquio, dice cosi: « Molto orare, quando pos- 

o, non e ì iprensibile, né inutile; però che questo non 

si r'V U x m ? H Ì lo< I uio . ma c orare con molto cuore; 

,. e a 10 c 0 ' uug0 sermone, e altro lo diuturno, cioè 
npi-urti? 0 a ^* nde eziandio di Cristo leggiamo che 

dell’n a 111 frazione, si clic vuol dir Cristo che in 
n ° n s * auo m °lie parole; ma sia molto c 
eenrln ® questo si fae P^ sospirando e pian- 

quando m °- ^ P arcde dicendo. E questo mostra Iddio, 
cherai T1 1 °° m d<d Deuteronomio: «Quando ccr- 
E Per iÌ ™ C °l tUtt ° d CUOre luo ’ 10 troverrai 411 *■ 
cuore si Ua 1CC: * Q uanc *o mi cercherete con tutto 
dice sai m 'a r ° Verele42) »- E «mesta è la cagione, come 
escitare e n g0sdao ’ c Ee Dio indugia a dare, cioè P er 
Iddio tardf * n0stri disiderii - Onde dice: « Qua^ 0 

Ee cose to^f^T / SCe ’ caregg i a E suoi doni» non ^ niega !■ 
care; e le c< ° ^ ® trovate > P a r ebe l’uomo non repu fl 
«Piando si UDg0 tem P° disiderate più si careggia 0 ” 
li vuol tosto r° n0J e . per ° ^ ddio li serba quel che n° 

grandemente de* 6 ’] aCCl ° clie tu im P rendi S rande C< 1 

quel Salmo che 1 , Crare ' E cos i san Gregorio es P° n . e ® 

°’ Che dlce: « Deus meus, clamabo per d** 
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et non exaudics » dice: per alto e santo consiglio suole 
Iddio indugiare d’esaudire li nostri prieghi, acciò che 
per lo ’ndugio cresca lo nostro disiderio: e per lo disi- 
derio, dilatata l’anima, diventi più capace e più degna 
delle grazie, le quali domanda. 

In della quarta parte dico, che dobbiamo orare molto 
fedelmente; pensando che, come detto è, maggior voglia 
ha Iddio di farci grazia che noi di riceverla. Onde però 
dice santo Jeronimo: « Dimanda, o uomo, grazia a Dio 
che vuol esser domandato » e indegnasi contra chi non 
gli domanda. A questa fidanza molto fa pensare ch’elli 
ci si proferisce per padre; si che, cora’elli dice per lo 
Vangelo di santo Luca, se noi che siamo mali, sappiamo 
c vogliamo, constretti per amore naturale, dar buone 
cose a nostri figliuoli; molto più elli che ci è padre spi¬ 
rituale, ci darae spirito buono; cioè grazie e doni spiri¬ 
tuali, se gliel domanderemo. Onde, e però domandato da 
discepoli che insegnasse loro ad orare, disse: « Quando 
orate, dite: Valer nosler. Della qual parola dice san Ber¬ 
nardo: «A me è dittata una Orazione, lo cui dolce 
Principio di nome paterno mi dà fidanza d impetrare 
le seguenti petizioni, ché già non può negar n a a 
figliuoli, poi che per grazia è fatto nostro Padre ». Vi- 
v iamo dunque come figliuoli di Dio, e sicuramente ri 
Erriamo a lui in de’ nostri bisogni. Per questa cotal 
fidanza pregava san Pagolo per li suoi discepoli, e 
dì cea: « I 0 m’inginocchio al Padre del nostro Signore 
Gesù Cristo, dal quale ogni paternità in eie o e m 
terra è nominata, che mi dia, secondo la ricc ezza e 
' Ua gloria, virtù di fortezza in dell’uomo dentro ». 
?*ìe con ciò sia cosa che, come dice Boezio ogni ef- 
e tt° d a t 0 umano consista in del potere e m e 
4 U'«omo, si che se l'uno di questi manca, 1 opera non 
l"»» venire ad effetto, cioè se ha 1 uomo lo P 0 ‘ cr *'® 
"«n lo volere, o lo volere, e non lo potere; con grande 
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fidanza possiamo porgere li nostri prieghi a Dio i 
quale non manca lo potere, però eh’è signor onj 
lente; ne lo volere, perché è padre misericordioso. Onde 
pero san Paolo lo chiama padre di misericordia e Di 
di tutta consolazione. Cosi san Joanui per questa con¬ 
siderazione ci conforta dicendo: < Vedete, che carila ci 
ha dato Iddio, che siamo chiamati figliuoli d’iddio c 
siamo, pogmamo che anche non si paia alla vista, mentre 
siamo m questo esilio; ma quand’elli verrae per noi, 

, “ P arrac la nosi ™ degnila, però che lo vedremo 
com eie ». A potere dunque orare con fidanza questo 
padre, si richiede che viviamo come suoi figliuoli e non 
come cani, però che, come disse Cristo alla Cananea: 

on e ene, né giusta cosa dar Io pane de’ figliuoli a 
cani ». 

In della quinta e ultima parte dico, che dobbiamo 
orare perseverantemente, per ciò che, come disse Cristo, 
so a a peiseveranza fa salvo; e come già è detto, elli 
indugia a dare per provar lo nostro disiderio. E però 
urne san Gregorio: « Li santi disiderii per indugio e per 
n ras o crescono, e se per questo venne meno, segno 
esse 6 1 SantÌ disiderii non Inrono ». E che Cristo voglia 
r»mI!/ IeSat ° Con importuna perseveranza, assai chia- 
vedov C ? 10St , la in ^ Vangelo, ponendo esemplo della 
dcll’-nr ' C e ° man doe giustizia dal giudice iniquo; 1 
lamie n°v C , dl mezzanotte domandoe del pane al- 
tuniin ’ 1 qUa " fur(mo esauditi per la molta imP or ' 

molto nò', P i ei w VeranZa - E quest0 vuo1 concludere che 

si nerrtiA »• I amo n °i domandare, cercare e picchiai 
perché 1; i G l - C , P * a Pronto e volontario a dare, e f 
gliori e che dimandar dobbiamo sono molto nu¬ 

dano Gr-,ntl necessarii cEc qualunque altro bene ®on 
nostra eh, “ Verita è ^stii stoltizia e neglige^ 

neficii’ e doni^d^ 0 m ° 1U ’ pcr avere alcuui offlCl1 ’ per 
da signor mondani, lungo tempo e P 
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diversi modi pregarli, cercare e picchiare e per sé e per 
iulerposite persone tanto isfacciatamente e con tanta 
volontà che non lassano né per vergogna né per fatica 
né per ispcsa, anzi come cani affamati, essendo cacciati 
e rifiutati, anche pur ritornano; e noi per aver la grazia 
e la gloria di Dio, non perseveriamo in de’ nostri do¬ 
mandi, anzi incontanente allentiamo, e c’ indegnamo, se 
tosto esauditi non siamo; che, come detto è, Iddio ha 
maggior voglia di farci bene che noi di riceverlo, e non 
indugia ad esaudirci, se non per farcene diventar pili 
degni perseverando. Di questa cotal umile perseveranza 
ci pone elli esemplo della Cananea, la quale quan¬ 
tunque cacciata, e rifiutata e villaneggiata, non cessoc 
però d’andarli dirieto e di domandarli misericordia per 
la figliuola invasata; si che Cristo, quasi vinto per la 
sua umile perseveranza e fede, le disse: « O femmina, 
grande è la tua fede: sia fatto come hai domandato ». 
Or sopra ciò molto potremmo dire a riprendere la nostra 
negligenzia che, per verità, chi ben mira, poca voglia 
abbiamo di migliorare e molto maggior cura abbiamo 
del corpo e delle cose corporali che dell anima e delle 
cose spirituali. 

quello che orando dobbiamo domandare, e quadro 
ragioni perché non dobbiamo domandare beni tem¬ 
porali. 

Poi che abbiamo mostrato che cosa è Orazione, e 
C0l Qe e utile e necessaria, ed abbiamo veduto come io 
'olontieri esaudisce li nostri prieghi; resta ora di mo- 
* tr are che dobbiamo, orando, dimandar da questo nostro 
frigno Padre. Della qual cosa Cristo benedetto, chi 
Olirà, assai chiaramente ci ammaestra quan o ice. 

Quadrile regnum Dei, et justitiam ejus; et heec omnia 
ac, ucientur vobis «> ». Per la qual parola msomrna vuol 


J?.. 


Etilici del Duecento e del Trecento. 
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dire, che non dobbiamo a lui domandar queste cose tem 
Porali principalmente, per ciò ch’elli sa quel che ci è 
bisogno e provvederacci a’ punti necessarii. Ma dob¬ 
biamo domandare principalmente e sollecitamente la 
grazia e la gloria sua, in delle quali sole cose consiste 
la nostra sufficienzia e perfezione in questo mondo c 
in dell altro. A simile intendimento mi par che dicesse 
anche quella parola che scrive santo Joanni, cioè: 
« Usque modo non petistis quicquam 40 > », cioè dice la 
chiosa: « Non m’avete anche domandato cosa che sia vero 
e perfetto bene ». Onde però sobiunge: « Quoerite, ut 
gaudium vestrum sit plenum 47 )». Con ciò sia dunque 
cosa eh ogni bene di questa vita sia vano, si perché poco 
dura, si perché non sazia, né contenta lo cuor umano, lo 
quale non può contentare, né empier se non Iddio, lo 
quale avere è sommo e vero gaudio e somma beatitudine; 
vuol concludere che questi beni temporali domandar non 
dobbiamo, se non quanto ci è bisogno per l’uso di questa 
vita e di questo cammino. E però dice san Bernardo, 
eie per certo quello è solo e vero gaudio, lo qual si 
concepe di creatore non di creatura; al quale gaudio 
agguagliata ogni altra allegrezza è trestizia, ogni dol¬ 
cezza è amaritudine, ogni diletto è tormento. 

, clie uoi questi beni da lui principalmente ilo- 
man ar non dobbiamo, possiamone assegnare quatt r0 
ragioni La prima si è per la loro indegnità e viltà 
i eio che ad anima razionale, invisibile ed immortali¬ 
noli si conviene avere studio e appetito di cose bruta 1 
, . C m rUttÌbiU e temporali. Onde però dice un santo- 
if e binando, parlando della degnità ed,** 

nza dell anima: « Monstruosa cosa è uomo c ‘ 

, ma ^mortale, poner cosi efficace amore, ed 
ai ente disiderio di cose ed in cose mortali »• 11 ■ 
s ° San , re S°rio, parlando sopra quella parola 
eioe. « Dormierunt somnum smini, et nihil ni' 
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nerunt omnes viri divitiarum in. raanibus suis » dice: 

< Convenevole cosa sarebbe che le ricchezze fussino 
delli uomini, e non li uomini delle ricchezze, si che li 
uomini come signori le dispensassono fedelmente, e non 
fussono constretti come servi dell’avarizia di conser- 

i varie iniquamente». E poi sobiunge: «Lungo tempo con 
queste cose durar non possiamo; però che elle, perden¬ 
dosi, ci lasciano tristi, o noi morendo tristi le lasciamo ». 
Or cosi potremo dire delli onori e d’ogni altro ben mon¬ 
dano; che non sono da domandare, né da disiderare; però 
che sono vani e transitorii. Onde però questo appetito e 
questo domando riprende lo Salmista, quando dice: 
« Filii hominum usquequo gravi corde? ut quid diligitis 
vanitatem, et queeritis mendacium? ». E chiama qui 
vanita e mendacio questi beni visibili, perché sono vani 
e fallaci. E cosi mostra anche Salamone, quando dice: 

< Come chi seguita l’ombra e vuol prendere lo vento, cosi 
è quelli che attende a’ beni mendaci e visibili ». Ciò 
vuol dire a questi beni temporali, li quali, come dice 
san Gregorio, però sono mendaci e fallaci perché non 
riempiono lo nostro disiderio, come credevamo, o come 
Pare ch’olii promettano alla vista, anzi ci accrescono la 
sete e generano nuove necessitadi e pensieri. E questo 
volse dare ad intendere Cristo, quando disse alla Sama¬ 
ritana che chi bevesse di quella acqua eh elli li doman- 
dava, per la quale intese l’abbondanzia de beni tem¬ 
porali, anche arebbe sete; ma chi bevesse dell’acqua 
SUa > cioè della grazia, non arebbe piu sete. Sopra la 
'jyal parola dice santo Agostino: « Che chi bee del fiume 
t ‘ 1 Paradiso, una gocciola del quale è maggiore che 
£ af e odano, resta che li spegni la sete di questa vita 

er la qual parola si conclude, che chi ha sete ì ques ì 
b t e «i transitorii certo segno è, come dice santo Agostino, 
che lli non hae Iddio dentro a sé, per ciò chelli e si 
Srande e vero bene che sofficientemente e solo basta ad 
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empier io cuore umano. E però auco li dice: « 0 Signor 
Iddio, tu ci irai creati e fatti per darci te, e però in : 
quieto e malcontento è lo cuor nostro, in£n che non si 
riposa in te». E però anche dice san Bernardo, che cosi 
male si può saziare lo cuor nostro d’oro, come ’1 corpo 
d’aura, cioè di vento; ciò vuol dire che come ’l corpo I 
vuol cibo corporale, cosi lo cuor vuol cibo di grazia 
spirituale, ed altrimenti non è mai contento né pa¬ 
sciuto; come Cristo c invita per lo Vangelo e per Isaia: 

« Chiunqu ha sete, vada a lui, e berrà' e non cerchi, nc 
creda saziarsi di questa acqua lotosa e torbida e salsa 
del mare di questo mondo ». 


La seconda ragione è molto più prencipale, perché 
non dobbiamo domandar questi beni, si è perché non 
solamente sono vani, ma sono pericolosi e nocevoli, e 
dannosi all anima e al corpo le più volte. Onde però 
san Bernardo dice: « Or volesse Iddio che questi beni 
congregati perissono, e non perisse quelli che li con¬ 
grega, però che molto più tollerabile male sarebbe sf¬ 
aticarsi in beni perituri che in beni che fanno perire >■ 
questo è quel male che 1’ Ecclesiastico dice, che viddo 
so o sole: cioè ricchezze conservate in male del sign° r 
su °, e però Cristo le chiama spine, però che, come dice 
o regorio, pungeno e lacerano la mente e di molte 
PC ’ 1C ] | C di mo *te colpe, si che, come dice 1’ Ecclesiastico: 

U < ì° Sa ® iniqua che amar pecunia, e nullo 
, 6 P 1 ^ scellerata che l’avaro ». Ora assai cosa P® 

° lre a biasimo dell’amor delle ricchezze, le 
eo ? ^ ei non ess er troppo prolisso e perché non V °S 
i ry ere ultro, se non che non le dobbiamo domanda 
e ant^ì PCt ? C ^ e non sono n c veri, né propi nostri ben 1 ' 
steli- Q V ° se ) d ' m °strarc Cristo, quando disse alli AP° 
vostre i?- T C ^ cne alieno non siete fedeli, quel c 
torio c?- ? dar « ? >•. Qoosi dico: «Se •] beo ** 
e uor di voi, non dispensate fedelmente. 
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beu vostro, cioè lo bene eterno e lo bene superno, chi 
lo darne? », quasi dica: « Non io ». Si che vuol dire, 
come dice san Jeronimo, che difficile, anzi impossibile 
cosa è, che l’uomo goda li beni presenti e li futuri; e 
però anche disse Cristo, che cosi impossibile era che 
lo ricco entri in paradiso, come lo camello per la cruna 
dell’ago. Onde anche però disse: < Guai a voi, ricchi, 
ch’avete in questo mondo le vostre consolazioni 50 * ». Quasi 
dica: «Di quelle dell’altro sarete privati». E però dice 
santo Agostino: «Nullo può essere consolato in questo 
mondo e in dell’altro: e bisogno è che perda l’uno, chi 
l’altro vuole ». E san Bernardo dice: « Dilicata è la di¬ 
vina consolazione, e non si dà a chi cerca quella del 
mondo ». E tutto questo si monstra chiaramente per 
quella parola che disse Abraam al ricco dannato che 
domandava dell’acqua da Lazzaro mendico: « Ricordati, 
disse, che ricevesti bene in vita tua, e Lazzaro male; ma 
°ra elli è consolato, e tu sarai sempre tormentato 51 * ». 
Possiamo nientedimeno pregare con Salamone, che Dio 
non ci dia tanta povertà che non la possiamo portare; 
S 1 che non ne caggiamo o in furto, o in altro peccato; 
tuttavia selli pur la manda, sia la benvenuta. Or cosi 
potremo dire delli onori che sono si pericolosi eh eziandio, 
come dice san Gregorio, quelli ch’erano buoni, come 
Saulle e David, vi peggiorarono; e questo vuol concili¬ 
are che se li onori guastano li buoni, non è da credere 
c be vi megliorino li rei. E però dice san Jeronimo: 
'Fugge, o uomo, li onori, li quali sanza peccato tener 
a ° n puoi»; ché, per certo, l’altezza delli onori e gran¬ 
dezza di scellerate opere. E cosi san Gregorio dice, che 
la eccellenza della degnità è grandissima tempesta di 
ferite; e che ogni superbo rettore tante vo te e simi e 
m c olpa e fìa poi in pena all’angelo apostata, quante 
Vol tc procura e domanda prelazione; e che mnomerar 
’ 10n s i puonno i mali che si commettono per aver 
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guoria. E cosi sopra quella parola del Salmo: «Tu 
emundabor a delieto maximo ») », dice una chiosa c!e 
massimo e diabolico peccato è amor di signoria; si che 
vero è quel che disse l’Ecclesiastico, cioè, che spesse volte 
signoreggia l’uomo l’altr’uomo in suo danno. E questo 
si mostra anche per quella scrittura che dice, che iudicio 
durissimo sia sopra i prelati e che li potenti riceve¬ 
ranno potenti tormenti. E però dice santo Agostino, che 
quanto l’uomo è in piu alto stato, tanto è in maggior 
pericolo. Per le quali tutte cose voglio concludere che 
o stato dell onore non si dee né appeterc, né cercare, 
ma fuggire. Or di questa materia a biasimare l’appe¬ 
tito delli onori assai dir si potrebbe, per mostrar come 
è stolto, e pessimo; ma bastici pur, per dire brieve, 
esemplo di Cristo, lo quale fuggette, quando volse esser 
atto re, e fecesi innanzi alla turba che ’l cercava per 
crucifiggere. E, come già è detto, riprese li figliuoli di 
e ecleo che domandavano di sedere con lui; e cosi lutti 
i apostoli, quando contendevano qual di loro fusse lo 
maggiore; e giurando disse, che se non si convertissono 
' 1 T ^ su P er ^ a > non intrerebbono in del regno del 
C f e ,°‘ f ^ ues le dunque cose temporali semplicemente 
, C ° ' amo a commettere, e non esserne importi" 1 ' 
man atori. E però ci dice santo Agostino: « Quando 
man ate quel che Dio vi richiede e comanda, do 
lanciale sicuramente, che con la sua grazia lo riceve- 
i f q* Ian< -lo domandate cose corporali e tempo 1-8 » 

cioè a pl 1 G ’' ì° n modo e con condizione: li commette c 
Però chili 6 10 megli °’ sf le * non, si se ne .*■; 
stessi m ° l T Sa qUcd cbe c * ® bisogno meglio che " 

nfermo h ° 1116(1100 Sa meglio ^ uel che fa bis ° Sn ° 3 e 
cose?infV° n Sa 10 "fermo medesimo». E di «J* 
non ci f K 6 qUCl dett0 di santo padre, che 

fa bisogno di dir molte parole a Dio, ma est* 1 
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derc pur le mani, e dire: « Messere, come ti pare e 
piace, cosi ci sovviene ». 

E qui si formi la terza ragione, cioè che, sanza nostro 
domando, Iddio a suoi servi provvede delle cose ne¬ 
cessarie, e però disse: « H«ec omnia adiicientur vobis 531 »; 
cioè a quelli che servono la giustizia. Che con ciò sia 
cosa che la giustizia che sta in osservare li comanda- 
menti, ci faccia suoi figliuoli, non dobbiamo dubitare 
ch’clli come padre ci provvedrae in de’ nostri bisogni. 
E però dice ’l Salmista: « Adjutor in opportunita- 
libus, ccc.». Ed anche dice: «Non vidi justum dere- 
lictum 55 > ». Si che se pure avviene che Iddio a suoi servi 
lasci patire alcuna necessità, non è però ch’essi abbandoni 
al tutto, ma per provare la lor fede e carità, e per purgarli 
d’alcuno difetto e per esercitarli in della virtù della pu- 
zicuzia. E però poi che li ha provati, miracolosamente li 
sovviene, come fece ad Elia, che ’l fece pascere al corbo: 
c cosi come si truova di molti altri santi Padri in diverse 
leggende e libri de’ santi, a’ quali Iddio sovvenne in de 
bisogni o per angeli, o per uccelli, o per bestie. Ma lo 
nostro errore è in questo, che noi non siamo contenti 
delle cose necessarie; anzi troppo vogliamo lo soperchio. 
Come dunque elli ci consiglia in del Vangelio, non siamo 
solleciti di questi beni, cioè cibi e vestimenti, come li 
Pagani che non hanno fede. Ma, come dice san Piero, 
°Sni sollecitudine nostra gettiamo sopra lui, e cosi ci 
c °nsigli a lo Salmista dicendo: « Jacta cogitatum tuum in 

domino, et ipse te enutriet 56 ' »• 

La quarta ragione si è pensar la eccellenza e a rie 
c bczza divina, al qual non si conviene di dar poco, ma, 
" 0n »e ricco e grande Signore, vuol dar pur grande cose. 

però, come già è detto, Cristo disse alli Aposto i, 
ch o anche non li aveano domandato nulla; cioè a ri¬ 
atto de’ maggiori beni ch’elli dar volea. Leggiamo 
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d’Alessandro imperadore che diede ad un povero 
lile uomo, che li domandava limosina, un hcl castdio 
della qua cosa riprendendolo alquanti suoi baroni l 
dicendo eh elli avea dato piu che a colui non si cin 
venia di ricevere; rispose loro, e disse: « Io non mirai 
quello che si convenisse a lui di ricevere, ma quello 
che si convenia a me di dare». Con ciò sia dunque cosa 
che Iddio sia maggior che Alessandro, anzi, come dice 
san Paulo, sia ricco per chiunque ’l chiama, non si con¬ 
viene di domandarli cose picciole e vile, ma pur coso 
gran e e perfette; ché pur secondo ’l mondo veggiamo 
c e a gran vergogna si reputerebbe un gran signore 
c ìe a cimo li andasse a domandare un lupino o altra 
cosa vile. Or molto piu Iddio, lo quale è d’infinita bontà 
ucc ezza, non si riputa ad onore che noi, li quali elli 
V "° 0 e re P u * a per figliuoli, li domandiamo queste cose 
. 1 no< dve. Onde elli però, come buono padre e savio, 
si g ìc e domandiamo, non ce le concede, perché non vi 
^stendiamo. E pessimo segno è per noi, quaud'elli 
iscende a nostri stolti disiderii; si che come dice 
n 0 re S°rio: « Spesse volte è ira di Dio quel che ci 
ira 16 g p Z ' a \ e s P esse voi te è grazia quel che ci pare 
P ei ò anche dice che continuo successo di P r0 ' 
a cmporale è certo segno d’eterna reprobazionc. 
sHn!* 0 anc ^ e sanl ° Agostino dice, che nulla cosa è cosi 
li a> COme fdicità de’ peccatori. Or molti sono 

rali- ]’ 6 P . eiÌC °^ c ^ e conseguitano questi beni temp 0 ' 
dSdr]nrr.^ U{ l cons iderati, ci deono ritrarre damarli c 
^domandarli, de’ quali, per non essere troppo P*>- 

canitnIn U n0n P rocec lo; se non che concludendo < I ues , < ! 
questo r.b- POnS ° aIcune au i°ritadi de’ santi, li ^ 
godo lo Ci mostrano - E l’una si è di san G# 

cioè. eS P° ncn do quella parola del Salmf ’ 

m Petii a Domino, hanc requirain, ccc. 
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dice: « Grande sicurtà di mente si è a non avere alcuna 
concupiscenza secularc; però che quelli che questi beni 
cerca e disidera, sicuro e tranquillo mai esser non può te; 
però clic, o temendo di perdere quel c’ha, o appetendo 
quel che non hae, sempre si rivolta in tempestosi marosi, 
e variasi tutto di e muta secondo li diversi accidenti, 
che li occorrono e possono occorrere ». E poi sobiunge: 
« Ma quando laninio si fìgge e fonda in solo l’appetito 
dcU’eterna patria, non si perturba per nullo accidente, né 
fortuna ch’avvegna, anzi dispregia ogni cosa infima, per 
diletto e per disiderio de’ beni di sopra, e a tutte le cose 
ch’elli non appete, soprasta con mirabile liberta ». Si 
che vuol dire che ciò che l’uomo ama in questo mondo, 
lo lega che verso d’iddio correre non possa, ed alfliggelo 
di diverse pene e paure. Si che ben si mostra vero 
quel che dice Isaia, cioè che lo cuore dell’empio è come 
mare che tempesta, lo qual mai non può posare. La se¬ 
conda autorità si è di san Bernardo, e dice: « Ecco che 
Per lo mercato e per la fiera di questo mondo molti 
vanno cercando chi dovizie e chi onori, ma chi ben 
mira, queste ricchezze non son buone, però che con fa¬ 
tica e con peccato s’acquistano, con timore si posseg¬ 
gono, e con dolore si perdono ». E cosi dice che non può 
1 uomo essere in onore sanza dolore; in prelazione sanza 
hibulazione; in altezza sanza pericolo. E però dice che 
1 savio spirituale mercatante ogni cosa dispregia e fugge 
e dice a Cristo, con san Piero: < Ecce nos reliquimus 
omnia, et secuti sumus te 58 )». E però conclude, e dice: 
1 Beato quelli che non va cercando quelle cose, le quali, 
ornate, lordano; possedute, gravano e sollecitano; e per¬ 
ite. affliggono, ed in somma, all’eterna afflizione me- 
n ono, e dell’eterna consolazione privano. Or questo asti 
mostrare che non dobbiamo pregare Iddio che ci dia 
1 ‘ questi beni temporali. 


J8.. 


•U tifici del Duecento e del Trecento. 
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Come non dobbiamo domandare sanila, né bellezza, ni 
eziandio altre doli e doni spirituali, come profetare 
e fare miracoli, ma solamente cognoscimenlo e carili 


L non solamente non dobbiamo da Dio domandare 
beni temporali, ma eziandio né sanità, né bellezza, né 
grazia di far miracoli o di profetare, ma solamente'ca¬ 
rità e cognoscimenlo di verità, c quelle cose, le quali 
a ciò c inducono. E quanto è della sanità dico, clic, 
perché noi non sappiamo qual ci sia meglio, dobbiamo 
semplicemente a Dio commetterlo. E di ciò ci dà esemplo 
santo Agostino, Io quale in una sua orazione dice: 
c Signor mio Iddio, della sanità del corpo mio, a te, clic 
cognoscil meglio, semplicemente commetto ». Esemplo 
abbiamo anche di ciò in santa Marta e in della Mad¬ 
dalena, le quali, essendo Lazzaro infermo a morte, non 
funno ardite di mandare a dire a Cristo che ’l venisse 
a guarire; ma dissono: « Messere, ecco l’amico tuo r 
infermo»; come se dicessono: «Fanne quello clic ti 
par lo meglio ». Leggesi anco in della leggenda di san 
ommaso di Conturbia, che uno infermo che era stalo 
ino to suo familiare, vedendo che al suo sepolcro gu ,v 
iivano molti infermi, si v’andoe, e pregollo che li rCll ‘ 
esse sanità. E ricevuta ch’ebbe la sanità, incominciando 
euieic che forse non era lo meglio, tornoe al mufl> 
mento el santo, e disse: « Priegoti, martire beato, c,e 
se non è lo meglio eh’ io sia sano, si mi ritorni la nf er 
nita». td incontanente ritornoe infermo, come era. c 
u contento. Leggesi anche in della detta leggenda, c * 
a ouna vana andoe al suo sepolcro, pregandolo c 
le desse piu belli occhi: ma incontanente diventò cieca- 
descp riCOgnoscen d°si la sua colpa, pregollo che H r ® 
PUr T m diprima - «a elU per grazia Ile 

infermi?-* 0 'r s ‘ couc lude, che per molli è niegI ° 
da e la laidezza, che la sanità; e questo si P rU ° 
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massimamente per la istoria di santa Petronilla, la qual 
san Piero suo padre vedendola bella e sana, e che però 
era amata vanamente, temendo ch’ella non ne perdesse 
l’anima, pregoe Iddio che la facesse diventare attratta, 
e cosi fu. Or sopra ciò molto si potrebbe dire a mostrar 
lo pericolo della fortezza e bellezza corporale, e cosi 
potremo dire delle grazie che molti domandano, come 
è d aver ligliuoli e altre consolazioni corporali, le quali 
spesse volte sono in lor danno; ma perché sarebbe 
troppo prolissa materia, basti quello che detto n’ è. Fo¬ 
gniamo dunque che in ogni nostra necessitade, quan¬ 
tunque piccola, dobbiamo ricorrere a Dio, come a Si¬ 
gnore che ci aiuti; non li dobbiamo però porre legge 
che faccia quel che pare a noi, ma pur quel che pare 
a lui; seguitando in ciò lo esemplo di Cristo, lo quale 
al tempo della passione pregoe il Padre, in quanto 
uomo, che cessasse lo calice della passione da lui; ma 
subiunse: « Ma non come voglio io, ma pur come vuoi 
iu ». Esemplo anche di commettersi a Dio in queste cose 
temporali ci dà la vergine Maria in ciò che vedendo 
*° difetto del vino in del convito delle nozze, non lo 
Pregoe importunamente che ne provvedesse, ma disscli: 
* Vinum non habent 39) »: quasi dica: «Fanne oggimai 
come ti pare ». E questo cotal modo di pregare chiama 
I &o da san Vittore, insinuare, cioè, manifestare a Dio 
0 nostro bisogno per semplici parole, e commettersi poi 
a ha sua provvedenza. Questo è dunque la forma e l 
modo che in questi casi de’ beni e de’ mali temporali 
toner dobbiamo, cioè di commetterci pure a Dio, che 
^ dia o infermità o morte o vita quando, o come vuole. 

Q de della vita parlando, santo Agostino dice, che nullo 
Sa se la lunga vita li è utile o dannosa. Ed anche Se- 
neca dice, che non è posto lo bene dell'uomo in dello 
spazio della vita, ma in dell'uso: si che non è da pre- 
gare Per lunga vita, ma per buona vita: che come facea 
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san Paulo dobbiamo pregare piu per la sanità dell’uomo 
dentro, non di quel di fuora, come è bisogno alla salute 
nostra. E non solamente per questi beni vili e corporali 
non dobbiamo pregare Iddio clic ce ne dia se non solio 
condizione, se li par lo meglio; ma eziandio per cerio 
grazie spirituali e piu eccellenti, come far miracoli, 
profetare, aver visioni, parlar diverse lingue, esser gra¬ 
zioso predicatore, e altre simili; le quali grazie, po- 
gniamo che sieno sopra natura e da Spirito Sanlo, 
possono niente di meno esser sanza Spirito Santo; si 
come dice san Gregorio, cosi se ne può l’uomo dannare 
come salvare, come delle ricchezze e dell’altre prospe- 
ritadi temporali; però che comunemente troviamo che 
molti disiderano questi doni e queste boutadi piu per 
vanagloria e per avere la grazia delle genti, che per 
carità, e per avere la grazia di Dio. E questo mostra 
san Paolo chiaramente in della Epistola ad Corinthios, 
dove parlando delle divisioni delle grazie, 601 le quali 
ddio concede a suoi fedeli, come profetare, e miracoli 
are ed altre simile; e cognoscendo che molti ne desi- 
eravano d avere per averne onore o guadagno temp«' 
ra e, poi che 1 ebbe distinte e discritte, e detto che si 
c ?7f no Spirito Santo, sobiunge e dice loro: 
a late voglia di migliori carismati, cioè doni e grazie- 
e io vi mostreroe una via più eccellente ». La Q ua c 
'in vo cndo mostrare che consiste in sola la carità, s0 
.'unge. * Lnguis horainum loquar et angelorum. c ^ a 
ii a em autem non habuero, factus sudi vclut s0 

ans procede poi a commendar la carità, volen 

nò S lat couc ^ ut lcre che né profetare, né ben predici' 
lesecreU conoscere, né miracoli fare, né altre qualuM 

srlinr. 16 CI - S< ^ U ° a sa ^ u t e . sanza la carità nient e v 

3 51 C h. C ° me dice sant0 postino: c Tanto 
e non n -11 ' e ll aItre grazie ed opere, quanto hae c» r ^ 
Pm ^ c Le chi ha carità, hae ogni bene o i fl 
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o in altrui; e chi non 1 ha, indarno e con danno hae 
1 altre grazie. E però anche san Gregorio dice che lo 
ramo dell’opera non hae verdura né frutto se non per¬ 
niane in radice di carità. E però san Paolo ci ammonisce 
e dice: «In charitate radicati et fundati 62 )». Ed anche 
di sola questa priega Iddio che ce la conceda e dice: 
« Oro ut charitas vestra crescat 63 > », ed altre molte simili 
parole. Or cosi Cristo in del Vangelo sola la caritè puose 
per certo segno, che l’uomo si cognosca d’esser de’ suoi 
discepoli, quando disse: « A questo cognosceranno li 
uomini che siete miei discepoli, se arete carità insieme w > >. 
A’ segni dunque d’abiti, né di parole non si cognosce 
chi è di Cristo, ma in questo è lo grande inganno di 
molti che sono reputati santi per li segni di fuora, av- 
vegna che dentro siano lupi rapaci, come disse Cristo 
de’ farisei. E per questo rispetto disse l’Ecclesiastico: 
« Io viddi empii e sepulti, cioè dannati in inferno, li 
quali, mentre vivevano, erano in luogo santo, cioè di 
riligione, od altro stato spirituale; ed erano lodati per 
lu città quasi come santi di molte buone opere ». Per 
^ qua’ parole tutte si mostra che eziandio co’ predetti 
doni può l’uomo essere rio e dannato. E questo mostra 
Cristo massimamente quando disse: « Molti verranno a 
1110 in del di del giudicio e diranno: « Messere, Messere, 
°r non profetammo noi in del nome tuo e cacciammo le 
ditnonia e facemmo molti miracoli? ». Ed io dirò loro: 
c Partitevi da me operatori d'iniquità, eh io non vi co- 
Suosco ». Or cosi e in del Vecchio e in del Nuovo Testa¬ 
mento assai si truova di molti che furono falsi profeti c 
Predicatori, e feceno molti miracoli ed ebbono molte 
Grazie con utilità d’altrui e con suo danno. Come dunque 
dicono santo Gregorio in del Dialogo c santo Antonio in 
Palrum, alla vita non ai segni si de’ mirare; e vita 
? n °n segni son da disperare. E cosi perché noi dob- 
bla mo secondo la regola della carità amar li nostri pros- 
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simi come noi medesimi, cosi dobbiamo pregar per l or 
come per noi; pur che Dio dia lor la grazia e la glori! 
sua; e cosi che li aiuti in de’ pericoli e in delle tenia- 
zioni. Si che, insomma, e per noi c per li nostri prossimi 
non dobbiamo pregare Iddio che ci dia se non lume di 
verità, fervor di carità, e pace santa in ogni avversità: 
come ci da esemplo san Paulo, lo qual mai né per sà 
né per altrui pregoe per altro. 


Di quattro considerazioni per le quali si mostra che la 
caritade eccede ogni altro bene. 

E che solo questa virtù e grazia della carità sia solo 
vcio e perfetto nostro bene, possiamo mostrare per 
quattro considerazioni: cioè per rispetto del datore, per 
rispetto del ricevitore, per rispetto del luogo, dove si 
pone e consiste, e per rispetto del frutto c del bene che 
vi ae. Dico in prima che questa grazia si monstra com¬ 
mendabile, c miglior che laltre per rispetto del datore, 
cioè perché è si gran bene che né la Vergine Maria. 
lie . UI I 1 S e | lo > né santo, né altra creatura lo può dare, ma 
so o et io. E questo mostra santo Jacopo, quando dice 
c e ogni dato ottimo e dono perfetto è, e procede d> 
sopra dal Padre de’ lumi, cioè da Dio, lo quale è detto 
acie te lumi, cioè de’ santi, li quali sono lume 
ou o. E però anche dice: «Chi ha bisogno di s “‘ 

1 1Za ’,.* ) j 1 k 1 ^ Ua le intende la grazia perfetta, si 1“ 

ttT^ 1 da , Di °’ lo q uale la ^ e concede abbonda.-' 
irmdn V V ° en *j er n Come dunque veggiamo secondo 
_• C < C P°S ,l * amo > che allo imperadore o al P a P. 
meno^ir^ ^ ar ? certi c benefìci, niente ' 

eccellenti 1110 p T S ' impaccian ° se non di c0S ®. ?"« c 
vicari;. ’ - ,. a trc commettono a certi loro uffì c,a , 

l’univoi C0Sl 1C ° P°® n i amo che Dio solo sia Signor ( 
ni verso, possiamo nientedimeno dire cli’elli ha c olU 
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messo alla natura ed ni li uomini di dare e poter dare 
ricchezze cd altri beni; ma pur grazia di buona volontà 
non vuol che la possa dare se non olii; si che pogniamo 
che sia utile pregar li santi che ci aiutino, pur dob¬ 
biamo credere che elli non possono, né vogliono aiutarci, 
se Dio non lo mette loro in cuore. E però principal¬ 
mente è da ricorrer pure a Dio. E questo mostra l’Ec¬ 
clesia in quella orazione, nella quale diciamo: « Tribue 
queesumus. Domine, sanctos tuos jugiter prò nobis orare, 
et eos clementer exaudire digneris >; ciò viene a dire: 
« Messere, preghiamoti, che ci concedi che li tuoi santi 
prieghino per noi e tu ti degna di esaudirli ». Or ecco 
dunque, che a Dio solo dobbiamo ricorrere principal¬ 
mente. 

In della seconda parte dico, che la grazia della ca¬ 
rità si mostra eccellente per rispetto del ricevitore, 
cioè che, come dice santo Agostino, ogni altro bene è 
comune e dassi eziandio ai reprobi e pessimi uomini; 
uia questo è propio bene delli eletti. E questo assai si 
Pruova in delli Apostoli, li quali furono singulari fi- 
sliuoli, ed amici di Cristo; e nientedimeno Cristo di 
questi beni temporali li privoe, e diede e promisse loro 
*u questo mondo pure avversitade, ma ristorolli in ciò 
che diede e mandoe loro la grazia dello Spirito Santo. 
Onde per questo rispetto confortando santo Agostino li 
uomini giusti afflitti in del mondo, dice cosi: « Non vi 
Sdegnate se li mali uomini sono in fiore di prosperità, 
e v oi siete oppressi; però che non è di cristiana reli¬ 
gione, e perfezione abbondare di beni temporali; ma 
P‘U tosto esser deietto e afflitto; onde li mali non hanno 
£ ar te in cielo: e cosi li buoni non deono aver parte de 
fui di terra». E però per rispetto di quel ene ^ero, 
a qual correte, ciò che di male voi incontra <*> per la 
' ia . Pazientemente sostener dovete. Come dunque c ice 
San Paolo: « Cerchiamo e domandiamo pur li beni di 






592 


DOMENICO CAVALCA 


su, non quelli di giu ». E però come profetoe Isaia, Crisi 
è detto padre del futuro secolo, a mostrar che a’ suo' 
ligittimi figliuoli ed erede provvede, e dà pur de veri 
beni celestiali, ed a’ peccatori, come a non ligittimi di 
di questi beni temporali. 

In della terza parte dico che questo dono della ca¬ 
nta si mostra eccellente per lo luogo dove Iddio lo 
mette e pone, cioè in del cuore, del quale né acqua, né 
vento, né nimico visibile, né invisibile lo può togliere, 
se l’uomo per sua colpa non lo gitta; si che in questo si 
■verifica quel detto di san Joanni Boccadoro, cioè che 
nu lo può essere offeso, se non da se medesimo. Se 
c unque veggiamo secondo el mondo, che quella posses¬ 
sione e bene, che 1 uomo ha più presso a suo agio e go¬ 
dimento, piu ha cara; cosi, e molto più, la grazia, la qual 
uomo hac dentro a sé, è d’avere cara più ch’altro bene, 
o qual 1 uomo possa aver fuor di sé. E però eziandio 
oeneca disse: « Reputa beato quelli, non lo quale è ricco 
e onorato di fuora, ma quelli, lo quale ogni suo bene 
me entro ». E pone esemplo d’uno, lo qual preso c 
ru )a o a un tiranno, domandandolo quelli, s’elli avea 
pere u o nulla, rispuose che no, però ch’ogni suo bene 
a\ea con seco; intendendo, per questo bene, lo senno c 
Vlr u eh uvea in cuore. E a questo intendimento dice 
oezio. «Mai la fortuna non potrà far tuo quel bene 1° 
^ ua ^ ur a da te è alieno », cioè lo ben mondano- 

porgli ?• a - ^ uar * a Porte dico che questo bene si mosf ra 
fa in ! SSim °’ ^ er ^ eccellentissimo effetto e frutto c e 
all* Vr CUOre ’ cioè > ch’elli dà lume di verità, qua" 0 
alla nn+ enZ1 - a razÌ0nale ; dalli perfetta sazietà, qua"® 
tranon,qiit“ Zla co,lcu P>scevole; e dalli somma P acC 

Potenzia irascibile. Dà, 

Ì?n h Z \ C ° mC dice «nto Joanni; cioè che chi ■» 
dice £% * Chi n0n “>* è in tenebre. E però 

che 1 unzione di Dio, cioè la dolce carità, il»** 
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ogni cosa cioè necessaria a salute. E cosi s'intende quella 
parola, la qual disse Cristo alli Apostoli, cioè che lo spi¬ 
rito della verità insegnerebbe loro ogni verità, cioè, di ben 
vivere e di cognoscere sé e Iddio, lo quale è lo piu utile 
e necessario coguoscimento che sia. E questo mostra santo 
( Agostino in ciò che in una sua Orazione questo singu- 
larmente domanda, e dice: « Signore Iddio, bene incom¬ 
mutabile, dammi a cognoscere te 661 ». Onde però anche 
dice che quelli solo ben cognosce ciò ch’è chiaro e ciò 
cli’è oscuro in delle Scritture sante, lo quale osserva la 
carità in delli suoi costumi. Ecl anco dice: « Se non ti 
vaca, o uomo, rivoltare e studiare ogni Scrittura, tienti 
alla carità, nella quale pende e s’imprende tutto ». La 
carità dunque solo insegna la verità non di filosofìa, né 
di strologia; ma di ben vivere, la quale è somma teologia. 
Si che chi è in carità, non lo permette Iddio errare d’errore 
pericoloso. E questo mostra lo Salmista, quando dice: < A 
mandatis tuis intellexi 67 > ». Ed anche: « Super senes in- 
tellexi, quia mandata tua queesivi, ccc. 68) ». E però 1 Ec¬ 
clesiastico dice: « Mandatum lucerna est, et lex lux ». Ciò 
vuol dire che per l’osservanzia del comandamento della 
carità viene l’uomo a luce di verità. Si che ben si mostra 
vero quel che promisse Cristo, cioè, che se osserveremo 
suo sermone, cognosceremo la verità, e la verità ci 
libererae. Questo mostra anche 1 Ecclesiastico, quando 
dice che come li uccelli si congiungono e ragunano in¬ 
sieme, secondo loro spezie, cosi la verità vola, ed entra 
iri del cuor di quelli che l’adoperano. Ora assai potremo 
f r «var questo per molte Scritture; ma sanza Scritture 
a continua esperienza cel mostra in ciò che ^otto c ì 
ÉSgiamo molti grandi letterati esser piu ciechi del- 
anima che le bestie; si che, come disse Iddio per Ma- 
lac bia profeta: «Li dottori della legge non lo cogno- 
s cono: e per contrario molti idioti e semplici esser mo 
alluminati e di buon consiglio»: si che vero e lo prò- 
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verbio che dice, che impossibile è di carte di D 
trarre senno. E però dice Salamene che l’anima del 
1 uomo santo vede piu e meglio la verità che sette dot- 
tori che siedono in alto come maestri. Si che come 
consiglia Isaac, più tosto dee l’uomo commettere li suoi 
consigli, cioè dell’anima, ad uno santo idiota che ad un 
letterato rio. Or di questa materia assai potremo dire, 
e provarla per li esempli di santo Antonio e d’altri 
santi Padri, molti a’ quali Iddio per la purità e per la 
carità del cuore riveloe li suoi secreti; ma per non es¬ 
sere troppo prolisso basti questo che detto n’è, massi¬ 
mamente perché disopra, quando commentammo l’Ora¬ 
zione in del quarto capitolo, anche alcuna cosa n’è 
detto. j 

In della seconda parte dico, che la carità riempie c 
contenta la potenzia concupiscibile, si che chi ha Dio, 
o qua e è carità, fuor di lui non può altro disiderarc. 
, ! c . ie ’ come di sopra è detto in dell’ottavo capitolo, 
biasimando 1 appetito de’ beni temporali, seguo è che 
la dentro chi altro cerca fuor di lui. Onde 

c e ecce lenzia di questa virtù parlando san Bernardo 
pia quella parola, che dice san Joanni: « Deus cha - 
J 1 aS es ^’ c * < I l " m anet in charitate, in Deo manet et Deus 
’ ec . c ' * dice cosi: «Iddio è carità, e qual cosa è 
P u preziosa? E chi sta in carità sia in Dio; e qual cosa 

cond ? S1CU ^' ^ Iddio sta in lui, c qual cosa è piu S‘° 
o '!•!: ,? Uasi di ^: «Chi hae Iddio Irne ogni bene, 
nel l^ Cl,r , a if d °“ n * giocondità». Questo anche si nl ° s f 
che 1 , de " a , <'ove quel savio, avendo de » 

saoien^ d ° e a “evocando venne in Ini lo spirito de 1 ' 
diletto ì*’ f°® s * u S n o poi che tanto ben li fece e fa” 
pr - ° ei0coudi « o ricchezza li diede, che né 

à questo b e ° t0 : “ é arecnl0 ' e ciò d» si P uò diSÌdCI £ 
contento po * ea agguagliare, si che di questo 

contento, ogni altro bene dispregiava; però che ogni W* 
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con essa e per essa li era venuto. Si che vuol dire che 
per la carità 1 uomo è ripieno d'ogni ricchezza, d’ogni 
dolcezza e d’ogni gentilezza. Onde però san Paulo lo- 
! dando quelli di Corinto dice: « Voi siete fatti si ricchi 
della divina grazia che nulla vi manca». Si che ben dice 
vero santo Agostino clic troppo è avaro a cui Iddio non 
basta. E però anche dice, faccendo agguaglio dalla ric¬ 
chezza dentro a quella di fuora: « Ecco questi ha l oro in 
dell’arca c dice: « Uomo, oli, come è ricco questi! ». Que- 
sl’altro hae Iddio in della conscienzia; come non è più 
ricco? » quasi dica: « In infinito è piu ricco chi ha Iddio, 
che chi ha oro ». E però soggiugne e dice: « Agguaglia 
insieme c pensa, qual è maggior tesoro fra Dio c l’oro, 
e quale migliore e più sicuro serrarne fra l’arca e la co- 
scienzia ». Si che vuol concludere che maggior tesoro 
è Iddio che l’oro; e migliore serrarne è la conscienzia che 
1 arca. Or quanto sia oggi la povertà di questo tesoro 
chi ben mira, assai si è da piangere; però che in verità 
quasi ogni gente, d’ogni condizione e stato, ha si gran 
fame di danari che ben si mostra che Iddio non ci ha 
r ipieni; anzi l’oro s’adora per Iddio, e come dice un 
Proverbio: «ogni cosa ed ogni persona ubbidisce alla 
Pecunia». E però di questa materia mi par più da 
piangere che altro dirne. 

In della terza parte dico che la grazia della carità 
riempie el cuore di pace, però che la carità ama tanto 
Iddio che non si può turbar di cosa eh elli permetta. 
Anzi d’ogni cosa lo ringrazia, dicendo con Job tributato: 
l Sieut Domino placuit ita factum est; sit nomea omini 
“cnedictum 70 > ». E di questa cotal perfezione parla lo 
Saimista quando dice a Dio: «Pax multa dihgentibus 
e Sem tuam, et non est illis scandalunf » >. E chiama qui 
°66e l’eterna provvedenza e volontà divina, a qua e 
crra re né fallir può. E cosi a questo intendimento dice 
San <o Agostino che pace- dell’anima con Dio si e ordinata 
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in fede sotto 1 eterna legge ubbidienza. Pogniamo duna» 
che li santi uomini sieno afflitti e ingiuriati, non si se! 
dalezzano però contro Iddio; però che sono certi 2 
Dio nulla permette loro se non per lo lor meglio. Si che 
come dice san Paulo: «A quelli ch’amano Iddio ogni 
cosa si converte in bene.. Per le quali tutte cosasi 
conclude che quelli che sono perfetti in carità sono già 
beati di beatitudine divina, la qual, come dice santo 
Ambrosio, consiste in altezza di sapienza c in suavitade 
di consaenza. Si che come dice l’Ecclesiastico, la grazia 
d fucilo e quasi un paradiso in del cuore per le molte 
ene izioni e dolcezze che vi porge e fa sentire. E però 
i questi cosi perfetti s intende quella parola che disse 
nsto cioè: «Regnum Dei intra vos est 72 )». Ciò vuol 
ire, ice Cassiano in delle Collazione di santi Padri, che 
m ciò che hanno pace e contentamento e gaudio di buona 
conscienza, son già quasi in del regno del cielo, e lo 
regno e cielo in loro, però che in delle predette cose 
consis e a gloria del detto regno, come mostra san Paulo 
quanc o dice: « Regnimi Dei non est esca et potus, sed 
1 i? P ax > ci gaudium in Spiriti! Sancto 73 )»- Or 
rlnM ■ UnC * U , C cbe non cose vane e transitorie e vili 
^ domandare orando, ma pur questa iusfiz' 8 
• CaU a e <I«esto gaudio pieno, lo qual qui si co¬ 
in minli^ Cr ^ ca P arra e termina sanza termine in eterno 
Siamo n C ! C r beata vita - Per le quali tutte cose P*; 
e disido° nC T 6 ? be cu Pidità di beni terreni e carilo 

trarie ì ' bcil ‘ spirituali e celesti, come sono con 

tade nr n S1 am !° con trarii effetti, cioè che la cupi ' 
l’uomo G a Car ^ ac l e allumina; la cupidità ho 8 

anzi fidili ° nT 0 ’. k carita lo l^era e fallo n° bl .'’ 
e corruzir» 0 ° ^ì°’ * a cupidità ingenera infera' 1 

pidità rrenp 16 ' r * Carita ^ a sanitade e nettezza; l fl C1 

la cunfd^n- ^ C P0Verta > e la carità sazia 6 fa nC t 
cupidità tiene l’uomo in guerra con Dio e col P 7 * 


■ 
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simo e la carità tiene in pace ed in letizia; la cupidità 
riempie di molte amaritudine, e la carità riempie di 
molta dolcezza, si perche tolle e caccia ogni rio timore 
dolore e rancore, e si perché riempie il cuore di celeste 
dolzore; la cupidità all’ultimo manda li suoi servi al¬ 
l’eterna dannazione, e la carità manda all’eterna gloria. 
Le quali tutte cose provar per singulo, sarebbe troppo 
prolissa materia, e però la lascio; massimamente con¬ 
siderando che chi questo ben pruova per isperienza 
non li è bisogno altro testimone; e chi lo ben della ca¬ 
rità non pruova, ma è cieco ed ostinato in peccato, 
eziandio alla testimonianza della Scrittura non crede¬ 
rebbe, però che come dice santo Paulo: « L’uomo ani¬ 
male e brutale non percipe le cose di Dio ». Lasciando 
dunque di farne altra pruova, concludiamo questo ca¬ 
pitolo c questa materia per quella bella autorità di 
santo Agostino per la quale dice cosi: « Due amori 
hanno fatte due cittadi, cioè che amor di sé, infin al di- 
fregio di Dio, si fa ed edifica la Babilonia, cioè lo 
nferno; e, per contrario, amor perfetto d Iddio, infin al 
dispregio di se medesimo, si si fa ed edifica la Jeru- 
salem celestiale », alla quale ci perduca Cristo datore 
delle grazie, qui est benedictus in seecula seeculorum. 
Amen. 


quelle cose che ci commendano la vita contemplativa. 

E perché le predette cose che dette sono per gran 
Parte principalmente pcrtienno a vita contemplativa, 
C0 *e è la mentale orazione, la quale dicemmo che sta 
I! 1 dilettarsi in Dio e lo ringraziare e lodare Iddio del- 
°pere e de’ benefìcii suoi, parrai ora all’ultimo di questo 
trattato del frutto che si fa con lingua verso Iddio go- 
n °re e discrivere l’eccellenza di questa vita e a 1 e 
renza eh’è tra l’attiva e la contemplativa vita, e per 
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che gradi e vie ad essa meglio pervenire possiamo. E dir 
in prima che dodici cose sono per le quali si mosJ 
che la vita contemplativa è piu eccellente che l’attiva' 
E la prima si è perch’ella hac piu nobile obbietto e ri 
spetto, cioè solo Iddio, c però dice el Salmista: «Miti 
adhserere Deo bonum est, ponere in Domino Deo spera 
meam 75 > ». Ed anche: « Adliaesit anima mea post te 76 ) >.Ed 
anche: « Unam petii a Domino, hanc requiram, ctc. 77 ),. 
E sopra quella parola che disse Cristo a Marta, cioè: 
« Porro unum est necessarium 78 > », dice una chiosa: «cioè 
a Dio continuamente coniungersi e in lui dilettarsi?. 
I \\ G peid d i ce santo Isidoro: « Questa è la differenza 
della vita attiva alla contemplativa, cioè che la vita attiva 
consiste in dell’opere della giustizia e in procurar rutilili 
C c prossimo; ma la contemplativa, vacando dalle occu¬ 
pazioni i fuori, dilettasi in sola meditazione del condi- 
ore». E anche dice: «La vita attiva sta in usar bene 
corpo e le cose mondane per opere di misericordia; 
e a contemplativa, rinunziando a tutto il mondo, si 
e a m solo Iddio ». Non si de’ però qui intendere 
e c u è contemplativo, debbia star in ozio e non far 
rulla come dicono quelli gaglioffi, li quali si chiamano 

soni- ■*'i d . e 1 quali e contra 11 quali assai è detf0dl 
mp(r , a m c e * secondo capitolo. Anzi è certa cosa che per 

a i ci l ° P ° ^ te arare e contemplare è bisogno che 1 nonio 
maini r'° a s occu pi ed eserciti in lavorii ed opero 
san Pn *’ , COme • d * sopra assai è provato per l’esemplo < ‘ 
l’uomn °4 C Sant * Pad « antichi; ma intendesi c e 

cipaImen7 lt 1 mPk<ÌV ° ÌU Sol ° Iddio si diIetta ’ CÌ ° è 

e h Z* ehss ì and ° e Stando l’impacci del mondo 
ceve eh- T ' S \ C / spar S imen ti de’ sentimenti, li q ual ‘ r ‘- 
vero et mtende puf air opere della vita attiva. Ben 
è che la ' ? 0me d * «°tto più pienamente diremo, bisOo 

«etuLr o a „t a c p T la cd la 

oe Cristo parte del tempo predi 





/ FRUTTI DELLA LINGUA 


599 


visitava e sanava infermi, e dava e ricevea limosine, 
le quali cose perlienno a vita attiva, e parte contem¬ 
plativa, e orava massimamente le notti. La seconda cosa 
che mostra la sua eccellenza si è che vede, cioè in¬ 
tende, più chiaramente che l’attiva, la qual per la con¬ 
servazione ed occupazione de’ fatti terreni, non vede cosi 
chiaro. E questo come dice san Gregorio ci si mostra in 
figura in quelle due spose di Jacob, cioè Lia e Rachel, 
in ciò che come si dice in del Genesi, Lia la qual si 
figura alla vita attiva, avea li occhi lippidosi e non 
chiari, ma era fccunda. Ma Rachel, la qual si figura 
alla vita contemplativa, vedea più chiaro, ma era ste¬ 
rile. Or cosi per simile, dice san Gregorio: « La mente 
che intende all’ozio della contemplazione più vede, ma 
non genera figliuoli a Dio predicando e convertendo li 
prossimi; ma quelli che intendono a predicare e all’altre 
fatiche per salute de’ prossimi meno vedeno e più par¬ 
toriscono, cioè figliuoli spirituali ed altri santi meriti ». 

La terza differenza si è che questa vita è più monda 
e più bella, però che in dell’opere della vita attiva 
1 uomo spesso s'occupa e macula per lo trafficar delle 
Senti e della pecunia; e questo si mostra anche in 
%ura in delle predette spose di Jacob in ciò che si dice 
c fie Rachel era di più bella faccia e statura che Lia. 

La quarta differenzia è che questa vita è piu sicura, 
c Per contrario in dell’opere della vita attiva ha molti 
Pericoli per lo conversar delle genti, si che molti vi sono 
caduti. E però fu detto a santo Arsenio: « Fugge li 
u °mini e sarai salvo ». Ed anche un'altra voce li disse: 
?F V, tace, quiesce ». E queste sono le radici da non 
Peccare. E cosi sopra quella parola de’ Proverbili 
\ 1>u stra iacitur rete ante oculos pennatorum », cioè 
dclli uccelli che volano alto, dice una chiosa: «Legger- 
iscampa de’ lacciuoli di terra quelli c ha li occhi 
j 5 c lclo ». Si che come anche cosi dice in de io\er n. 

L _ 
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« Le vie sue sono vie belle, c tutte le semite sue so™ 
pacifiche ». 

La quinta differenza si è perché è più quieta di 
quiete mentale e corporale. Onde leggiamo per lo Van¬ 
gelo che Marta, che significa la vita attiva, si turbava 
per le molte occupazioni, e Maria, che significa la vita 
contemplativa, si riposava sedendo a’ piedi di Cristo, 
dilettandosi pur d’udire lo suo sermone. E le predette 
tre cose, cioè bellezza, sigurtà e quiete promette Iddio 
per Isaia al suo populo contemplativo, quando dice: 
« Sedarne lo popolo mio in bellezza di pace, in taber¬ 
nacoli di fidanza ed in requie opulenta ». 

Ed a questo seguita la sesta differenzia ed eccellenza 
di questa vita cioè gioconditaclc. Onde sopra quella 
parola che dice che Marta ministrava e Maria sedeva, 
dice una chiosa: « Intenta era Maria come fusse pa - 
sciuta dal Signore; intenta era Marta come pascessc lo 
Signore: Marta apparecchia lo convito al Signore. Maria 
gode e giocondasi in del convito che li dà, e fa lo Si¬ 
gnore cioè in della mente ». E però anche san Gregorio 
dice: « La vita contemplativa ragionevolmente c mag¬ 
giore che 1 attiva, però che per dilettoso sapore interno 
già pregusta la dolcezza di vita eterna ». 

Le predette anche cose, che dette sono, cioè sicurtà 
e pace, la tienno in giocondità, come veggiamo per con¬ 
trario che la mala vita e la mala coscienzia tiene 1 uonio 
pure in questa vita in pena ed in tormento. E però dico 
san Gregorio che grande sicurtà e letizia di mente 
essere purgato e fuor d’ogni concupiscenzia seculaj- 
pero c ie 1 cuor che n’ è occupato, sicuro e tranqu' 
inai essere non puote. Ma quando l’anima si 
e appetito dell’eterna patria, non si può P er ^. r a 
per la mutabilità di questi beni di sotto, li «H 1 ,'1 
ama. E san Bernardo dice, come già di sopra e d 
e que lo e solo e vero gaudio, lo qual si concip e 
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di creatura, ma di creatore, ecc. E di questo assai è 
detto di sopra, quando commendammo la carità, mo¬ 
strando che eccede ogni altro bene. 

La settima cosa che ci mostra la sua eccellenza, si 
è la sua permanenzia, come mostroe Cristo quando disse: 
«Maria optimum parlern elegit, quee non auferetur 
ab ea 8 °)». Sopra la qual parola dice una chiosa: «La 
vita contemplativa qui incomincia e compiesi in della 
patria celeste, però che ’l fuoco dell’amore, lo qual qui 
incomincia ad ardere, pervenendo l’uomo a veder colui 
cui ama, più s’accende ». E poi soggiunge: « La vita 
attiva col corpo vien meno, però che in quella beata 
vita non ha povero a cui si dia pane, né infermo a cui 
si serva, né altro misero al quale sia bisogno di fare 
opere di misericordia ». 

L’ottava si è la sua singular divozione, però che 
Cristo piu se ne diletta. E questa divozione è figurata 
•o delli unguenti de’ quali Maria, che significa la vita 
contemplativa, leggiamo che unse Cristo piu volte, per 

qual cosa Cristo molto la lodoe e commendoe. Onde 
Però san Bernardo dice: « Che buono è l’unguento della 
contrizione, lo qual si con fece della memoria de’ pec- 
ca h; ma molto è miglior quello della divozione, lo qual 


Sl confece per memoria de’ beneficii ». 

La nona si è una singular familiaritade che me 
qnesta vita con Cristo; onde, come dice santo Agostino, 
a v »ta contemplativa è figurata per Joanni evangelista, 

0 qual Cristo singularmente amoe. _ 

. La decima cosa, che mostra la sua eccellenza, si c 
a sua preziosità, cioè perché pochi vi giungono, si e 
a Li cosa. Onde però dice santo Isidoro. « a via a 
' 1Va è comune di molti, ma la contemplala e d. 

Figura di ciò molto propia abbiamo in delUrca 
1 Noè, l a qiml , comc si dice in del Genesi, fu fatta 
ar ^ a di sotto, dove stavano le bestie, c poi si 
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ristrignendo si che, in del colmo, non era piu larga che 
un gomito, e in quella parte di sopra stavano li „ c . 
celli. Sopra la qual parola dice santo Gregorio cosi: 
« Per l’arca s’intende l’Ecclesia, in della quale li uomini 
bestiali abitano in della parte di sotto in grande latitu¬ 
dine e libertà. Alcuni altri sono come in del mezzo, cioè 
uomini virtuosi, sobrii e modesti, li quali dclli altrui 
non tolleno ma del suo danno per Dio, ed usano li beni 
del mondo temperatamente. Alcuni altri sono ch’ammio 
povertade, priegano per li minici c, per sommo disiderio 
alienati dal secolo, quasi volano per vita contempla¬ 
tiva; e questi cotali come uccelli abitano in della somma 
ed ultima parte dell Ecclesia, figurata per la predella 
arca di Noè ». 

L undecima cosa che ci mostra l’eccellenza di questa 
vita si è che ella è piu propinqua e simile alla beala 
vita celeste, si clic c quasi una beatitudine divina, perì» 
che come dice sant’Ambrosio, beata vita consiste in al' 
tozza di sapienzia, suavitade di conscienzia, sublimila 
di virtù, le quali tutte cose pertienno a vita contempla¬ 
ti'a, si clic la vita contemplativa già degusta di Q ua 
bene e lo stato che de’ poi avere di là, del qual parlando 
santo Agostino dice cosi: « Quine, cioè in vita eterna- 
cacheremo e ameremo e loderemo e cosi sempre in cln ,,lU 
beati saremo ». 

Si che possiamo dire che di questa graziosa ed eC 
celiente vita s’intende quella parola dell’ Ecclesiasti^ 
cioè. « Gratia Dei sicut paradisus in benedictionibus 
ìe con ciò sia cosa che san Pagolo dica che lo regno 
io è giustizia e pace e gaudio in Spirito Santo, c0 

c u esi che 1 uomo contemplativo, lo quale hae <I lie 
cose, eia à ir, rUi _ r-,. , .1: nio e >" 


cose, già è in del regno di Dio, c lo regno di D' 10 

lm, secondo quel detto di Cristo: « Regnum D ei 
vos est 82 ) ». 


intra 
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La dodicesima cosa che mostra la sua eccellenza 
si è ch’ella è fine della vita attiva. Con ciò sia dunque 
cosa che ’l fine sia più nobile che quel eh’è ordinato 
al fine, come dice 1 Filosofo, concludesi chiaramente 
ch’ella è pili nobile ed eccellente. E questo chiaramente 
mostra santo Isidoro quando dice: « Quelli lo quale in 
prima cresce ed avanza in vita attiva, salie poi per 
questo merito all’altezza della vita contemplativa ». E 
santo Gregorio dice: « Chi voi salire all’altezza della 
vita contemplativa, è bisogno che in prima si eserciti 
in del campo della vita attiva ». E questo fu ben figu¬ 
rato in quelle due spose di Jacob, delle quali di sopra 
dicemmo, in ciò che sperando Jacob d’avere Rachel per 
sposa, per la qual servito avea, e la qual più li piacea, 
lo padre Laban li mise in del letto Lia ch’era di più 
tempo. E lamentandosi elli di ciò, e reputandosi ingan¬ 


nato, Laban li rispuose e disse: « Non è usanza in questo 
luogo di maritare in prima le minori che le maggiori » ; 
si elicili pur s’ebbe quella per allora, e poi servette 
nitri sette anni ecl ebbe Rachel come disidcrava. 

Or questo sia detto insomma a commendazione della 
'ita contemplativa. Ben è vero che come dice santo 
Gregorio questa vita cosi eccellente non fa per tutti, cioè 
( hc molti o per difetto d’infermità di capo e daltre gra- 
' Czzc > o per piccolo c rozzo intendimento, non puonno 
stendere, né vacare alla vita contemplativa, anzi leg- 
Scrmente ne sono molti già caduti in errori quanto al- 
atiima, o in difetto quanto al corpo. E però ciascuno 
e discretamente pensare in qual vita e via truova piu 
* Ua salute. Ed a ciò per avere espone san Gregorio quel 
'otto e proverbio che disse Cristo, cioè. « c occ io 
, Uo diritto ti scandalizza, si tei tragge », intendendo per 
occhio lo studio dello speculare e contemplare le cose 
Clcsti > ^ del qual molti rozzi vienno meno e, come detto 
C ’ ** cadeno in pericolosi difetti. E però vuol dire che 
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questi cotali si denno tragger l’occhio diritto, cioè lassai 
lo studio della contemplazione, c intendere pur a |. 
I’opere più comuni di vita attiva, però che, come si dice 
in delle Collazioni del li santi Padri, meglio è essere 
buono in minore stato che difettuoso in maggiore. E 
però dice san Gregorio che appo lo esame del distretto 
giudice muta li meriti delli ordini la qualità dell’opere; 
c pone esemplo in delle pietre preziose, cioè, che po- 
gniamo, che 1 carbonchio sia miglior che lo smeraldo, 
secondo sua spezie, può nientedimeno essere un si buono 
smeraldo eh c miglior che un tristo carbonchio; c, come 
comunemente si dice per proverbio, clic meglio è un 
buon pedone che un mal cavaliere, ed un buon secolare 
che un cattivo religioso. Or cosi dunque voglio dire che 
meglio è un buono attivo, che un triste contemplativo. 
Ed io per me credo che oggi molti sotto questo titolo 
d esser contemplativi, sono ser tristi e ser cattivi, e oziosi 
e gaglioffi come molti ser abbati de’ quali parla san Be¬ 
nedetto in della Regola, c santo Jcronimo c Cassiano e 
altri molti santi, biasimando la loro vita oziosa e singu- 
laie. Alle quali cose meglio mostrare, seguita di vedere 
necessariamente per che via c per che gradi all’altezza 
della vita contemplativa saglir si debbia, si che nu 0 
y si creda poter saglir saltando, però che potrebbe ca 
derc, come a molti è spesso addivenuto. 
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Incomincia l ordine della Vita Cristiana delle senlenzie 
de Santi Padri; quello che dee fare l'anima e ’l corpo; 
compilato da frale Simone da Cascia della Marca 
dell'Ordine de' Romilani frati di santo Angustino, in¬ 
torno agli anni Domini milletrecentotrenlatré, quando 
stana in Firenze predicatore. 


COMINCIA IL PROLOGO. 

Con c iò sia cosa che Dio creasse l’uomo in anima e 
corpo, e in anima e in corpo voglia essere servito e 
onorato e venerato e adorato da noi, non per suo bene, 
*00 per nostro, che ’l nostro bene a lui non è utile, e 1 
nostro male a lui non fìa danno; dunque è bisogno c 
cosa necessaria, cioè, che noi sappiamo quello che l’anima 
oae a fare in via di virtù, e che il corpo; acciò che l’uno 
? 0tl 1 nitro stiano bene ordinati, e in tal modo procedano 
1,1 via di virtù, che al fine prendano l’eterna gloria. 

Onde due sono gli escrcizii, ovvero esercitamenti, i 
jtuali dovemo avere. L’uno è invisibile, e l’altro visibile. 

0 ‘^visibile è della anima, lo visibile è del corpo. Lo 
£ Se icizi 0 dell’anima line certi speziali capitoli, e cosi 
* quello del corpo. E non dico che sempre si vogliano 
^i cosi esercitare ogni di; ma quando 1 anima si vuole 
s ercit aTe j n veruna cosa, ovvero il corpo, chi prenderà 
Per 1 6 foriua e dottrina non avra giammai materia di 

ere tempo, né di stare ozioso. 
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I. 

Dello esercizio dell’anima e della considerazione delti 

sua creazione e de' benefici ricevuti da Dio. 

Ripensi e cogiti e rivolga l’anima dentro nella sua 
mente, come ella fu fatta di niente, ed essendo niente, 
prima che fosse fatta che merito, qual servigio fece al 
Creatore, che la creasse; c qual cosa a Dio diede che 
si nobilmente la creasse, distinguendola per molte no¬ 
bili diffcrenzie da ogni creatura, salvo dagli angeli, che 
sono per natura piu nobili di noi. 

Consideri dunque l'anima, ch’ella è più nobile che ’l 
cielo o che 1 sole o la luna o veruna altra stella, o che 
veruno altro corpo di qualunque cosa sia più che terra 
o che aria o che acqua o fuoco o pietra preziosa; però 
che queste cose non intendono, c non possono amare 
Dio. Elle sono fatte al servigio della nostra natura, c 
non 1 umana natura a loro. E l’auima è maggiore che 
tutte queste cose, non in quantità, ma in virtù. Anche 
è più nobile che veruna cosa che terra produca; anche 
è più nobile che veruno animale di terra o uccello daere 
o pesce di mare. E pognamo che queste abbiano seflh 
mento; non hanno intendimento. Oh grande beneficio- 
Non essendo, né potendo meritare alcuna cosa, 1 
buono ci ha cosi distinti, e divisi dalle cose che n °® 
sentono, dandoci il sentimento; dagli animali veneti 
e mansueti, da mangiare e da non mangiare, dau 0 
a ra SÌ°ue e ’] conoscimento e lo intelletto. 

Anche noi cristiani dovemo più altamente P ensa fl , 
cioè che noi non siamo infra gl’infedeli, P a S nni ’ i 
cini e giudei, i quali non si battezzano, e sono ^ 
dannati; ma siamo nati infra i fedeli e pervenimmo ^ 
attcsimo. Anche tu, anima, qui pensa quanti 621 ® 1 
ln la 1 cristiani nati, non vengono al battesimo* 
muoie al parto, chi nasce morto, e altri divisati 
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Vedi bene, anima, onde te avvenuta tanta grazia, che 
tu prendessi il segno della fede, della grazia dello’Spi¬ 
rilo Santo; che fossi sposa di Cristo, e se* chiamata 
figliuola di Dio; non per natura di sangue, né d’uomo, 
ma per la santa fede. Rivolgi nella tua mente, dove tu 
meritasti che, nascendo e morendo a modo di bestia, po¬ 
tessi avere compagnia con gli angeli. 

Considera, misera anima, quanto Iddio t’ha data 
nobile natura secondo il corpo, quanto nobile secondo 
1 anima, quanto libera volontà, quanto la tua memoria, 
quanto chiara intelligenzia, quanlo grande abitazione 
promessa, quanto nobile compagnia, quanto t’ha fatta in¬ 
corruttibile, immortale, sanza figura, sanza colore, sanza 
peso, sanza gravezza, e piu, che t’ha fatta alla immagine 
sua. Or che t'ha potuto più dare? c tu vedi, anima, che 
lini dato a lui! E in questo studio incomincia a umi¬ 
liarti ed esser grata, conoscendo la tua nichilitade, e pen¬ 
sando i suoi benefici dati, c’hai ricevuti, e con quunte 
promesse te aspetta. E non solamente t’ha date cose 
create, e dato te a te, ma egli ha dato sé a te. E non 
“ a piu il Signore che ti dare, dandoti il suo Figliuolo, 
nascendo per compagno, conversando per maestro, ce¬ 
nando in santo cibo, morendo in tanto prezzo, risusci- 
nndo e in cielo andando in si alto premio. 


IL 

^ e Ua considerazione della propria villa e fragilità e 
miseria e peccali. 

I considera bene, anima, che vuogli fare protetto, 
|ua viltà, fragilità e la tua grande miseria e la grande 
j, ® Studine de’ tuoi diversi e varii peccati. Quantunque 
Pinna sia nobile in sua natura; essendo col corpo, per 
J[} Peccati de’ primi parenti ed anche per nostri altri 
e ^r> molta viltà ci costrigne e ammanta. 


de/ Duecento e del Trecento. 
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Oh, quanta è la viltà, c quanto è grande, se volemo 
considerare bene c pensare, in quanto difetto di libidine 
siamo conceputi, e in che modo, e di che nel ventre 
materno siamo mutati; come siamo in lui figurati; come 
di lui usciamo chiamando c gridando con voce pian¬ 
gente e di lamento, manifestando, alla intrata che fac¬ 
ciamo nel mondo, la miseria la qual troviamo! Oli, 
quanto fragili, subietti a fame e a sete, a timore c ad 
amore cattivo, a dolore, a freddo, a morte, ad ogni pc- 
nalitade! 

Or mira e pensa: il corpo nostro produce vermi in I 
capo e in altre parti del corpo dentro e di fuori; c cose 
di fetore pur per ogni parte del corpo escono. 

Oh, quanti vili animali ci fanno impedimento! vili 
mosche, vili vermini, serpenti e bestie, e tutte le te¬ 
miamo. Oh, quante generazioni d’infcrmitadi noi con¬ 
turbano e molestano e tolgonci la vita! Or di questo 
miseria e fragilità non si puolc scrivere tanto che basti. 

Ma tu, lettore, pensa bene per piu volte. Ma molto 
maggiore è la viltà la quale avemo ne’ peccati ed in¬ 
verso le virtudi. Or qui pensiamo bene, c trovcrremo clic 
continovamentc cademo ne’ peccati: nel cuore in OS 111 
generazione de’ mali pensieri. Ancora cotidianaiucutc 
cademo con la lingua in ogni generazione de mali P nl 
lari; in gusto, in ogni disordinato modo di mang* 111 ? 
nel viso, in ogni corrotto modo di male ragguardarc, 
audito, in ogni sconcio modo di male udire; in t°d°’ 
ogni mal modo e sensuale de’ mali toccamente 11011 i 
lamento vegghiando, ma dormendo. E continu aine " ' 
insuperbiamo inverso Iddio, dispregiando i suoi cOI11 ^ 0 
amenti, non curando delle virtudi, avendo poca, °' n,, 
nulla, reverenzia a' Sacramenti, lasciando 1 opere 
misericordia, dubitando in fede. Ancora adirandoci 
verso il prossimo onustamente: adirandoci dent r0 
cuoi nostro per vili cose, levandoci in vanag ° r 
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sperando o in parenti o in moneta o in potenza, o di 
scienzia, o di bellezza, o d’eloquenza, o damici, o d’arte, 
o di simili cose. E ancora l’accidia sempre ritiene la 
sua regola: la pigrizia, ncgligenzia, tepidità, tardità nel 
ben fare, sonnolenzia sempre dimorano con noi; e vana 
letizia, vana tristizia sempre ci pascono infra le loro 
poppule. Invidia continuo ci infiamma, dolendoci del 
bene del prossimo, spirituale o temporale, godendo nel 
lor male. L’avarizia ti tormenta e fatti faticare: ragu- 
nando sempre cose da perire e da venir meno; e non 
pare che tutto ’l mondo ti debba bastare. Ed ogni cosa 
la quale ti diletta, di’ che ti bisogna; ed ogni cosa che ti 
piace, di’ che t’è utile per la maladetta insaziabile ava¬ 
rizia. Ancora il vizio della gola e della fetente lussuria 
111 quanti e diversi modi siamo molestati di e notte, che 
di ciò parlare non mi paté il cuore. Adunque, anima 
nusera, pensa se è alcuna generazione di peccato nella 
quale tu non sia caduta, ovvero per opera, ovvero per 
volontà, ovvero per diletto, ovvero per consentimento. 
0 anima misera, vedi che continuamente distruggi i 
doni di Dio, c menigli guerra di quello clic t’ha dato. 

_n continuamente vituperi la grazia di Dio? E sempre 
fai iugiuria al Figliuolo di Dio c alla sua passione e al 
suo sangue e alla sua morte. Or pensa, dolente e mise¬ 
rabile anima, pensa bene, se tu hai veruna virtù. Dove 
c la vera carità, la vera umilità? Dove è la vera ubbi- 
( ' e »zia e reverenzia? Dove c la vera mansuetudine e 

, Pazienzia? Dove è la fede e la speranza? Dove è la 
lu stizia e prudenzia? Dove è la fortezza e la tcrnpe- 
la 'iza? Dove è la misericordia e compassione? Dove la 
Ve ra verginità e castità? Dove la purità e la mundizin 

I 1 aslinenzia? Dove è la custodia de’ sensi? Dove è 
^ m °rc del prossimo? Dove è la sollecitudine spirituale? 

, fazioni e vigilie che sono fatte, la lezione santa e me- 

II azi 0llc e contemplazione, dove sono? Dove è il santo 
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parlare e tacere? Dove è la onestà con reverenzia ordi¬ 
nata? La concordia e la pace, la quiete della mente, 
dove sono andate? 

Deh! non vedi che ’l tuo cuore è fatto a modo d’uno 
mulino, il quale sempre si volge? Non vedi che è fatto 
a modo d’un formicaio di scarpioni, ovvero stalla di 
porci? Dove è la constanzia della mente? E non vedi 
che quando credi avere le virtù, allora le perdi? quando 
ti sono di bisogno, allora l’abbandoni? Quando credi 
stare, allora cadi, e di rclevarti già non curi? 


III. 

Della consiclera7Àone delia olla di Cristo. 

Imagina e pensa bene, anima, la vita di Cristo, in¬ 
cominciando dalla incarnazione; e non ci lasciare uno 
piccolino atto di quello che ti possono ricordare; e pen¬ 
sando tutti gli adora, che non è veruno si piccolo, che 
non sia di grande reverenzia, considerando che la Deila 
volle conversare in terra in forma umana, e visibile figura- 
E considera prima alcune ragioni del suo avvenimento. 

Venne il Figliuol di Dio in terra prima a terminai 
gli desiderii umani, gli quali desiderii rimanevano in 
gannati, pero che non andavano caendo, se non cose 
create al diletto del corpo, le quali cose non davano 
beatitudine, né perfezione. Ed erano i desiderii si vari' 
oltra modo, che chi voleva una cosa e chi un altrn> 
non era né modo, né line agli umani appetiti. 
volle il Figliuol di Dio tutti i desiderii ritornare m 
pei contentare l’umana natura, in se solo, che è un° 
asta a tutti; e tutte le creature non bastare 
sanza Iddio. E però si volle mostrare visibilmente, a( j^ 
c e noi non avessimo scusa; e ciò dimostra p® r c I ua 
belle ragioni. 

La prima per levare le nostre anime e la nostra ^ 
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ranza in cielo; e ciò mostra questa sentenzia. Se egli è 
fatto uomo quegli che era Iddio, ben potemo sperare che 
puotc fare Iddìi per grazia quegli che sono uomini 
per natura. La seconda si e questa: Vollisi fare uomo 
per mostrare operando e predicando quello che noi dob¬ 
biamo fare, faccendosi a noi maestro di vita mortale; 
e però dovemo ponere molto studio nella vita di Cristo. 
La terza ragione si è, che ’l Figliuolo di Dio per se me¬ 
desimo volle promettere vita eterna, la quale aveva 
promessa per li profeti e la quale tutti sospiriamo. La 
quarta si è, che egli abitò in noi prima per grazia, poi 
per gloria. E ciò è quello che dice: Il Verbo di Dio è 
fatto carne e non solamente abitare in noi per invisibile 
modo, ma abitare volle con noi visibilmente, con noi con¬ 
versando. E però riguardiamo devotamente a tutta la vita 
di Cristo, adorando in nostra anima lutti i suoi fatti; e 
tocchcremgli brievemente li piu manifesti e scritti per 
Eli evangelisti. E tu, lettore, ti stendi più e meno se¬ 
condo clic ti pare e secondo che ti ritruovi la mente 
devota o all’uno o all’altro, e più nell’uno che nell’altro. 
Or pensa e immagina la profonda umilità del Figliuol 
di Dio, e considera bene la sua grande piata e carità 
e amore, ch’ebbe all’umana natura; come egli volle in¬ 
carnare in una Vergine, e stare nove mesi nella Deità 
r mchiusa, ed era nondimeno in ogni luogo; com è nato 
v dniente, non in casa propria, non intra belle sale, né 
cortine, né camere, ma in luogo vile e comune, infra ani- 
^dIì poveramente. Mira come la donna nostra non ha 
compagnia, ed ella sola fa tutte le cose, che questo me- 
shero ricerca. Pensa come gli angeli laudavano in cielo 
e *d aere quello il quale gli uomini ignoravano in terra; 
c°me il Figliuol di Dio si fasciava, lattava e bagnava; 
( J 0me egli piagneva a modo di fanciullo: e tutto questo 
, e adorare la mente fedele. Pensa, come è circunciso, 
a d°rat 0 da’ Magi, presentato nel tempio; come fugge in 
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Egitto, come ritorna, come in dodici anni sta infra dot¬ 
tori. Per Dio pensa di questa santa conversazione di 
questi tre vergini poveri, divisi da’ parenti, c quanta 
differenzia è intra loro: l'uno è vergine ed è re, c fatto 
re de’ vergini, cioè Cristo; l’altra c vergine e madre di 
questo re della verginità; l’altro è vergine e guardiano 
c testimonio della verginità. 

Oh, quanto era il loro amore insieme! quanta la con¬ 
cordia, quanta la pace, quanto il volere unito, ché vo¬ 
leva I nno quello che voleva l’altro, c catuno non voleva 
se non cosa buona. O Iddio, ch’io gli avesse veduti 
parlare insieme, sedere insieme, ricogliersi insieme, abi¬ 
tare c dormire sotto uno tetto; e non era cognosciuta 
questa compagnia; è però si santa, si secreta conversa¬ 
zione si dee adorare umilmente infra gli nostri cuori. 

Pensa anche come compiuti ventinove anni e tredici 
di volle lasciare questa conversazione c incominciare 
1 ubbidienzia del Padre. Venne a santo Giovanni Ba - 
tista, che ’l battezzasse; c, battezzato, è dichiarato P cr 
lo Spirito Santo in figura di colomba, e ancora per ^ 
voce del Padre; andoc nel diserto cosi tosto, e digiuj 10 
quaranta di e quaranta notti stando solo. O Iddio, c |C 
è a pensare! Il re del cielo e della terra cosi bel giocane, 
si dolce, si amabile, stare solo, digiunare si aspramente 
O Iddio, eh io fosse essuto in quel tempo e avessi? 
portato da mangiare; ma egli non n’averebbe '° 11 . 
Owero eli io fosse ossuto, e visitatolo, e ragionai 0 *” 
con lui, cosi solamente sanza moltitudine! E ben cr ° 
io che egli ni averebbe degnato di parlarmi e eoa 
tarmi in tutte mie fatiche. O Iddio, ch’io t’avessi 
gnosciuto in quel tempo ed invitato a mia 11,0 
quando del deserto uscisti! jd 

Considera come ebbe fame, c come fue tenta! 0 
nimico piu volte, e di più cose. Come cominciò a P 
dicarc il vangelo eterno, la via della vera vita, ° rcl1 
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la scala invisibile delle virtudi, de’ comandamenti, de’ 
Sacramenti, de consigli, di passione e di dolore, per la 
quale scala potessimo salire in cielo, e possedere la su¬ 
perna vita. Pensa come predicoc la volontà del Padre c 
guarie gl'infermi d’ogni stretta infermità, non isde- 
gnaudo di toccargli; come suscito li morti, come faticoc, 
andoe, come dormi, mangiò c bevve a modo d’uomo, 
quegli ch’era Figliuolo di Dio; c tutto questo adora, e 
ripensa in tuo cuore. Pensa appresso di ciò, com’egli 
faceva c adunava i discepoli poveri e povere, e ordi¬ 
nava nuova scuola. Pensa come egli si trasfiguroc e 
coni egli si umilioe dinanzi agli apostoli, lavando loro i 
piedi; come per Io suo infinito amore cenò con loro, e 
diede se medesimo in cibo e poto; c come sostenne il 
traditore insino alla line, e noi volle scacciare, se non 
eh egli si partio per suo volere malvagio. 

Considera bene come egli orò profondamente in su¬ 
dore di sangue; come venne il traditore ed egli lo ri¬ 
cevette al bacio della pace cosi benignamente. Pensa 
bene, come fu preso, legato, presentato al pontefice, a 
Pilato, ad Erode; come è nudato, flagellato schernito, 
sputatogli nel volto, coronato di spine, sentenziato di 
ladro, incaricalo di croce, posto in croce; come chiamò. 
c °nre spirò, come fu levato di croce e sepulto; come 
andò al Limbo, clic vi fece, quanto vi stette; come ri¬ 
suscito, come apparve, come riserboe le ferite, come 
andò in cielo, come mandò lo Spirito Santo nel cuore 
| c discepoli c discepole sue. E tutte queste cose si deb- 
0n ° adorare e venerare molto devotamente. 


IV. 

considerazione della Madre dì Cristo. 

Considera la providenzia di Dio Padre, che volendo 
Andare il suo Figliuolo ad incarnare, in prima elesse 
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una Vergine infra tutte quelle del mondo, la quale 
volle prima santificare nel ventre materno, ch’ella na¬ 
scesse, acciò ch’ella non si trovasse in peccato originale. 
E pensa quanta guardia n’aveva tutta la Deitade di 
questa Vergine, a cosi grande mistcrio eletta, c brieve¬ 
mente di lei non si dee fare menzione di niuno pec¬ 
cato. Ma pensa quanto fue umile, casta, infiammata 
d’amore; come revercntemente serviva il suo Figliuolo, 
sappiendo eh egli era Figliuol di Dio, e non si ripu¬ 
tava degna pur di vederlo, c maravigliavasi di si gran 
dono. E se non fosse clic Dio la sosteneva, sarebbe ve¬ 
nuta meno per lo aslraimento della mente in tanto mi- 
sterio. Oh quanto volentieri Io toccava e vedeva e udiva 
e sentiva; e quanto sollecitamente il cercavai 

Ora pensate come ella andava despetta c umile, vo¬ 
lendosi conformare al Vangelio del suo Figliuolo; come 
andava povera, mendica, mansueta, questa che era fi¬ 
gliuola di Dio, sposa dello Spirito Santo, madre di 
Cristo, reina del cielo, donna dclli angeli, fiore delle 
femmine, regola delle vergini. 

V. 

Della considerazione degli apostoli e de' martiri e coH 

fessori e vergini. 

Considera la vita degli apostoli, com'eglino P r ‘^ a 
seguitarono Cristo, lasciando le loro arti e tutto q» cll ° 
che desiderare potevano, e quanto umilemente coiivcr* 1 ' 
vano con Cristo, non contraddicendogli giammai, qoafl 
egli parlava; ma domandandolo, quando egli n° u intC T 
devano; e ragunandosi con Gesù Cristo e seguitai 
1 * e di notte, non disubbidendolo a veruno suo c 

mane amento e non avendo veruna tristizia di c ° sa $ j 
sciata. E sempre stavano lieti col Signore; e no» 
saziavano d’udirlo parlare, né di vederlo, né di P° te 
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glisi appicssare. E ben si teneva contento quegli che 
piu appresso gli potea stare. E ’l Signore tanto gli 
trattava comunemente e si dolcemente che ciascuno gli 
pareva clessere assai amato da lui, che ’l Signore col 
suo isguardo e col suo parlare poneva una pace e una 
quiete dentro le loro menti e una sicurtà del suo amore. 
E lasciando molte altre cose, eglino pur l’abbandona¬ 
rono nel tempo della sua passione, avendogli per molte 
cose e argomenti innamorati di sé; ma per la resurre¬ 
zione il benigno Signore il perdonò loro. 

Poscia egli mandò lo Spirito Santo a loro per lo 
quale spirito furono confortati e infiammati di lui: in 
prima predicarono Cristo al mondo dinanzi gl’impe¬ 
ratori e re, e tutt i tiranni ed altre gente, confondendo 
i falsi iddii, e dando testimonio di Cristo per pene e 
per tormenti e per sangue e per morte; dispregiando 
ogni cosa terrena e non curando di veruna tribulazione, 
avendo le loro corpora per niente; disposti ad ogni pe¬ 
ncolo, sanza veruno aiutorio umano e sanza speranza 
di cosa terrena. Or considera li martiri i quali si di- 
spuosoro ad ogni pena e tormenti molto lietamente e 
d* nulla generazione di morte Spaventarono per po¬ 
tersi assimigliare a Cristo in pene e in tormenti; non 
Sputando sufficienti tutte le loro passioni per la eterna 
gloria. De’ quali alcuni furono morti di ferro, altri arsi 
in f uoco e in fiamma; altri battuti con duri nerbi, altri 
Perforati con bastoni, altri crucifìssi, altri in acqua 
Sl *mniersi, altri vivi scorticati, altri mancipati in crudeli 
ei ’ri e catene, altri coricati nel letto dove era molto 
Vcl ro rotto, altri strascinati da bestie, altri strascinati 
s °Pra molti sassi, altri lessati in olio, altri in pece e in 
s°u°; altri messi in piombo bogliente, altri saettati, altri 
terono messi le stecche tra la carne e l’unghia, altri ta- 
e J la to loro il capo, altri divelti loro i capelli e la barba; 
altri divelle loro le carni con uncini di ferro, altri vestiti 

Mistici del Duecento e del Trecento. 
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eli panziere di fuoco; altri battuti con palle di piombo 
altri in martini dilicati, cioè posti con femmine da sol- 
licitarli a carnalità; altri coricati in piastre di ferro 
ardente, altri pettinati con pettini di ferro, altri morti 
abbavagliati, altri messi in acque ghiacce; altri missoro 
loro fuscellini per la natura, altri missoro loro bastoni 
noderosi per lo sesso, altri trassero loro le lingue; altri 
loro gli occhi; altri lapidati, altri afflitti in freddo, altri 
angosciati in fame, altri mozze le mani, altri i piedi, 
altri troncate le loro membra, altri stecconati, altri ai- 
tanagliati, altri isventrati, e le loro corpora fatte man¬ 
giare alle bestie; altri appiccati per gli capegli, altri 
appiccati per le mani, altri per li piedi, altri segati, 
altri schedonati a modo di bestie e posti ad arrostire, 
altri dati a divorare a bestie: a leoni ad orsi a leopardi; 
altri enfiati a modo d’otre, altri messi infra serpenti, 
altri piantati; altri ripiena la bocca loro di piombo 
strutto, alti’i tagliati minuto con coltello e poscia in¬ 
salati, altri ferrati a modo di cavagli, altri rotto lo ro 
1 ossa con bastoni, altri posti a cavare metallo e pio^ 
e rena, ed altri diversi martini, i quali iscrivere sarebbe 

malagevole. 

Considera le vergini, le quali per guardare la vir 
ginita della anima la quale è la pura fede, e por S uar 
dare la virginità del corpo, la quale è la integra cari* 
si crudeli tormenti e tremori non temevano c si crU c 
pene non volloro fuggire, ma vollono sostenere e P a 1 
si orribili morti. Or pensa, che è ciò clic si fa» clU 
giovani volloro patire tanti varii tormenti? P cn ^ 
unque, che amore era questo, quale amore; il 1101 
grande, quanto dolce, quanto ardente, sauza cous 
mare; quanto era forte, quanto suave era nel cU ° rC . • 
tutti si degli apostoli, si de martiri, si delle verg 'g 
i quali c le quali lasciarono il mondo, lasciarono P 
e madre, parenti e amici, ed ogni altro diletto e 
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| medesimi, c con desiderio andavano a morire. Or quale 
amore arerebbe ciò potuto fare, se non l’amore del 
dolce Cristo? Chi avrebbe potuto introducere nel mondo 
| questo nuovo modo di morire, se non Gesù Cristo Fi- 

I gliuolo di Dio? O nuovo mondo da perire; o nuova 

generazione da morire, che la morte è desiata che venga! 
Il feditore è aspettato che percuota, la vita è desiata 
clic finisca. E questo e grande argomento da mai non 
dubitare in fede, né mai in veruna cosa, che a fede 
s appartenga, vedendo e pensando che tanti uomini e 
femmine, vecchi e giovani, hanno vuluto perdere la vita 
si crudelmente per questa santa fede: innamorati e in¬ 
namorate di morte odiando questa vita, e poscia sono 
appariti di loro molti miracoli in nostra confermazione. 

Ed ora sono alcune c sciocche persone che dubitano 
nel corpo di Cristo: nella incarnazione chi n’ha uno 
pensiero e chi un altro. Grande infermità e miseria è, 
la fede tanto provata e si antiquata ad andarla caendo 
come cosa nuova! Or pensa bene, anima, nelle cose so¬ 
pradette, e tanto meglio e più vi pensa, quanto il cuore 
Vl puote piu pensare; che con la mano non si puote 
scrivere, né vedere qual virtù era in costoro, e quanto 
eia grande; e conoscerai la tua miseria, ché non sola¬ 
mente ti troverai in perfezione, ma le tue perfezioni non 
s appressano alle loro infermitadi e debolezze, e in tutto 
fiuesto giammai non mormorarono. 

Considera li confessori santi; quegli che furono prc- 
!j U c dottori, con quanto studio e sollecitudine rcssoro 
I 1 Popolo cristiano, più curando di salvare una anima, 
c e tutto il mondo; non desiderando di signoreggiare, né 
d ° nor c né di pecunia curavano, ma solamente dell’anime 
Sa Vare. Anche gli altri confessori che andorono ne de- 
■ stando soli sanza ogni speranza d umana vita, abi- 

aad ° con le bestie orribili: serpenti e dragoni, in con- 
ltl Ua orazione e contemplazione, e discipline e aspi e 
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pcnilcnzie; non dando giammai alle loro corpora con 
sedazione di veruno diletto, né di veruno buono cibo, né 
di veruno dilicato letto, né di veruno buono vestimento 
stando nell’ardore del sole tutti ismorti e pallidi pei j 
l’astinenzia. Non si lavavano giammai né capo, né volto, i 
con gli occhi lattimosi per lo pianto, sanza veruno riso è 1 
sanza veruno atto o segno d’umana letizia, non perdo¬ 
nandosi né in infermità né in vecchiezza; sempre stando 
fermi nello odio del corpo c d’ogni piacimento. E quanti 
altri monaci che stavano in congregazione ad ubbi- 
dienzia, annegate le loro volontadi e di niuna cosa co¬ 
mandata non facevano giammai contenzione! Stavano a 
modo d agnelli mansueti alla volontà del loro conduci- 
tore. E queste considerazioni fanno sollecitare la niente 
a studio di virtù e confortano lo spirito nostro per molti 
argomenti. 

VI. 

Della considerazione degli angeli buoni, e del cadimento 
de' rei. 

Considera 1 angelica natura, creata sanza corpo e 
sanza veruna gravezza e sanza corruzione, con coni 
piuto cognoscimento a vedere sempre Iddio sanza i® 
pedimento, e eognoscere in Dio ciò che dee cognoscer £ 
meglio che non fa in sé. Considera il cadimento 1 °j° 
come fu irremediabile e come fu punito il loro P ecca 0 
eternalmente. 

VII. 

Della considerazione degli primi parenti e del l° r0 
dimenio. 

Li primi parenti, da’ quali è discesa la umana 
^ urono fatti alla immagine di Dio con tante 
1 ità e dignità e grazie, e con tanto cognoscimwd 0 
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non si potrebbe dire. Ma lo nimico dell’umana natura, 
vedendo la loro dignità, ebbe invidia di loro e studiossi 
di fare rompere loro il comandamento del Signore e 
compiette il suo mal volere. Ora qui è da pensare 
quanto fu punita quella disubbidienzia, e quanto male 
è nato da quel peccato, si in loro e si in tutti quegli 
che sono nati da loro. 

Prima in loro fu punito che fossono scacciati del 
paradiso, lavorando la terra, vivendo sempre in fatiche 
c in dolori e in pene, e alla loro morte discendendo nel 
limbo, standovi infìno che v’andò Cristo. E poi sono 
nati e avvenuti in noi tutti i mali spirituali; che na- 
scemo dannati figliuoli d’ira col peccato originale. E le 
ignoranzie, invidia, ira, superbia, avarizia, vanagloria, 
tristizia, vana cogitazione e iniqua, mal diletto, mal 
consentimento, perversa volontà, disordinato desiderio, 
sozzo amore, perverso timore, e simili cose in noi sono 
nate. Ancora sono in noi nati i peccati carnali, come 
lussuria, gola, accidia. Ancora tutti i peccati attuali; 
ancora ne sono nati tutti i mali corporali: ogni in¬ 
fermità di qualunque condizione sia, ogni corruzione 
( aria, di terra e d’acqua, ed ogni nocimento che noi 
avenio dall’aria, da fuoco, da acqua, da terra, indi pro¬ 
mette, ciò per vendetta; ed ogni inimistà c divisioni 
?” e fanno gli uomini e infra tutta generazione umana 
|nd e è nata. Ancora la inimistade che è fra noi e le 
estie salvatiche, e serpenti e pesci e uccegli inde è 
lla ta, e tante diversitadi di morire inde sono nate. 

Or pensa bene se quel peccato fu si punito, quanto 
m do verno temere i nostri peccati, e studiarci di non 
0 e ndere al nostro Signore? E non si vuole cosi inten- 
che ogni cosa venga per necessita da quello pec- 
C£ d°; ma quel peccato fue il principio, e in quello fu 
frotta l’umana natura; e alcuni sono peccati e pene 

ai Peccato.. 
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VITI. 

Della considerazione della morie , e del iudicio, e delle 

pene dello inferno. 

Considera, anima, il eli della tua morte, la quale 
tostissimamentc dee venire e non saprai quando. E però 
non dovremo vivere in quello stato nel quale dubitiamo 
di morire, però ch’è cosi incerto. 

E in quel tempo l’avversario nostro sollecita le 
grandi battaglie a coloro che non hanno ben combat¬ 
tuto vivendo. Or pensa bene, quando morrai, dove on¬ 
derai, chi verrà teco in tua compagnia, cui troverai 
gente di nuovo linguaggio. Che porterai, se non porti 
cose virtuose dinanzi a cui sarai presentato? Che ri¬ 
sponderai? Chi avocherò per te? Dove sono scritte le 
tue ragioni? Sarai disaminato d’ogni pensiero, d ogai pa - 
rola, d ogni atto, d’ogni senso, d’ogni membro. Sara co- 
gnosciuta la tua vita, la tua natività, la tua contrada, la 
tua arte, la tua conversazione, perché è dannala, perche 
è salvata, perché è punita, perché è purgata, perché c 
glorificata. O quanto è buono il pensiero della mode 
umile, che s agguaglia all’orazione e debbasi aspettare in 
desiderio per essere con Cristo, e per non fare i peccah 
di questa vita! 

Anche del iudicio di Dio dovemo avere grandi po' 1 
sieri, però ch’egli è secondo verità, infallibile: dove a 
bulicherà tutto ’l male bulicato, riproverà tutto I 
approvato e risentenziarà tutto ’l male sentenziato; 
catuno riceverà merito di quello c’hae fatto in ani®? 
in corpo. E 1 giudice non si potrà frastornare a rlC , 
nel iudicio, né per oro né per argento, né per Dia ®. . 
per bene, né per amore né per timore, né per pr e S 1 - 
né per minacce. E in quel tempo apertamente ' e 
anima la iuslizia della sua dannazione, e non P 0<ra ,. aC . 
mandare misericordia. E però ci dovremo stucli° rC 
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conciare qui per nosire ragioni; che meglio gli sarebbe 
che non fosse nato chi non ha carta di salvazione. 

Or pensa appresso le pene infernali, e de’ crudeli 
ministri ispietati a fare ogni pena, ciò le demonia coi 
quali non s’averà giammai requie né pace, né veruna 
buona speranza di poter fuggire il mal delle pene, né 
d’aver giammai veruno bene. E piu lagrime spàrgerà 
uno dannato, che non è tutta l’acqua del mare. Staranno 
dove è fuoco inestinguibile, ghiaccio non rompevole, 
dove la morte sempre vive; la fine sempre ricomincia. 
Il difetto non sa giammai venir meno, dove è ogni male, 
sanza veruno bene, eterno sanza veruno fine. In questi 
pensieri l’anima diventa timorosa e cauta, e guardasi 
da far male. E vuoisi in questi pensieri adorare la 
lustizia di Dio e ’l suo santo iudicio; che da lui non può 
procedere se non cosa buona e iusta. 

IX. 

Della considerazione della superna vita. 

Considera, diletta anima, la vita superna nella quale 
te aspetta tutta la Dcitade e tutti gli angeli e gli altri 
santi; della quale vita porrotti poche sentenzie; però che 
di c iò non si può e non si dee fare lungo sermone, ché 
c jh più ne parla, mi paiono lingue balbe. Ma prendi in 
ciò ii tuoi pensieri sanza suttilita, che passa nostro in¬ 
telletto, e fa tali comparazioni. Che se tanto diletta ve¬ 
dere le cose create, quanto piu il Creatore? E se tante 
elle cose posseggono i mortali, i nimici di Cristo, i 
giudei, i saracini; quanto sono piu belle quelle, che pos¬ 
seggono gli smortali, gli amici di Cristo, gli angeli? Ap- 
Prcsso di ciò: se l’anima del minor grado, stando in 
gl ° ri a, sarà tanto contenta se non vorrà né potrà piu 
ere; quanta più beatitudine rimane ad avere? 
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X. 

Della considerazione della fede, speranza, carili e amore 
di mente. 

Ora si comincia a trattare alcuna cosa delle virtù, 
non di tutte, ma d’alcunc speziali, c non secondo l’atto 
di fuori, ma secondo l’atto dentro della mente in prima. 

Imperò che quando si dira dello esercizio corpo¬ 
rale, ivi si toccherà delle virtudi quanto all’atto di 
fuori. E però che ogni virtude principalmente regna 
nell anima, secondo che sono fondate nell’anima, e 
1 anima è fondata in loro, si dee in prima dire di loro, 
c prima della fede, speranza c carità. 

Sappi e abbi per certo ogni anima cristiana, che ogni 
virtù è dono di Dio singularc, il quale è sopra i meriti 
nostri; e spezialmente la fede la quale non è data a 
meriti nostri, ma sanza nostro merito; e però di tonto 
dono non dovemo essere ingrati. Dovemo dunque cre¬ 
dere e tenere per lo fermo, che sanza la verità della fede 
cristiana è impossibile di piacere a Dio, e che fuori di 
questo non è salute, né sarà data vita eterna a veruno. 

Ancora dovemo per questa santa fede onorare e 
aerare e adorare i suoi articoli, che sono dodici, sccon 0 
i dodici Apostoli, ma sono quattordici secondo la u j 
rità, però che due degli Apostoli ne dissoro due de 0 1 
articoli per uno. E sette sono della divinità, e i se * c 
della umanità di Cristo; e sono detti articoli, però cl 
àrtano, cioè costringono, a loro credere noi. Lo P* inl ° 
della diviniladc si è credere uno Dio creatore del 1,11 
verso delle cose visibili ed invisibili. Il secondo si è cr 
dere che ’l Padre sia Iddio. Il terzo che ’1 Figliò 0 s 
c io. Il quarto che lo Spirito Santo sia Iddio. H ^ 
si è credere che Iddio puote perdonare le pecca a 
quegli che sono nella fede cattolica,, é non a. color 0 
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non vi sono. Il sesto articolo si è credere che Iddio è ri¬ 
suscitatore de’ morti. Il settimo si è credere l’eterna vita 
per gli suoi eletti, e la vita infernale per gli riprovati 
e dannati. Gli altri sette aspettano, ciò sono della uma¬ 
nità di Cristo. Il primo si è credere che Cristo sia con- 
ceputo per virtù di Spirito Santo nel ventre della Vergine 
Maria. Il secondo si è credere che ’l Figliuolo di Dio, 
secondo la carne, sia nato della Vergine Maria. Il terzo 
si è credere che ’l Figliuol di Dio, secondo la carne, fu 
passionato, crucifisso, morto, sepulto. Il quarto si è cre¬ 
dere che ’l Figliuolo di Dio discese al Limbo de' santi 
Padri per trarglienc fuori. Il quinto si è credere che ’l 
Figliuol di Dio, secondo la carne, resuscitasse da morte 
a vita. Il sesto si è credere ch’egli, secondo la carne, an¬ 
dasse in cielo. Il settimo si è credere come egli dee ve¬ 
nire in carne ad bulicare i vivi e i morti. 

Ancora per questa santa fede dovemo credere e 
avere in reverenzia li sette doni dello Spirito Santo; e 
chiamatisi doni, però che non si possono avere per na¬ 
tura né per arte, ma per grazia sono dati. Il primo si 
c il dono del timore. Il secondo si è il dono della pietà, 
cioè del vero c netto credere. Il terzo si è il dono della 
scienzia, cioè di cognoscere il bene e il male, il neces¬ 
sario c ’l non necessario, e l’utile e 1 disutile per eleg- 
Scre sempre il meglio; e di coguoscer quello che tu hai 
a fare per tua salute e di che tu thai a guardare per 
Uggire dannazione. Il quarto si è il dono della fortezza 
0r(1 'nata da guardare dal male, e prendere la virtù e 
tenerla perseverando. Il quinto si è il dono del consiglio, 
Per lo quale lo uomo vive sanza errare e prende sempre 
1 Piu virtuoso santo. Il sesto si è il dono dello intelletto; 
Cl °è illuminato di buona e diritta ragione secondo la 
Jatura creata, non corrotta, ed illuminato di lume di 
tede e di grazia e della dottrina del santo evangelio, li 
Set timo è il dono della sapienzia, cioè saporosa scienzia, 
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per Jo qual dono l’anima conosce, quanto sono possibili 
di cognoscere, le cose divine, e gusta c sapora la dol 
cezza delle virtudi, e per consumato, cioè compialo 
amore di Dio c di virtù, dimentica sé ed ogni cosa ter¬ 
rena, e pare clic ogni cosa visibile gli sia pena. 

Ancora dovemo per questa santa fede avere in re- 
verenzia ed osservare i dieci comandamenti di Dio; e 
chi gli osserva si salva. Il primo si è adorare uno Dio, 
fattore e creatore e signore del cielo e della terra. Il 
secondo si e non prendere il nome di Dio invano. Il 
terzo guarda il di festivo, cioè di non fare opera veruna 
servile né per mercede; ma studiati quel di di spen¬ 
derlo tutto nel servigio di Dio e in suo onore. Il quarto 
onorare il padre c la madre carnali, e gli spirituali, 
cioè la chiesa e gli prelati. Il quinto dice non uccidere 
ne per volontà, né per consentimento, né per parole, nc 
per tacere, dove potessi impedimentire. II sesto di non 
fare veruna fornicazione. Il settimo di non fare veruno 
furto. L ottavo di non dire veruno falso testimonio 
contro al prossimo. Il nono di non disiare cosa del tuo 
prossimo. Il decimo di non disiare adulterio, né per v0 ' 
onta né per opera. Ancora di questa santa fede do- 
>emo credere e tenere, che chiunque non gli osservo» 
ovvero chi osservasse i nove e rompesse pur I nno, si 11 
in peccato mortale e non dee sperare salute insino a 
tanto eh egli si disporrà ad osservargli tutti. , 

Ancora dovemo per questa santa fede credere 
avere in reverenzia ed osservare, chi puote, i tre consig*’ 
e c ic in quegli sia più perfezione che ne’ comandami 1 | 
o c ic dovemo ricevere maggior premio in loro esse 
vare, o primo de’ quali è ubbidienzia a speziai P r ® a 
per a quale s annega il proprio volere, e l’anini a u 
si pone e rende a Dio. Il secondo è castità, per 1® 5 11 
s annega la carne e li sensi corporali. II terzo si e 
ver a, per la quale si lasciano tutte le cose temp° ra 
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Ancora per questa santa fede dovemo credere rcve- 
rentementc tutte e sette le sacramenta, le quali sono 
queste. Lo primo si è battesimo; il secondo si è confer- 
magione, cioè la cresima; il terzo si è la penitenzia, la 
quale hae tre parti, cioè contrizione, confessione e sati- 
sfazione; il quarto è il corpo di Cristo consacrato; il 
quinto è la estrema unzione; il sesto è l’ordine sacramen¬ 
tale; il settimo è il matrimonio. 

Ancora per questa santa fede dovemo credere e te¬ 
nere che Iddio padre hae cura e sollecitudine e guardia 
di noi, si come piatoso padre, e che non abbandona chi 
in lui ha speranza vera, eziandio li peccatori. E però 
niuno fedel cristiano si dee giammai turbare di cosa che 
avvegna, né quando pecca, però che è veramente di¬ 
spensazione di Dio per nostra utilità, e chi cosi non 
crede, non è fedele cristiano. 

E però non si vuole e non si dee credere né avere 
fede in fatture, né in malie, né in incantazioni, né in 
indovini, né in sortilegii, né in osservanza di di, né in 
simili cose, però che queste sono peccata contro alla 
religione cristiana, e distruggono il fondamento della 
Nostra fede. E non solamente dovemo per fede fare le 
sopradette cose e credere, ma tutta la Scrittura santa 
( lcl Testamento nuovo e vecchio dovemo credere, e tutti 
li santi angeli e i santi di vita eterna dovemo credere, 
c reverenzia fare e sperare nelle loro orazioni e che ci 
«spettano con grande desiderio. E ancora dovemo reve- 
fenzia fare a tutti i prelati che ci reggono spintual- 
mc nte e che ci ministrano le sacramenta, e [al tutti dot- 
l ? ri c predicatori che ci predicano e che ci ammaestrano 
J elle parole e della vita, eziandio se tossono peccatori. 

tutte quelle persone nelle quali vi risp en e, ovvero 
«Ppare veruna cosa della vita di Cristo. 

per fede sperare che 1 orazione de e san e per 
50 »e che sono in questa vita ci sono utili dinanzi a Dio; 
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e crediamo per loro essere aitati a bene operare e di 
non fare il male, e che Iddio per le loro orazioni ci 
debba perdonare i nostri peccati. 

Anche dovemo credere che la santa madre Ecclesia 
retta sia dallo Spirito Santo, e credere ch’ella non possa 
errare per veruno modo, quantunque i prelati e gli 
altri, in quanti singulari uomini, possano errare c dan¬ 
narsi; c dovemo le loro ordinazioni avere rate e ferme. 
Ancora dovemo per questa santa fede sanza questione 
credere ciò che è dello e sanza ragione; perciò che se ra¬ 
gione si mostrasse, non sarebbe fede né merito di fede. 
E dovemo per questa fede credere clic le virludi sieno 
virtudi perché piacciono a Dio, e a noi sono utili; e 
che le peccata sieno peccata, però che dispiacciono a 
Dio, e a noi sono dannose. 

Ancora per questa santa fede dovemo onorare c in 
riverenza avere tutte le cose di chiesa, c chiese fondate 
ad onore di Dio e degli angeli e della vergine e degli 
altri santi, e tutti altari e cappelle, dove è chiamato c 
adorato e venerato Cristo, e sacrificato a lui, e tutti vasi 
e vaselli e tovaglie e corporali e ogni cosa, la quale sia 
ordinata in onore e in reverenzia del corpo di Cristo- 
Ancora per questa fede dovemo avere in reverenzi 0 
tutte le relique de’ santi, li quali la santa madre Ecclesia 
hae canonizzati. Dovemo sperare veramente in Dio e 
avere ferma speranza in tutte quelle cose e di t u ^ e 
quelle cose, delle quali Iddio hae ordinato. Dovemo 
sperare in Dio certamente, che se alla nostra fine siaom 
trovati sanza peccati mortali, egli ci darà vita eterna 
finalmente; e chi muore in peccato mortale eh egli sm 
dannato. Dovemo per questa speranza sperare in “Jj 
che non abbandona giammai l’anima, pogniamo cbc 0 
abbandoni alcune volte il corpo in pene; che lo buono 
Iddio non permette giammai tentare persona sopr 
quello, eh.egU. pliò. ..portare; però ch’egli sa ..bene ( l uaI1 
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virtù avemo spirituale e corporale, e conosce in quante 
grandi tentazioni e pericoli siamo sofiìcienti a sostenere. 
Dovemo sperare ancora veramente che nelle sacramenta 
sia la remissione delle peccata, e che le virtudi abbiano 
in promessione finale le beatitudini. Dovemo ancora per 
la speranza della superna vita avere in odio e in ab- 
bominazionc, chi in tutto e chi in parte, ogni cosa ter¬ 
rena: e questo è manifesto segno di coloro che hanno 
ferma speranza dell altra vita, che di questa poco cu¬ 
rano, ovvero niente. Esemplo [è| dei martiri che abban¬ 
donarono il mondo e i parenti e gli amici e ogni diletto, 
h brievemente dobbiamoci desperarc di noi e d’ogni 
nostro fatto, e solamente sperare nella abbondante mi¬ 
sericordia di Dio e nel suo sangue sparto per noi. 

Dovemo amare le cose migliori piu, c le minori meno; 
e in questo è fondata la iustizia dello amore. E però 
Iddio sopra ogni cosa ama; appresso l’anima tua e del 
prossimo tuo, e ’I corpo tuo e le cose temporali usare: 


non amare. 

E ogni amore il quale non fa crescere l’amore di 
o ogni amore il quale non è suggetto all amor di 
Dio, c ogni amore il quale l’amor di Dio non ha in re¬ 
verenza, c ogni amore il quale non è retto e governato 
f dirizzato dalla sapienzia di Dio, e ogni amore il quale 
f Posto in creatura sanza rispetto di Dio, 1 anima 1 abbia 
in odio e fuggalo come serpente vencnato; che qui è 
°ndata la dolce morte con amore fine dell anima. 

E pogniamo che nell’amore il quale è posto in crea- 
tu m 0 per via di spirito o per altro modo, dicano al- 
f Un i c fie hanno respetto di Dio. Consideri 1 anima, se 
0 respetto è convenevole, autentico secondo a san a 
Ottura, secondo la mondizia della virtù, secondo gli 
J^PU de’ santi, che predicarono le leggi dello amore; 

le Sa Ppi per certo ogni anima che lamore eie non 
rett0 dalla sapienzia di Dio, sta nel cammino infer- 
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naie; e se egli è retto da quella sapieuzia, sta nel cam¬ 
mino sicuro. E però consideri ogni anima che gli amori 
hanno molta simiglianza insieme, si come sono questi 
amori spirituali, umani, carnali, temporali, naturali; de 
quali per non fare paura a te, lettore, non ne fo discer¬ 
nimento. 


Consideri l’anima che per amore ordinato della legge 
di Cristo si debbano amare tutte le virtudi in sé cd in 
altrui; e tutte quelle che non puoi seguire per atto, 
amarle col cuore e con volontà, però che Tumore compie 
il defetto dell’atto corporale, ché Iddio non raggimela 
quanto fai di fuori, ma quanto ami dentro; e non mira 
tanto quello che fai, quanto e’ mira con quanto amore 
e affetto il fai. E però pensa bene qui tu, anima, che 
1 amore e TafFelto pone il pregio piccolo e grande alle 
tue opere e fannoti piccolo e grande dinanzi a Dio se¬ 
condo che sono eglino in sé. 

Considera bene, o anima, che ti vuogli salvare, che 
ti bisogna d’amare ogni creatura ragionevole e non ra¬ 
gionevole, sensibile c non sensibile, visibile e non v * s *' 
bile, buona per grazia e rea per peccato; a questo modo 
e a questa intenzione o patto, cioè che di lei sia fah® 
la volontà di Dio, e a quello per lo quale Iddio l> aC 
ordinato e creato ogni creatura; sappiendo per ecrt° 
che Iddio ogni cosa ha ordinato a certo c determino 0 
fine; e ad altro fine l’angelo e l’uomo ad altro; il ^ ie .. 
e le stelle ad altro; le bestie e gli uccegli e tutti 
elementi c le cose d esse composte e le deinonia c ° 
mali uomini siano ad alcuno fine ordinati, cioè a p CI 


e ad esercizio de’ buoni. ig l 

E dovemo credere che non sia veruna cosa tanto 
fatta che disonestare possa lo imperio di Dio, ne c ^ 
fondere 1 ordine dello universo. Ché pogniaino c c 
cuna cosa, per suo peccato, sia disordinata e s ° ,j 4 
posta e considerata nell’ordine dello universo, h a 
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e dilicata, ma meglio e che 1 line delle cose sia mani¬ 
festato al solo Dio. 

Né nulla anima, né nulla creatura puote meglio de¬ 
siderare, né volere, né orare che di sé e di tutte cose 
che Iddio ha create, sia fatta la volontà sua; e ogni 
amore e orazione e petizione e dilezione sanza questo 
rispetto è vizioso. Considera diligentemente, anima, che 
vuogli andare per via di virtù, che ti bisogna d’amare 
col cuore viltà, riprensione, correzione, ammonizione, 
dispetto, tabulazione, angustia, infermità. Quando av¬ 
vengono persecuzioni e tabulazioni chi ti tribola, chi 
{affligge, chi ti bestemmia, chi ti vitupera, chi ti dà 
mala fama, chiunque ti fa veruno rincrescimento e di¬ 
spiacimento, considera si come ministri di Dio, mandati 
da lui in vendetta de’ tuoi mali, e si come medici e me¬ 
dicine delle tue infermitadi; e [dei] amare sommamente 
ogni impedimento della volontà sensuale e umana, qua¬ 
lunque sia quello. E non si conviene amare veruna crea¬ 
tura, la quale perduta 2 ), ovvero unita rimanga con tur¬ 
nazione, ovvero ti disvolga 3 ) da Dio, ovvero dagli atti 
virtuosi; ma conviensi amare, desiderare, cercare con 
sommo studio quelle cose che ti divellano c dividano 
dal mondo e tutte quelle cose le quali ti congiungono 
c °u Dio, e faccianti fare unione con lui; amare quelle 
cose che Cristo amoe, le quali manifestano la sua vita 
Privata d’onore e d’ogni diletto; ornata d ogni cosa che 
a l mondo dispiace; odiare quello che Cristo ebbe in 
°dio, e disprezzare quello che Cristo disprezzoe; desi¬ 
are quello che Cristo sostenette; però che amando 
<t Ue Ho che amò, siamo fatti grati a Dio, inodiando 
quello che ebbe in odio, siamo liberati dallo inferno, 
deprezzando quello clic disprezzoe, siamo liberati dal 
m °ado, sostenendo quello ch’egli sostenne saremo intro- 
mes si in Cielo. 
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Amare semplicità, essere semplice e riputato sme¬ 
morato e peccatore sanza tuo peccato o difetto, non 
amare d’essere amato da veruna persona, se non se¬ 
condo il piacere di Dio. 

Ancora desiderare c amare clic neuna persona di te 
presuma bene; e se ’l presume, studiati che sia, se non 
se’. E s’egli è, rendi a Dio grazie e sempre v’aggiugni a 
quel bene, acciò che la virtù passi ogni fama. Se non è 
vero, dolgasi l’anima e attristisi, quanto puotc, sfor¬ 
zandosi di fare quello che sia vero intra le quello 
ch’altri di fuori pensa. 

Amare si conviene il proietto del prossimo in via 
di spirito, si come proprio, amare e riverire e onorare 
tutti coloro che portano alcuna similitudine della vita 
di Cristo, per qualunque modo la portino, c tanto piu 
1 uno clic l’altro quanto più la vita cristiana in loro ri- i 
splende. 

XI. 

Dello odio della mente e della sua battaglia, la 9 ,,a ^ 
gli conviene avere. 

Considera, diletta anima, che come è il santo amore, 
cosi è il santo odio, nel quale l’anima bisogna d cscr 
citarsi. Però Cristo nostro salvatore e maestro, volcn 0 
invitare e chiamare le persone iu suo discipulato c 1 
sua scuola e dottrina, predicando una fiata disse a 
turbe: « Chi vuol venire dopo me e non odia il P n 
la madre, moglie, figliuoli, frategli e parenti, c anC( C 
1 anima sua, non puote essere mio discepolo»- ^ oV , C j C) 
conviene molto sottilmente vedere questo odio niei 1 
come si dee ordinare. rC 

Anima, tu dei sapere, che nulla persona si dee a a I 
in odio, se non quanto ti contraria alla via di ^ . f ; 
suo santo servigio. Che se noi dovemo amare fi 1111 
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secondo il comandamento di Cristo, maggiormente gli 
amici: ma odia c fuggi ogni persona quantunque sia 
cara o buona o bella o savia o dolce o amorevole la sua 
conversazione per sante cose, s’egli ti contraria la via 
di Dio. E di questo non faccio veruno esente, pregando 
sempre per loro e amando loro salute. 

Conviensi avere in odio le laude umane, lusinghe; 
piacevolezze umane, carnali e sensuali non le fare, non 
le ricevere, né voler vivere secondo la faccia delle genti, 
ma secondo la verità delle virtudi; odiare generalmente 
tutti i vizii in te e in altrui, c ogni solennità e festa mon¬ 
dana, e ogni temporale letizia ed ogni propria volontà 
c proprio piacimento; e fare battaglia sempre, sanza 
pace, contro alla volontà e al proprio piacimento di 
carne, in ogni tempo, in ogni luogo e dinanzi ad ogni 
persona, e con tutti i vizii potentissima combatta l’anima 
con orazioni e con ogni altro buono studio contro alla 
natura viziosa la quale piu la molesta, e contro a quel 
vizio, il quale più t’ha usato di vincere negli tuoi di¬ 
versi atti. Però mira e considera bene: qual vizio t as- 
saliscc quando stai solo, quale quando stai accompa¬ 
gnato, quale quando stai in orazione, quale quando 
leggi, quale quando parli, quale quando taci, quale 
quando se’ veduto, quale quando se lodato, quale 
quando se’ biasimato, quale da sera, quale nel meriggio, 
quale quando se’ ripreso, quale quando riprendi altrui, 
c di simili cose prendi battaglia; sappiendo per certo, 
c,lc le demonio variano le lor battaglie per diversi modi 
e tempi e luoghi e di si diverse cose: che se 1 anima non 
Pendesse via di stare sempre accorta, giammai non po¬ 
trebbe bene combattere né vincere né aver corona. ^ 

Una cosa sola mira, anima, se vuogli che Dio t abbi 
JPrsericordia, non la ti avere tu. Se vuogli che Dio ti dia 
a gloria sua, rinunzia allo onor tuo; se vuogli che Dio 
1 mi ri, non ti mirare tu; se vuogli che Dio abbi cura 
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di tc, non la avere tu; se vuogli che Iddio t’abbi com¬ 
passione, non la avere tu; ma fatti male, se vuogli clic 
Dio ti faccia bene. Di questo hai esemplo di tutt'i santi 
martiri e altri santi, i quali abbandonarono loro me¬ 
desimi. 


XII. 


Del limore della mente, e della cautela. 

Intra tutte 1 altre cose clic all'anima sieno bisogno, 
si è il timore; e con lui si vuole il bene incominciare, 
ammezzare c finire; e sanza lui niuno puote esser insto. 
E se nel timore fiamma stesse sempre crocifìssa, non 
peccherebbe, ma le peccata fatte discaccierebbe. 

In prima si vuole temere Iddio con amore e con re- 
verenzia, e pensare di stare sempre dinanzi al suo con- 
spctto, e che sempre ti veggia, quantunque tu non ti 
veggi lui. Temi le pene dello inferno; ma questo non 
sarebbe buono timore, se 1 peccato ti dilettasse c solo 
per lo inferno e per le pene il lasciasse. Però piu s ' 
vuole temere il peccato per onore c per amore di 
eziandio se non fosse la iustizia correttiva c le pene > n 
fornali. Temere dee ogni persona clic in questa ' 
non riceva premio d’alcuno bene virtuoso per lo 
si minorasse alcuno bene della gloria. Temere che P c ^ 
gli beni temporali c corporali non perdiamo i celestia^ 
ed eternali. Dovemo temere la ig noranzia de P cc r ca |! 
delle ncgligenzie c de’ mali occulti a noi c mani 
Dio; e clic ciecamente non passiamo per questo 
tenebroso; temere che de’ nostri peccati non a ia ^ f 
perfetta e sufficiente contrizione e dolore e confessjO D ^. 
satisfazionc nel conspetto di Dio; temere che ne L 
bolazioni e scandali ed angoscie che vengono o c a 
o da demonio o dagli uomini, non abbiamo v ® ra ^ 
zienzia piacente ed accetta a Dio, e che non perdo» 
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perfettamente, se vengono dagli uomini, secondo il co¬ 
mandamento di Cristo, il quale comanda che dobbiamo 
perdonare col cuore puro. E cosi delle infermitadi do¬ 
vano temere che non n’abbiamo perfetta pace, e che 
per queste cose non ci partiamo da Dio; temere che 
l’avversario non ci divida da Dio per sottile inganno c 
che non perdiamo la grazia di Cristo per nostra ingra¬ 
titudine, ovvero per peccato; temere il di della fine, che 
per nostro difetto non perdiamo la fede, però che in 
quello tempo le demonia argomentano di farci passare 
sanza cognoscimcnto di Cristo e della sua madre c degli 
angeli e de’ santi, e delle sante e delle virludi; temere 
ancora il di della fine, che l’avversario non c’induchi in 
dcsperazionc, rimproverandoci i nostri mali e peccati, c 
mgravandoci sopra modo, mostrandoci che Dio non ci 
debba perdonare; ancora temere il di della fine, clic se 
1 demonio non potrà vincere da questa parte, eh egli non 
aiuti verso, ricordandoci d’ulcunc buone opere, volen¬ 
doci ingannare per vanagloria, ovvero per altro vizio. 

A tutte queste cose si conviene gran cautela, e a 
molte altre; onde, anima, sia cauta e timorosa che tu 
°on dispiacci a Dio, agli angeli, che ti guardano, ai 
sunti, alla madre ecclesia, al padre spirituale, alli coni- 
pugni secondo Cristo; i quali ti confortano ed aiutano 
P° r orazioni, per parole e per esempli ad amare Cristo. 
E sia cauta e timorosa di non voler piacere a veruna 
Persona la quale, ovvero la cui vita non sia buona e 
U01 > si debbia seguitare; però che la virtù non cura di 
Piacere a veruno. E sia cauta e timorosa di non cadere 
Quando ti pare di stare; c cosi fare d altrui. temi c 
noranzia il minore bene non ante- 
c che 1 corporale non antepongm 
,itale, e che l’altre opere non an¬ 
sila carità, la quale ti bisogna di 
Sia cauta e temi che ’1 bene non 


a cauta, che per ig 
Pungili al maggiore, 

^ 0 spirituale c mci 
^Ponghi a quelle d< 
ftrc 1 una delle due. 
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facci debitamente, e che sotto spezie di fare il maggiore 
o ’l migliore non lasci il minore bene; però che molti 
aspettano di fare il meglio, e non fanno poscia né l’uno 
né l’altro. Però, chi tempo aspettoe, tempo perdee; e chi 
tempo perdee, tempo aspettato non vide. Però si vuole 
essere timoroso c cauto di non perdere tempo si per 
questo modo e si per altra ncgligenzia, e conversazione 
con quelle persone che di perder tempo non curarono. 
Sia cauta e timorosa, clic non ricevi illusioni, né inganni 
per via di fantasia, né di veruna dolcezza sensuale, e 
che non cagioni di male veruna persona. Temi e sia 
cauta, che non ti confidi in te per alcuna buona volontà 
che ti paia avere, né per veruno lungo tempo che ti 
paia essere stato sanza tentazioni, ovvero sanza cadi¬ 
mento e sanza peccato. Però che in queste cose stanno 
nascosti mali indicibili, cioè inganni di demonio. An¬ 
cora sia cauta e timorosa d’osservare luoghi e tempi e 
modi, quando l’avversario varia i suoi lacciuoli delle 
sue tentazioni, secondo ch’è contato nel capitolo dinanzi 
a questo. 


XIII 

Della quiete della mente e della sua pace. 

La quiete della mente e la pace ragionevolecnent e 5 
pone dopo l’amore c odio c battaglia e timore; però c * 
1 amore per sue ragioni, e ’l timore per le sue, l aI1 
nell anima grande commozione c grande p ace ’ 0 g 
questa materia volere parlare troppo malagevole e, ® 
il Signore ci farà grazia per sua bontà. j^j 

Studiati, anima, di sapere e di cognoscere se a 
quiete e pace, o si o no; e se tu l’hai, vedi donde e 
venuta, da virtù o da vizio; e se non l’hai, vedi e 
truova quale è la cagione. E considera e pensa e ^ 
che cosa è pace di mente: quiete d’anima a° n v 
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giammai venire da vizio, né da difetto, né veruna pace. 
E se 1 anima le paresse avere quiete e pace, stando in 
vizio, questo è segno della sua morte; però che non 
sente, né d amor di Dio né di timore d’inferno non 
cura, però tal persona vivendo giudichisi morta; c cosi 
è di verità. Dunque quiete e pace non viene se non da 
virtù; che abbi isconfìtti tutti i vizii dentro l'anima, per 
lungo tempo esercitata in spirituali battaglie, però che 
mentre il vizio regna, ovvero stimola, non si puote fare 
ragione né di quiete, né di pace. Viene anche quiete e 
pace da una naturale simplicità e mansuetudine nel- 
1 anima, la quale non è di grande merito. Viene anche 
da virtù provata, lungo tempo esercitando sé per ap¬ 
prendere quello che è più buono piacere di Dio, e 
non si truova in sé veruna negligenzia, né ignoranzia 
ne mancamento di volere, la qual quiete ha in sé con¬ 
dizioni che la fanno cognoscere, poro ch’ella non si 
Puote bene diffìnire. La quiete della anima si è, quando 
ella adora ed ora sanza varietà di varii pensieri e im-, 
paginazioni e assalimenti e distrazioni, che soleva avere 
ln quel tempo. La quiete della anima si è, quando legge 
®anza distraimento con la mente rinchiusa nello intel¬ 
aio di quello ch’egli legge, ovvero per fede se non in¬ 
tende, ovvero per intelligenzia se intende; ed ancora 
quando parla, ella sempre sta ferma in suo proponi¬ 
mento e sentimento. La quiete della anima si è, quando 
* sensi per loro ufficii e per loro atti e per loro diletti 
'! 0ri la muovono a trarla fuori di loro diletti. La quiete 
All’anima si è, quando ella ha tutte le sue cogitazioni, 
Co gnoscendo come vengono e come vanno. La quiete 
, [ a anima si è libertà che ha dal vizio della carne, 
ku a necess ità della natura: che pogniamo ch’ella non 
j, la necessità comune, non ne cura. La quiete e - 
si è di non volere andare caendo cagioni di 
1 Vetu na cosa che Dio abbi fatta, ma stare al tutto con- 
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tento e adorare Ja sapicnzia di Dio infinita, e non tur¬ 
barsi in veruna perversità né in veruna tentazione non 
voluntaria. E sia lamina a modo duna colonna ben 
fondata c bene diritta sopra la quale quanto piu vi 
poni, piu si ferma; c non sia a modo di colonna che in¬ 
china, ehé piccola cosa la farebbe cadere. Non sia 
1 anima a modo di mulino, mosso e volto dall’acqua, 
ovvero da bestia, ovvero da vento; c non sia fatta a 
modo di ruota, che repente volga, nella quale non si 
puote prendere posta. Sia l'anima quieta, pacifica c 
ogni cosa riceva per suo utile, data da Dio dispensati- 
vamente per nostra salute. Figliuola di Dio è lanima 
pacifica. Prenda questo ordine, che in ogni tempo c 
luogo e in ogni atto, c in ogni stato con ogni persona 
sia sottomessa alla legge di Dio secondo le ragioni della 
fede; e non vada l’anima caendo di sapere molte coso, 
né d intendere, né di cercare per ciò che queste cose 
fanno spesse volte perdere la pace c la quiete del- 
I anima, e conturbasi molte volte non volendo. Basta a 
sapere Gesù crucifisso per noi, e credere come doverne or- 
dinatamente e sperare e amare quello clic si dee amare- 
Busta a sapere la virlude, c sapere se tu lami in 
rità, cioè le virtudi. Nondimeno alcuna volta J anima * 
turba e scandalczza, quando più e quando meno; 0D 
è da vedere quando l’anima è turbata sanza ' lZl< ^ 
quando con vizio, quando con 4 * mortale e perico 
Gzio, quando le ncrescc de’ suoi difetti e adirasi 
peccati e contro alla ingiuria di Dio e contro alla 
stizia e 1 torto, e quando l’apparisse una grande n ^ 
tade, la quale non intendesse; si come app ar ' e | 
Vergine Maria, della quale si dice: «E turbata f* iC ^ 
sermone dell Angelo, e stava come ismarrita, * n ^ n ° j c |o 
u certificata; e non aveva pace nella mente ne 3 ^ a 
per lo dubbio uiisterio 5 > ». Cosi potrebbe av ' cl11 
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molte anime d altre varie e diverse cose che averebbono 
inquietudine nella mente sanza vizio. 

Alcuna volta si muove c perde la quiete con vizio, 
non peio mortale, cioè quando si turba per subitezza 
d’alcuno avvenimento, ovvero d’ingiuria fatta, ovvero di 
cosa perduta, ovvero d’alcuno pericolo, ovvero d’alcuno 
detto o fatto, ovvero per soperchio dolore, ovvero per so¬ 
perchio amore, ovvero per timore, ovvero di simili cose. 
Ma sempre la mente c la ragione rimangono nel giusto 
e diretto ed umile e santo e cristiano giudicio, però che 
in queste cose subite, c tentazioni, e altre novitadi la 
niente non ha signoria né spazio a deliberare. Ma al¬ 
lotta è con vizio mortale e pericoloso quando si turba 
la ragione per qualunque cosa sia, e quando si turba il 
profondo dell’anima; e di ciò porrò due esempli. L’uno 
i si c dell’albero il quale hae buono pedale e rami e 
i leghe, che verrà un vento clic moverà alcuna volta la 
foglia, alcuna volta i rami, alcuna volta sarà si forte 
ohe moverà il pedale. 

L’anima si è l’albero; il pedale si è la ragione; i rami 
e le foglie sono memoria c volere c desiderii e affetti e pia- 
cimenti. Quando questa ragione è mossa, allora l’anima 
male, clic non rimane veruno bene nell anima; e se 
a ragione sta ferma in sua signoria, ogni altra cosa rac¬ 
concia ed ordina. L’altro esemplo è del mare del quale 
alcuna volta l’acqua ò turbata, e mossa dal vento la su¬ 
perficie, cioè la parte di sopra, e alcune volte il profondo 
Sll0 ‘ Chi intende? Intenda chi non abbia pace. 

Alcuna volta la quiete e la pace dell anima > iene 
pCr alcuna visitazione e certificazione, ovvero dolcezza 
Cile Iddio mostra neH’anima maravigliosamente, la qual 
Cosa è data a poche persone. Or, brievemente, quattro 
C ,° Se sono che danno pace all’anima, se sono da Dio; e 
Annoio guerra se sono d’altra parte, qualunque sia 
que llu, cioè le quattro passioni, ovvero affezioni 6 ) del- 
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l’anima, cioè gaudio, timore, speranza, dolore. Q ues i c 
ricetterebbero una grande dichiarazione; ma io le lascio 
a te, lettore, a pensare. 


XIV. 

Della letizia e tristizia che dee avere l’anima. 

Letizia e tristizia sono due cose contrarie, insieme 
non possono stare in una anima, ovvero che sicno se¬ 
condo il mondo, ovvero secondo Iddio; ma per diversi 
tempi e per diversi respetti vi possono stare. 

E molto si dee studiare l’anima di sapere, onde hae 
letizia, ovvero tristizia, la quale avvenisse neH’anima se 
non nello infrascritto modo: èe letizia e tristizia vana; 
e alcuna volta potrebbe essere tanta che s’appressima- 
rebbe a peccato mortale. 

Dunque studiati, anima, di niuna cosa c per niuna 
cosa, in niuna cosa e con niuno fare letizia se non del 
beneplacito di Dio e della virtù e della buona opera¬ 
zione c accetta a Dio c del non perduto tempo. 

E cosi al contrario ti studia di nulla cosa e per nu a 
cosa e in nulla cosa e con nulla persona prendere h* 
stizia, se non del dispiacere di Dio e del vizio e delle n® 
gligenti buone opere e del perduto tempo; e ciò fa ccia 
cosi in se e nel prossimo: faccia ed abbia ogni aain ^ 
tristizia e letizia di queste cose per questo modo. 
prima nella nostra letizia, ovvero tristizia, dov® 
avere respetto a Dio, e poscia a noi ed al prossi® 
cioè, che più ci dovemo rallegrare del bene nostro, ^ 
vero del prossimo, perché n’è glorificato Iddio e 
a lui, che perché riceviamo premio noi, ovvero il P ,• 
s imo. E cosi del male più ci dovemo dolere P® rC lC |„ 
offeso Iddio e a lui dispiace, e perché glien è & 0 ^ 
guerra di si gran signore dalle sue creature, che P 
ne siamo dannati noi. 
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E quando noi, ovvero il prossimo è rivocato dal vizio 
e tornato a virtù, più ci dovemo allegrare, perché è ri¬ 
venuto a Dio, che perché sia campato dal nimico, ov¬ 
vero da pene. 

E brievemente, questa è regola infallibile, e cosi è, 
la quale non ha in sé eccettuazione: che in tutte le cose, 
non solamente in queste, ma nell’altre, qualunque sieno 
quelle, dovemo in prima considerare e pensare l’onore 
di Dio c 1 suo piacere, e averne letizia e festa, e del suo 
dispiacere avere tristizia e dolore, che noi, né ’1 pros¬ 
simo, né veruno altro bene, qualunque sie quello. La le¬ 
tizia delle cose temporali e corporali e de’ diletti è 
simile a coloro che si vanno ad impiccare o ad ardere 
o ad attanagliare o a tagliare il capo o altro membro 
con suono di tromba, ovvero di stormenti; è simile alla 
letizia de’ farnetici che ridendo muoiono. E la tristizia 
di queste cose porta in se figura di ninferno; ed è si¬ 
gile al pianto dei fanciugli, che piangono perché non 
e posto loro il coltello in mano, col quale s’avrebbono 
Guasta la persona; ed è simile alla tristizia degl’infermi 
che vorrebbouo cose contrarie. 

XV. 

Della umilila della mente. 

Di questa virtù, cioè della umilila della mente, Cristo 
^olle essere maestro quando disse agli apostoli suoi: 

* Sparate da me essere umili »■ Ma è alcuna iimilita 
nasce per forza, cioè quando la persona non può 
ai ' e altro; alcuna nasce per peccato commesso; alcuna 
Procede da speziai natura; alcuna procede dalla libeia 
p° °utà, ed è creata nell’anima da carità; e questa fu in 
risto, e questa è perfetta umilita, della quale non si 
pll °tc dire diligentemente; però ch’ella è una virtù e una 
Srazi a nell’anima, (la quale) è isnominabile, cioè che non 


41 . 


Pillici del Duecento e del Trecento. 
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si puote bene nominare, salvo da coloro che l’hanno gu¬ 
stala per espericnzia, il cui ordine si prende in questo 
modo. 

Altro è non superbire, altro umiliarsi; il primo è 
buono, il secondo è migliore. E però se l’anima c umi¬ 
liata, si cognosce per segni, spezialmente per tre. Lo 
primo si è, che l’anima umiliata spontaneamente riceva 
ogni iniuria e ogni disinone e ogni dispetto, si come 
cose e medicine che consumano i grandi peccati. Lo se¬ 
condo è che perde ogni ira, ogni furore, e non sa pcn 
sarc onde si debbia turbare né scandalezzare, né in se, 
né inverso il prossimo. Lo terzo che non si confidi in 
veruno suo fatto, e quanto più fa, piu gli pare esser 
tenuto di fare, e non gli pare che ne debbia ricevere 
merito. Ma quando questa umilità comincia ad appa¬ 
rire nell anima, hae in odio ogni gloria umana e ogni 
fama e nome di santità. Questa virtù è il conservamene 
dell altre virtudi, e sempre Iddio ragguarda agli umili 
e ricordasi di loro, però che sono suoi simili. Questa 
virtii è un porto nel quale non v’è romore, e la chiaris¬ 
sima luce nella quale il demonio perde il vedere e i> 011 
vi puote mirare dentro. Questa virtù dà merito P*j r 
egual modo, però che l’acqua tanto sale, quanto sccn 
secondo 1 arte; cosi l’anima tanto è levata, quanto da se 
è abbassata. 

I veri umili non contendono e non si reputano dcB 
della vita, e quando ricevono dono da Dio, hanno Pf U j. 
che non sia per loro iudicio, considerando la l° r0 ,n 
finità e viltà. Sanza questa virtù fare il bene ® 
mettere acqua in vasello forato. E come è imposi ^ 
che dalla neve si prenda calore, cosi è impossi i e 
avere umilità, chi va caendo lode o onore o fama ® 
stificasi in parole; e l’umile non pubblica suo in ® 
né sue opere, né sue consolazioni, né orazioni, ne j ft 
templazioni se non per necessità come fece santo 
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ovvero per comandamento di Dio. Veramente l’umilila 
è suggello di lingua. 

E sappi che la umilità si distingue infra gli uomini 
e gli angeli, della quale non dico; e distinguesi infra 
uomini ed uomini, però che altra è quella degl’infedeli, 
cd altra e quella de cristiani. Quella de’ cristiani per 
respetto ad altra gente si è credere tutto quello che per 
fede si dee credere, il quale gl infedeli per loro superbia 
non volevano credere, e tenere costumi i quali mostrano 
disprezzamento di mondo, della quale si dirà nello 
esercizio del corpo. Anche è umilità infra cristiani e 
cristiani; c questo è secondo che piu e meno s’aumilia 
alcuno alle virludi, a’ comandamenti, a’ sacramenti, agli 
atti che queste cose ricercano secondo la verità e ordi¬ 
nata pratica di vita cristiana. 

L umilila è la valle che riceve Tacque che discen¬ 
dono de’ monti; l’umilità è vasello della grazia di Cristo; 
umilità è la fossa profonda, là ove non si sente mal 
yento; Tumilita è la tesauriera delle virtudi; Tumilità 
e quella chiara luce, nella quale l’anima ritruova ogni 
grazia perduta. L’umilità, per essere piu sicura, porta 
volentieri nome di superbia e non ha paura di veruno 
giudicio; ed ella medesima si giudica degna di morte 
P er essere parlelìce della passione di Cristo. L’umilità 
e cieca di vedere gli altrui difetti, ma è molto allumi- 
nata in vedere i suoi. 

XVI. 

cognoscimento della mente nelle tentazioni, ne di¬ 
fetti e profetli e in certi stali, i quali non sotio bene 
esplicabili, toccandone uno poco grossamente per gli 
semplici, 

Occorre molte volte pericolo per le tentazioni che 
I niet te l’avversario, per che non sono cognosciute; e però 
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si ne toccherò alcuna cosa. Sta bene accorta, anima, c 
vedi la varietà delle tentazioni dall’avversario messe. 

In prima tenta l’avversario di farti partire dalla 
virtù e dal bene, c poscia di farti cadere e nel vizio c nel | 
peccato; c alcuna volta fa il contrario. E di queste due 
non si può bene dare sentenzia quale è in prima, cioè 
o partire da virtù, e poi fare il peccato, ovvero fare 
innanzi il peccato, e poi partire da virtù. E io dico die 
non è l’uno sanza l’altro, e non da dare mezzo. E questo 
dico quanto all’atto della mente; non dico però che al¬ 
cuna volta potrebbe l’uomo lasciare uno atto virtuoso, 
rimanendo la virtù nella mente; e non peccherebbe 
però, spezialmente quando per discrezione d’alcuna cosa, 
[questo] rccettasse o facesse, ovvero per ubbidienzia. 

E alcuna volta si potrebbe partire dall’atto virtuoso, 
cioè corporale, per alcuna tristizia o letizia o accidia o ■ 
tepidezza o sonnolenza o negligcnzia, cadendo in P el> 
cato ma non mortale, se noi continua, e se la virtù n- 
mane dentro 7 * con legittimo amore. 

lenta dunque in prima il nostro avversario coloro 
che Cristo vogliono servire, acciò che ’l bene non 51 
faccia; contro alla quale tentazione v’è questo rimo* 10, 
cioè, la memoria della morte che s’affretta, e la s0 
tudine pronta, e la memoria degli santi pronta, secon | f 
che sta nel capitolo di sopra. E se questi vincono,^ 
demonia sono contenti; c se non, si muovono 1 altra 
tazione, cioè che se tu pur vuogli fare il bene, e 
ordinano che noi facci secondo Iddio, e che il f a ^ cl 
condo il tuo volere e piacere, e far si che tu il e ^ c jj 
nascosto, o per non avere vanagloria o per c l ie 11 r j 0 
sia disdetto o per altro, facccndoti confidare nel P 1 ^^. 
senno. Contro alla quale tentazione è buona l a sl j e fia 
zione, 1 ubbidienzia e ’l consiglio e ’l testimoni 0 
Scrittura e gli esempli di coloro che in veri!® ^ j fl 
corono, ovvero che praticano, la vita cristiana- 
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questa perdono ed ei mutano l’altra tentazione, cioè che 
se tu pui \uogli fare il bene, si ti mettono in vanagloria 
mentale e beatificano te dentro la tua mente, dicendo e 
mostrandoti che tu conversi e operi e facci ogni cosa 
secondo Iddio; e fa parere a te medesimo che tu sia 
molto buono e che non facci, ne vogli fare veruno male. 
Contro alla quale tentazione vale ed è utile, che tu ri¬ 
corri a considerare la tua fragilitade, quanto ella è ac¬ 
concia a cadere in ogni male secondo la fragilità tua e 
secondo la potenzia delle demonia, le quali se fossono 
relassatc da Dio in loro vigore, molto pochi sarebbono, 
che facessono resistenzia. Ricorri c vedi la verità delle 
virtudi e disamina te medesimo e disamina la proprietà 
delle virtù e considera come e di quanto se’ debitore. 
E considera quanta è l’altezza e la grandezza, la maic- 
stnde, la sapienzia, la boutade, la virtù, la potenzia di 
colui a cui tu servi, cioè Iddio: e considera il premio 
che aspetti, e allotta ti parrà che giammai non fossi 
virtuoso, né facessi mai veruno bene; e le tue iustizie 
ti parranno iniquitadi. E se ogni cosa fosse bene fatta, 
servi inutili siamo, però che da noi il bene non pro- 
ce de; e se consideriamo coloro che legittimamente ser¬ 
pono a Dio nel loro stato, secondo che furono chiamati, 
conosceremo più la nostra miseria e non avrà luogo 
vanagloria. 

Ancora tenta lo nimico nel bene fare, che se l’uomo 
v uole fare bene, sempre gli fa fare il minore bene di 
tutte le cose. Contra alla quale tentazione vincere, e 
u t*le il desiderio di più approssimare a Cristo in virtù 
c in grazia e in gloria, però che catuno uomo temporale 
berrebbe stare più presso a uno temporale signore. 

u, ique maggiormente dovremo studiarci d essere ap- 
Presso di Cristo per più buone opere, però che quegli 
C , hc meglio fa, più presso gli starà; però dovremo stu- 
(,cl re al più bene. 
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Tenta ancora l’anima d’altre tentazioni spirituali 
cioè, di fede di non credere, e del modo di credere; 
tenterà d’alcuna iscouvenevole immaginazione di Dio, 
di Cristo, del Sagramcnlo dell’altare, e degli Sagra- ' 
menti e della Vergine Maria; tenterà della immondizia, 
cioè d’immaginare Iddio in Cristo, nella Vergine; tenterà 
di bestemmiare e di simili cose, le quali molte volte di¬ 
spiacciono alla mente; tenterà di superbia spirituale e 
temporale e corporale c di vanagloria spirituale e cor¬ 
porale; inverso il prossimo d’avarizia, d’accidia, d’ira, 
d’impazienzia; di prendere displicenzia in altri sanza 
cagione di non volere sopportare altrui, e di simili cose. 
Allotta l’anima si veggi e consideri sottilmente, c sapra 
se queste cose le piacciono, ovvero se le dispiacciono; 
se le dispiacciono, non abbia paura veruna, però clic 
tentazione, la quale dispiace e la quale l’anima hae in | 
odio, c studiasi quanto puote di cacciarla e non le con¬ 
sente, non può fare nocimento veruno. E cosi della lus 
suria e delle sue figliuole c della gola; ma se elle le dilet¬ 
tano e piacciono, e non si studiasse di cacciarle, <I ues ® 
fanno male e pericolo, pogniamo che non seguii 8 **® 

1 opera, ovvero l’effetto reo. Però qui abbi l’anima m° 
provvidenzia, che potrebbe agevolmente venire in P 
ricolo, credendo più offendere che non offendere. 

Ancora per la grande importunitade delle ^ emOI ^ 0 
le quali, però che fanno a modo di mosche che 
più sono scacciate, più ritornano, e cosi le demoni 8 ^ 
tano e fanno rincrescimento di quello che alla ® 
più dispiace, onde l’anima potrebbe venire in ® [Q 
razione e in molto tedio di non orare, e questo e 1 
intendimento, se ella non fosse accorta di aver 
niente le loro importunitadi e prontitudini. 
volte parrà all’anima d’essere caduta, e saranno ^ , 
acute e sottili le tentazioni e si varie e di tali co 
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1 anima non sapra cÌoa ella si sia; e non le parrà di sa¬ 
pere disccrncre per buono giudizio, sella vuole o no, se è 
caduta o no; allora sempre ricorri allo sopradetto modo. 
E di molte tentazioni alle quali 1 anima non consente, 
anzi che le dispiacciono e vorrebbe anzi morire, che ve¬ 
nissero ad effetto, non solamente l’anima non vi offende, 
ma vi merita e guadagna per la virtuosa resistenzia. Ma 
permcttelo Iddio per provare il nostro spirito c per sa¬ 
pere se noi lainiamo, però che non permette giammai 
tentare alcuna persona sopra il suo essere e sopra quello 
che puote portare; ma con le tentazioni fa i profetti 
delle nostre anime. 

Anche l’anima è tentata d’alcuno suo difetto, per 
lo quale le pare essere nel profondo dello ’nferno e de’ 
mali. Allotta è buono ricorrere alla dirittura della vo- 
| Ionia, e vedere quali cose più le piacciono, o le tem¬ 
porali o l’eterne, ovvero le celestiali, le corporali o le 
spirituali; e se la pigrizia la signoreggia, ovvero la 
sollicitudine, e sa a quale obbedisce più: ovvero alla pron- 
titudine della carne, ovvero a quella dello spirito, e se¬ 
condo che si truova, cosi si giudichi. 

Alcuna volta l’anima vorrebbe sapere suo protetto, 
ovvero diletto, della quale cosa fare sermone non è 
convenevole, però che niuno puote sapere s’egli fa il 
Piacere di Dio o no, e s’egli è in stato di grazia, o si, 
0 uo, salvo per divina certificazione; ma presupponendo 
la fede, perché le virtù sono fondate in fede, e per virtù 
d’anima e per buoni atti di fuori dovemo credere di 
Piacere a Dio. E per vizio d'anima e di corpo dovemo 
federe di dispiacere a lui; e però in fede parlando, dico 
Dio ha dato all’uomo potenzia, sapienzia e virtù c 
buona volontà; e ha dato al corpo, che si confacela e 
c °uformi con l’anima e rispondale in opere, secondo 
! Cert a e determinata misura. Adunque sappia ogni 
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anima, che allotta hae difetto alla potenzia e viene meno 
alla potenzia, non quando non puote adoperare secondo 
l’atto suo c secondo quello del corpo, ma quando questa 
potenzia dell’anima c del corpo non è ordinata 8 » agli 
atti debiti; si quella dell’anima invisibilemcnte e si 
quella del corpo visibileinente, né ad atti virtuosi sono 
formate e conformate; e questi possono essere mortali. E 
pogniamo che alcuna volta vi s’ordinino: se l’atto del- 
1 anima non si agguaglia con la sua potenzia, da ogni 
lato proceda, quanto è possibile, pur v’è difetto; cioè se 
1 anima non ama quello che dee amare quanto ella 
puote, e se non crede e se non spera, se non si aumilia, 
se non è paziente quanto ella puote, e cosi di simili cose, 
e cosi dico dello corpo. Non però dico che tali difetti sieno 
però mortali sempre, e però né nell’anima né nel corpo 
vi dovrebbe essere veruna cosa oziosa, quando puote j 
essere attuosa ed operosa in via di virtù secondo li stali 
c le professioni e le condizioni delle persone. E cosi al 
contrario creda l’anima in fede non in certezza, clic fa 
proietto quando la potenzia dell’anima e del corpo è 
ordinata al suo debito c convenevole atto c opera, non a 
ritardata da pigrizia, né da negligcnzia, ma operando 
non si sforza da operare mentalemente e corporalmento 
le cose della sua professione e del suo stato e dapp rcs 
saisi a perfezione quanto è possibile. 

Allotta tanto la persona viene meno in sapi enZlU ' 
ed è difetto in ella, non quando ha in sé alcuna ig’’° 
ranzia, invisibile cd incurabile e in qualunque nio 
ma quando paté la ignoranzia volontaria, l a t l u 
potrebbe curare, domandando e orando e udendo c0 
amoie la verità e la scienza necessaria per salva 1 ® 
secondo le professioni e li stati delle persone. 
ancora meno in sapienzia data da Dio e siamo » e - 
c i cttuosa, quando l’anima ha scienzia e conosci® 
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e pruova c dice che la virtù è buona e sanza lei non 
si può salvare veruno, e lauda li virtuosi; e nondi¬ 
meno non s appresserà a lei e non la vuole per sé e lo¬ 
dala ad altrui. E cosi del vizio dice che reo e conosce 
la xuiqmtade e biasima li viziosi; e nondimeno da loro 
non si sguarda, e al peccato per volontà s’appressa, lo 
quale secondo la ragione dannava e vituperava. Ovvero 
l’anima, e qualunque persona, è difettosa in sapienzia, 
quando non opera secondo clic conosce per lume di 
ragione, ovvero per lume di fede, o per lume acqui¬ 
stato per audito o per altrui dottrina; e sempre dice: 

< Mal faccio», e pur non cessa di mal fare; e conosce c 
dice cosi: « Si si converrebbe farò e vivere dinanzi a Dio 
c gli uomini»; ma già non si acconcia a ciò. Ed alcuno 
e che sempre adomanda a modo d’ignorante e a modo 
c uomo che poco sappia; il quale conosce troppo bene 
quello che dee fare; cosi o meglio che colui che li do¬ 
manda; questo è grande inganno di demonio. E cosi al 
eontradio sappia l’anima, secondo che fa profetto in 
cospetto di Dio; quando fa tutti li modi contrarii a 
Questi per li quali vegniamo meno in sapienzia. Ancora 
Sa PPia l’anima che in virtù da Dio data, in tanto viene 
uieno, quando l’anima non opera in virtù e nella grazia 
c ula, sollicitamente fuggendosi e guardandosi dalle cose 
contrarie a virtù, e che possono agevolmente essere ca- 
Si°ne di perdere la virtù, e non domanda né va caendo 
p 0se convenevoli a virtù. Dunque questo è segno che 
anirQ a, o qualunque sia, viene meno e manca alla virtù, 
quando l’amore di Dio e del prossimo e lo disprezzamento 
, e J mondo, e il dispetto di se medesimo e le privazioni 
tlc le cose corporali, l’amore della virtù e l’odio del vizio 
? la fatica del secolo e la prontitudine dello spirito e 
a mortificazione della carne e la guardia de nostri 
Cnsi e 1 desiderio di piu grazia c di più virtù, secondo 


•V islic 


1 del Duecento c <lel Trecento. 
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ogni modo che virtù cristiana è chiamata, non cresce 
nell’anima e nel corpo, non tiene stile di virtù ordinala 

E cosi al contrario creda l’anima di fare profetto 
quando tutte queste cose crescono nell’anima, e ’l corpo 
il mostra per costumi, però che non ha maggiore virtù 
nelle persone secolare se non d’operare alla virtù e alla 
grazia da Dio data. 

Ed è falso lo lamentare che fanno molti, dicendo: 
do non ho grazia, non ho virtude; venute mi sono 
meno»; anzi doverebbero dire il contrario, che la virtù 
e la grazia non a loro è venuta meno, ma eglino sono ve¬ 
nuti meno alla grazia c alla virtù, che Dio non manca a 
veruno, ma noi manchiamo a lui. 

E cpii cade a dire d’uno dubbio che certe molte 
persone hanno di certi loro atti e opere c costumi c 
conversazione e ordinazione in orare, narrare e usure . 
sacramenta e altre cose clic dubitano che non sia se¬ 
condo Iddio o bene fatto. Là ove io dico, secondo 1# 
santa fede, che qualunche cosa o atto o costume o con¬ 
versazione, sia che vuole che ti divelle dal mondo, clic 
ti fa mortificare, che ti fa umiliare, avvilire, amar P° 
vertade, guardare da vizio, fae pronto lo spirito» rl 
frena la propia carne, accende desiderio di virtude ® 
negare la propria volontà, fatti venire in dispiacile 11 
le cose visibili per le invisibili, fatti abbandonare 
pecchia sollecitudine, fatti venire in ordinato fei'° re 
spirito, fatti dolere, piangere, lagrimare de’ tuoi P eC ^® 
odiare questa vita, amare la superna, fatti s °PP° r j cf . 
il prossimo, amare e perdonare al nimico; ^ 
venie, casto, ovvero che in queste cose ti dea 5Ì j- 0 £ 
in verità sappia ogni anima, che sono secondo 
se ciò non fanno, ovvero non aiutano, abbiano °e nl ^ 
per sospetto; di qual sospetto, quanto io inten °’ e j a tc. 
parlo per non volere mostrare certe cose chiuse e c 
Compiesi la prima parie della Vita Cristiana. 
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Incomincia la seconda parie della Vita Cristiana quanto 
allo esercizio del corpo, da poi che è dello di quello 
dell'anima. 

Cosa necessaria è sanza veruno rimedio che ’l cri¬ 
stiano porti in sé, non solamente nell’anima dentro, ma 
quanto è possibile secondo il corpo di fuori, la simili¬ 
tudine e la figura di Cristo in sé, però ch’egli a ciò 
cinvita: «Chi vuole venire dopo me, nieghi se mede¬ 
simo, tolga la croce sua e seguiti me ». E di sopra è 
detto d’alcuno csercitamento dell’anima in quanto ri¬ 
spondono alla vita di Cristo; e però è detto della virtù; 
prima come l’anima, si dee esercitare in lei: ché la vir- 
tude della fede cristiana è nell’anima, e l’atto e l’opere 
delle virtù sono di fuori esercitate per lo corpo. E se 
1 anima non l’avesse, il corpo non l’opererebbe; ed in 
I quanto l’anima l’hae e ama, per tanto il corpo sollecita 
e mette ad atto di virtù. E però sarà quasi simile modo 
di parlare di virtù esercitata per lo corpo, e quelle di 
sopra dette nello esercizio dell’anima, accordando l’uno 
e 1 altro insieme; e queste due corde rendono uno soave 
e dolce suono, cantando cantico nuovo di nuova e or¬ 
dinata vita cristiana, nella quale chi va per uno modo e 
c hi va per un altro. 


I. 

primo capitolo di questa seconda parte della Vita 
Cristiana si è: della conformità che dovemo avere 
c °n Cristo corporalmente in povertà, in villa e in 

Penalità. 

-Ogni cristiano che si vuole salvare gli conviene essere 
Povero e per volontà e per opera, ovvero per volontà 
per opera non bastarebbe se 1 volere fosse con¬ 
cio, però che le ricchezze del cristiano debbono essere 
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Cristo. E bene è tristo chi altra ricchezza va caeudo- c 
ancora bene è misero chi è ricco del mondo e di Cristo 
povero, che sauza lui tutto il mondo è povertà: con- 
viensi dunque esser povero. 

E prima quegli che vuole perfettamente essere po¬ 
vero per volontà e per opera, al quale gli conviene con¬ 
formare con Cristo nella povertà di possessioni e di 
pecunia, che non abbi propria casa, né propria masse¬ 
rizia, né propria cittade, non amistadi temporale stu- 
dievolcmente procurare, non confidenza di parenti né 
d altri amici; non di potenzia, non di sapienzia, ina 
tutto disposto alla cura di Dio, domandando la sua ne¬ 
cessità, se non puotc lavoi’arc; ma se può, lavori d’ai- 
cuna arte lecita, onesta che la possa fare sanza infra- 
mettimento molto di persone, spezialmente di coloro che 
mal parlano lavorando, e non temono Iddio, né ricor¬ 
dano con rcvcrenzia, si la faccia; e se non, domandine 
alle persone oneste c facci altri servigi onesti, fatigando 
il suo corpo per alcuno modo onesto, che non stia ozioso 
dopo la orazione e dopo lo esercizio tutto ordinato a spi 
rito. E s egli fosse impotente per alcuna infermilo a 
lavorare, ovvero per alcuno esercizio d’orare, ovvero P cr 
altro astraimento di mente, ovvero da Dio fatto, si 0 
mandi ad altrui; sempre in ciò avendo cautela, ebe no 
stia ozioso sanza respetto d’orazione, però che s0I j 
molti che dicono o fannolo per atto, che non si ' u0 ^ 
lavorare, ma sempre stare in orazione. Della q ua ^ c0 
io dico che, se 1 anima non è certificata da Dio che n 
debbia lavorare e fatigare il corpo suo, per iscac cia ^ 
oziosità, e si per necessità, ch’egli lavori e fah c ^.y 
cose oneste onestamente c al prossimo necessarie e 11 
a se, quando bisogna. . 

E di ciò avemo per esemplo i santi Padri e P r '' , 
palmeute Cristo, che faticoe il corpo suo, fatican ( 
icando e sanando e servendo gl’infermi; l fl er ° 
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Maria, gli Apostoli. Santo Paolo volle lavorare e vivere 
delle proprie mani, e comanda che chi non lavora, non 
inanuchi. E molti santi Padri del diserto e delle congre¬ 
gazioni fecioro simile modo; ed anche quelle cose le 
quali usi, sieno povere e dimostrino disprezzamento di 
mondo, qualunque sieno quelle e per qualunque uso. 

E appresso alla povertà, la viltà sua sirocchia, le 
stia bene da lato; eh egli si tenga vile, mostrando per 
atto, costumi d abbassamento e despetla persona; e la 
sua conversazione non sia in veruna magnifìcenzia, né 
con persone magnifiche secondo il mondo. E tutte le 
cose vada caendo più vili per suo uso; e tutto ciò, che 
altri disprezza per viltà, egli l’ami e voglia, salvo il 
peccato. E se egli vuole Cristo seguire, vada come Cristo 
andoe con molte pcnalitade di sua vita; e non con vc- 
runo amore di ricchezze nc d’onore; anche fugga l’onore 
come la morte, nc vada caendo diletti; però che in queste 
cose non ci è la carità di Dio. 

Non si conviene a veruno cristiano tenere altro stile 
cl’e tenesse Cristo e i suoi apostoli, ovvero che Cristo 
conceda e permetta, però che Cristo tenne in sé somma 
Perfezione. E gli apostoli si studiarono d’appressimar- 
S'jsi, c all’altra gente concedette di vivere secondo la 
minore iustizia del Vangelio, cioè la pura e netta os- 
Se ivanzia de’ comandamenti. Onde grande fallo è a 
e , SSer chiamato cristiano e non vivere come cristiano. E 
Se fili avesse alcune ricchezze temporali, segli è spirato 
' u Dio, A'endale c tenga vita povera; se non è spirato 
CI, gale umilemente e sanza vanità e sanza curiosità; 
j 10 ** le accresca sanza necessità, e non turbandosi se egli 
c perde, e non litigandole con odio selle gli fossono 
i° n ia faccia a modo di Iob: « Dio le mi diede. Iddio 
e ha ritolte, e il suo nome sempre sia benedetto». E 
P°sseggal e a modo di dispensatore e procuratore di Dio 
a 'izu avarizia; sempre vada, provvedendo li poveri lar- 
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gamcnte e lietamente, s'egli n’ha assai; e se n’ha poche 
provegga volonteri e con compassione di mente; te¬ 
nendo per sé l’uso temperato e sobrio; riservando in 
tutti suoi costumi alcuna similitudine della vita di 
Cristo. 

II. 

Della umile e ordinala e onesta conversazione che do- 
verno avere con ogni persona. 


La nostra conversazione dovemo in prima pensare 
con cui ella è: s’ella è con maggiori, s’ella è con eguali, 
sella è con minori, se è con buoni, se è con rei. Se è con 
maggiori, cioè con prelati e nostri padri spirituali, ov¬ 
vero oberici, ovvero religiosi, dovemo conversare con 
molta umilità e reverenzia, eziandio se fossono pecca¬ 
tori, per la santa autorità c per la santa religione, mag¬ 
giormente se sono buoni e iusti. E sia la conversazione 
sanza troppa sicurtà, però che toglie la reverenzia, * 
sia sanza iudicio c sanza curiosità di volere sapere i 
loro difetto, però che sapere l’altrui difetto molte volle c 
pericoloso, ma studisi di sapere il profetlo e 1 b el J c ’ 
perché puote essere utile per devozione c per esemp 0 
Sia con timore che quanto stai dinanzi ad alcun* 1 
persona d autorità, ti paia stare dinanzi al iudice, e * 
con amore, però che e ’l prelato e il pastore si * 
amare molto teneramente, però che sono in mezzo ^ 
Iddio e noi, e con l’atto corporale stare con l° r0 e 
nanzi a loro reyerentemente inchinevole col capo 
chinato, con gli orecchi ad intendere; parlare 


loro co* 
sop ra 


voce subbietta e summissa e non clamorosa e non ^ 
mano, c sanza contradizione e contenzione; sal v0 
comandassono cosa contro a Dio o contro allo c& ^ 
in ciò a niuno s’abbia reverenzia, né riguardo. E se j a , 
che 1 uomo gli vede, si si lievi faccendo loro re> er 
come a vicarii e dottori di Cristo. 
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E se fosse nostra conversazione con signori tempo¬ 
rali, sia nondimeno umile e reverente, o buoni o rei che 
sicno, però clic ogni signoria e podestà è da Dio, e da 
lui dispensativamentc è ordinata per difensione de’ 
buoni e per correzione de’ rei e per infrenare la loro 
iniquitade; e perché debbiamo esercitare la iustizia di 
Dio in terra e dimostrare che Dio regge il mondo, e per 
misericordia fare a noi nell’altro mondo; però che chi 
è corretto c di quanto è corretto in questo mondo, tanto 
sarà alleviato dalla correzione dell’altro mondo; e per lo 
timore della iustizia temporale molte male volontà si 
rinfrenano, e rinfrenate cessa poi la male volontà e si 
si correggono; c per molte altre ragioni si conviene re- 
verire e onorare i signori del mondo temporali. E se 
fosse servo comperato, ovvero condotto per prezzo, o 
Per altro modo, sempre questo servo serva lealmente, 
non solamente riguardando all’occhio corporale ma ri¬ 
guardando a Dio, che ogni conscienzia vede; e meriterà 
>1 buono servo nell’altra vita, se ’l signor suo temporale 
noi merita in questa. E ami e tema suo signore e ri¬ 
guardilo; e non mormori di lui né fuori di casa né 
dentro, né con suoi amici, né con nimici, né con cogno- 
scenti, né non cognoscenti, ma se fosse defettuoso si lo 
scusi e ricuopra suoi difetti quanto puote; e non lo pro- 
v °chi per sua colpa e difalta ad ira, non faccendo quello 
cl ie dee fare, ovvero faccendo quello che non dee fare, 
c dicendo c rispondendo quello che non dee e non di¬ 
cendo e rispondendo quello e come dee, però che 1 pec- 
ca lo sarebbe allotta del servo. E iusta sentenzia è che 1 
Scrv o, che sa la volontade del suo signore e non la fa, 
cllc egli sia battuto asperamente. Veramente che se 1 
si enore suo comandasse cosa contro a Dio e contro a 
Ca rità, e contro ai buoni costumi, non la dee ubbidire, 
c Peccherebbe se l’ubbidisce, ché nulla ubbidienzia e 
c °ntro al bene; ma se il suo signore ingiustamente fosse 
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assalito, giustamente il dee difendere; e se giusta bat¬ 
taglia e briga Ime con altrui, giustamente il dee aiutare 
non odiando in suo cuore alcuna persona. E se ’l signore 
fosse al tutto malagevole e iniquo, e costrignessc pure 
a peccato, qualunque sia quel servo comperato, o altro, 
allotta gli c licito il fuggire e ’l partire. E s’egli fosse 
furioso e iroso, sia sopportato dolcemente, eziandio in¬ 
fi 110 alle battiture; ma la ov’egli trapassasse il modo di 
guastare membro, o dare morte ingiustamente, licita è 
la fuga e la partita. 

E se discepolo conversa con suo maestro in fare, ov¬ 
vero in imparare alcuna arte, si conversi con lui umi- 
leraente; con reverenzia c ubbidienzia; in verità salvo 
sempre 1 onore di Dio e la conscienzia sua; che se il 
maestro insegnasse mala arte o viziare o falsare alcuna 
cosa, non lo impari; e s’cgli la sa, non la operi; però clic 
in veruna cosa che sia contro a Dio, il discepolo non 
dee ubbidire suo maestro, eziandio s’egli avesse giurato 
d ubbidirlo; però che nelle cose mal promesse contro 
alla verità e contro alla carità c contro alla virtù g* u ' 
rate non si dee servare niente. E se ’l figliuolo con padre 
e con madre conversa e sta con loro, dee conversare c° n 
loro umilemente e con reverenzia e ubbidienza e 
iità; c sempre riguardandogli in tutti i loro costumi- 
guardisi che non gli provochi ad ira, o che gli f acCI “ 
scandalezzare, mirando sempre la loro vita s ella c 
buona ed onesta, ovvero il contrario; e sempre P renc8 
esemplo quello che mostrano piu di cristiana vita, a 01 
prendendo il contrario; e sieno amorevoli a loro: c 
invecchiassono, o in povertà venissono, o in alcuno j sD ^ 
moramento, si gli aiutino e abbino loro reverenzia’ 
non si vergognino di loro; e tutte l’altre cose faccino, 
come sta di sopra nel servo. s8 

E se donna è con suo marito, però che in alcuna c 
i marito c maggiore che la donna, però che è suo ca 







65? 


LA VITA CRISTIANA 

conversi con lui umilmente e con reverenzia ubbi- 
dienzia c virtù e casto amore, guardandosi sempre, come 
detto è di sopra, che non ubbidisca in cose, che sieno 
contro a Dio e contro all’ordine del matrimonio; però 
che è sacramento. 

E pei non multiplicare piu parole, qui porrò alcuna 
dottrina di questo stato. Il matrimonio si è sacramento 
ordinato da Dio e comandato nel tempo d’Adamo e di 
Noè del Vecchio Testamento; ma nel tempo di Cristo 
non fu comandato, ma fu conceduto e permesso; e rap¬ 
presenta questo stato il grande misterio, che è infra 
Cristo c la chiesa, secondo che dice l’Apostolo; e però 
il marito dee amare la sua donna, come Cristo amoe la 
chiesa, cioè castamente e santamente, usando insieme 
con timore e con reverenzia del sacramento e delle carni 
cristiane, però che sono battezzate e santificate per virtù 
di Spirito Santo. E gli cristiani, quando sono battez¬ 
zati, in anima e in carne sono fatti tempio e abitacolo 
di Dio. Però catuno dalla sua parte dovrebbonsi soste¬ 
nere quanto piu potessono a non dare opera ad atti 
carnali; che quanto il matrimonio più fosse casto, più 
sarebbe santo; e beati coloro che castità servassono 
sempre insieme. E quanto pur vogliono dare opera a 
quello atto, si debbono avere intenzione di figliuoli; e 
fuori di questa intenzione tanto s’astengano catuno 
sanza pericolo l’uno dell’altro, quanto più si puote. Là 
° Ve non si puote sostenere per la fragilità umana e per 
a tentazione, condiscenda l’uno all altro ordinatamente, 
e con timore e con reverenzia, come di sopra è detto; 
Peto che 1 corpo dell’uno èe dell altro, e nullo ha propria 
signoria di suo corpo, ma l’uso e 1 atto sia fuori d ogni 
Convenevole modo; considerando sempre che Dio è 
Presente e ogni cosa vede. ... 

, E se ’1 marito fosse mal costumato in suor atti, la 
d^na noi dee ubbidire contro a Dio e contro 1 onesta 
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del matrimonio, né in questo, ne in veruna altra cosa. La 
donna non dee ubbidire al suo marito contro al coman¬ 
damento di Dio e contro al comandamento della onesta 
matrimoniale e contro alla giustizia e contra alla virtù; 
né ornare, ne lavare suo corpo e volto e capo contro 
all’ordine onesto delli cristiani, né fare disordinati toc- 
camenti rimo all’altro, né lusinghe, né piacevolezze, le ' 
quali mettano fuoco di lussuria nelle loro carni; che 
assai bastano le tentazioni e la corrotta natura. In ogni 
altro modo che virlude non confonde, né guasta, sieno 
insieme amorevoli e piacevoli, pacifichi, studiandosi di 
servire e d’aiutare l’uno l’altro, riguardando, quanto è 
possibile, i di delle feste c de’ digiuni comandati; c nullo 
si disponga a servare castità sanza la volontà dell’altro, 
e non dieno cagioni per non fare figliuoli, ché pecchc- 
rebbono mortalmente. E se fossono sterili, abbino grande 
timore quando usano insieme, però che matrimonio ste¬ 
rile non ha frutto di matrimonio; c beati loro se castità 
servassono sempre insieme. 

Se la conversazione è con eguali, sia fondata in ca¬ 
rità c in verità c in comune onore, però che la carila 
fa 1 anima eguale c non lascia insuperbire né adirare 
1 uno con l’altro, ne avere invidia; però che la invi< ia 
non può stare intra gli amanti, né fa sovvenire l* 1 " 0 
all altro. Se la conversazione è con minori, sia con so 
veni mento alli bisogni e con compassione e aiuton 0, 
sella è con buoni, sia con reverenzia; sella è con 
sia con dispiacimento di loro vita rea e con amore va ^ 
riprensione e correzione; ma generalmente ogni c0U '.j, 
sazione vuole e dee essere fondata in Cristo e in ca ^ 
e in virtù e in ordine, quanto agli stati delle perso 
quanto ai tempi, quanto ai luoghi sanza avarizia» sa ^ 
falsità, sanza inganno, sanza frode, sanza i ra > s 
segno d ira, ovvero di furore, sanza dispreizala -| 
sanza superbia; non per gola, non per carnalità» sa 
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mormorazione; sanza detrazione, sanza dire o udire 
male d’altrui, né in presenzia né in assenzia, o vero o 
non vero che sia quello che si dice; sanza gravezza, non 
dando malo esemplo, né cagione di peccato, né gra¬ 
vare giammai alcuno, di qualunque stato sia, di cosa di 
peccato, non solamente de’ grandi, ma d’una piccola 
bugia. Non pregare, non gravare alcuna persona che dica 
per te; non gravare giammai veruno d’acquistare nimici 
per te; fuggire ogni discordia, sopportare altri quando 
è adirato, acciò che quegli sopporti te, quando sarai adi¬ 
rato tu. Non ricordare giammai ingiuria ricevuta, ma 
sempre ricordare i beneheii ricevuti; per uno bene per¬ 
donare molti mali, non per uno male perdere e dimen¬ 
ticare molti beni. Sia ancora la conversazione onestissima 
in atti e in toccamente in parole e nella intenzione. 


III. 

Dell’opere corporali. 

L’opcrc corporali a spirito ordinate sono molte e 
varie. E in prima della vigilia corporale, alla quale 
molto l’anima che disidera salute, dee intendere; per 
ciò che giammai l’anima non può ricevere compiuta 
grazia da Dio sanza lei. E la vigilia corporale si viene 
da studiosa e vegghievole mente, la quale vorrebbe es¬ 
sere di notte, quando le persone posano; e allotta che 
c Piu quieta la mente dopo fatto alcuno poco sonno, ov- 
v ero innanzi, secondo che le persone piu o meno sono 
atte a vigilia: alcuna innanzi dormire, alcuna dopo il 
dormire, e intendere allotta nella sua mente nelle cose 
sopradette delle considerazioni dell’anima. Eziandio la 
vigilia è buona, ché doma il corpo non meno che 
digiunare, e perché il soperchio dormire e cagione 
di molti peccati e pulluzioni e sozzure, e 1 corpo ne 
Ograssa e diventa negligente e pigro. 






660 SI MONE FIDATI DA CASCIA 

L altra buona opera è il digiuno ordinato; in ogni 
luogo e in ogni tempo c in ogni inanucare levarsi con 
fame e non dare tutta ciucila sazietà che ’l corpo ri¬ 
cerca, né faticandolo tanto per fame, che infermasse, ov- 
vero per debilità perdesse gli atti virtuosi; ma digiunare 
principalmente i di comandati, cioè: la quaresima mug- 
giorc, le quattro tempora, i di comandati di vigilie ed 
altri di, chi puote; c fare astinenzia delle cose dilettevoli 
e che facciano ingrassare e sicno calde, nc di troppa 
spesa, né ghiotte per arte d’apparecchiare, né confetti, 
nc da bere vini puri c polenti c da spezie e da tuffi 
manicari disordinati, sempre salva riservata la condi¬ 
zione della persona, ovvero per dibiltà, ovvero per in¬ 
fermità. E pogniamo che molte volte sia la persona con 
compagni, e sia molto constretta di rompere suo pro¬ 
ponimento, o per iscandalo o per consolazione altrui, 
qui dico clic s egli l’hae per boto, non lo rompa per vc- 
111110 modo, c ancora s’cgli l’ha per penitenzia; alcuna 
volta secondo le persone con cui si rituova, o per carità 
a Imi puote rompere suo proponimento c ordinamento 
con intenzione di farne vendetta, quando si ritroverà 
so o, o per orazione o per discipline o per astinenzia; c 
questo facevano molti santi Padri. Anche molte volte la 
persona è assalita di vanagloria, se fa astinenzia dello 
cose in conspetto altrui; ma se è giovane, è minore P e 
ncolo la vanagloria che la gola, nelle persone giovani e 
ardenti. 

L altre buone opere corporali si sono la guai*» 
Cc, i sensi: dello audito, viso, gusto, adorato e ta<t°' 
are c abitare remoto dalle genti e da tutti clomesf> cl ‘ 
che non curano di perdere tempo, e che lo loro pa' la f 
non sia secondo Iddio n’è di necessità. Lavorare con 
P opne mani cose oneste è di bisogno nella vita urna' 1 
n cose i vanità. E sia lo lavorare sanza avarizia a (I 
• pe i. uno per iscacciarc l’oziosità, l’altro P er 11 
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cessila, chi ha necessità. E se volendo orare e intendere 
a opere spirituali, non potesse guadagnare la sua vita, 
allotta si gli è licito di ricorrere alla mensa di Cristo, 
addomandandone pei - Dio. E se la persona è ricca e non, 
bisogna lui lavorare, anche dico che lavori per non stare 
ozioso; e quel poco che guadagna, darlo ai poveri biso¬ 
gnosi, fare limosine, chi puote servire a infermi, a 
vecchi, a peregrini, a spirituali persone. Confortare gli 
timorosi, avere compassione e confortare li tribolati e 
gli infermi e afflitti; ammonire le persone semplici; 
sopportare ogni persona sanza peccato; silenzio di pa¬ 
role non utili, né edificative da fare ridere altri, e di 
non contare cosa vana, né udire parlare impuramente; 
fuggire solenni conviti, fuggire onori, laude umane, pia¬ 
cevolezze umane; non litigare, non contendere; reve- 
renzia mostrare per atto a’ compagni, ai prelati, a’ 
vecchi, ai sacerdoti, ai clierici, a’ religiosi, a tutti coloro 
che per virtù, o per altro, sono degni di reverenzia, alle 
chiese, ai sacramenti, agli altari, ai libri della santa 
Scrittura, ai paramenti, ai calici, e, brievemente, ad 
°gni cosa che è ordinata e consecrala al servigio del 
santissimo Corpo di Cristo; e chi non le dee toccare, 
n on le tocchi; ma abbile in reverenzia; e chi le dee toc- 
care, le tocchi reverentemente. A tutte parole sante, 
Quando si leggono, ovvero odano da qualunque persona, 
higinocchiarsi alla confessione al Corpo di Cristo nelle 
chiese; confessarsi umilmente dinanzi a Dio e 1 sacer¬ 
dote; le vestimenta avere vili sanza segno di vanità c 
di superbia, e tutte messerizie oneste e ordinate sanza 
^ouità e superbia e che non pascano gli occhi, e tutte 
0 cose da usare, avere secondo la forma cristiana, ed 
°Shi cosa avere e tenere, come subitamente le dovessi 
‘«sciare e partire da loro; fuggire e non volere le cose 
soperchio; andare sanza pompa, fuggire le sollecitudine 
So Perchie, dormire onestamente e sanza compagnia chi 
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puote, e chi non puole, sempre con buona guardia; salvo 
coloro del matrimonio. Giammai neuno doverebbe dor¬ 
mire tanto presso che '1 calore delle carni si sentisse 
l’uno dall’altro, e sempre tenere alcuno vestimento, solo 
o accompagnato che sia; e se coloro del matrimonio il 
facessono sarebbe da lodare per onestade. Or tutte 
queste cose sono toccate di sopra, secondo che l’anima 
le dee amare; qui sono toccate secondo che ’l corpo le 
dee dimostrare per atto a tempi e a luoghi con persone 
e a bisogni. Resta a dire un’altra opera, la quale è per 
parte mentale c per parte corporale: cioè laudare e glo¬ 
rificare e ringraziare e magnificare e orare Iddio mental¬ 
mente c corporalmente, c spezialmente della orazione, 
della quale, perché è molto di bisogno, ne farò speziai 
capitolo. 


IV. 

Della orazione. 

Orazione si è una devota intenzione e uno divoto 
affetto e uno divolo parlare, si con la mente e si co 
corpo, con Dio, perché Iddio ne tolga i nostri difetti c 
perdonici i nostri peccati, e perché Iddio ci conce a 
grazia e virtù in questa vita di potergli piacere, c sl 
servire che ci faccia esser con lui nell’altra vita. Lora 
zione è la umiliazione della mente dinanzi a Dio, c 
lo specchio dell’anima, là ove si vede ed è lo coucesf 01 ^ 
dove parla con Dio, ed è la secreta camera, 1® ®. 

1 arima entra a trovarsi sola con Dio, chiamandolo 0 
cernente: « O dolce Padre, o Signore, o Creatore, 0 
nefattore, o perdonatore, o amico, o amoroso e 
simo sposo, o aiutatore e difenditore dai nimicil »• 
quale orazione chi vuole andare, ovvero ella esercì 
si si studi d essere libero da ogni cura e da °S n ^. S g 
citudine, e spezialmente in quello tempo, sf in a ^ ulD ff pi 
si in corpo; e argomentisi di mettersi l’anima m 0 
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studio pei intendersi se medesima e per intendere quello 
che si dice, però clic la persona che ora dee intendere e 
sapere perche ora e che e quello che ora, e avere lo in¬ 
tendimento delle parole che dice. E se non puote avere 
lo intendimento, prieghi e ori in fede, però che Dio in¬ 
tende esso la indigenzia nostra c l’effetto delle parole; 
c poscia ordini la sua petizione dinanzi a Dio in questo 
modo. 

In prima consideri i benefìcii da Dio ricevuti e le 
grazie, e renda umili e divote grazie a Dio, si degli spi¬ 
rituali c si de’ corporali, acciò che l’anima orando e 
ricognoscendosi indegna de’ bencficii e delle grazie, di¬ 
venti piu infiammata e accesa dell’amore di Dio, e acciò 
renda grazie che per ingratitudine non sia indegna ri¬ 
cevere quello clic a Dio domanda. Poscia consideri e 
ripensi e ricordisi della sua indignità e della sua mi¬ 
seria, secondo la natura corrotta, e de’ suoi peccati e 
difetti c ingratitudine; c ricordisi che le grazie ricevute 
ha mal trattate, e sappia per certo che non è degna 
d essere esaudita, pogniamo che nullo peccato avesse 
fatto; c se Dio l'esaudisse, sarebbe per la sua benignità, 
® non per suoi meriti, acciò che per tale ricordazione 
1 anima si renda in conspetto di Dio umile e fìa piu 
atta a ricevere grazia, la qual grazia si dà secondo la 
misura della umilila, e non più. Poscia faccia lordine 
delle petizioni, il quale è questo. Che prima domandi 

persona che ora mentalmente e vocalmente, la re¬ 
missione delle sue peccata, e che le vizia sieno spente 
dell’anima sua per lo merito delle virtudi, e delle grazie 
dell’anima di Cristo; da poi si faccia petizione e ora¬ 
zione per tutti li prossimi: prima per lo Papa e per 
fatti i prelati e tutt’i dottori e per tutti i religiosi e per 
gli ordini ecclesiastici, che Dio gli conservi e dia 
lor o grazia di salvarsi e di bene reggere il popolo eri¬ 
gano i u grazia e in virtude; e poscia per tutti gli re e 
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principi cristiani che reggono il popolo cristiano tem¬ 
poralmente, che Dio dia loro pace e vera concordia e 
senno e spirito di bene a pacificamente reggere; e poscia 
per tutto il popolo cristiano, iusti e peccatori, acciò che 1 
Dio conservi i iusti in grazia, e i peccatori riduca a 
penitenzia: c poscia per tutti coloro che sono in pur¬ 
gatorio, che Dio doni loro l’eternali requie c pace. 
Ultimamente per tutti i fedeli e per tutti coloro che 
errano dalla vera fede, che Dio doni loro lume di 
verità e riduchigli alla fede, che si possino salvare. E 
però che molti non sanno, come si debbano dire e pre¬ 
gare per sé c per altrui, li santi Padri si diedero questa 
regola, che si debba cosi dire: « Signore, il quale sai c 
conosci la indigenzia di me e di tutte persone, priegoli 
che secondo che tu puoi, secondo che tu sai, secondo che 
tu vuogli, abbi misericordia di me; aiutami, difendimi, 
sostienmi e perdona a me e a tutte quelle persone per le 
quali tu vuogli essere pregato ». E se tu, oratore, vuogli 
quivi nominare alcuna persona speziale dentro la tua 
mente e con la lingua, si ’l fa divotamente. Finite tutte 
queste cose, si ringrazii Iddio, che gli ha data grazia 
d orare e di pregare il suo Signore, cosi fattamente, e 
ciò faccia secondo la sua possibilità. Veramente si 
orare e ricordarsi, spezialmente di Dio, sette volte il '■ 
secondo quella sentenzia del profeta che dice: « Signore, 
io t ho lodato sette volte il di»; ovvero tre volte il (1, 
secondo 1 altra sentenzia, ovvero una volta il di c llI1 f 
a notte dicendo l’ore sue, ovvero paternostri, o sa ni* 
o a txo ufficio o pochi o molti secondo la possibili! 8 
della persona, o quanto sia bisogno d’affaticare e la'*; 
lare corporalmente ad esercitare la mente e discacci 8 ^ 

a Perizia e la sonnolenzia in dire inni, paternostri 
sa mi, c f accendo invenie, acciò che ’l corpo con l®® 1 ? 
insieme sia occupato nelle laude o servigio di Dio. r 
cipa mente dee intendere alla mentale e spiritual 6 
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vozionc. E quando per lo udire, ovvero per altri corporali 
bisogni, impedimcntissi la devozione della mente, ovvero 
le lagrime e pianto, allora è buona opera quelle cose ri¬ 
servare in altro tempo, acciò che non si perda quello che 
è meglio. 

Massimamente si studii 1 anima che non ricevi e non 
accetti veruna sensibile o visibile fantasia, ovvero ap¬ 
parizioni di spirito, ovvero di dolcezze o dolci canti o 
suoni, o odori, ovvero simili cose, acciò che non cada 
dalla diritta regola della fede, la quale non è di cose sen¬ 
sibili e visibili, ovvero immaginabili, ma è di cose sopra 
il senso c lo intelletto c sopra la immaginazione umana 
c sopra la mente nostra. Non pertanto dico che alcuna 
volta potrebbono essere vere, ma innanzi che l’anima la 
creda, aspettine altra significazione da Dio, ovvero n’abbia 
lai consiglio, che sia sofficientc, e che di queste cose abbia 
alcuno conoscimento. E però dico cosi, che molti sono 
diventati fantastichi per queste cose ed hanno ricevuto 
grandi inganni. E pogniamo che l’anima, orando, riceva 
molte assalimenta e distrazioni e male immaginazioni c 
sozzi pensieri e brutti ricordamenti e furti di mente, 
che molte volte non saprà ove si sia; impertanto non 
lasci 1 orare, che in quel tempo più si studia il nimico 
a ciò, perché l’anima orando si congiunge con Dio; ma 
combatta quanto puote, imperò che la mente di sua pro¬ 
prietà è instabile, c solo Dio la puote stabilire e fare 

ferma. 

V. 

^ e lìa confessione e comunione. 

fea confessione dee usare spesso ogni fedele cri- 
per molte ragioni. Luna si è per la rcverenzia 
^fel sagramento, per la quale reverenzia non solamente 
1 Peccatore, ma il iusto la dovrebbe usare spesso, pero 
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ch’ella contiene Cristo in sé. E sempre quegli che si 
confessa, s’appresenta dinanzi a Cristo, e fa a lui in 
quello atto speziale revcrenzia; l’altra si è che in quella 
sempre si dà da Dio speziai grazia. L’altra si è che la 
nostra memoria è molto labile, cioè scorrevole, e non si 
ricorda de’ peccati, né de’ difetti, se dimora troppo a 
confessarsi. E il nostro avversario questo va caendo, di 
torre a noi la memoria de’ nostri peccati per accusarci 
di negligenzia e di poca cura. E sono molte altre ragioni 
per che ci dovemo confessare spesso, le quali io lascio 
stare. Ma volendo la persona andare a confessione, in 
prima si confessi dinanzi a Dio dentro nella sua mente, 
rivolgendo sopra tutti suoi difetti e negligenzie e pec¬ 
cati. E questa confessione si dovrebbe fare ogni di nel 
conspetto di Dio, e poscia, una volta la settimana, ov¬ 
vero de XV di, ovvero, al piu, uno mese, e andare a 
buono e discreto sacerdote e confessarsi umilemeute e 
con dolore e con vergogna e con molto pentimento del 
tuo peccato, c con ferma fede c speranza che Dio ti 
debba perdonare. E non aspettare che ’l prete ti do¬ 
mandi, ché non è buona confessione, ma di’ tu prima 
quello che tu sai e che ti ricorda. E poscia puoi dire o 
prete: « Padre, se voi altro rammentate, ciò sia in 
E se egli allotta t’ammaestra, ovvero ti ricorda alcun* 
cosa, ricevilo umilemente e con fede. E sempre a 
questo respetto di stare a’ piedi di Cristo. E la tua con¬ 
fessione si incomincia in questo modo, cioè che dee * 
persona incominciare a dire lo suo peccato onde 
comincia a fare. E li nostri peccati si comincia 00 1 
cuore, ovvero per immaginazione e pensieri volon a 
ovvero per diletto e piacimento, o in tutto o in P a , 
ovvero che piacerà e diletterassi del peccato, P ensa u 
e imaginando, ma noi vorrebbe fare per atto, tem 
■vergogna, o altra cosa, ovvero non possendo, anc e 
sentendo se potesse. 
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Poscia sono le peccata del cuore, le quali sono pec¬ 
cata d. negl,genera d'emissione, quando il cuore sta 
sanza pensieri santi e ordinati, ne' quali si potrebbe 
esercitare se volesse; ed è tenuto di farlo, secondo che 
e detto di sopra. 

e „ÌLT ltC n 0l v '' TT ?” SUa "'Slieenzia non cura 
e non sta sollecito a difendersi da' male assalimenti che 

fa il nimico, ma ntienli e rivolgisi con essi, e per questo 
modo s accende il peccato, e non si studierà di prendere 
attaglia co vizn, ne di prendere argomento d’avere le 
virtudi necessarie a salute, si nel cuore, si nell’atto di 
luon. Non è però tenuto di confessare i primi movi¬ 
menti e le prime cogitazioni, le quali non sono di nostro 
volere, né di nostra signoria; ma è bene tenuto di con- 
essarc quegli pensieri, ne’ quali si diletta e consente c 
piacciongli, e le sopradette ncgligenzie. Poscia confessi 
c peccata della lingua, le quali sono di molte genera¬ 
zioni; che alcune sono di negligenzia c d’omissione, non 
icendo quello clic si dee dire, non confessandosi né di¬ 
cendo le ore, non ricordando ad altrui il bene dell’anima 
s j* a ’ non confortando i tributati e simili cose di bene, 
c ie a lingua s’appartenga. Alcune sono parole oziose, le 
HOali non sono parole necessarie, né è bisogno a udire 
? 1,011 danno edificazione; alcune sono viziose, alcune da 
? rc ridere altrui, alcune ingiuriose, alcune di bugie, 
a cune da fare beffe d’altrui, alcune adirose, alcune di 
pentire, alcune di giurare e di spergiurare, alcune da 
..mare altrui, alcune da detrarre altrui e di seminare 
'Scordie e di scoprire gli altri difetti. Alcune sono di 
Usi nghe, alcune di vituperii e rimproveri, alcune di be- 
5ei amie e di contenzione, difendendo il male, bestem¬ 
miando il bene. Litigare per nulla, cantare vano, lodarsi 
* ^edesimo di buona vita, di nobiltà, di scienzia, di 
, o per via mondana o per via di spirito, parlare 
°PPio, ricordare il nome di Dio invano, dare mali 
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consigli, insegnare mala dottrina e cose donde si possa 
offendere Iddio. Mormorare contro a Dio e contro al 
prossimo e contro ai prelati; maledicere altrui, provo- 
care altrui ad ira, riprendere altrui di quello che fai 
tu. Parlare a piacimento, tacere dove è bisogno di par¬ 
lare, rispondere superbio a chi ti chiama, scusare il di¬ 
fetto manifesto, alleviare la tua colpa, aggravare l’altrui 
difetto, magnificare te c i tuoi parenti ed amici e le tue 
cose, difendere il peccatore, condennare il giusto e simili 
cose, le quali non si possono tutte dire. 

Poscia dovemo confessare le peccata delle opere, le 
quali si fanno coi cinque sensi del corpo, come è viso, 
audito, gusto, odorato c tatto; c poscia le peccata mor¬ 
tali, secondo clic si adoperano in cuore c in corpo, cioè 
con li sensi, i quali sono: superbia, vanagloria, invidia, 
ira, avarizia, gola, lussuria, c di tutti i vizii e peccati 
che discendono da loro. I quali sono molti e varii e da 
non scrivere per cautela e guardia degli semplici; c 
però non gli scrivo. Appresso confessare le tue conver¬ 
sazioni inutili, e sterili, e perdimento di tempo e de 
mali esempli; e della cagione del peccato ch’avessi dato 
ad altrui per qualunque modo, c confessare tutte nc 
gligenzie corporali, le quali hai avute nelle buone opc re ' 
le quali se tenuto di fare necessariamente c di buon** 
equitade. E tutto questo ch’io ho detto della confessioni 
non lo prendere per macsterio, ma per ricordataci 10 
però che niuno saprà giammai ritrovare le sue 
se egli non ha in verità timore di Dio e amore di 
con disio di piacergli. E questi sono i cani e levrie» ^ 
i bracchi che si truovano nella selva del nostro cor ,j ) °,j, 
spirito, le selvatiche e crudeli bestie e fiere, che 
more ritruova tutte le bestie salvatichc grandi c P' cC ° 
i come il cane che hac il buono odorato, cosi r ^ rU ' 
Itu] tutti i peccati mortali e veniali. L’amore è l’ a f r0 ie 
cosi sottile odorato, che ti ritruova tutte le negh6 e 
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per le quali hai lasciato di non piacere a Dio, però che 
è atto proprio dello amore, che sempre si riprende 
quando al suo amato non serve. E chi si vuole in verità 
bene confessare, in prima si studi di bene temere e bene 
amare. Non pertanto dico che la persona debba lasciare 
sua confessione, se queste cose non ha perfettamente. 

La comunione si vorrebbe fare almeno tre volte 
l’anno, cioè per la natività del Signore e la Pasqua di 
resurressio e alla Pentecoste, ovvero ogni mese, ovvero 
ogni festa principale, ovvero tanto spesso quanto se ne 
vede utile o crescere piu in virtù. Onde lo spesso co¬ 
municare non lodo né vitupero. Tanto dico contro ad 
alcune persone che non si curano di comunicare, alle¬ 
gando la loro indignita, che giammai non sarà quel 
tempo che abbiano tanta virtude che non sieno degni. 
E quando ne paresse loro essere degni, allora sarebbono 
mdegni; e però parlando per similitudine: Chi ha fame 
non fugga il pane; chi ha sete non si dilunghi dalla 
fonte; chi è infermo appressisi al medico; chi è pecca¬ 
tore appressisi a colui che ’l può giustificare e fare 
s &uto. Veramente il corpo di Cristo è la medicina sana- 
*’ Va > restaurativa, confortativa de’ peccatori, consola¬ 
zione e accrescimento di grazia degli giusti. 

E quegli che si comunica si ’l faccia in fede a quella 
'ntenzione che Cristo l’ordinoc avendo due cose in me¬ 
moria: in prima il suo grande amore; che si volle dare 
noi in cibo, e lo suo grande dolore col quale si parti 
du eli apostoli. 


VI. 

ùe/ fo sialo della chiesa dal principio del mondo, e dello 
stalo de’ buoni e de' rei, e di loro fine. 

Lo stato della chiesa, cioè de’ cristiani, incominciò 
,lel Principio del mondo quando Iddio creò l’uomo alla 
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immagine e similitudine sua, dandogli comandamento 
d’astinenzia, che non mangiasse dell’arbore vietata, non 
perché l’albore fosse ria, ma perché volle Iddio coman¬ 
dare e commendare l’ubbidienzia, la quale figurava 
questa che è chiamata ubbidienzia cristiana. E tanto fu 
grave il peccato, e cosi è ora, quanto la cosa comandata 
è più agevole a servare. E però che lo stato cristiano, 
cioè la chiesa, non è se non ubbidire; quando inco¬ 
minciò la ubbidienzia, incominciò lo stato cristiano c 
della chiesa. 

Poscia Adam ebbe due figliuoli, Caino e Abel; l’uno 
fece opere cristiane sanza vocabolo cristiano, cioè Abcl, 
servendo a Dio fedelmente, offerendogli le migliori cose 
che egli aveva, e fue morto dal suo fratello per invidia, 
c fue chiamato il primo giusto. 11 quale Abel significa 
in prima Cristo, dagli suo’ fratelli giudei morto per in¬ 
vidia, e significava tutti gli buoni cristiani, i quali 
debbono dare a Cristo il meglio clic abbiano. E pertanto 
molta avversità dagli loro prossimi e fratelli sostengono, 
ché tutti gli uomini del mondo sono fratelli per natura 
umana, ma i rei sempre perseguitano i buoni. Cain si 
gnifica tutti i perseguitatori di Cristo e de’ suoi servi c 
seguaci infino alla fine del mondo, il quale fue dannai® 
e riprovato da Dio, perché non ebbe pietà, ne cari a, 
la quale debbono avere i buoni cristiani, ed hanno. ^ 
anche in quello primo mondo si trovarono molti uoniu. 
che avevano simili opere, c’hanno ora i cristiani. P 
zialmente Enoch il quale operò perfettamente. °P ^ 
cristiane, in cui testimonio fue portato nel paradiso 
restre e ivi riservato infino alla fine del mondo a o 
testimonio di Cristo e de’ buoni cristiani contro 
malizia d’Anticristo. | a 

Poscia ha prevaricato quasi tutta comune 6 el1 f 
egge della natura, catuno seguitando il suo v0 c p )fl 
piacere in carnalità e in ogni malo atto. Perche » 
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ne parve male, deliberò di deluviare il mondo, e non si 
trovò se non pochi che facessoro opere cristiane. Spe¬ 
zialmente Noè co suoi figliuoli e sua moglie e nuore; 
al quale Iddio, cento anni dinanzi al diluvio il mani¬ 
festò c cornandogli che facesse una arca grande per 
campare lui e sua famiglia con gli animali della terra. 
Il quale Noè significa in prima Cristo e tutti i buoni 
cristiani accetti a Dio, i quali, i peccatori essendo dan¬ 
nati, saranno salvi ragunati nella arca, cioè nella unita 
della chiesa vivendo con gli animali feroci in una arca. 
Cosi i buoni cristiani vivono con i rei in una chiesa, e in 
una unità di fede e non di carità. E mentre che stettono 
nell arca, non usarono atto carnale, ma intrarono divisi 
gli uomini delle femmine, dando ad intendere e signifi¬ 
cando la castità de’ buoni cristiani, la quale debbono 
tenere in tempo di penitenzia e di digiuno. 

Compiuto il diluvio, Noè mandò fuori due uccelli, 
ciò furono la colomba e ’1 corvo. La colomba non trovoe 
dove riposare, la quale significa i buoni cristiani i quali 
*n questa vita non truovano né riposo né diletto; ma il 
corvo si dilettò sopra la carogna, il quale corvo significa 
tutti i peccatori del mondo, innamorati e annegati in 
earnalitade. Poscia Noè, secondo il comandamento di 
Dio, usci dell’arca, cd ebbe licenzia di manicare la carne 
degli animali, la quale non era mai usata di mangiare. 
Ora vedete quanto tempo stette il mondo sanza carne: 
e ora e tanta ghiottornia infra i cristiani, che non pare 
c ^ e possano stare un di sanza lei; e stettono cosi le per- 
Soile > che non ne mangiarono presso a dumilia anni; e 
hiuutoe Noè la prima vigna, e bevve in prima del vino. 

uche pensate quanto tempo stesse 1 umana natura 
Sf »nz a vino: e bevendo Noè il primo vino, inebriò denu- 
«andosi dormendo. E l’uno de' figliuoli vedendo questo 
?* f ece beffe di lui; gli altri si dolsero e ricopersono il 
0ro Padre. Ove da noi intendere per Noè Cristo, che 
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piantoe la prima vigna, cioè la chiesa del cui vino, 
cioè amore, s’inebriò denudandosi, morendo ignudo in 
croce. Di cui alcuni si fanno beffe, cioè giudei, pagani, 
lutti infedeli, tutti mali cristiani, ed hanno per niente 
Cristo per noi morto; non considerando che è morto 
ebbrio del nostro amore e per noi salvare. E questo fuc 
quel figliuolo che ebbe nome Cam, di cui discese tutta 
gente a Dio rebclle, la quale non ebbe legge adorando 
gli idoli. Gli due altri figliuoli significano i buoni cri¬ 
stiani la cui gloria è solamente la croce di Cristo; della 
quale dice 1 Apostolo in figura de’ buoni cristiani: «Da 
lunga sia da me, ch’io mi A’oglia gloriare, se non nella 
croce di Cristo, per lo quale il mondo è crucifisso a me, 
c io al mondo ». 

Poscia venne Abraam il quale in verità ebbe opere 
cristiane. Ed essendo peregrino, non avendo amore a 
cosa terrena, non a figliuolo, il quale volle sacrificare e 
uccidere per onore di Dio, a cui prima fue data la cir- 
cuncisione per divisare lui e tutl’ i suoi clescendenti 
dagli altri popoli; la quale circuncisione fatta in carne 
significa la circuncisione nostra da ogni vizio e da ogni 
cosa terrena e da ogni carnalitade. Ed ebbe due fi 
gliuoli; 1 uno ebbe opere cristiane, l’altro no. Cosi fi" 
nel tempo d fsaach e cosi di Jacob, cosi per lutto * 
Vecchio Testamento. Alcuni vi furono i quali in ve ° 8 
fecero opere cristiane, e credendo e aspettando Cn s 
che dovesse venire, come egli venne, nella qual f e e 
salvarono, tenendo e osservando la legge quante c 
loro possibile. Alcuni furono pure in questo P°P°‘ 
eletti da Dio, cioè del popolo d’Israel, i quali non 
bono opere cristiane, né in verità volloro tener e 
ogge, e non ebbono né intelligenzia, né fede di r ^ 
che doveva venire. Ma sono altri popoli, i q» ali f on jj 
cevettono la legge di Dio ché adoravano li idoli» 1 < L- 
popofi erano descesi, alcuni di Cairn, figliuolo d» 
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alcuni delle figliuole di Loth, alcuni d’Ismael figliuolo 
dAbraam, alcuni di Esau figliuolo d’Isaach, infra li 
quali popoli non si trovarono uomini che avessono 
opere cristiane, se non Job, il quale veramente ebbe 
opere cristiane e credette quello che fu da credere. 
Bene dice santo Augustino, che come fu egli, cosi pote- 
\ano csseie piu e piu, quantunque la Scrittura non gli 
conti. E questo però ricordo e dico, che la vita cristiana 
non è cosa nuova quanto alla vita, che sempre fue la 
vita cristiana; né quanto alla significazione, che sempre 
in ogni cosa fu figurata la vita cristiana, perù che cri¬ 
stiano non è altro se non credere in Dio vivo e vero, e 
vivere secondo la sua volontà in terra, la quale volontà 
manifestò in prima ad Adam, e poscia a Noè, e poscia 
ad Abraam, poscia ad Isaach, poscia a Jacob, dandogli 
diversi comandamenti, secondo che ’l tempo ricercava 
e la divina sapienzia ordinava e provvedeva, ed a niuno 
di costoro Dio diede legge scritta. 

Poscia manifestò la volontà sua per scrittura nel 
tempo di Moisè. In quello tempo furono trovate le prime 
lettere e ’l modo di scrivere, e durò questa legge data 
Per scrittura infino a Cristo, e manifestò per gli profeti, 

1 quali fecero la volontà di Dio per opera, e annunzia¬ 
lo per parole ad altrui. Onde tutti coloro che feciono 
a volontàr di Dio e tennoro la sua dottrina e studia- 
t0n si di trovare e di seguire ogni cosa che a virtù si 
c °nviene, furono cristiani sanza nome cristiano in ogni 
Popolo e nazione e gente. 

Poscia venne il Figliuolo di Dio, chiamato Gesù 
r *sto, e fece e insegnoe la volontà del Padre. Degli quali 
J; Ue nomi, cioè Gesti e Cristo, si dovemo sapere che 
^ es u è nome di Salvatore, il quale si conviene proprio 
a lu i. ché solo egli puote salvare; l’altro è nome d'un- 
Zl °ne e di grazia, cioè Cristo. E pero non siamo chiamati 
6es Uani, ma cristiani; il quale nome in Antiochia fu 


Mistici del Duecento c del Trecento. 
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ordinato ed imposto; ed in esso confessiamo Cristo il 
quale ci lia ricomperati c permesso che siamo intitolati 
del suo amore e nome. I quali cristiani sono distinti da 
Cristo in diversi ordini e stati, però che alcuni furono 
chiamati apostoli, cioè messi, i quali furono i primi pa¬ 
stori della chiesa c prelati; de’ quali prelati c di tutti 
altri cristiani dee essere ed è uno capo principale, cioè 
Cristo, il quale fue il primo Papa; e poi lasciò santo 
Piero che fosse capo di tutt’ i cristiani, il quale capo do¬ 
vrebbe essere il pili perfetto uomo del mondo, per ciò 
che Cristo vi puosc santo Piero per lo più perfetto. E 
se ora Cristo ve ne ponesse veruno, egli vi porrebbe lo 
piu perfetto. Alcuni altri prelati sono ordinati sotto il 
Papa in aiutorio di si grande reggimento, cioè di tuttala 
cristianitade; de’ quali alcuni sono chiamati cardinali, 
alcuni arcivescovi, alcuni vescovi, alcuni patriarchi, al¬ 
cuni abbati, alcuni arcipreti, alcuni arcidiaconi, alcuni 
preposti, alcuni piovani, alcuni priori, alcuni rettori, f 
simili vocaboli, i quali rappresentano prelazione. 

E secondo la verità, a catuno di costoro si conver 
rebbe essere piu perfetto che veruno suo suddito 
che chi vuole e dee reggere altrui, conviene che si» 
piu perfetto in ogni cosa che quegli, il quale gli ® coD |. 
messo a reggere. E pogniamo che cosi non sia. o e f> 
è per peccato di coloro che vogliono essere prelati, u° 
essendo degni e per mal modo v’entrano nella P r ^ 
zione, ovvero per peccati del popolo che non è c ° ,j 
d avere buono prelato. Nondimeno sempre sia acconcio 
popolo in cumune e iu speziale d’ubbidire alla sa ^ 
loro autorità, dove il comandamento non sia can .Vj 0 
Dm e contro alla verità e contro alla carità. E u ^ 
e prelati si dee aiutare le anime e deonsi disp° rre ^ j f , 
morte, e ad ogni pena per loro e per la verità, e 1,01 
mere di morire. E ciò fece Cristo e santo P* er ° e , eS j* 
gb apostoli c quasi tutti li papi della primitiva Ec 
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infino a santo Silvestro papa, c alcuni poi. E maladetto 
è il prelato che non è apparecchiato di morire per lo 
popolo suo, cioè per la salute del popolo e per defen- 
sione delle loro anime. E debbono reggere il popolo cri¬ 
stiano secondo il santo Evangelio, e assolvere e legare 
secondo l’autorità dello Spirito Santo, non secondo loro 
volere e piacere; e ogni altro modo che tenessono fuori 
di questo, non vale nel conspetto di Dio. Alcuni anche 
di questi cristiani sono chiamati dottori, ché ammae¬ 
strano il popolo, ovvero predicatori, ché predicano al 
popolo, chi per vita e per dottrina, e chi per dottrina 
e non per vita; alcuni sacerdoti che hanno ad ammini¬ 
strare i sacramenti; alcuni elimosinieri, alcuni speda- 
lieri, alcuni peregrini, alcuni eremiti, alcuni cenobiti, 
alcuni mendichi, alcuni vergini, alcuni continenti, al¬ 
cuni congiugati, alcuni serventi agli infermi; ed alcuno 
e chiamato santo, ed alcuno servo di Dio, alcuno amico 
di Dio, e alcuno discepolo di Cristo. E tutti questi nomi, 
essendo perfetti al loro stato, non vogliono altro dire, 
se nou che l’uomo sia un buono cristiano, cioè che ve¬ 
ramente porta la similitudine di Cristo e di sua vita in 
s é. però che l’autorità del reggimento e lo stato della 
Prelazione non fa l’uomo santo, né buono cristiano, se 
vi risplende in lui, quanto è possibile, la virtù dei- 
anima e del corpo. E ragionevolmente deono essere 
ftella chiesa tanti stati e diversi, non per contrarii. 

erò che la chiesa e lo stato cristiano è fatto a modo del 
j-orpo umano, nel quale sono diverse membra e non 
anno tutti uno stato però e uno ufficio, ma ciascuno 

il suo. 

^ però che se ’l corpo dello uomo fosse tutto uno 
° c chio, dove sarebbe l’audito? e se fosse tutto udito, 
dov e sarebbe la lingua? e se tutto lingua, dove l’odo- 
r . ato ? se tutto naso, dove la mano? se tutto mano, dove 
1 U Piede? e cosi considerando delle similitudini dell altre 





6?6 


SIMONE FIDATI DA CASCIA 


membra. E non può dire 1’occhio, che è cosi nobile 
membro, all’altro: «Il tuo fatto non mi bisogna », im- 
però che tutti bisognano l'uno all'altro, ed aiutano l’unn 
l’altro. E questa similitudine si truova anche nelle ani 
umane, che chi bene vi pensa, catuna bisogna l’ima 
all’altra; e cosi nella chiesa e nello stato cristiano. Se 
tutti tossono papi, dove gli altri stati? se tutti fossono 
prelati, dove gli sudditi? se tutti sudditi, dove i pre¬ 
lati? se tutti predicatori, dove gli uditori? se tutti uditori, 
dove i predicatori? se tutti martiri, dove gli confessori? 
se tutti confessori, dove sarebbono li martiri? se tutti 
sacerdoti, dove li popoli? se tutti popolo, dove li sacer¬ 
doti? se tutti oberici, dove i laici? se tutti secolari, dove 
i religiosi? se tutti vergini, dove i congiugati? se tutti 
congiugati, dove sarebbono i vergini c vidui? se tutti 
contemplativi, dove gli attivi? se tutti attivi, dove i con¬ 
templativi? se tutti poveri, dove i ricchi? se tutti ricchi, 
ora cui farai limosina? se tutti vestiti, or a cui darai 
vestimento? se tutti sazii, or a cui darai del pane e del 
vino? se tutti accasati, or a cui darai albergo? se n on 
saranno gl inferrai, cui visitarai? se non sarunno gl’* 1 
carcerati, cui ricompererai? se non saranno gli . a 
potere usare le virtudi l’uno per l’altro e opere e 1 
misericordia, chi si salverà? E però dovemo pensare j® 
questa ordinazione dello stato cristiano, e adorare 
sapienzia di Dio e la sua bontà. Ed anche umanam® 1 ^ 
parlando se tutti fossono re, dove li popoli da ^ 
retti? se tutti conti, principi e baroni e signori. 1 
sarebbono i servi che servissono? se tutti servi e 
poli, chi gli reggerebbe? chi gli correggerebbe de e 
iniquitadi? chi farebbe la iustizia? se tutti ^ aC f jj C j, 
una arte, chi .farebbe l’altre? se tutti fossono S lU ^ 
dove i notai? dove i mercatanti? dove i lavoratori 
terra? Dunque vedete bene quanto Iddio ha ben e ^ 
nato il mondo, e di tante e si diverse cose, e tut e 
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convenire in una forma e in una unità e in una bel¬ 
lezza dello universo, la qual bellezza non la può gua¬ 
stare veruna iniquità, né veruna malizia puote porre 
disonestade nello imperio e nell’ordine dello altissimo 
! Iddio. 

E vedete bene che sono due stati principali: uno de' 
secolari, l’altro de’ cherici. E non può dire l’uno al- 
1 altro: « Io non ho bisogno di te», che a secolari biso¬ 
gnano i cherici e le cose spirituali, ai cherici bisognano 
i laici nelle cose temporali. Lo stato secolaresco intra 
loro l’uno bisogna all’altro, come allo imperadore e al 
principe e al conte bisogna lo lavoratore, e bisogno 
Hanno del sarto e di simili cose; e lo stato chericale e 
religioso in via di spirito cosi bisogna l’uno all’altro. E 
però ha Iddio cosi ordinato che bisogni l’uno all’altro 
m ogni stato, e che neuno basti a se medesimo per in- 
fruducere amore e carità e concordia nel mondo e infra 
gli uomini. E anche vedete mirabile sapienzia di Dio, 
che cose e grazia ha dato a uno, che non l’ha date al- 
1 altro, acciò che l’uno abbi bisogno dell’altro e l’uno 
sovvenga all’altro, acciò che per bisognare e per sov¬ 
venire abbiano amore e carità e concordia insieme. 
Anche questa sapienzia di Dio hae date cose ad una 
Provincia che non l’ha date all’altre, ed ha bisogno luna 
(li quello dell’altra; e però le persone vanno in quelle 
Purti portando c riportando le cose che bisognano in 
certe parli. E ciò hae Iddio fatto pur, perché sia amore 
c carità e concordia nel mondo, ma la perversità umana 
u°n ha questa intenzione, se non che si sforza di gua- 
s tare l’ordine di Dio per avarizia e per carnalitade, e 
^ er gola e per vanità e per pompa o per tirannia. E 
Cotne che è nel corpo umano il membro piu nobile non 
pu ò dire a quello che pare piu vile: « Tu non se del 
COr Po c non ho bisogno di te », cosi nello stato cristiano, 
Cloè della chiesa, non puote dire quegli che pare mag- 







678 


SI MONE FIDATI DA CASCIA 


giore al minore: « Tu non se’ della chiesa e non ho bi¬ 
sogno di te ». E nondimeno la misericordia di Dio è 
sopra i prelati e sopra i sudditi e sopra i cherici e i 
laici, e sopra maschi e femmine, e sopra giovani e 
vecchi, sopra deboli e forti, sopra infermi e sani, sopra 
monaci e monache, sopra romiti e romite, sopra pere¬ 
grini e peregrine c sopra cittadi e terre, e sopra prò- 
vincie e sopra savi e sopra matti, sopra reami e sopra i 
loro re; e brievemente la misericordia di Dio è sopra 
tutte l’opere sue per lo onore e per la grazia e per lo 
merito di Cristo e del nome cristiano, se in verità è 
servato e onorato. E per lo stato cristiano, Dio man¬ 
tiene li saraciui, i giudei e tutti gl’infedeli per dichiara¬ 
zione della nostra fede, la quale è più vera, e per aspet¬ 
targli che tornino allo stato cristiano. E permette che 
sieno eretici per manifestare li buoni e li provati, e 
perché la verità sia più chiara e virtuosa, avendo con¬ 
trario. 

Permette guerre, tribolazioni per esercitare la P®‘ 
zienzia e la virtù cristiana; c tanto durerà il mondo 
quanto durerà la vita cristiana, e per ialino a tanto 
che 1 Vangelio sarà compiuto d’osservare, per lo <I u ® e 
Iddio hae mostrato e fatte molte rennovazioni ne 
chiesa e nello stato cristiano, spezialmente quando ®P 
parve il Figliuolo di Dio al mondo con quegli suoi < 
sccpoli e apostoli. .• 

Poscia lo stato degli apostoli sanza Cristo; morti 8 
apostoli, succedettero altri perfetti, altri santi m& r ^ 
e fu lo stato del martirio per tutto ’l mondo i® j| , 
Costantino, che fu il primo imperadore battezza °> 
quale fece dilatare il coltivamento e 1 servig 10 il 
chiese di Cristo. Poscia, dopo questo stato, cessa® 
grande martirio, ma non però in tutto, mando 
santi, confessori e dottori nella chiesa sua, e uom 1 ^ j 
grande penitenzie. E incominciaronsi le religi° Dl ’ 
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di santo Antonio, di santo Pacomio e di santo Basilio, di 
santo Augustino, di santo Benedetto. Poscia vennero 
altri santi nel tempo che incominciò l’ordine di Certosa; 
poscia vennero altri santi a porre alcuna rennovazione 
di bene nelle loro Regole, come santo Bernardo e i suoi 
compagni; poscia quasi all’ultimo mandò Dio due lu¬ 
cerne nel mondo, cioè santo Domenico e santo Fran¬ 
cesco, e fue nel loro tempo una grande rennovazione 
nella chiesa di spirito di santità, e fecero loro Ordini di 
scicnzia della madre Ecclesia, li quali andarono perfet¬ 
tamente un buon tempo. Ora l’avversario pare che gli 
abbia fatti partire in piu cose dalla pura osservanza e 
pura intenzione degli loro fondatori; non per ciò che 
infra loro non sieno suti e sieno al presente molti santi e 
buoni uomini, e grandi e veri dottori e utili nella chiesa 
di Dio, e cosi nelle altre religioni e regole. E dovemo 
credere e avere per certo, che quando piacerà e parra 
alla divina sapienzia, egli riprovvederà e riformerà la 
chiesa sua per uomini o nati, o che nasceranno, secondo 
come egli ha fatto per gli tempi passati, però che la 
divina bontà non sa venire meno alla chiesa eh egli hac 
fatta e ricomperata di sangue. Ma catuno si doverebbe 
acconciare sauza rispetto d’aspettare tempo, com egli 
Potesse piacere a Dio, che il tempo secondo la divina 
dispensazione pur verrà. 

Ora ho detto degli stati brievemente e generalmente, 
contando quello che spezialmente e certamente 
debbono fare, né quello donde si debbono guardare per 
loro reverenzia e perchè non sarebbe utile, e mo ti ne 
Potrebbono venire in desperazione, udendo tante cose. 

E veramente, tanto sappia ogni anima cristiana, che 
<*tuno renderà ragione per sé davanti a Dio, ma i pre¬ 
sti per sé e per li sudditi, secondo che gli hanno potuti 
aitare a fare bene, per dottrina c per buoni esemp i, 
c guardare di fare male, ovvero se hanno aiutato a fare 
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o fatto loro inale; e catuno renderà ragione secondo | A 
sua professione o regola. 

Molte cose si converrcbbono più di dire, ma per non 
volere gravare li lettori è da ponere fine, pregando 
sempre chi legge questa opera, che se cosa v’ha utile ! 
che lo attribuisca alla grazia dello Spirito Santo, e sé 
v ha difetto, a me, il quale umilemente domando le 
vostre orazioni per me peccatore degno dello inferno, 
che vo predicando altrui e insegnando la via della luce; 
ed io rimango in tenebre. Ricordovi anche di quegli che 
sono umili e devoti e amatori di verità; più impare¬ 
ranno orando che udendo. Che più ammaestra la grazia 
dello Spirito Santo dentro, che non farebbe veruna lingua 
di fuori. Amate dunque tutte le virtudi, e le vizia odiate; 
e in questa via sempre pregate che siate del numero de' 
santi beati, grazia prestando l’alto Iddio, il quale vive e 
regna in saecula seeculorum. Amen. 
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Prolago. 


Secondo che dice il venerabile dottore messer santo 
Jeronimo, « Poenitentia est secunda tabula post naufra¬ 
gami»: la penitenzia è la seconda tavola dopo il peri¬ 
colo della nave rotta. Parla il santo dottore della peni¬ 
tenzia, per simiglianza di coloro che rompono in mare, 
de’ quali spesse volte interviene che, rotta la nave per 
grande fortuna o per tempestade che sia P nel mare, 
coloro che sono più accorti, prendono alcuna delle ta- 
v ole della rotta nave, alla quale attegnendosi fortemente, 
soprastando all’acqua, non affondano; ma giungono a 
riva 2 > o a porto, scampati dal periglio del tempestoso 


mare. Cosi avviene degli uomeni che vivono in questo 
mondo, il quale è appellato mare per lo continuo mo¬ 
vimento e inestabile stato, e per le tempestose avver- 
sitadi e gravi pericoli che ci sono, nei quali la maggior 
parte della gente perisce; impero che non ci si puote 
n °tare, tra per la gravezza della carne umana e per la 
gravezza del peccato originale o attuale, eh è in sulle 
spalle di tult’i figliuoli d’Adamo, e per la forza delle 
fortunose onde delle tentazioni, e delle temporali e 
c °rporali tribolazioni. Solo Gesù Cristo salvatore, Iddio 
e uomo, ganza peso di peccato, leggiermente notando. 
Passò i] mare di questo mondo. E ciò significo egli, 
Quando, essendo i discepoli suoi nella nave nel mare 
di Galilea, c abbiendo grande fortuna per la forza del 
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contrario venie egli venne a loro andando leggiermente 
sovra 1 onde del turbalo mare. La qual cosa non potè 
fare san Piero, anzi andava a fondo, se la vcrluosa 
mano di Gesù Cristo non l’avesse soccorso 3 ). Dove si 
dà ad intendere, che in questo periglioso mare ogni j 
gente anuiega se l’aiuto della divina grazia noi soc- 
corre; la quale Irne provveduto, per iscampo della gente 
umana, duna navicella lieve e salda, la quale Gesù 
Cristo fabbricò colle sue mani del legno della santis¬ 
sima croce sua, cogli aguti chiovi della sua passione, 
colorandola e adornandola col suo prezioso sangue. 
Questa navicella è la innoccnzia battismale nella quale 
entrano tutti coloro che sono battezzati del battesimo di 
Gesù Cristo. E se si conduce c si guida bene porterà 
sani e salvi al porto di vita eterna coloro che dentro vi 
perse verranno, si come veri e diritti cristiani. In questa 
navicella intera e salda passò il mare di questo mondo 
la benedetta Vergine Maria. Passovvi santo Giovanni 
Batista, e piu altri santi, i quali furono santificati nel 
ventre della madre o furono preservati e guardati da 
speziale grazia divina, che non cadessono nella vita loro 
in consentimento di mortale peccato. Passanvi tutti co 
loro i quali si chiamano innocenti; cioè a dire, cie 
anzi che venissero a tale etade che, discernendo il 
dal male, consentissono al male del peccato, al quale a 
nostra natura corrotta è inchinevole più ch’ai bene, 11 
lono tratti per morte naturale o isforzata della presei 1 
vita corporale, avendo ricevuta la grazia del battesi' 11 ^ 
i quali, non per loro merito, imperò che né sa P c , | J 
né volere, né potere hanno ancora del guardare ° 
conducere la leggieri e bella navicella, ma per lo 
di quello padrone il quale la fabbricò, c per sua P 
senzrà e grazia la conduce e guida, sanza alcuno 
dimento pervengono al porto securo e tranquillo < 
città superna 4 ). Questo fue bene significato nel » 
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Vangelio, quando Gesù Cristo venendo a’ discepoli suoi, 
ch’erano nella navicella nel mezzo del mare, e aveano 
grande tempestade per lo vento contrario, contra il 
quale non sapeano, né si poteano aiutare, egli entrando 
nella navicella, comandò a’ venti e al mare che oltrag¬ 
giavano e soprastavano 5 > la piccioletta navicella; e cessò 
la tempesta e con bonaccia e tranquillitade salvi giun- 
sono al porto, non per loro operare, ma per la vertu 
e presenzia di Gesù Salvatore. Il governo e la cura 
del movimento e il conducimento della detta navicella, 
il celestiale padrone Iddio in alcun modo, tanto quanto 
si stende la potenzia c la facilità del libero arbitrio, 
commette e lascia all’uomo, e fallo nocchiere, quando 
è venuto agli anni di tale discrezione che possa e 
sappia e possa volere, col remo in mano, studiosamente 
operando, durare fatica nella guardia e nella condotta 
di cosi nobile vasello in che Dio l’ha allogato e messo. 
Ma l’uomo, o per nigligcnzia, o per ignoranza, o per 
vaghezza di vana dilettanza, o per sensuale e viziosa 


concupiscenzia, o per presunziosa speranza, o per ìm- 
Prudenzia, o per tracotanza, ovvero per poca provvi¬ 
denza, il lascia nell’alto mare tanto trascorrere, abban¬ 
donando gli argomenti del savio e accorto reggimento 
ohe, o per impeto di contrarii venti, o per percossa 
degli intraversati sassi, o per intoppo delle rovinose 
onde, o per rivolgimento delle ritrose acque, o per 
^battimento de’ rigogliosi marosi, o per soperchio del 
Sondato mare, o per oltraggio de rifratti * sprazzi, 
0 Per voraggine di pelago profondo, o per oscurità di 
tenebrosa notte, o per spaventamento delle fiere bestie, 
0 Per lo dolce canto delle sirene vaghe, o per assali¬ 
lo di crudeli pirati, o per inganno del i amici ialsi, 
sanza riparo si si rompe e fiacca. Le quali cose danno 
a d intendere le cagioni de’ vizii e de’ peccati, che fanno 
Podere e rompere la saldezza della pura innocenzia, 
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che quanto piu sono gravi, tanto piu la fracassano 
e spezzano; e rimane l’uomo d’ogni grazia e di verta 
privato: né non ha rimedio cotale rompimento, per lo 
quale si possa risaldare la rotta navicella della santa 
innocenzia; anzi rimane l’uomo cosi nabissato, abban¬ 
donato e gnudo nel mezzo del tempestoso mare, sanza 
speranza di veruno buono soccorso. Solamente d’uno 
refuggio ha provveduto il misericordioso Iddio, il quale 
non vuole che l’uomo perisca e muoia, avvegna ch’a 
sua colpa la navicella salda c lieve della quale gli 
avea provveduto acciò che per quella scampasse, sia 
fracassata e rotta. E questo è la penitenza, alla quale 
conviene che accortamente s appigli e perseverantemente 
tenga chiunque vuole, dopo la rotta innocenzia, scam¬ 
pare. E questo volle dire il dottore santo beato Jero- 
nimo, per simiglianza parlando, quando disse ch’ella era 
la seconda tavola dopo il pericolo della nave rotta, cioè 
il rimedio c ’l securo refuggio, poi che perduta e rolla 
era la prima innocenzia. Dove nota che, come a coloro 
che rompono in mare, conviene che sieno molto accorti 
a dare di piglio e a fortemente tenere alcuna tavola o 
legno della rotta nave, innanzi che Tonde del mare 
le traportino, nonostante la paura, lo sbigottimento, 1 
dibattimento, Tansietade, l’affanno, lo spaventarne»! 0 ; 
lo smemoramento e ’l conturbamento del capo, e gli a * 
gravi accidenti che hanno a sostenere coloro a 1 lia 
tal fortuna scontra; cosi Tuomo che, mortalmente p® c 
cando, perde la innocenzia, immantanenle, sanza ^ 
dugio, dee avere ricorso alla penitenzia, nonost an .| 
qualunque impedimento o ritraimento che induca ^ 
commesso peccato. E come dee tosto, sanza inclu£ l0, ^ r 
rimedio della penitenzia prendere, cosi la dee con P 
severanza tenere fortemente. E di ciò parla la sa . | 
crittura, che dice: « Lignùm vitee est his, qui a PP r . . )„ i 
derint eam; et qui tenuerit eam, beatus 9 > »: Ella, C ‘° 
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penitenzia, è legno di vita a chi la prende; e chi la 
terrà, sarà beato. Tale vertù ha questa tavola della pe¬ 
nitenzia da quello medesimo, da cui la navicella della 
innocenzia, cioè da Gesù Cristo e dalla sua passione. 
Onde forse fu significata per quella tavola, la quale 
fu soprapposta al sommo della croce, dov’era scritto: 
c Jesu Nazareno Re de’ Judei» in tre lingue, ebrea, 
greca e latina 10 >, a dare a intendere che nella tavola so¬ 
prapposta alla croce, cioè nella penitenza, che soprav¬ 
viene alla innocenza ed è congiunta colla croce, cioè 
colla vertu e colla efficacia della passione di Cristo, si 
contiene salute e salvamento, che dimostra ed adopera 
Gesù Nazareno. E questo non pure in ima gente, o in 
una lingua, ma in tutte le genti e in tutte le lingue, se¬ 
condo che Gesù Cristo dopo la sua passione e la sua 
resurrezione, disse agli Apostoli: «Euntes, docete omnes 
gentes, baplizanics cos in nomine Patris et Filii et Spi- 
ritus Sancii "> »: Andate, c ammaestrate tutte le genti, c 
battezzateli nel nome del Padre e del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. E santo Luca scrive nel suo Vangelio, 
che Gesù Cristo apparendo a’ suoi discepoli, dopo la 
resurrezione, disse loro, tra l’altre cose, eh egli era bi¬ 
sogno di predicare nel nome suo la penitenzia c la re- 
uiissionc de’ peccati in tutte 'le genti *-b Questa seconda 
tavola della penitenzia dove è lo scampo e la salute 
della maggior parte della gente umana, accortamente 
Prese Maria Maddalena dopo la rotta innocenza. Pre- 
se la santo Piero, presela santo Paulo, e generalmente, 
tutti coloro che si salvano, giustificati dal peccato pei 
| a grazia del Redentore. Del quale novero ci dobbiamo 
in gegnàrc d’essere noi peccatori, acciò che non periamo, 
U °U essendo nella intera e salda navicella della mno- 
Ce uzia, ma caduti nel mezzo del profondo pelago de 
dubitoso e angoscioso mare del mondo, e nabissah nel 
m °rtale peccato. E acciò che prontamente e con desi- 
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clerio fervente della propia salute, ogni negligenza e 
ignoranza da noi rimossa e tolta, stendiamo le mani « 
prendere questa necessaria e virtuosa tavola della pe¬ 
nitenza, e perseverantemente la tegnamo infino ch’ella 
ci conduca alla riva del celestiale regno, al quale siami 
chiamati. 

Ooe si dimostra che cosa è penitenza. 


In prima, secondo l’ordine preso, si dee dire che cosa 
è penitenza; della quale dice sante Ambruogio: «Pceni- 
tentia est mala preterita piangere, et plangenda itcrum 
non committcre ». Dice che penitenza è i mali pas¬ 
sati, cioè i peccati commessi, piangere, e per innanzi non 
commettere più, per li quali piangere si convoglia. Questo 
medesimo dice santo Gregorio: « Poenitere est ante acta 
peccata fiere, et flenda iterimi non coinmittere ». Una 
medesima sentenzia è. E dice santo Tommaso, che per 
le sopradette parole si dimostra che cosa è penitene 
per li suoi effetti, che sono due: l’uno ragguarda il 
peccato passato, e però dice che si debbono i peccali 
passati piangere; l’altro effetto ragguarda il peccai 0 
per lo tempo eh’è a venire; e però dice che non si 
debbono commettere più, per li quali piangere si con 
vegna. E intendesi questo secondo detto, quanto al P r0 
ponimento, cioè che colui che ha vera penitenzia, contf 
si dee dolere e piangere i peccati passati, cosi c ° 
mere proponimento di guardarsene per innanzi, 
pure interviene ch’altri poi in peccato ricaggia. non' 
dimeno la prima penitenzia fue valevole. Convieni 
capo, de peccati in che altri è ricaduto, similmente 
e avere penitenza, nonostante quello che pa re c . j; 
cano alcuni, come dice il Maestro delle Sentenzi 0 
santo Agostino c santo Isidoro e santo Gregorio e a C , 
altri, de quali anche fa menzione il Decreto nel 
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tato della Penitenza, i detti de’ quali si vogliono di¬ 
sporre e intendere, non riferendo a diversi tempi, ma 
ad uno medesimo tempo. Quelli che dicono che i peccati 
passati si debbono piagnere, e per innanzi non farne più: 
cioè a dire, che per quello medesimo tempo che altri 
si duole e piange il peccato commesso, non dee fare, né 
avere intendimento di fare quello medesimo peccato 
del quale si pente avere fatto, o altro grave peccato per 

10 quale pentere o fare penitenza si convenga. Ma pure 
se intervenga che anche pecchi, o ricaggendo in quello 
medesimo peccato o in altro, fu valevole la prima pe¬ 
nitenza e sarà valevole la seconda, e quantunque se ne 
faranno in (ino alla morte. Che la divina misericordia, 
considerando l’umana fragilità, ha provveduto che il 
sacramento della penitenzia, non pure una volta come 

11 battesimo, si possa fare e ricevere, ma tante volte 
quante si pecca, durando la vita. La qual cosa diede a 
intendere Gesù Cristo a santo Piero, quando doman¬ 
dandolo egli: « Quoties peccabit in me frater meus, et 
dimittam ei? usque septies? ». [Rispuose]: «Non dico tibi 
usque septies, sed usque sepluagies septies ». Doman- 
dollo san Piero quante volte si dovesse perdonare il 
Peccato, e se bastava sette volte; e Gesù Cristo, miseri¬ 
cordioso c cortese, disse: « Non pure sette volte, ma 
settanta sette»; ovvero sette volte settanta, che tanto 
è a dire: Tante volte gli perdona quante pecca o pec¬ 
care puote, tornando egli a penitenza. Avvegna ere 
molto è piu grave il peccato nel quale 1 uomo ricade 
do Po la penitenza, che non fu il primo, per mo e ra 
Sioni eh’ e’ santi n’assegnano e spezialmente per la in¬ 
ettitudine della grazia ricevuta da Dio: non che : 
Peccato una volta perdonato per la penitenza ritorni, 

quanto all’effetto, per la ingratitudnie, e piu g 

’1 prim0 . La qu „l cosa volle Gesù Cristo dare ad 

stendere quando disse nel Vangeho. « u 
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spiritus exierit ab homine etc., et adducit alios scptem 
spiritus ncquiores se etc., et fìunt novissima hominis 
dhus pciora prioribus 16 > ». Disse che Io spirito maligno 
che prima era partito dall uomo per la penitenza, quando 
ritorna per lo effetto del peccato nel quale l’uomo ri- 
cade, ne rimane sette piggiori di sé, e la condizione del- 
1 uomo ricaduto è piggiore che prima. Similemente disse 
a quello infermo ch’egli uvea sanato: « Vade, et amplius 
noli peccare, ne deterius tibi aliquid contingat 17 > Va’, 
c non volere peccare piti, acciò che peggio non t’inter¬ 
venga. Dove nota che disse noli: non volere; e non disse 
non pecces: non peccare; a dare ad intendere quello 
eli è detto di sopra, che avere penitenzia basta il pro¬ 
ponimento e 1 [non] volere peccare, avvegna che poi pur 
si pecchi. E come il ricadere nel peccato sia grave, c 
quanti mali faccia all’anima ingrata, più innanzi ordi¬ 
natamente si dira. 

L amore della giustizia ciuduce a fare penitenzia. 

La prima cosa che c’induce a fare penitenza c 
1 amore della iustizia: ed è iustizia una vertu che tiene 
a bilancia iguali c diritta, e rende a ciascuno suo di¬ 
ritto * 8 ), la quale ogni animo buono e diritto dee ainarc 
in sé c in altrui. Ora, come l’uomo che adopera bene c 
virtuosamente vive, merita, secondo dirittura di S’ 11 
stizia guidardone e premio; cosi l’uomo che adopera male 
e viziosamente vive, merita tormento e pena. E iniP e ^°’ 
c ie tutti siamo mafattori e pecchiamo disuhbiden 0 
a a egge di Dio, — ché non è altro peccare, come ce 

santo Ambruogio, che trapassare la legge di Dio. e 1 
su i udire a suoi comandamenti, — seguita che È 1 * 1 
s amente noi meritiamo tormento e pena, e dee, secom 10 
a ivina giustizia, la pena per lo peccato essere ete r 
sanza ne. Ma la divina pietade, benignamente sg ua 


i 
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dando 1 umana fragilità, mitiga la severità e rigore 
della giustizia colla dolcezza della sua misericordia; e la 
pena eternale scambia in pena temporale a coloro che si 
pentono d avere mal fatto, e peccando avere offesa la 
divina bontade: onde ha provveduto del sacramento 
della penitenza, la quale ha vertu infinita dallo infinito 
merito della passione di Cristo; e puniscesi il peccato 
temporalmente, e l’uomo si riconcilia a Dio per la pe¬ 
nitenza, che con vertu infinita la colpa e la pena in¬ 
finita dall’uomo rimuove e toglie; e questa è la giustizia 
che ’l peccato punisce, la quale noi dobbiamo amare, 
prendere e tenere, avvegna che pochi amatori truovi. 
Onde il profeta Jeremia se ne rammarica, dicendo: « Non 
est qui pcenitcntiam agat super peccato suo 19 > ». Non è 
chi faccia penitenzia del peccato suo. Or che pietà è 
questa, che cordoglio, qual vergogna 20) , che non si truovi 
chi per amore della giustizia si guardi di peccare, o si 
penta dell’avere peccato! Almeno quello che non si fa 
per amore, si faccia per timore della severa giustizia 
di Dio. 


Leggesi, ed è scritto dal venerabile dottore Beda, 
che, negli anni domini ottocento sei, uno uomo passò di 
questa vita in Inghilterra, c anzi che fosse soppellilo, 
1 anima tornò al corpo. E spaurito c sbigottito per le 
Pene e per li gravi tormenti che avea veduto sostenere 
a’ peccatori nell’altra vita, faccendogli i parenti e gli 


amici carezze e festa, non si rallegrava neente; ma su¬ 
bito, tutto spaventato, si fuggi nel diserto. E .faccendo 
allato a uno fiume una picciola cella, m abito infino 
alla morte; dove s’afflisse in penitenza in tal maniera, 
c he vestito intrava nel fiume infino a gola, quando era 
il maggior freddo: e uscendone fuori, stai a co panni 
'"dosso cosi molli «1 -vento e al freddo c al sereno, e face- 
va Glisi ghiacciare alle carni; e poi scaldava una grande 
«Idaia d'acqua, nella quale bogl.ento entrava colle 
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carni e con quelli panni ghiacciati; e poi anche ricn 
trava nel fiume, e poi nella caldaia e cosi facea tutto 
giorno, e perseverò infino alla fine. E quando era do¬ 
mandato perché cosic crudelmente si tormentava, ri- 
spondea, che s eglino avessono veduto quello che 'vide 
egli, farebbono il somigliante, e piu che non facea egli; j 
e che volea temporalmente fare giustizia di sé, innanzi : 
che altrove gli convenisse sostenere quello che avea ve¬ 
duto sostenere ad altrui sanza fine; e che la sua pena, 
per rispetto di quella che veduto avea, era leggiere e 
anche clovea avere loslo fine. E di questo si parlerà piu 
propiamente nel seguente capitolo. 

Le tentazioni e le tribulazioni sono utili all’anima che 

vuole andare per la oìa di Dio. 

L altra desperazione che dà impedimento alla pe¬ 
nitenza, è che 1 uomo non spera 2, t di potere perseve¬ 
rare nell opere della penitenza. E questa cotale despe- 
iazione suole nascere dalle molte e gravi tentazioni che 
spesse volte hanno coloro che fanno penitenzia, piu eh® 
gli altri che vivono mondanamente. E la ragione perché 
sono piu tentati, dice santo Gregorio: che ’1 diavolo 
lascia di tentare coloro i quali egli pacificamente pos¬ 
siede, ma coloro che gli si ribellano astenendosi de 
peccati, piu aspramente tenta. Onde dice santo Ago¬ 
stino. « Per continua esperienza veggiamo che 1 nemico 
piu crudelmente perseguita coloro i quali da lui e dal 
mondo fuggouo ». Onde esser tentato è buono segno, ® 
mo to bene ne seguita delle tentazioni. E però non e 
uomo per le tentazioni cadere in desperazione; ® nZ 
tee avere maggiore speranza in Dio, e con mago 101 ; 
idanza chiedere l’aiuto della grazia sua, la quale, dov 
maggiore bisogno, piu prontamente c pine largamo»* 
sovviene. Come disse santo Martino quando lo sC 
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rano lo volle ferire della scure, e domandollo: «Avesti 
paura? ». Ecl elli rispuose che non fu mai più sicuro 
che allora; però che sapea che allora l’aiuto di Dio più 
prontamente e presto quando 1 uomo che si fida in lui, 
è in maggiore pericolo; avvegna che alcuna volta in¬ 
dugia il soccorso manifesto, per fare più riconoscere 
altrui il suo difetto, e per più altre utilitadi che si di¬ 
ranno per innanzi. 

Come si legge che essendo santo Antonio battuto 
dai dcmonii in uno sepolcro, dov’egli era intrato a dor¬ 
mire, e lasciato per morto per le molte piaghe c per¬ 
cosse le quali, per permissione di Dio, i demonii gli 
aveano date, subito appari un grande splendore con 
molta luce, la quale caccioc via i demonii, e sanò ogni 
piaga. E santo Antonio, tornando in sé, tutto confortato, 
cognobbe la presenza di Dio in quella luce, e gridò 
ad alta voce: « Ubi eras, bone Jesu? Ubi eras? ». Ora 
ov’eri tu, buono Gesù? Or, ov’eri? E rispuose Cristo: 
« Antonio, io era qui presente, ma io aspettava di vedere 
la prodezza tua nella battaglia che ti davano i demonii ». 

Ora è da considerare l’utilitade che riceve 1 anima 
delle tentazioni, per le quali non si dee contristare né 
•n desperazione cadere. La prima utilità si e che 1 uomo 
s aumilia, conoscendo la sua fragilitade, e ricorre per 
l’aiuto di Dio, del quale si conosce avere bisogno. Onde 
santo Paolo dice di se medesimo, che però era tentato, 
acciò ch’elli stesse umile, e non insuperbisse de gran 
doni ch’egli avea da Dio. L’altra utilitade che fanno le 
tentazioni si è, ch’elle fanno l’uomo sollicito ed eser¬ 
citalo, e non lo lasciano annighittire ed essere ozioso; 
onde lo ’nducono a vigilie, e a orazioni e digiuni, c agli 
altri spirituali csercizii che fanno 1 uomo venire a pei 
lezione di vita spirituale. E però dice santo Jacopo: 
< Beato l’uomo che sostiene la tentazione, pero che 
^ando sara provato, riceverà corona di vita»: « Bcatus 
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vir qui suffert tentationem; quoniam, cura probatus 
fuerit, accipiet coronam vita? 22 ) ». E dee l’uomo avere fi¬ 
danza in Dio, che non lo lascerà perire né vincere, ma 
porgeragli l’aiuto della grazia sua, della quale dice santo 
Paolo: « Fidelis Deus, qui non patietur vos tentari supra 
id quod potestis; sed cum tentatione faciet proventum, 
ut possitis substinere 2j ) »: Iddio è fedele, il quale non vi 
lascerà tentare oltra al vostro podere, ma colla tenta¬ 
zione vi darà forza e aiuto clic possiate sostenere. 

L altra utilitade che fanno le tentazioni, si è che 
fanno crescere 1 anima in virtudi: si come dice santo 
Bernardo, che vedendosi l’uomo combattere ed essere 
tentato, ricorre all’aiuto di Dio; il quale spesse volte ri¬ 
cevendo, secondo clic dice il profeta di lui: « Adiutor in 
opportunitatibus, in iribulatione 24 ) »: Egli è aiutatore nc’ 
bisogni e nelle tabulazioni, cresce la fede di lui, la spe¬ 
ranza si conforta in lui, l’amore s’accende ver di lui; c 
cosi diventa l’uomo vertudioso, esperto e conoscente di 
molte cose, che non era innanzi. In tanto che la Scrit¬ 
tura dice: « Chi non è tentato, che sa egli? » quasi dica, 
poco o neente. Anche per le tentazioni si pruova 1 uomo 
s egli ha bontade veruna, e com’egli è costante e fcrmO' 
Onde, con ciò sia cosa ch’elle sieno cosi utili, non se ne 
dee 1 uomo disperare, ma confortarsene e prendere P lU 
speranza. E cosi simigliantemente si può dire dell altre 
tribolazioni, ch’elle sono molto utili a chi pazientemen e 
le porta; però che Dio le permette, e fa venire P er cor 
rezione e gastigamento di coloro cui egli ama, si c ° n1 
egli dice per la Scrittura: « Coloro cui io amo, corre 0 S 
e gasligo ». E ancora fu detto a santo Job: * ^ ea ^°Jn 
colui che da Dio è corretto 25 ) ». La qual parola sp° nen 
santo Gregorio, dice: «Se se’ fuori del numero di co ° 
eie sono corretti 26 ), sarai fuori del novero degli e 
salvati a? ) ». Onde dice santo Paolo: « Qual’è quello 
gliuolo che ’1 padre noi corregga e batta? 28) S ° P 
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la quale paiola dice santo Agostino: « Non essere di 
senno puerile e fanciullesco, che dichi: «Piu ama Iddio 
cotale, che me; però che a lui lascia fare ciò eh’e’ vuole 
e dagli prosperità; e me immantanente flagella, pure 
ch’io faccia uno piccolo fallo». Anzi piu tosto godi 
sotto la battitura del flagello; ch’egli è segno che Dio, 
come figliuolo, ti corregge qui, e serbati altrove l’eterna 
creditade ». Come, per lo contrario, dice santo Gre¬ 
gorio, che la continua prosperità nelle cose temporali è 
uno indizio dell’eterna dannazione, come si pruova per 
1 esemplo del ricco e del povero Lazzaro, del Vangelio, 
al quale fu detto: « Recordare quia recepisti bona in vita 
tua, et Lazarus similiter mala 29 1 ». 


Leggesi nella leggenda di santo Ambruogio, che ve¬ 
nendo una volta santo Ambruogio da Melano, dond’era 
arcivescovo, a Roma, dond’era natio, e passando per 
Toscana, venne a una villa nel contado della città di 
Firenze, che si chiama Malmantile, dove essendo con 
tutta sua famiglia in uno albergo per riposarsi, venne 
a ragionamento coll’albergatore, e domandollo di suo 
essere e di sua condizione. Il quale gli rispuose e disse, 
come Dio gli aven fatto molto di bene, e che tutta la 
v ita sua era stata con grande prosperità, e giammai non 
a vea avuta alcuna avversità: « Io ricco, io sano, i ho 
bella donna, assai figliuoli, grande famiglia; né in- 
giuria, onta, o danno ricevetti mai da persona: riverito, 
onorato, careggiato da tutta gente, io non seppi mai che 
male si fosse o tristizia; ma sempre lieto e contento 
sono vivido e vivo ». Udendo ciò santo Ambruogio, 
f orte si meravigliò; e chiamando la famiglia sua, co¬ 
mandò eh’e’ cavagli tosto fossero sellati, e ìmmanta- 
‘mnte ogni uomo si partisse; dicendo: «Iddio non e m 
Questo luogo, né con questo uomo, al qua e ìa ascia o 
tanta prosperità. Fuggiamo di presente, che 1 ira 
di Dio non venga sovra di noi in questo luogo ». E cos. 
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partendosi con tutta sua compagnia 30 >, anzi che molto 
tossono dilungati, s’apri di subito la terra, e inghiottì 
l’albergo e l’albergatore, i figliuoli, la moglie e tutta la 
sua famiglia, gli arnesi e tutto ciò elicili possedea. La 
qual cosa vedendo 3 » santo Ambruogio, disse alla sua 
famiglia: « Or vedete figliuoli, come la prosperità mon¬ 
dana riesce a mal line. Non la disiderate; anzi n’abbiate 
paura, come di quella cosa che conduce l’anime allo 
nferno. Dell avversitadi e delle tribulazioni siate con¬ 
tenti, come di quelle cose che sono via che mena l'anima 
a paradiso, quando con buono animo e con pazienzia 
si portano ». Onde Cristo disse nel Vangelio: « Vai vobis 
divitibus, qui habetis vestram consolationem hic! 33 »}. 
Guai a voi, ricchi, che avete la vostra consolazione qui! 
De giusti tribolati dice il Salmista: « Multa; tribulationes 
iustorum, et de omnibus bis libcrabit cos Dominus 331 >: 
Molte sono le tribulazioni de’ giusti, e di tutte li diliberrà 
Iddio; anzi le fa loro essere di grande utile, come dice 
santo Gregorio: « Iddio studia da’ suoi eletti, per le tem¬ 
porali afflizioni, rimuovere e purgare le macole de P ec ’ 
cati, acciò che non gli abbia etei’nalmcnte a punire?. E* 11 
uno altro luogo dice: « I mali che qui ci priemono e P UI1 ' 
gono, ci spronano c quasi ci stringono d’andare a Dio 5 - 
Sono due altre cose che sono efficace rimedio contro 
alla disperazione che nasce dalle tribulazioni e da e 
tentazioni. Luna si è, se noi consideriamo la debilita c 
c nemico tentatore; del quale dicono i santi, c c 
quando egli è vinto da noi, che è quando noi resisti»®» 
a e sue tentazioni, egli ne diventa vile e perde 1 ar 1 
e non ritorna cosi tosto a ritentare l’uomo di ^.i 
vizio del quale fu vinto. Ed abbiamnc esemplo d el 
tentazione di Gesù Cristo, che poi che fu vinto, 
ange ista: « Tunc reliquit eum diabolus^ ° e 
cioè quando l’ebbe vinto, il diavolo 33 » il lasciò stare, 
noli 0 tento Pi»- A ciò fa uno esemplo che si truova seri 
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Lcggesi scritto da Cesario, che in Sassonia fu uno 
cavaliere di prodezza d arme nominato e famoso, chia¬ 
mato Alberto, il quale capitando una fiata, a uno luogo 
dov’era una fanciulla indemoniata, cominciò la fanciulla 
a gridare: «Ecco l’amico mio ne viene». Ed entrando 
egli nel luogo dove era, la fanciulla, dicea: «Tu sia lo 
bene venuto: fategli luogo, lasciateglimi appressare 
ch’egli è l’amico mio». Udendo il cavaliere quelle pa¬ 
role, avvegna che non gli piaccssono molto, sorridendo, 
disse: « Demonio stolto, perché tormenti tu questa fan¬ 
ciulla innocente? Ma vieni meco al torniamento ». Ri- 
spuose il diavolo: « Si verrò volontieri, se tu mi lasci 
entrare nel corpo tuo da qualche parte, o per la sella 
o per lo freno o per altro luogo ». Il cavaliere, avendo 
compassione di quella fanciulla, disse: « Se vuogli uscire 
costinci, concederotti uno gherone, ovvero guazzerone del 
mio vestimento, con questa condizione e patto, che tu 
non mi debbi fare male veruno ». 

Promisegli il diavolo di non offenderlo; e uscendo 
della fanciulla, entrò nel guazzerone del vestimento del 


cavaliere, dove dimostrava la presenzia sua per nuovo 
movimento di sola quella parte, e per boce che indi uscia. 

Da quella ora innanzi il cavaliere sempre ebbe vit¬ 
toria in torniamenti, in giostre, in battaglie, mettendo 
Per terra chiunque toccava, avendo indosso il vesti¬ 
mento indemoniato. E quando non se 1 avesse messo, se 
nc rammaricava, c strascinavalo per casa, c pareva che 
Per ira tutto lo stracciasse co’ denti. Alcuna volta che 1 
Ca valiere stesse in orazione nella chiesa, egli diceva. 
* Troppo hai mormorato; andianne ». Quando avesse 
lol to dell’acqua benedetta diceva: «Tedi, guarda che 
?°P mi tocchi ». Alla line venne il cavaliere a certo 
U <>S 0 , dove si predicava la croce, dove ristando udendo 
Ia Predica, disse il diavolo: « Che fai tu qui. Andiam- 
"ne 14 )». Rispuosc il cavaliere: «Io « voglio lasciare. 
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e servire a Dio ». Disse il demonio: « Deh, perché m 
vuo’ tu lasciare? clic ti fec’io mai di dispiacere? Mai b 
non ti offesi, non ti dissi mai cosa che tu non volessi 
anzi t’ho fatto vittorioso, ricco e nomato di grande va’ 
lore ». Rispuose il cavaliere: « Io voglio pigliare la 
croce: vanne via, e giammai non tornare piu a me; e 
cosi ti comando nel nome di Cristo crocifisso». Partissi 
il diavolo; e con molta ira squarciando il guazzerone, 
non vi tornò mai piu. Il cavaliere prese la Croce, e stette 
oltre mare due anni. E tornando, fece uno spedale, dove 
piovvcdendo del suo avere a’ poveri e agli ’nfermi, c 
personalmente loro servendo, santamente visse infino alla 
morte. Or vedete come il diavolo non ha forza, né possa 1 
sovra 1 uomo, se l’uomo non gliele dà; c come si parte 
quando altri, contastandogli, il caccia. Onde santo Paolo 
ci ammaestra c dice: « Nolite locum dare diabolo 37 ) >: 
Non vogliate dare luogo al diavolo. Anzi, come in uno 
altro luogo, dice 1 Apostolo: « Resistite diabolo et fugict 
a vobis 3S ) »: Contastate al diavolo, e fuggirà da voi. Che, 
come dice santo Jeronimo: « Debile è quello nemico clic 
non vince se non chi vuole esser vinto ». 

La seconda cosa eh’è efficace rimedio contra la di' 
spcrazionc, si è la vcrtu della penitenza, la quale coloro 
che la prendono vigorosamente, conforta e sostiene. Onde 
dice santo Giovanni Boccadoro, che non è veruna cosa 
tanto grave, che la vertu della penitenza non vinca, de 
cui vertu, parlando dice: « O penitenzia, la quale i P e( \ I 
cati perdoni e ’l paradiso apri, i contriti sani”), 1 *°. s 
ai Reti, risuciti da morte a vita, ristori lo stato, rl 
nuo\ i 1 onore, riformi la fidanza, la grazia ricoveri, 
cose egate sciogli, le cose sciolte guardi, le cose a3 ' er j e 
mitighi, le cose confuse e nascoste schiari e a P rl ’ 
cose paurose securi! Per te, o penitenzia, subito J j 
creme della croce ricevette paradiso; Davit, dop° ■ j 
a o, per te ricoverò la santità; per te Manasses 






LO SPECCHIO DELLA VERA PENITENZA 


699 


cevuto a misericordia, Pietro ricevette perdono, il fi¬ 
gliuolo sviato fu ricevuto e abbracciato dal padre; per 
te la città di Ninive senti la divina misericordia. Perché 
adunque, o uomo, temi la penitenzia? Ella non ha 
cosa veruna dura, non aspra, non malagevole, anzi ha 
grande dolcezza e soave diletto, il quale assaggia chi 
la penitenza ferventemente comincia, e ferventemente 
persevera in essa. Non avere adunque paura, ma sia 
sempre nel processo più pronto, nell’opera più appa¬ 
recchiato e nell’amore più fervente. Fuggi il riso, con¬ 
tieni la lingua, componi i costumi, vinci i vizii, ama le 
virtudi, e seguita santitade ». Ma imperò che alcuni 
s’ingannano della vera penitenzia e non fanno frutti di 
penitenzia degni, il Boccadoro medesimo mostra quello 
che dee avere la vera penitenza. Onde dice: « La peni¬ 
tenza schifa l’avarizia, ha in orrore la lussuria, caccia 
il furore, ferma l’amore, calca la superbia, schiude la 


’nvidia, contiene la lingua, compone i costumi, la ma¬ 
lizia ha in odio ». La perfetta penitenza costrigne il 
peccatore a sostenere volontieri ogni cosa. Provocato, 
risponde mansuetamente; angariato non si difende, 
molestato, rende grazie; flagellato, tace: nel cuore suo è 
contrizione, nella bocca confessione, nell opere sempre 
umilità si ritruova. Un’altra cosa è, che molto dee con¬ 
fortare l’uomo che in penitenza, e fallo di buono cuore; 
cioè s’egli considera che per la penitenza egli ha rice¬ 
vuto la grazia di Dio, per la quale egli e fatto partefice 
^ tutti i beni che si fanno per qualunque fedele e in 
qualunque luogo; e che Gesù Cristo e la ergine aria, 
^tti gli angeli, tutt’i santi e le sante di paradiso, e 
tutti i giusti che orano in questo mondo, prlegano p 
lui. E spezialmente abbia fidanza nella Vergine Maria 
^ quale ha singulare cura de peccatori c e 
Penitenza, e dicesi loro avvocata, come per , 

si Potrebbe provare i quali non si pongon p 
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brieve. Solamente chic esempli scriveremo: nell’uno de' 
quali si dà ad intendere come la Vergine Maria ha curi 
generalmente di tutti i peccatori, ed è loro avvocata- 
nell’altro, come sollicitaineutc priega per coloro spezial¬ 
mente c hanno fede e divozione in lei. 

Leggesi nella leggenda del Padre nostro messer santo 
Domenico, che essendo egli venuto a Roma al Concilio 
per domandare la confermagione dell’Ordine, il quale 
novellamente avea cominciato, che si chiamasse l’Or¬ 
dine di frati Predicatori, una fiata si puose in orazione 
nella chiesa di santo Piero, e pregava ferventemente 
Iddio e la Vergine Maria, alla quale avea speziale di¬ 
vozione, per li peccatori del mondo, che li dirizzasse in 
via di verità e di salute; e che disponesse il cuore del 
Papa e de Cardinali, che li concedessono la confcrma- 
gione del novello Ordine, il quale egli avea trovato c 
ordinato per ravviare il mondo errante e’ peccatori 
in via di salute. Orando il Padre santo con grande fer- 
Aore, di subito fu levato c rapito in ispirilo, e vide Gesù 
Cristo su nell aria, in quella forma che verrà a giudicare 
il mondo, con tre lance in mano; le quali guizzando c 
c irizznndo verso la terra, faceva sembiante di volerei 
lanciando, ferire la terra e la gente ch’abitava in essai 
c isfare il mondo. Vedeva riuscire dall’altra parte ® 
benedetta madre Vergine Maria, la quale domando > 
hghuolo che volea fare, ed egli rispondendo che volea 
disfare il mondo, e uccidere con quelle tre lance la g eD c 
peccatrice e corrotta di tre vizii, superbia, avarizia c 
lussuria, ella s’inginocchiò dinanzi da lui, faccendo eroe 
delle braccia, c pregandolo pietosamente che dovesse' 
rigore della sua giustizia temperare colla benignità e 
sua misericordia. E rispondendo egli che assai aveva 5 
s enuto il mondo, il quale non s’era corretto né P er ,j 
prò eh, né per la presenza sua nel mondo, né P cr . • 
apostoli, né per gli altri santi ch’erano venuti P 01 ’ 








LO SPECCHIO DELLA VERA PENITENZA ?0l 

quali studiosamente s erano ingegnati di convertire il 
mondo e di riducerlo a Dio; e ella, tutta piena di pietà 
e di misericordia, ancora lo pregava dolcemente, di¬ 
cendo: «Per amore e per grazia di me, ti piaccia di 
perdonare ancora questa volta a’ peccatori, per li quali 
ricomperare, volesti nascere di me, faccendomi tua 
madre, passione e morte volesti sostenere; e io ti prof¬ 
fero uno mio servo devoto e fedele, il quale colla grazia 
tua dicendo e faccendo, convertirà il mondo, e riduce- 
rallo a via di verità ». E dicendo Gesù Cristo, che volea 
vedere se fosse a tanto officio atto e degno, la Yergine 
Maria, stendendo la mano diritta sovra il capo di santo 
Domenico, il rappresentava a Cristo; il quale egli ac¬ 
cettò e approvò e commendandolo disse: « E io, per 
amore di te, dolcissima Madre, perdono al mondo, per 
questa volta; e sopra Domenico, servo fedele, pongo la 
grazia e lo spirito mio, col quale discorrendo per lo 
mondo, egli e’ suoi descendenti, come uomeni evan¬ 
gelici e Apostoli tó ), stirperanno i vizii, semineranno le 
virtudi, e ricoglieranno frutto, predicando e operando, 
d eterna vita. Ma come io mandai gli apostoli miei, ac¬ 
compagnati a due a due, all’officio della dottrina e della 
predicazione, cosi è bene ch’a quello medesimo officio 
si dea a Domenico- 13 ) compagno». E dicendo la Yergine 
Maria, ch’ella l’avea apparecchiato e presto, e Gesù 
Cristo volendolo vedere, ella porse dall altra mano santo 
Francesco, il quale era in quello tempo a orna, e 
dato il secondo, come il primo, e accettan o o ac uno 
medesimo officio, la Vergine Maria gli accompagno in¬ 
sieme, imponendo loro che ’1 grande officio al quale 
erano eletti, fedelmente e diligentemente proseguisse. 
Santo Domenico, che vedeva la visione, n iese . 

fiso il compagno che gli era ciato, il Q ua e ", 1 g j orno 

Piu veduto; e in questo la visione spai 1 . ..: C02n0 . 

santo Domenico si scontrò in santo Francesco, e ucogno 
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scendolo ch’egli era quello ch’egli avea veduto nella vi- 
sione, affettuosamente abbracciandolo, disse: « Tu se’ il 
compagno mio: stiamo insieme, e niuno avversario avrà 
forza sovra di 44 ) noi». Da quella ora innanzi, pale- 
sando santo Domenico la visione a santo Francesco, si 
ritennono insieme, c ragionavansi insieme, consigliando 
che modo fosse da tenere per adempiere il commesso 
officio. Ed alcuna volta ragionaro di fare pure uno 
Ordine; ma san Domenico avendo già il suo Ordine co¬ 
minciato, e fatto certo per la visione che Dio l’accettava 
e che la Chiesa Faccetterebbe 45 ) e confermerebbe si 
come poi fece, avendo il Papa la visione che san Gio¬ 
vanni Laterano cadeva, e san Domenico veniva dal- 
1 altra parte e, sopponendo l’omero, la riteneva e rile¬ 
vava, prosegui quello che cominciato aveva, e fece l’Or¬ 
dine de frati Predicatori; e san Francesco non molto 
poi, cominciò e fece l’Ordine de’ frati Minori. 

La visione detta di sopra di Gesù Cristo, e delle tre 
lance, e della Vergine Maria che mostrò san Domenico 
e san Francesco, con tutto ’l suo processo, vide uno com¬ 
pagno di san Francesco in quella medesima ora che I® 
vide san Domenico; e veggendo poi san Domenico c 
san l'rancesco insieme, e ricognoscendo san Domenico^ 
ricitò ad amendue la visione la quale veduta avea. 
lodarono il nome di Dio, solleciti d’adempiere studio¬ 
samente quello che la visione avea dimostrato, secon 0 
il proponimento già all’uno e all’altro spirato. . j 

L altro esemplo fu, che si legge scritto da 
che nel contado di Lovagno fu uno cavaliere . 

i nobile lignaggio, il quale in torneamenti e nel a 
vanitadi del mondo avea speso tutto il suo patrirrroB _ 
e venuto a povertà, non potendo comparire cogli ® 
cavalieri, com’era usato, divenne a tanta tristizia e 
incorna, che si volea disperare. Veggendo ciò u n , 
castaido, confortollo, e dissegli.che s’egli volesse f are 
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concio il suo consiglio, egli lo farebbe ricco e ritornare 
al primo onorevole stato. E rispondendo che si, una 
notte il menò in uno bosco, e faccendo sua arte di 
nigromanzia, per la quale era usato di chiamare 46 » i 
domonii, venne uno demonio, e disse quello che doman¬ 
dava. Al quale rispondendo, com’egli gli aveva menato 
uno nobile cavaliere suo signore, acciò ch’egli lo ripo¬ 
nesse nel primo stato, dandogli ricchezze e onore; ri- 
spuose che ciò farebbe prestamente e volontieri, ma che 
convenia che in prima il cavaliere rinnegasse • Gesù 
Cristo e la fede sua. La qual cosa il cavaliere, disse che 
non intendeva fare. Disse il castaido: « Dunque non vo¬ 
lete voi riavere le ricchezze e lo stato usato? Andianci. 
Perché m’avete fatto affaticare indarno? ». Yeggendo il 
cavaliere quello che pure fare li convenia se volea es¬ 
sere ricco, e la voglia pure avea grande di ritornare al 
primo stato, lasciossi vincere, e consenti al mal consiglio 
del suo castaido; c avvegna che mal volentieri e con 
grande tremore, rinnegò Cristo e la sua fede. Fatto ciò, 
disse il diavolo: «Ancora è bisogno eh egli rinneghi la 
Madre di Dio, e allora di presente sarà fornito ciò eh elli 
desidera ». Rispuose il cavaliere, che quello giammai 
non farebbe, e diede la volta, partendosi dalle parole. 
E vegnendo per la via, e ripensando il grande suo pec¬ 
cato d’avere rinnegato Iddio, pentuto e compunto entro 
in una chiesa, dov’cra la Tergine Maria dipinta col 
Figliuolo in braccio, di legname scolpita; davanti alla 
quale riverentemente inginocchiandosi e irò amen e 
Piangendo, domandò misericordia e perdonanza del 


ande fallo che commesso avea. 

In quell’ora un altro cavaliere, il qua e avaa 
te tutte le possessioni di quello cadere P#<* 
quella chiesa; e reggendo il eaval.ere ' 

«re. c con lagrime di doloroso pianto, dman- «l a 
vagine, maravigliassi forte, e naseoses. diet.0 ad 


Vv» ' 
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colonna della chiesa, aspettando di vedere il fine dell 
lagrimosa orazione del cavaliere compunto, il quale ber! 
conoscea. In tal maniera l’uno e l’altro cavaliere di 
inorando, la Vergine Maria per la bocca dell’inraagine 
parlava, si che ciascheduno di loro chiaramente l’udiva 
e diceva al Figliuolo: « Dolcissimo Figliuolo, io ti priego 
f cI,e tu abl:)1 misericordia di questo cavaliere ». Alle quali 
parole neente rispondendo il Figliuolo, rivolse da lei la 
faccia. Pregandolo ancora la benigna Madre, e dicendo 
com egli era stato ingannato, rispuose: «Costui per lo 
quale tue prieghi, m ha negato: che debbo fare a lui io? ». 
A queste parole la immagine si levò in piede, e posto il 
igliuolo in sull altare, si gittò ginocchione davanti a 
ui, e disse: «Dolcissimo Figliuol mio, io ti priego che 
per Io mio amore tue perdoni a questo cavaliere con¬ 
trito il suo peccato ». A questo priego prese il Fanciullo 
la Madre per mano, e levandola su, disse: « Madre ca¬ 
rissima, io non posso negarti cosa che tu domandi: per 
te perdono al cavaliere tutto suo peccato». E ripren¬ 
dendo la Madre il Figliuolo in braccio, e ritornando a 
sedere, il cavaliere, certificato del perdono per le parole 
t ella Madre c del Figliuolo, si partia, dolente e tristo del 
peccato, ma lieto e consolato della perdonanza conce¬ 
rta. Uscendo della chiesa, il cavaliere che dopo alla 
colonna avea ascoltato c osservato ciò che detto e fatto 
era, i tenne colatamente dietro, e salutollo, e douian 
; dolio perche egli uvea tutti li occhi lagrimosi; ed egli ri- 
! spuose che ciò aveva fatto il vento. Allora il cavaliere 
secondo disse: « Non m’ò celato tutto ciò che iuver di *>' 
e stato detto e fatto. Onde, alla grazia ch’avete ricevuta- 

Dfìr fì mnrn ,1; _Il 1 1 ,, . . _1,'n T)0r' 


--, VlllU. Vii 

per amore di quella che l’ha impetrata, io voglio P° r ' 


I 1 1 uupuuua, ° . « 

gore la mano. Io ho una sola figliuola e unica vergi - 
la minio _i• ° fatte 


le 


i — «uu ouia u^uuuia c un*'- 

a quale vi voglio sposare, se ve in piacere; - ■ 

--- - y - • com prai 


-O— oc V e in - : 

vos re possessioni grandi e ricche che da voi comp 
V1 'og io per nome di dota ristituire: e intendo da' e 
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per figliuolo, e lasciarvi rcda di tutti i miei beni, che,!' 
sono assai». Udendo ciò il giovane cavaliere, consenti 
al proffcrlo matrimonio. E adempiuto tutto ciò che pro-,,i : 
messo gli era, ringraziò la Vergine Maria, dalla quale, 
riconobbe tutte le ricevute grazie. Abbiate, peccatori, re- , f , 
verenzia, e divozione in tale avvocata come è la Vergine 
Maria, la quale ciò che domanda, sanza fallo riceve, e 
non lascia perire coloro c’hanno confidanza in lei. ’ "P 

ÒM 

Dove si dimostra che cosa è contrizione, e come de' avere' 
tre condizioni. 

Contrizione, secondo che dicono i maestri, è uno do¬ 
lore volontariamente preso per li peccati, con proponi¬ 
mento di confessargli e di soddisfare. E comprende 
questa diffìnizione sofficieutemente che cosa è contri¬ 
zione, e in quanto è atto di virtude di giustizia; e però 
dice ch’è dolore volontario de’ peccati: e in quanto è 
parte del Sagramento della penitenza; e però dice con 
proponimento del confessare e di soddisfare. Questo do¬ 
lore che si chiama contrizione, dee avere tre condizioni. 

La prima, che sia generale; cioè che 1 uomo si dolga ge¬ 
neralmente d’ogni suo peccato. Questo dà ad intendere il 
Profeta Davit nel Salmo, dicendo: « Lavabo per singulas 
noctes lectum meura, lacrymis meis stradini meum ri- 
gabo 48 ) Io laverò per ciascuna notte il letto mio e bu- 
gnerollo colle mie lagrime. Dove intende per la notte 
colpa del peccato: onde dice, per ciascuno pecca o 
c gli piangerà, e laverà la coscienza sua con a 0 rime i 
doloroso pianto. Questo è contro a molti che, avvegna 
c Le si dolgano d’alcuni peccati di vitupero e di ver¬ 
gogna, di certi altri non solamente non se ne dolgono, ^ 
nia quante volte se ne ricordano, tante \o e se ne r 

Sgrano e sonne contenti d'avcrgli «■ ™ 

Peggio, se ne lodano c vantano: come dovere acquistato 
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onore e sialo e ricchezza per illiciio modo, d’avere avuto 
vittorie, fatte vendette de’ nemici, acquistati fìgli uo ]j 
d’amore, c di simili cose; delle quali radi sono che bene 
se ne pentano o dolgano. Nondimeno è di necessità a ! 
salute d avere dolore di contrizione di tutti i peccati 
generalmente c di ciascuno spezialmente; cioè di cia¬ 
scuno peccato mortale. Imperò che, come in ciascuno 
peccato mortale la volontà si disordina, partendosi da 
Dio c accostandosi al peccato dilettevolmente, cosi si 
riformi e riordini per lo contrario, partendosi dal pcc- ! 
calo, e ciò fa il dolore; c rivolgendosi a Dio, che ’1 fa ! 
1 amore. Onde il dolore che viene solo da paura, non 
basta e non fa sofficicnte contrizione; ma conviene clic ' 
venga da amore di carità, come il dolore della Madda¬ 
lena, della quale disse Gesù Cristo: « Imperò che molto 
Ini amato, le sono dimessi c perdonati molti peccati 4,1 >. 
Sopra la qual parola dice santo Gregorio: « Che diremo 
noi che sia lamore, se non un fuoco? e ’l peccato se non 
una ruggine? Tanto, dunque, più si consuma la rugg' nf 
del peccato, quanto il cuore arde di maggiore amore •• 

•E che cosa è il dolore che nasce dall’amore della carila- 
L. che 1 uomo più si dolga dell’offesa e della ingiuria j 
Dio, che di qualunque suo danno o pena. E questo c i 
dolore che nasce dell’amore della carità, che 1 uomo 13 
a Dio più che a sé o a sue cose. Ma de’ peccati dim cn . 
ticati basta averne generale contrizione, sforzali os 
1 uomo di ricordarsene in quanto puote; e anche si dog 3 | 
della dimenticanza che sia intervenuta per neglis e ° z ^ 
o per altra colpa della persona. La seconda condì 210 ^ 
che dee avere questo dolore, si è che sia continuo: 
non si dee intendere continuo quanto ad attua® 1 
moiia con attuale dolore, ma quanto ad abitua e 
spiacere; cioè a dire, che sempre che all’uomo rlC0 | 
e Peccato, gli dispiaccia, e mai non se ne ricor 1 . j. 
non g i dispiaccia. Avvegna clic molto è utile ricor 
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sene e dolersene spesso, però che tale dolore è in luogo 
di soddisfazione, e sempre scema la pena purgatoria. E 
come sia utile la ricordanza col dolore del peccato, [per] 
lo asempro che qui iscriveremo, il daremo ad intendere 50 ). 

Leggesi nella vita de’ Santi Padri, che al tempo di 
Valentiniano imperadore fu in Grecia una femmina di 
mondo, la quale dalla sua fanciullezza, per colpa della 
disonesta madre, spuose il corpo suo a peccato. Il nome 
suo era Tais; ed essendo bellissima e famosa meretrice, 
molti venivano a lei di diversi paesi, e a molti era ca¬ 
gione di perdizione d’anima e di corpo. Udendo l’abbate 
Panunzio, prOA'atissimo monaco di grande santitade, la 
fama, anzi la ’nfamia di questa peccatrice, increscen¬ 
dogli della dannazione sua, e di coloro ch’ella traeva a 
peccato, pensò di porre rimedio a tanto male. E con 
grande fidanza della grazia e della guardia di Dio, 
prese abito di mercatante, e puosesi allato una borsa 
con danari. E vegnendo alla citta dove Tais meretrice 
era, e richiedendola di peccato, le diede il prezzo eh ella 
chiese. E entrando nella camera dov era uno ricco e 
bene fornito letto, ed invitato da lei allatto disonesto, 
domandò il padre santo se in quella casa era altro luogo 
piu segreto che quello. E rispondendo ella di si, ma 51 * 
Perché andava egli cercando altro luogo piu secreto: 
con ciò sia cosa che, se temea gli occhi degli uomini, 
quello luogo era bene chiuso e celato dalle genti; se 
temeva degli occhi di Dio, che ogni luogo era a Dio 
Palese e aperto. Disse l’abbate: «Or credi tu che sia 
Wdio che tutte le cose veggia? ». Rispuose la peccatrice 
ch e si; e credeva che fosse il paradiso e 1 reame del 
cielo, dove Dio guiderdonerebbe i giusti, e o n erno 
d°ve si tormenterebbono i peccatori dannati. Allora, 
^se santo Panunzio: «Se questo tu credi, or come stai 
< u nel peccato, per lo quale tu sarai dannata alle pene 
dello ’nferno, e se’ cagione della perdizione di molte 





708 JACOPO PASSAVANT1 

anime, delle quali li converrà rendere ragione e patire 
pena della loro dannazione? ». Alle quali parole com¬ 
punta la peccatrice e di lagrime piena, si gittò a’ piedi 
del santo abbate domandando mercé e penitenza. Alla 
quale prima comandò, che tutte le robe e ogni arnese 
y ch’avea guadagnato di peccato, dovesse ardere nel mezzo 
della piazza del Comune, veggente tutto il popolo: c fu 
fatto di presente. Poi, fatto generale confessione di tutti 
li suoi peccati, la rinchiuse in una piccola cella, ser¬ 
randola di fuori e suggellandola coll’anello suo; le co 
mandò che indi non uscisse in fino a tanto ch’egli, clic 
la v’avea rinchiusa, non l’aprisse. E disse: «Tu non se 
degna di nominare il nome di Dio; ma chiedi miseri¬ 
cordia de’ tuoi peccati ». 

Stette la convertita peccatrice tre anni continui cosi 
rinchiusa. In capo di tre anni Iddio rivelò al santo ab¬ 
bate che l’avea perdonati i suoi peccati; onde aprendo il 
suggellato serrarne della cella, la domandò quello eh db 
avea fatto in questi tre anni. Rispuose, che continua¬ 
mente, il di e la notte, ella s’avea recati a mente tutti li 
suoi peccati; c faccendone quasi uno fascio, gli P ont ‘ l 
dinanzi agli occhi della mente sua, c con grande 1 
spiacere, piangea, dolendosi dell’offesa di Dio; c P 01 
orando dicea: «Qui plasmasti me, misererò mei»; n0 * 
nominando il nome di Dio il quale il santo padre aY j^ ‘ 
detto che non era degna di nominare, dicea: «Tu c 
mi creasti, abbi misericordia di me ». n . i 

Di questo esemplo, avvegna che se ne possano P r ^ 
dere molti ammaestramenti, quello che fa al nostro 
posito, è di recarsi spesso li peccati a mente, e aV . 
dolore e contrizione. E di questo si ammaestra i ^ 
mista, che dice: «Ecce ego in flagella paratus sl111 ^ 
dolor meus in conspcctu ineo semper 52 *»: ^ cC n ^lli | 
sono sempre apparecchiato a ricevere disciplina e 80 ^ ^ 
e 1 mio dolore è sempre nel cospetto mio. Dove n° a ’ 
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codio la persona dee sempre avere dolore di contrizione 
quando si ricorda de suoi peccati, o d’alcuno suo pec¬ 
cato, e ricordandosene con dolore e con contrizione, 
ogni volta merita 53 ); cosi acquisterebbe novello peccato 
quando si recasse a mente li suoi peccati, o alcuno suo 
peccato, con diletto e compiacimento. Ad avere questo 
continuo dolore, l’umana mente verrebbe meno, e non 
potrebbe sofferirc: se non che la divina bontà mitiga e 
tempera questo dolore con una dolcezza e con una con¬ 
solazione ch’egli dà alla mente che si duole del peccato, 
la quale dolendosi, le ne giova, e dilettasi di dolersi; e 
nasce nell’anima una fidanza e una sicurtade di certa 
speranza d’avere la misericordia e la grazia di Dio la 
quale molto conforta e contenta l’anima. E questo pare 
che volesse dire il santo Salmista, quanto disse: «Fuerunt 
mihi lacrymse mere panes die ac nocte 54 )»: Le mie la¬ 
grime mi furono pani il di c la notte; dove volle dire che 
si pasceva del continuo dolore e del pianto suo dilette¬ 
volmente, come l’uomo fa del pane. La qual cosa in uno 
altro luogo piu chiaramente disse: « Cibabis nos pane 
lacrymarum»: Tu, Signore Iddio, ci pascerai di pane di 
lacrime. Sopra la qual parola dice santo Gregorio, che 
1 anima si pasce del suo pianto e del suo dolore. E in uno 
altro luogo dice: «Poi che la ruggine del peccato è pur- 
gata, nasce nell’anima una fidanza, per la quale certa¬ 


mente spera, dopo il pianto e ’l dolore, ricevere mise¬ 
ricordia e perdonanza; donde l’anima se ne diletta c 
Pasce ». La terza condizione che dee avere questo dolore, 
si ® che de’ esser eccessivo; cioè a dire, che de esser gran 
Gissimo, in tanto che de’ avanzare ogni altro dolore che 
s ’abhia o avere si debbia, di qualunque cosa temporale o 
corporale. E la ragione, è che con ciò sia cosa, come detto 
è di sopra, che questo dolore debbia procedere e nascere*. 
*°n da servile timore di tormento o di pena, ma daljfj 
1 a more della caritade che s’ha a Dio, — il quale amore, 
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secondo l’ordine della carila, debbia esser il maggiore 
amore clic sia; però che dobbiamo amare Iddio piu che 
noi medesimi, o qualunque nostra cosa, — seguita che ’[ 
dolore che s’ha dell’offesa di Dio, — l’amore del quale dee 
avanzare ogni altro amore, — de’ essere maggiore che 
niuno altro dolore. Ancora, secondo l’ordine della ca¬ 
ritè, noi dobbiamo amare l’anima nostra, appresso a Dio, 
piu che niun’altra cosa che sia. 

Il peccato, del quale ci dobbiamo dolere, è morte del¬ 
l’anima, come dice santo Jacopo; c però della morte dcl- 
1 anima dobbiamo avere maggiore dolore, che di morte 
nostra o d’altrui, o di pena o di danno o di vergogna 
o d’infamia, o di qualunque altro male ch’ai corpo o 
a cosa corporale o temporale s’appartenga. Onde dice 
santo Agostino: « O cristiano, non hai tu conoscimento? j 
non hai tu sentimento veruno di pietadc a te stesso? Tu 
ti duoli, c piagni il dipartimento dell’anima dal corpo, l 
e non piagni il dipartimento dell’anima da Dio? Vera 
morte è quella che non si teme, cioè il partimcnto del- 
1 anima da Dio, il quale è vita beata dell’anima ». 

Ora si fa questione se questo dolore di contrizione, 
del quale abbiamo parlato, potesse esser troppo g® u c ' , 
E risponde santo Tommaso, clic ’1 dolore si puote con 
siderare in due modi: l’uno, in quanto egli è nella ra¬ 
gione e nella volontade, cioè il dispiacere del pecca 
in quanto è offesa di Dio; e in questo modo non PJ 1 ® 
esser troppo, come non puote esser troppo 1 amore | 
caritade che s’ha a Dio; anzi, quanto è maggiore eP 
cresce 1 amore di Dio, tanto più cresce il dolore e 1 . 
spiacere del peccato 55 ), che offesa di Dio. E P er “ 
detto di sopra, che T dolore nasce dall’amore; e ^ 
la quantitade dell’amore, è la quantità del dolore. ^ 
modo, si puote considerare il dolore in quanto e s i 
bile, cioè nella parte sensitiva, che è in contrista® 
afflittivo. E questo potrebbe esser troppo; co® e 
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giuno c l’altre afflizioni corporali, che si vogliono fare 
con modo e con misura, si che si conservi la vita e la 
santade, c la carne stea soggetta allo spirito, c la sen¬ 
sualità alla ragione. E questo dimostrò santo Paolo 
quando disse: « Rationabile obscquium vestrum»: 11 
vostro servigio sia fatto con ragione. E a questo intendi¬ 
mento pare che volesse ire 56 ) il santo profeta Davit 
quando disse: « Potum dabis nobis in lacrymis in mcn- 
sura 5< )»: Tu, signore Iddio, ci darai uno beveraggio di 
lagrime con misura. A significare che questo dolore sen¬ 
sitivo, per lo quale l’uomo si contrista e piange, si de’ 
fare con modo c con misura. E puossi anche intendere 
questa misura, che risponda alla quantità de’ peccati; che 
quanto il peccato è maggiore, maggior dolore e dispiacere 
se ne dee avere. E cosi lo spone santo Gregorio, dicendo: 
« Tanto bea la mente lagrime di compunzione, quanto 
ella conosce d’esser diventata arida e partita da Dio 
per la colpa ». E avvegna che sia detto che I dolore e 
la trestizia ch’è nella parte sensitiva, debbia esser con 
•nodo e con misura; tuttavia, però che non è in nostra 
podestà, come è il dolore ch’è nella volontà e nella ra¬ 
gione, noi possiamo sempre misurare a nostro modo. 
Onde interviene spesse fiate, che la persona il vorrebbe 
avere per dolersi e per piagnere i peccati suoi, o per 
Mostrare compassione al prossimo, o per partecipare la 
Passione di Cristo, e non ne puote avere neente. E non 
Però di meno si puote avere nell'affetto, e nella volontà 
dentro soffìcienle contrizione, e alla fatica del prossimo 
caritativa compassione, e della passione di Cristo meri 
lo rio sentimento e participazione. Anzi interviene molte 
v oltc, che quanto meno n’ha di fuori, piu n ha dentro, 
e quanto di fuori n’ha piò, dentro meno ne rimane. 
Cosi simigliantemente abbonda nella parte sensitiva 11 
'"Ori Piu dolore 0 piu lagrime, ch’oltr. spesse vo te non 
v orrebbe; onde non è da imputare m se a difetto 
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non averlo, né a colpa averne troppo: se non fo sse già 
ch’altri desse o all’uno o all’altro tal cagione la quale 
fosse con difetto o con colpa. E che ’l troppo dolore, al 
modo ch’io ’l prendo, non sia da imputare a colpa, imo 
esemplo che si truova scritto, ce n’ammaesterra. 

Lcggesi scritto dal maestro Jacop.o_del_Yitriaco ch’c 
fu una volta una giovane, la quale, stigata dal diavolo, 
peccava carnalmente col padre 56 ). La madre, però che’1 
male si continuava, se n’avvide, e ripresene la figliola: 
della qual cosa la figliuola 5, 1 adontala, diede il veleno 
alla madre; onde se ne mori. Venendo ciò a notizia 
del padre, garrinne alla figliuola, ed ebbelane in odio. 
Onde sdegnata, dormendo il padre una notte, gli segò 
la gola; c rubando la casa di tutto arnese che vera, 
se n andò in lontano paese, e diventò pubblica mere¬ 
trice. Addivenne che ritrovandosi ad una festa, udi 
predicare, e tra l’altre cose che ’l predicatore disse, 
fu della misericordia di Dio, come era grandissima, e 
che niuno peccatore quantunque scellerato fosse, m al 
non rifiutava; anzi stava colle braccia aperte a ricevere 
ogni peccatore che volesse ritornare a penitenza. Al c 
quali parole compunta e contrita la peccatrice, fatta a 
predica, con molte lagrime si gittò a’ piedi del frate, 
rileggendo misericordia e penitenza. Il quale, udita® 
sua confessione, ella domandò se la misericordia di * 
era cosi grande, com’egli avea predicato, e rispon cn 
il predicatore, ch’è infinitamente maggiore, disse: < 
mi date la penitenza; che quantunque io sia g ran ^ 
sima peccatrice, io ho fidanza nella miserico 1 8 
Dio ». Il frale per li molti e scellerati peccati eh e 8 ^ 
confessati, non occorrendogli di subito che penitene 
si dovesse dare, disse ch’ella tornasse a lui, fatta la 
conda predica, dopo il mangiare. Allora disse a 
mina: «Io m’avveggo che voi vi disperate della s 
m ia; c però non mi volete imporre veruna penile 11 
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« Non me ne dispero », disse il frate; « anzi ho grande 
fidanza che Dio t’ha perdonato, e accetterà la tua buona 
penitenza: e infìno ad ora io t ingiungo per penitenza, 
che tu m aspetti, e torni a me, fatta la seconda predica ». 
Rimase la donna nella chiesa, aspettando il confessore: 
e in questo mezzo, - ripensando i peccati suoi, tanto do¬ 
lore la compunse, tanta tristizia lo cuore le strinse, tanto 
pianto soprabbondò, che la natura noi potè sostenere, 
anzi le scoppiò il cuore, e cadde morta. Fu fatto assa- 
pere al confessore quello ch’era intervenuto della pec¬ 
catrice: il quale, con grande compassione e cordoglio, la 
raccomandò al popolo al quale egli predicava. E fac- 
cendo tutti orazioni per lei, innanzi che fosse seppellita, 
venne una voce da cielo: « Non è bisogno di pregare per 
questa donna, eh’ eli’ è in cielo davanti da Dio, e puote 
ella pregare meglio per voi ». Donde tutta gente rendè 
loda a Dio, che secondo la sua misericordia salva li 
peccatori. 


Ove si dimostra quali e quante sono quelle cose che 
c'inducono ad avere contrizione. 

La terza cosa che dobbiamo dire della contrizione, si 
e quali sono quelle cose e quante che c inducono a con¬ 
trizione. E dicono i dottori, che sono sei. La prima si è 
il ripensare de’ peccati; del quale dice il profeta Isaia, 
Parlando a Dio: « Recogitabo tibi ornnes aunos meos, in 
amaritudine aniuue mete 01 »». Io penserò, e porrogli da- 
v anli a tc tutti gli anni miei, in amaritudine dell annua 
cioè con amaro dolore. A questo induce 1 esemplo 
scritto di sopra di quella Tais famosissima meretrice; e 
di quella altra, a cui scoppiò il cuore per dolore; e ancora 
di quello cavaliere che avea negato Cristo e la fede sua, 
av vegna che non volesse negare la Vergine Maria La 
Se conda cosa che seguita al pensiere e pecca 1 , e 
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gogna; onde dice Salamoile ne’ Proverbi: « Putrcdo in 
ossibus ejus, qui confusione res dignas gerii 6| )> ; Infraei- 
dinsi Possa di quella persona che fa cose degne di con¬ 
fusione e di vergogna. Lo ’nfracidare dell’ossa significa 
lo dolore intimo, che ammolla la durezza degli effetti del 
peccato, del quale l’uomo dee avere vergogna c confu¬ 
sione. Onde il profeta Abacuc diceva: « Ingrediatur pu- 
tredo in ossibus mcis »: Infracidinsi Possa mie, cioè gli 
affetti del cuore, che non sieno più duri e saldi al pec¬ 
cato; si eli io non me ne abbia a vergognare. A ciò fa 
1 esemplo scritto di sopra del monaco clic, menato ni 
giudicio di Dio, ebbe tanta vergogna del rimprovero 
della madre. La terza cosa che induce l’uomo a contri¬ 
zione, è la viltà del peccato, che fa l’uomo abbonirne- 
vole e vile; della quale viltà parlava il santo profeta 
Jcremia, e diceva all'anima peccatrice: « Quam vilis 
facta es, iterans vias tuas! ». Oh come se’ fatta vile, 
rifaccendo tutto di da capo le vie tue! E ’l Salmista dice 
de peccatori: « Corrupti sunt, et abominabiles fncti sunt 
in studiis suis 64 > ». E’ sono corrotti, e fatti abbomincioii 
negli studi loro; cioè nell’opere ree, le quali studiosa¬ 
mente fanno. La quarta cosa è la paura del giudicio (l 
Dio e della eterna pena. Di ciò parla santo Piero e dice- 
« Impius et pcccator ubi parebunt? »: Il di del 6 al 
dicio 1 uomo spietato e ’l peccatore ove compariranno, 
come potranno sostenere le intollerabili ed eterne P cl1 
dello nferno? Quasi dica: «Non avranno luogo di 
tcrc bene comparire nella presenza dell’adirato o* ucl< f.| f 
Leggesi che nel reame di Francia, fu uno ho 
uomo, il quale era molto dilicatamente vivuto e no r 
e amadore della vanità del mondo. Costui un S iorI, ° 0 
«linciò a pensare, se i dannati dello nferno doves» 
dopo mille anni essere liberati; e rispuose al P eD J 0 po 
suo di no. Appresso li diceva il pensiere: « Oh Ji 
ccntomilia anni? » e rispondea, che mai no. P 01 P 
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se dopo mille migliaia danni fosse possibile la loro dili- 
beragione; e diceva di no. Or dopo tante migliaia d’anni 
quante gocciole hae d acqua nel mare, potrebbe esser 
che il uscissono? E rispuose a se medesimo che mai no. 
Di tale pensiero conturbato e spaurito, gli venne un do¬ 
lore c un pianto di contrizione; e abbandonando la va¬ 
nita del mondo e ’l peccato, disse: « Or come sono stolti 
e miseri gli uomeni del mondo, che, per piccolo diletto 
che vogliono nel mondo, vanno alle pene sanza fine! ». 

La quinta cosa che induce l’uomo a contrizione si è 
il dolore che l’uomo dee avere d’avere perduto per Io 
peccato la città celestiale di paradiso; e ’l dolore del- 
1 offesa di Dio, il quale dovremmo obbedire, perdi’è 
nostro creatore; dovremmolo reverire come nostro padre 
celestiale, dobbiamlo amare come nostro Redentore e 
Salvatore, il quale col suo prezioso sangue ci ha ricom¬ 
perati come dice san Piero, e santo Giovanni nell’Apo¬ 
calissi: « Dilexit nos et lavit nos a pcccatis nostris in 
sanguine suo 66 ) »: Gesù Cristo ci amò e hacci lavati nel 
sangue suo de’ peccati nostri. Molto dee inducere a do¬ 
lore e ni dispiacere del peccato, considerare che 1 anima 
lavata e purificata nel sangue di Gesù Cristo, altri 
1 abbia imbrattata e lorda nella bruttura de peccati. La 
sesta cosa che c’induce a contrizione, si è la speranza del 
Perdono de’ peccati; e della grazia, per la quale po¬ 
tremmo bene operare; e della gloria, alla quale Iddio 
finalmente ci conducerà. Delle quali dice il Salmista: 
* Gratiam et gloriam dabit nobis Dominus 67 )»: Iddio 
darà la grazia e la gloria sua. 

Sopra a tutte l’altre cose che vagliono ad avere 
Perfetta e sofficente contrizione, è l’orazione devota c 
Avente per la quale Iddio faccia all’anima cotale dono 
c °me è la contrizione: la quale, con ciò sia cosa che non 
Possa essere perfetta sanza la grazia e a cari a c ì 
u °a la puote avere l’uomo da se medesimo, sanza spe- 
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zialc clono di grazia; alla quale potere avere dispone la 
fedele orazione. Ori, adunque, chiunque desidera d’avere 
cotale grazia, sanza la quale non è salute; viva si clic 
la sua orazione sia degna d’essere esaudita, pregando 
sempre Iddio che ’l faccia bene vivere, e degnamente 
orare. 

Qui si dimostra quale è la differenza tra ’l peccalo ve¬ 
niale e ’l mortale. 

La seconda cosa che dobbiamo vedere, si c la diffe- i 
renza ch’è tra 1 peccato veniale, e ’l mortale. Dove c 
da sapere, che peccato mortale è detto dalla morte; ! 
imperò che induce all’anima morte, come dice santo 
Jacopo 68 ); « Peccatimi cum consummatum fucrit, gc- ! 
nerat morfema; U peccato che viene a compimento. 1 
genera morte. La morte è privazione di vita. Vita del- i 
1 anima è l’amore e la carità di Dio e del prossimo. Ogni 
peccato, adunque, che toglie la carità di Dio e del pr°s* 
simo, induce all’anima morte. E questo cotale peccato 
si chiama peccato mortale; onde dice san Tommaso- 
« Il peccato mortale 69 > è detto quello che toglie la v > ,a 
spirituale dell anima, la quale vita è dalla carità >• j 
come e quando il peccato tolga la carità di Dio c < c 
prossimo, è da considerare; e quindi potremo conoscer 
qual sia peccato mortale, e per comparazione e P er ^ 
spetto di quello, qual sia peccato veniale. Dove è 
sapere, che la carità fa amare Iddio sopra tutte le c0 ^ 
e 1 prossimo come se medesimo. Cosi disse Cristo 1 
A augelio: c Diliges Dominum Deum tuum ex toto co 
tuo, et ex tota anima tua, et ex omnibus viribus t* 11 ^ 
ex omni mente tua: et proximum tuum sicut e ^ 
ipsum ». Cosi disse Cristo nel Vangelio di santo L uC ® jj j 
a qual parola spone santo Agostino, e dice: < A® ( j 
tuo Signore Iddio con tutto il cuore tuo, cioè c0D 







?t? 


LO SPECCHIO DELLA VERA PENITENZA 


i tuoi pensieri; con tutta 1 anima tua, cioè tutta la 
vita tua; con tutta la mente tua, cioè che tutto il tuo 
intendimento ponghi nell’amore di Dio, dal quale hai 
ciò che tu hai e non rimanga nell’anima niuna parte 
che non si dea a Dio, e non si dea in lei luogo all’amore 
di veruna altra cosa che non si riferisca a Dio ». Santo 
Joanni Boccadoro lo spone e dice: « Amare Dio con 
tutto il cuore è, che ’l cuore tuo non sia inchinato al¬ 
l'amore di qualunque altra cosa più eh’ all’amore di Dio. 
Amare Iddio in tutta l’anima, è avere l’animo certissimo 
nella verità, ed esser fermo nella fede. Altro è l’amore 
del cuore, e altro è l’amore dell’anima. L’amore del cuore 
in alcuno modo è secondo Tuffetto della carne e della 
sensualità, secondo il quale anche Iddio si puote amare; 
la qual cosa fare non si puote s’altri non si parte al tutto 
dalle cose 71 > mondane e carnali. Questo amore del cuore 
si sente nel cuore. L’amore dclTanima non si sente, ma 


iutendesi; però che tale amore sta nel giudicio dell’anima: 
che chi crede che appo Dio è ogni bene, e fuori di lui non 
esser veruno bene, costui 72 » ama Iddio in tutta 1 anima ». 
Amare Iddio con tutta la mente, è che tutti li sen¬ 


timenti, e que’ dentro e que’ di fuori, intendano a Dio. 
Onde colui, il cui intelletto si leva in Dio, il cui pen¬ 
siero tratta le cose di Dio, la cui memoria si ricorda 
delle cose buone di Dio, con tutta la mente ama Iddio. 
Origene, sponendo la detta parola, dice: « Amare Iddio 
con tutto il cuore, cioè secondo tutta la tua ricordanza, 
secondo tutto il tuo pensiero e ogni tua operazione: in 
tutta l’anima amarlo, è ch’altri sia apparecchiato a 
Porre la vita sua per l’amore di Dio: in tutta la mente, 
otre niuna altra cosa si pensi o dica se non 1 10 *• 

Santo Basilio spone la detta 73 » parola, e dice: «In ciò 
c ^e dice in tutta l’anima, s’intende che Dio s ami inte¬ 
ramente, sanza divisione: imperò che quan inique amore 
altri pone nelle creature, tanto scema dell amore del 
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Creatore, nel quale si dee porre tutto l’amore. Si come 
interviene se alcuno vasello pieno clalcuno liquore, abbia 
alcuno foro per lo quale esca o trapeli di questo’cotale 
liquore tanto quanto n’esce, scema della plenitudine 
del vasello; cosi quanto si pone dell’amore alle cose in- 
lecite, tanto scema dell’amore di Dio; e tanto ne po¬ 
trebbe uscire a poco a poco, o per uno foro o per piò, 
che non ve ne rimarrebbe neon te, e il vasello rimar¬ 
rebbe voto. Cosi è dell amore di Dio. E però si vogliono 
riturare i fori del cuore, che sono i sentimenti c gl’in¬ 
tendimenti e gli affetti che s’aprono al piacere delle 
criature ». Onde il venerabile Dottore Massimo dice, 
sponendo questo passo: « La legge ci ammaestra che 1 
amiamo Iddio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con 
tutta la mente, acciò che ci ritragga dall’amore della 
gloria mondana, e dalle ricchezze c dalla carne». E la 
Chiosa spone, che s’ami Iddio con tutto il cuore, cioè 1 
con tutto 1 intendimento; con tutta l’anima, cioè con 
tutta la volontà; con tutta la mente, cioè con tutta la 
memoria, in tal guisa che l’uomo non voglia, né senta- 
né ricordisi di cosa contraria a Dio. Con tutto, adunque 
il cuore si dee amare Iddio, cioè con tutto lo intendi¬ 
mento sanza errore; con tutta l’anima, cioè con tutta # 
volontà, sanza contraddizione; con tutta la mente, cioè 
con tutta la memoria, sanza dimenticanza. E aggiuS nCVIS ! 
a questo comandamento: con tutte le forze tue; dove s' 
dà ad intendere, che ad amare Iddio, come detto & ; 
1 uomo si dee sforzare con tutto il suo potere, e a cl “ 
dare studiosa opera con diligenzia c sollicitudine, 11 
tiepidamente e mollemente, ma ferventemente. 

II secondo comandamento è dell’amore e dello 
rità del prossimo, quando si dice: « Ama el P rOSS) " i0 
tuo come te medesimo». Sopra la qual parola dice sa ^ c 
gostino, che 1 uomo dee amare se medesimo M 
moc i. O in quanto egli è giusto, o acciò che sia 6 lU 
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e de si amare ad avere il premio del giusto vivere, 
eli è la beatitudine di vita eterna. E similemente de’ 
amare il prossimo suo, che e ogni uomo. In prima, de’ 
amare la bontà e la giustizia che nell’uomo, di qua¬ 
lunque condizione sia, o amico o nemico; e cosi de’ 
avere in odio la reta, la malizia e ’l vizio. E dee amare 
che l’uomo diventi buono e giusto, giustamente e dirit¬ 
tamente vivendo; e de’lo amare che bene e giustamente 
e dirittamente vivendo, pervenga alla beatitudine di 
vita eterna. E questo è propiamenle amare il prossimo 
come se medesimo. Intendesi ancora questo amore del 
prossimo, che come l’uomo vuole, che per l’amore ch’egli 
ha a-se medesimo, che sia sovvenuto a’ suoi bisogni, cosi 
dee sovvenire a’ bisogni del prossimo: e come l’uomo 
vuole che gli sieno perdonate le ’ngiurie eh’ e’ fa altrui, 
e non se nc faccia vendetta, cosi dee egli perdonare 
le ’ngiurie fatte a lui, c non volere fare o vedere fare 
vendetta: e com’egli vuol esser sopportato ne suoi di¬ 
fetti, cosi dee sopportare i difetti altrui: e come 1 uomo 
non vuole esser giudicato delle cose occulte, cosi non de 
egli giudicare altrui. E, brievemente, quello che vo¬ 
lesse che fosse fatto a lui di bene e di cose lecite e 
oneste, dee egli fare altrui: e quello che non volesse 
che fosse fatto a lui di male, di danno, di vergogna, non 
de' volere fare altrui. E per questo si toglie uno falso 
amore, col quale altri non dee amare sé, né altrui, del 
quale dice la Scrittura: «Qui diligit iniquitatem, odit 
animam suam 74 > »: Chi ama il peccalo, ha in odio 1 anima 
sua. Dove si dà ad intendere che l’uomo non dee amare 
^ desiderare quella cosa, che dannosa e nociva, nc per 
sé né per altrui, come è il peccato. Onde, c * a a ar ?’ 
0 a potere fare il peccato, s’amasse, non sarebbe amarsi, 
J na sarebbe aversi in odio: imperò che ale amore, che 
® di fare la propia volontà e non que a u ) > 
Suitare la sua concupiscenzia o la sua ma ìzia, 
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dirittura della ragione della verta; conduce l’uomo al 
peccato, e 1 peccato alla eterna morte, elle è il m a 
giore male che sia e che essere possa. E tale amore non 
dee avere 1 uomo a sé, né al prossimo: che non sarebbe 
amare, ma odiare; non sarebbe carità, ma impietà; non 
sarebbe volere altrui bene, ma volere male. Is’ponsi 
ancora quello che si dice che ’l prossimo dei amare come 
te medesimo, in altro modo. Onde santo Agostino dice: 

« l u dei amare te medesimo non per te, ma per Dio>; 
cioè a dire, che Dio de esser il fine dell’amore tuo, al 
quale, come a sommo e perfetto bene e beatitudine e 
tuo ultimo fine, si dee ordinare e terminare l’amore tuo, 
acciò che 1 possi avere, e di lui sanza fine godere. E 
non dei amare te per te; cioè, che tu facci fine te di te, 
il quale non se tal bene si perfetto, né si sofficiente, 
che tu ti possi fare beato e contento, godendo di te; la 
qual cosa puote fare il sommo e perfetto bene, ch’è Dio, i 
c non verun altra cosa fuor di Dio. Onde amare sé per i. 
sé è amore vizioso, è principio e cagione d’ogni vizio 
e d ogni peccato; c chiamasi l’amore propio, del quale 
dice santo Bernardo: « Togli l’amore propio, e non sarà 
allo nferno ». E santo Agostino dice, che l’amore propi°> 
per lo quale si spregia Iddio, edifica la città dello 
nferno; come l’amor di Dio, per lo quale sprezza luo®o 
se medesimo, edifica la città del paradiso e di. 
eterna. E questo pare che volesse dare ad intendere Ges u 
Ciisto nel Vangelio, quando disse: « Qui amat anima® 
suam, perdei eam; et qui odit animam suam & ^ 
mundo, in vitam feternam custodit eam 75) >: Chi aD ' 
anima sua, cioè di fare la sua propia volontade, c 
non è altro che amare se medesimo col propio amore, 
la perderà; però che peccando e vivendo viziosamf ’ 
che ciò fa fare l’amore propio, — si perde l® nlI11 . n 
ma chi ha in odio l’anima sua mentre che v i y ® . 
questo mondo, cioè la sua propia volontà, — ol ie cl ° 
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fare 1 amore eli Dio, la salverà e guarderà in vita 
eterna. NQn_dei,_ad.unqne r -o--uomo,- amare-te-per. te, mu_ 
per Dio, per lo modo che sposto. E cosi dei amare il 
prossimo non per te, cio è a tua utilità.o a tuo diletto-’ 
ne per lui, che egli sia il line dell’amore tuo; ma per 
Dio, al quale o per lo quale dei amare te e lui; e de’ti 
ingegnere che ’l prossimo ami Iddio con tutto il cuore, 
con tutta l’anima, con tutta la mente e con tutte le 
forze, come dei amare c ami tu: e allora amerai bene 
il prossimo tuo come te medesimo. Onde, se consideri 
bene ciò cli’è detto, vedrai chiaramente che uno mede¬ 
simo amore e una medesima carità è quella colla quale 
s ama Iddio e ’l prossimo. E però seguita quello che dice 
la Scrittura, e' santi Dottori che la spongono: che non 
si puote amare Iddio sanza il prossimo, né ’l prossimo 
sanza Iddio. Anzi ti dico piu: che l’uomo non puote 
amare Iddio né ’l prossimo, che non ami se medesimo, 
né puote amare se medesimo, che non ami Iddio e ’l 
prossimo. Una carità e uno amore è. E però dicendo 
Gesti Cristo, nel comandamento dato: « Ama il tuo Si¬ 
gnore Iddio, ecc.; aggiunse il secondo comandamento, e 
disse che era simile al primo, cioè: « Ama 1prossimo 
Ino come te medesimo ». 

Onde il primo comandamento contiene 1 amore di 
Dio, come cosa più degna; il secondo 1 amore del pros¬ 
simo e di te medesimo. A questi due comandamenti, 
come seguitano le parole di Cristo, tutta la legge e 
Profeti si riducono: si come santo Agostino spessa¬ 
mente spoue, mostrando ciò e de’ dieci comandamenti 
delle Tavole di Moise, che si chiama il Decalago, e del¬ 
l’altra Scrittura santa, profetica, evangelica e aposto- 
1 ,CQ - E Rubano dice nella sposizione del santo hvan- 
Eelio: «c A questi due comandamenti si ri uce u o i 
D ecalago della legge»: i comandamenti della prima Ta- 
Vol a s’appartengono all’amore di Dio; quegli della se- 
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concia all’amore del prossimo. Onde santo Paulo dice d, 
fine, cioè finale perfezione dogai comandamento èli 
canta. E in un altro luogo dice: «Qui diligit proximum 
egem implevit »: Chi ama il prossimo, hae adempiuta 
Ja legge, copra la quale parola dice santo Agostino: «Con 
ciò sia cosa clic sia uno medesimo amore quello eoa die 
sama Iddio e '1 prossimo, spesse volte la Scrittura 
prende l’uno per l’altro; come dice l’Apostolo: < Dilige* 
tibus Deum, omnia cooperantur in bonutn 73 ». E in 
uno altro luogo: « Omnis lex in uno sermone impletur: 
Diliges proximum tuum sicut teipsum 79 »»: A coloro 
eh amano Iddio, tutte le cose s’adoperan in bene. E poi: 

utta la legge si compie in una parola: « Ama il prossimo 
tuo come te medesimo». E conchiude finalmente l’Apo¬ 
stolo: « Plenituclo ergo legis est clilectio 80 > » : Adunque, 
compimento della legge è l’amore; collo quale si dee 
amare Iddio per se medesimo, come finale e perfetto 
bene; c 1 prossimo e se medesimo, a Dio, in Dio c per 
Dio. E non si schiudono da questo amore i nemici, non in 
quanto sono nemici, ma in quanto s’appartengono a Dio, 
c sono creature d’iddio, fatte alla sua immagine c del suo 
sangue ricomperati; onde per lo.suo amore amare si del)* 
-io. Tutte 1 altre cose che sono meno che Dio e meno 
che 1 uomo, meno si debbono amare; anzi si debbono 
amare si temperatamente, ch’elle non tolgano, e non 
impediscano o diminuiscano l’amor di Dio, e ’1 suo ntf' 
c esimo, e quello del prossimo, ch’è tutto uno. Q uan 0 
interviene che 1 uomo ami cosa veruna quanto Iddio 0 
contro a Dio o più che Dio, allora perverte l’uomo or 
ine della carità che si dee avere a Dio, e peccasi mo r 
ta mente. Quando l’uomo fa al prossimo e contra di u 
que lo che non vorrebbe che fosse fatto a sé o contro 
se, allora si perverte l’amore della carità e del P r0SS ' n \, 
e peccato mortale si commette. E non è però da inten ® 
c e ogni piccola ingiuria e leggieri offesa che si f aCC " 
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verso il prossimo, sia sempre peccato mortale; ma come 
si dira piu innanzi. E acciò che s’intenda bene quello 
eh’è detto dell’amore di Dio e della carità, che a lui 
avere si dee, alla quale niuno altro amore si dee pareg¬ 
giare o agguagliare; c da sapere ancora, come già in 
parte è detto di sopra, che Dio è il sommo bene, e 
l’ultimo fine, ed è finale beatitudine della creatura ra¬ 
zionale, cioè dell’uomo; e però tutto l’amore, tutto il di- 
sidero, tutto l'affetto in lui si dee raunare e porre: ogni 
altra cosa si dee amare in ordine a Dio, cioè a dire che 
le cose s’amino si e in tanto, in quanto elle aiutino e in¬ 
ducano ad amare Iddio, e a fare la volontà di Dio, la 
quale ci si manifesta per quelle cose, che ci comanda 
Iddio; onde l’amore e la finale intenzione si dee tutta 
porre in lui, come nel fine. L’altro cose si debbono 
amare, come cose ordinate al fine, e allora è l’amore e 
la carità diritta e bene ordinata. Ma se 1 uomo perverte 
questo ordine dell’amore, c, seguitando sua concupi¬ 
scenza, sua cupidità, sua vanità, c 1 piacere della propia 
volontà, ama le cose che sono al fine, per loro mede¬ 
sime, come s’elle tossono il fine; e in loro si diletta e si 
riposa coll’amore e coll’affettuoso desiderio, farcendo di 
loro suo fine, e pospognendo 1 amore e la ntenzione 
dell’ultimo fine; allora mortalmente pecca: però che si 
spegne la carità, ch’era vita dell'anima e che lordi¬ 
la all’ultimo fine; e l’amore della propia volontade, 
c he parte l’anima da Dio e dàlie morte, e in ui na 
mente risiede. E, adunque, è manifesto che cosa e pec¬ 
cato mortale, il quale hae il suo origina e principio ne 
volontade, la quale perversamente scostata dall ultimo 
Iddio, amando le creature che sono al fine come 
felle fossono l’ultimo fine. Poi procede ù *«”*> *£ 
'«Ho dentro delia disordinala volontà, “<§ <£ 

Pernio, udendo, parlando, toccando •»!>«»■“£ “ 
sentimenti o co’ membri del corpo, secondo 
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lontade perversa comanda c muove: e ciascuno atto al 
quale tale volontade muove, è peccato mortale, come 
da mortale principio si produce e viene. E quando la 
mala volontade si congiugne con l’atto di fuori, è pure 
uno peccato mortale; ma quando tra la mala volontade 
e l’atto, ovvero la operazione hae intervallo di tempo, 
sono due peccati mortali: l’uno, la mala volontade, con 
consentimento c diliberazione fermata a volere lo male; 
1 altro è 1 atto di fuori, ovvero la operazione alla quale 
induce c muove la mala volontade. Onde puote interve¬ 
nire, anzi tutto di interviene, che innanzi che si venga 
all atto di fuori d’uno peccato mortale, come sarebbe 
uno omicidio o uno avolterio o altro atto simile, molte 


volte innanzi mortalmente si pecca: imperò che, quante 
volte la volontade col consentimento della ragione de¬ 
liberatamente consente c vuole fare il peccato o per¬ 
venire infino all’atto del peccato, o accetta e consente 
d avere diletto del pensiere o della immaginazione o 
della ricordanza del peccato, o già fatto, o di quello che 
s avvisa che sia possibile a fare, avvegna che non lo 'O* 
lesse fare; per ogni volta si commette peccato mortale' 
Onde la persona che si confessa, non solamente dee diic 
i peccati, e le volte che si fanno cogli atti e colle opc* 
razioni di fuori; ma eziandio le male volontadi, con 1 
liberati consentimenti che sono iti innanzi all atto c 
peccato, o che si sono avute, sanza mai venire o volere 
venire all atto di fuori, o all’operazione del peccato. , 
Peccato veniale, è detto quello eh’è leggiere e c 
degno di venia, cioè che agevolemente si perdona, P er 
che non toglie la grazia e la carità di Dio e del 
simo, eh è cagione di remissione e di perdono, anzi c 
essa sta nell anima: il cui contrario fa il peccato 
tale, e però non ha luogo o cagione di perdono; con # 
sia cosa eh egli schiuda dell’anima la grazia e la car '. j 
sanza la quale non si dà perdono. Ma il peccato veI1 ‘ 
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non schiude e non spegne l’amore e la carità dell’ultimo 
Gne: Iddio, ne non si posa la volontade perversamente, 
amando le creature che sono al fine, come selle fossono 
l’ultimo fine: avvegna che uno poco soprastea, dimo¬ 
rando in loro per amore più che non è bisogno per 
pervenire, secondo che sono ordinate, all’ultimo fine. E 
quello cotale soperchio col quale sta la ’ntenzionc c 
l’amore dell’ultimo fine, si chiama peccato veniale. E 
tonte volte si commette, quante l’anima più, che non è 
mestiere, con vaghezza e con soperchievole piacere di¬ 
mora nelle creature, amandole: necntedimeno, conser¬ 
vando sempre principalmente l’amore e la carità del 
Creatore, il quale è l’ultimo fine, ed 8I > è benedetto in 
saecula seeculorum, amen. 


IL TRATTATO DELLA UMILTÀ. 

Qui si dimostra il Trattato della Umiltà. 

Terminato adunque il trattato della superbia, della 
umiltà, come del suo contrario e medicinale rimedio, 
appresso si dee dire. Della quale, brievemente scrivendo, 
diremo cinque cose. In prima diremo discrivendola, che 
cosa è umiltà; nel secondo luogo si dirà quanti sono i 
gradi dell’umiltà; nel terzo luogo mosterremo la sua 
commendazione, colla molta utilità; nel quarto luogo 
diremo quali sono quelle cose che sono cagione e indu¬ 
cono altrui ad umiltà; nel quinto luogo mosterremo quali 
c quanti sono i segni della vera umiltà. 


I. 


^oue si dimostra che cosa è uviilità. 

In prima si dee descrivere e dire che c0 ^ è Officiò 
lolla quale dice santo Ambruogio nel libro degli Offici. 
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« Humilitns est si nil quis sibi arroget, et inferiorem se 
mstimet »: Umiltà è che l’uomo non s’attribuisca neentc 
con arroganza, e stimisi minore, e piu giù degli altri. 
Ovvero, come dice santo Agostino neirOmelia sopra il 
Vaugelio di santo Giovanni: « Humilitas vera est {esti¬ 
mare se nihil esse»: Vera umiltà è stimare se medesimo 
esser nulla. E santo Bernardo, nel libro de’ Gradi del¬ 
l’umiltà dice: « Humilitas est virtus, qua homo, verissima 
sui cognitione, sibi ipsi vilcscit »: Umiltà è una vertude 
per la quale 1 uomo, con verissimo conoscimento di se, è 
vile a se medesimo; ovvero, come dice nelle Pistole: « Hu- 
militas est contemptus propria? excellentiee »: L’umiltà è 
uno spregio della propia eccellenza. Queste due descri¬ 
zioni di santo Bernardo, pare che comprendano sottil¬ 
mente 82 ) che cosa è umiltà, e quanto allo intelletto e ’1 
conoscimento di se medesimo, come dice la prima; c 
quanto all affetto, spregiando la propia eccellenza, come 
dice la seconda. Per le quali cose si dimostra com’ellè 
bene contraria all’orgogliosa superbia: la quale non è 
altro, si come detto è di sopra, se non uno appetito di' 
sordinato, il quale spigne l’animo ad alcuna eccellenza 
o maggioranza, più che non si conviene secondo la di* 
ritta ragione; e l’umiltà, per lo contrario, tempera e 
raffrena 1 animo dell’uomo, che non si levi e che non si 
stenda a quelle cose che sono sopra sé. E a ciò è bisoga® 
il conoscimento del proprio difetto, per lo quale albi si 
reputa vile e indegno di qualunque sua eccellenza. E 111 ®, 
strasi la differenza tra la vera e la falsa umiltà: eli 
è una falsa umiltà fìtta, che solo nella vista di ^° r !j 
come 1 umiltà infìnta degl’ipocriti; della quale dice ’ 
savio Ecclesiastico: « Est qui nequiter se hurailiab 
riora autem cius piena sunt dolo 83 > »: Egli è chi si m uli “. 
non dirittamente né veramente; ché quello ch’è dentro, 
pieno d inganno. Yuole dire che l’umiltà mostrata 80 
ne sembianti di fuori, non è vera umiltà; ma coii vjC 
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ch’ella sia principalmente dentro nel cuore: ché negli 
atti di fuori non sta la vera verbi 84 >, ma nella ele¬ 
zione 85 ) mentale che dentro, come dicono i savi fìlosafì 
e dottori. Onde dice la Chiosa sopra quella parola del 
Yangelio: « Discite a me, quia mitis sum et humilis 
corde 86 )»: La vera umiltà è quella del cuore, donde dee 
procedere l’umiltà di fuori, come della radice il ramo. E 
santo Jeronimo, in una pistola, dice: «Fuggi la falsa 
umiltà, e segui quella che Cristo insegnò, la quale è 
vera ». Molti seguitano l’ombra e l’apparenza 87 ) di questa 
vcrtu: pochi sono che seguitino la verità. Cessino le pa¬ 
role e gli atti sofGsticati, dove spesse volte la superbia 
si nasconde; e la vera umiltà nel cuore si tenga, alla 
quale rispondono i sembianti di fuori. 


II. 

Ove si dimostra quanti sono i gradi della umilia. 

La seconda cosa che si dee dire dell umiltà, si è quanti 
modi, ovvero quanti gradi ella ha. Dove è da sapere 
che, secondo che dice la Chiosa sovra quella parola del 
Vangelio che Cristo disse a santo Giovanni Batista: 
< Sic decct nos implere omnem iustitiain, idest omnem 
huniilitatem 8S ) ». La perfetta umiltà ha tre gradi. Il primo 
è sottomettersi al suo maggiore, e non soprapporsi al 
s uo iguale; il secondo grado è sottomettersi al suo igua e 
e non soprapporsi al suo minore; il terzo giaco e so . 
ioniettersi al minore di sé. 

chiama soflìciente, però che basta tale un 11 a a > 
la seconda è umiltà abbondevole, che piu che non e 
Necessità; la terza umiltà è detta soprabWante eh è 
Piu che non è di necessità, e che non può e , 

Siore: la quale ebbe Cristo quando si sottan* al Imtte 
siuio di santo Giovanni, che fu sottomettersi a minore 
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di 


sé; die umiltà perfetta. Distinguesi ancora l’umiltà 
in quattro gradi, i quali sono: « Spernere mundum; 
spernere nullum; spernere sese; spernere se sperni». li 
primo grado è spregiare il mondo; il secondo è non spre¬ 
giare persona; il terzo è sprezzare se medesimo; il quarto 
è sprezzare d'esser sprezzato. Santo Benedetto nella Re¬ 
gola pone dodici gradi d’umiltà, contrarii a’ dodici gradi 
della superbia, de’ quali è detto di sopra nel Trattalo 
della Superbia. Il primo grado della umiltà si è: col 
cuore e col corpo sempre mostrare umiltà, tenendo gli 
occhi a terra; ed è contrario al primo grado della su¬ 
perbia, che si chiama curiosità, per la quale l’uomo 
disordinatamente va guatando in ogni luogo col capo le¬ 
vato. Il secondo grado c: poche parole dire, e quelle sieno 
ragionevoli, e none ad alta voce; ed è contrario al secondo 
grado della superbia, che si dice levità di mente, per la 
quale altri parla di soperchio con parole d’orgoglio. Il 
terzo grado della umiltà si è: non esser pronto a ridere 
agevolmente; ed è contrario al terzo grado della su¬ 
perbia che si chiama sconcia letizia. Il quarto grado 
è: tacere infino che l’uomo sia domandato; ed è contrario 
al quarto grado della superbia, che si dice iattauzia, poj 
la quale altri favella soperchievolmente, vantandosi, 
quinto grado si è: tenere quello che la comune regola de 
monasterio tiene; ed è contrario al quinto grado della su 
perbia, che si chiama singularità, per la quale altri vuoj 


-- 

parere migliore, che gli altri, facccndo alcuna cosa 


non fanno gli altriIl sesto grado della umiltà si è. 


ere- 


W - - —• WVWlPW Q*M\1U LK/llCl 11 . 1111 * ^ . 

dere e dirlo colla bocca d’essere piu vile che tutti gli a r ^ 
ed è contrario al sesto grado della superbia, che è a * r °. 
ganza, per la quale altri si pone dinanzi e sopra gh a ; 


Il settimo grado è: confessare e credere d’essere ad 0 $ 


- 6 ,uuu t. uuuiessare e credere u — , 

cosa disutile e indegno; ed è contrario al settimo g ra ^ 
della superbia, che si chiama presunzione, per la T 1 ^ 
altri si reputa soffìciente e degno a maggiori cose. L ° a 
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grado della umiltà si è: confessare i peccati; ed è con¬ 
trario all'ottavo grado della superbia, eh’è difendere i 
peccati. Il nono grado si è: nelle cose aspre e dure ab¬ 
bracciare la penitcnzia 5 P; ed è contrario al nono grado 
della superbia, che è confessare il peccato non sincera¬ 
mente c semplicemente, ma a malizia, per iscampare 
della pena debita per lo peccato, escusandosi quando è 
ripreso nella confessione 52 ). Il decimo grado della umiltà 
si è: obbedienza; ed è contrario al decimo grado della 
superbia, che è ribellione, per la quale altri è contumace 
e disubbediente a’ suoi maggiori. L’undecimo grado della 
umiltà è: che la persona non si diletti di fare la propia 
volontade; ed è contrario aU’undccimo grado della su¬ 
perbia, che si chiama libertà, per la quale l’uomo vuole 
potere fare tutto ciò che gli viene di voglia. Il duodecimo 
grado della umiltà si è: il timore di Dio; ed è contrario 
al duodecimo grado della superbia, che è l’usanza del 
peccare, per la quale altri spregia Iddio e’ suoi coman¬ 
damenti. E come questi dodici gradi comprendono sof- 
ficientemente ogni umiltà che dee essere nello affetto e 
nello intelletto dentro, e ancora negli atti e ne sembianti 
di fuori, santo Tommaso sottilmente il dimostra e pruova 
nella Somma sua, e in questo nostro Trattato fatto in 
latino stesamente si scrive; dove si pongono certe distin¬ 
zioni de’ gradi deirumiltà date da santo Anseimo e da 
tassiano nelle Collazioni, le quali qui non si scrivono, e 
Per dire brieve, e perché si riducono a’ predetti dodici 
Bradi di santo Benedetto, se sottilmente si considerano. 


III. 


D ooe si dimostra la commendazione della umilia e la 


della sua commendazione e 


inolia sua ulilitade. 

La terza cosa che si conviene 


dene dire della umiltà, si è 
della molta utilitade; della 
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quale dice il Boccadoro: « Niuna vertu si puotc agg ua . 
gliarc all’umiltà. Ella è capo dogai vertu; ella è madre 
della sapienza; ella è fondamento di tutto l’edificio spi¬ 
rituale, sanza la quale l’altre vertudi periscono, non 
avendo dove s’appoggiare». E santo Jeronimo 93 >: <N on 
è cosa che tanto ci faccia a Dio e alle genti grati, come 
essendo grandi per merito di santa vita, diventiamo 
piccoli per umiltà ». E accordasi col detto del savio 
Ecclesiastico, il quale dice: c Quanto maior cs, kumilia 
te in omnibus, et coram Deo invenies gratiani 9J| 3 . 
Quanto 951 se’ grande c maggiore, tanto pili t’aumilia in 
tutte le cose, e davanti a Dio troverai grazia. La qual 
parola sponendo santo Bernardo dice: « Avvcgna che 
ciascuna persona stea bene l’essere umile, tuttavia 
quanto la persona è maggiore e di maggiore dignità, 
tanto meglio in lei risiede e più chiaramente risplcnde 
la vertu dell’umiltà, come fa la gemma nell’anello». E 
quanta utilità faccia questa eccellente vertu aH’uomo che 
ella ha, e com’ella l’adorna 9b \ qui appresso in parte lo 
scriveremo. In prima, l’umiltà merita all’uomo la divina 
grazia; della quale dice santo Jacob: « Ilumilibus miteni 
dat gratiam 97 )»: Iddio dà alli umili la sua grazia. D 
qual parola spognendo santo Bernardo, dice: « La g raz1 '* 
non entra nel cuoi’e di colui il quale si confida de suo 1 
meriti, e appoggiasi alle propic opere, imperò chcg' e 
pieno, secondo la sua reputazione, c però la grazia non 
vi truova luogo. Noi veggiamo che chi vuole ewp lC _ 
alcuno vasello dell’acqua del fiume o della fontana, ^ 
lo nchina; cosi chi vuole attignere la divina grazia, n ®. 
conviene che stea erto per superbia, ma che s * ,lC '. e 
per umiltà. L’acqua de’ monti discende nelle valli . 
c quivi Tarmandosi l’acque in abbondanza, fanno 1 
0 copiose fontane; cosi l’abbondanza della S raZia , 
scende alle valli dell’umiltà. Onde santo Agostino 
« Quanto Maria piu umile sedea, tanto maggi° re ° r 
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ricevea. Ecl c la ragione di ciò, pero che la grazia data 
all’uomo, convella fa crescere tutte l’altre vertu, cosi fa 
crescere l’umiltà, la qual crescendo, sempre diventa piu 
capace c maggior tenuta a ricevere piu della grazia ». 

Anche 1 umiltà, quanto piu grazia riceve da Dio, 
tanto piu vota se medesima, ovvero la mente dov’ell’è, 
reputandosi nulla. Onde colui che è veramente umile, 
non si tiene umile, ma vile 98 '; e cosi votandosi d’ogni 
altra cosa e di se medesima, diventa quello nichilo glo¬ 
rioso, nel quale Iddio si truova, e sanza il quale niuna 
vertu truova fondamento. Di questo nichilo ammaestrava 
Gesù Cristo, il quale per noi s’annichilò, come dice 
1 Apostolo: « Exinanivit semetipsum "> »; quando diceva 
nel Vangelio: « Cum feceritis omnia quee prmeepta sunt 
vobis, dicitc: Servi inutiles sumus 1001 »: Quando avrete 
fatto tutte quelle cose, clic vi sono comandate, dite: Noi 
siamo servi disutili. Onde diceva il savio Ecclesiastico: 
« Humiliare Deo, et expecta manum cius 101) »: Umiliati 
& Dio, e aspetta la mano sua. La seconda utilità, che fa 
1 umiltà all’uomo, si è ch’ella introduce nella mente sua 
sapienzia, e dagli cognoscimento della verità. Onde dice 
Salamoile ne’ Proverbi: « Ubi humilitas ibi sapientia 10 -) »: 


Dove l’umiltà, ivi è sapienzia. E di ciò parla santo Ago¬ 
stino sponendo il Vangelio di santo Giovanni, e dice: 
4 L’umiltà apre lo ’ntendimento a conoscere la verità, e 
la superbia il chiude ». Di questo dicea Cristo al Padre 
nel Vangelio: « Abscondisti heec a sapientibus et pru- 
dentibus, et rcvelasti ea parvulis ,0J) »: Tu hai nascoste 
oneste cose, cioè la verità delle cose divine, - delle quali 
e sli parlava, - da’ savi, - cioè da coloro che si tengono 
s nvi, che è superbia, — e halle rivelate a piccoli; cioè 
«6li umili, secondo che dice la Chiosa. Onde disse quello 
filosofo Didimo ad Alessandro superbo: « Iddio e appa¬ 
ghiate a darti sapienza, se tu avessi dove riceverla » 
quasi dica: se tu fossi umile, come tu se pieno di 
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perbia: a dare ad intendere che colla umiltà sta k Sa . 
pienzia, e non colla superbia. E però diceva quello T 0 - 
lomeo astrologo : «Tra gli uomini savii, quelli è il piu 
savio, ch’è il pili umile». 

Leggcsi nella Vita de’ Santi Padri, che uno frate vo¬ 
lendo che Dio gli rivelasse certo passo della Scrittura, 
il quale egli non intendea, si diede a digiunare e orare: 
e avendo digiunato sette settimane e non avendo la 
grazia eh egli chiedea, pensò d’andare ad alcuno de’ 
frati eh abitavano nel diserto, e domandarlo di quello 
dubbio ch’egli avea. Andando egli, l’Angelo di Dio gli 
appari nella via, e disseli: « Il digiuno che hai fatto 
sette settimane, non t’ha fatto prossimo a Dio, e non 
t è giovato a quello che andavi cercando. Ora, perche 
ti se umiliato, e vai a domandarne il fratei tuo, io sono 
mandato da Dio a insegnarti quello che sapere volevi». 

E spuoseli chiaramente il dubbio ch’egli avea. Della 
qual cosa ringraziando Iddio, e conoscendo la vertu della 
umiltà, ritornò doppiamente ammaestrato alla cella sua. 
e intese la Scrittura, la quale dice che Iddio rivela li suoi 
segreti alli umili. La terza utilità che fa l’umiltà, si è 
eh ella libera l’uomo delle tentazioni, e da’ lacciuoli de 
mondo. Onde diceva il profeta Davit: « Humiliatus sunn 
et liberavit me 104 ) »: Io mi umiliai, e fu’ liberato. 

Leggcsi nella Vita de’ Santi Padri, che santo Anton* 0 
una volta orando, vide tutto ’l mondo, pieno di lacciuo 
tesi, e lagrimando disse: « Or chi potrà scampn re 
tanti lacciuoli, che non sia preso da qualcheuno? ^ 
udì una voce che gli rispuose e disse: « L’umiltà sola . 
Questo pare che volesse dire il Salmista, quando lS 
« In via hac, qua ambulabam, absconderunt la? 1101 ^ 
mihi »; e seguita: «Intende ad deprecationem 
quia humiliatus sum nimis 106 )»: Nella via, donde io f i 
dava, dice il Profeta, m’hanno nascosto il lacciuo 0 
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prendermi, e allacciarmi, ma io mi sono umiliato: e però 
intendi il priego mio, Signor mio, e liberami. La quarta 
utilità che fa l'umiltà, si è ch’ella ha vittoria del diavolo, 
e mai non si lascia vincere a lui. Che l’umiltà vinca il 
diavolo, santo Gregorio il dice nell’Omelia, dove dice che 
quante opere si fanno con umiltà, tante saette e lance si 
gettano contro al diavolo, che ’l feriscono e vinconlo. 

Onde si legge nella Vita de’ Santi Padri, che ’l dia¬ 
volo disse una volta a santo Macario: «Perché mi vinci 
tu? che se tu digiuni, io non mangio mai; se tu vegghi, 
e io mai non dormo; se tu t’affatichi operando, io non 
ho mai riposo ». E rispondendo egli stesso alla questione 
sua, disse: « Sola la tua umiltà mi vince, la quale non ho 
né posso avere io ». E che l’umiltà vinca il diavolo, la 
Chiosa sovra la Pistola di santo Paolo il dice: « Sia umile, 
e non presumere di te medesimo, e potrai vincere ». E 
Questo pare che dicesse santo Giovanni nella Pistola sua: 
« Portes cstis, et vicistis malignuin 10 ‘* »: Voi che siete 
umili, sete forti, e avete vinto il maligno; cioè il diavolo. 
P che l’umiltà non si lasci mai vincere, dice santo Ago¬ 


stino: « Solo colui è vinto che di sé presume: solo vince 
chi per umiltà di sé non presume ». Ed è la ragione, 
Però che Dio combatte per l’umiltà, e l’umiltà attribuisce 
a Dio la gloria, che è della vittoria, dicendo: « Non nobis, 
domine, non nobis, sed nomini tuo da gloriaci 1081 »: Non 
« noi. Signore, non a noi, ma al nome tuo dà la gloria. 
^ però ella lascia sopra lui la battaglia, t a c e a e ì 
dà la gloria della vittoria della battaglia 1 >. nc e per 
l’umiltà l’uomo vince se medesimo; che e la piu ma¬ 
levole vittoria che sia, per la quale 1 uomo ogni altra 
cosa vince e da niuna altra può esser vm a■ lic ie 

1 umiltà non può esser vinta; però che delle ferite r 
v ‘gorisce, e della infermità rinforza, della povertà ar- 
«cohisce, del danno cresce, e della morte rmvscc. La 
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quinta utilità che fa l’umiltà, si è ch’ella fa esaudire li 
prieglii e l’orazioni della persona, della quale cosa dice 
il profeta Davit: « Respcxit in orationem humiliura, et 
non sprcvit preccs corum 110 )»: Iddio ha riguardato'al- 
l’orazione degli umili, e non ha sprezzati i pricghi loro. 
Ed è la ragione imperò clic tanto gli piace l’umiltà, che 
ogni cosa ch’ella vuole, gli piace. Onde dicea quella santa 
donna Judit: « Humilium et mansuctorum semper (ibi 
placuit deprecatio 1M > »; parlando a Dio dicea: Sempre 
ti piacque il priego delti umili e de’ mansueti. E imperò 
che dove è lamore e ’l piacere 112 ), va l’occhio, Iddio 
con 1 occhio della sua misericordia li umili sempre vede, 
cosi dice il Salmista: « Humilia respicit in ccelo et in 
terra 115 )»; e quella donna della Scrittura dicea: «Vidi! 
Dominus humilitatem meam IU ) »: Iddio ha veduto la mia 
umilitate; e però gli dilibera e dal male della colpa c 
dal male della pena. Del male della colpa diceva il 
profeta: « Humiliatus sum, et liberavit me 115 D: Io mi 
sono umiliato, e Dio m’ha diliberato. Del male della 
pena disse Iddio al profeta: « Hai veduto il Re Acab 
umiliato davanti a me: io gli ho perdonato, c non * a 
ducerò al tempo suo nella casa sua i mali eh io ®' c ' a 
detto di fare ». E in altro luogo dice la Scrittura di ce ^* 
peccatori: « Quia li umiliati sunt, a ver sa est ab eis 
Dei I16 ) »: Imperò che sono umiliati, l’ira di Dio s è i* 
volta da loro. Non tiene Iddio l’ira contra rumili® 1 
è la ragione; però che la persona umile si reputa V1 e 
Onde diceva il profeta umiliato: « Ego autem sum veri®^ 
et non homo 117 )»: Io sono uno vermine, e non u° nl0, 
in un altro luogo s’appellava una pulce e u,1 j. Ca tfe 
morto. Onde non sarebbe onore a Dio che si ven ‘ cfl ^, 
di cosi vile cosa, come uno vermine o uno cane n 101 ^ 
che Dio è magnanimo. E però de’ superbi, altierii 0 
gliosi si vendica, c agli umili suggetti perdona» 
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dasse quello poeta Vergilio de’ Romani: « Parcere 
biectis et debellare superbos»; che perdonavano a’ sug¬ 
gelli e abbatteano i superbi. E si dice che ’l leone il 
fa, clic gli animali feroci che gli contastano, lacera e 
uccide, quegli che s aumiliano, lascia andare salvi. Cosi 
troviamo che fa Iddio, intanto che eziandio le scntenzie 
date rivoca; come si legge nella santa Scrittura di 
quello re Ezechia, e del re e della citta di Ninive, e del 
re Acab, e di più altri. Per la qual cosa dice il Salmista: 
c Cor contrilum et Immillatimi, Deus, non despicics 11S ) » : 
11 cuore contrito c umiliato, Dio, non lo dispregerai. La 
sesta utilità che fa l’umiltà, si è ch’ella fa l’uomo esal¬ 
tare e onorare in questa vita, e poi li merita d’avere 
1 onore, c l’esaltazione della gloria nell'altra; secondo 
die dice il Signore nel Vangelio: « Chi si umilia, sarà 
esaltato ». E santo Piero diceva: « Umiliatevi sotto la 
potente mano di Dio, acciò ch'egli v'esalti ». E che Dio 
cliam in questa vita onori e esalti li umili, mostrasi per 
molii esempli nella divina Scrittura; come si legge di 
quello re Saul, al quale Iddio disse: « Cum parvulus esses 
*n oculis tuis, caput in Israel factus es n, t»: Quando 
tu eri piccolo negli occhi tuoi, fosti fatto capo e re. La 
qual parola sponendo san Gregorio, dice: « Quando 
fosti piccolo appo te, fosti grande appo me; che tanto 
e 1 umile appo Dio più prezioso, quanto appo sé e piu 
v 'le ». Cosi Davit umile, fece Iddio re del popolo suo: 
futilmente Moisè umilissimo, fece Iddio principe e duca 
^ e l popolo suo. Cosi Gedeone, e molti altri. Onde di- 
cev a santo Job, parlando a Dio: < Ponis humiles in su¬ 
blimi ‘20) ». Tu poni gli umili in alto stato. E che gli 
Um >U, che stanno al basso, Iddio gli esalti e levi in alto, 
s * Uìostrò una volta per uno bello miracolo. 

Leggcsi nella storia di santo Ilario che venendo egli 
Una volta a uno concilio, dove era il Papa e molti 
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scovi ragunati, a* quali egli [non] era mollo accetto; ed 
entrando in quello luogo dove tutti sedevano in alle 
sedie, ninno si levò, né si mosse per farli luogo. Allora 
il santo Vescovo si puose a sedere prima in terra, di- 
cendo la parola del profeta: «Domini est terra 12 0 >: La 
terra è di Dio; c immantanente la terra, quanto teneva 
il corpo di santo Ilario sedendo, si levò in alto tanto, 
eli'ella era a pari colle sedie di quelli altri Vescovi, i 
quali vedendo l’esemplo e miracolo, ebbono in grande 
riverenzia colui il quale prima dispettavano, e ricorda- 
ronsi della parola del Vangelio: « Qui se humiliat, exal- 
tabitur 122 > »: Chi sé umilia, sarà esaltato. E non è da 
meravigliare se Dio onora gli umili; però ch’eglino ono¬ 
rano lui; come dice il savio Ecclesiastico: « Magna po- 
tentia Dei solius, et ab humilibus honoratur l23 * »: Grande 
è la potenzia di solo Iddio, e dagli umili è onorato. 

Onde diceva Iddio per la Scrittura: .« Qui honorifi* 
caverit me, gloriGcabo eum I24 > »: Chi mi farà onore, io 
il glorificherò. E che l’umiltà meriti d’avere finalmente 
la gloria e ’l reame del cielo, santo Job il dice: «Q u ‘ 
humiliatus fuerit, erit in gloria* 2 *)»: Colui che sor* 
umiliato, sarà in gloria. E ciò dimostrava Gesù Crisi 0 
nel Vangelio, quando diceva: « Nolite timere, 
grex, quia complacuit Patri meo dare vobis regnimi 
Non temete, gente piccola, cioè umile, ch’egli è P iaC ' a j. 
al Padre mio di darvi il reame. E questo significava Ce ^ 1 
quando diceva: « Sin ite parvulos venire ad me; 111 . 
est enim regnurn coelorum ,2? ) »: Lasciate venire &. 111 
pargoli; però ch’egli è loro il reame del cielo. E ,u 
altro luogo diceva: « Nisi efficiamini ut parvuli, 11011 
trabitis in regnurn coelorum»: Se voi non diveM e ^ 
piccoli, non enterrete nel reame del cielo 128 *- e . 
lamone dicea ne’ Proverbi: « Humilem spiritimi SIISC ^g. 
gloria *“ 9 ) »: La gloria riceverà colui ch’è umile di S P 
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Dove si dimostra quali sono quelle cose che sono ca¬ 
gione e che inducono ad avere umiltà. 

La quarta cosa che seguita a dire della umiltà, si è 
quali sono quelle cose che sono cagione e inducono ad 
avere umiltà. La prima cosa è la considerazione de’ 
propii difetti; della quale dice santo Gregorio: «Li 
uomeni santi, acciò che guardino in sé la verlu del¬ 
l’umiltà, pongono dinanzi alli occhi della loro mente i 
difetti e la loro infermità, accioc che, considerandogli, 
steano umili, e l’animo loro, per qualunque bontà ab¬ 
biano, non si levi in superbia ». Ed ha l’uomo materia 150 > 
d’essere umile, e da parte del corpo e da parte dell’anima. 
Da parte del corpo, se considera il suo originale prin¬ 
cipio, lo stato della presente vita e ’l fine della morte. 
Di ciò parlava santo Bernardo, e diceva: « Vedi, uomo,- 
donde vieni, e vergognatene; dove se’, e piagnine, dove 
v ai, c di paura ne triema ». '/ 

E di queste tre cose è detto di sopra nel trattato della 
superbia, dove si dimostrò quali sono i rimedii contra la 
superbia. Da parte dell’anima abbiamo materia d umiltà: 
che s’è l’uomo in peccato mortale, è peggio che non è 
uno porco o uno cane; che que sono pur debitori d una 
morte, cioè del corpo; ed egli di due: della corpo¬ 
rale e della eternale. Anche è 1 uomo in miseria della 
c °lpa e della pena; c ’l porco e ’l cane, che sono sanza 
c °lpa, hanno pur la miseria della pena. Se l’uomo e in 
dubbio s’egli è in peccato mortale o no, pur questo 
dubbio è una grande miseria; della quale dice Salamone: 

« Sunt insti atque sapientes, et opera eorum in maini 
V e i; et tamen nescit homo utrum amore, an odio 
^gnus sit, sed omnia in futurura servantur incerta ». 

E sono degli uomeni giusti c savi, e 1 opere loro nella 
"“«no di Dio, e neentedimeno, non sa luomo sogli 
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degno d’amore o d’odio, ma tutlc le cose si riservano in- 
certe. La qual parola sponendo salilo Gregorio dice: 
« Imperò ci sono tutlc le cose incerte, acciò che una 
cosa certa legnano: l’umiltà ». Or pognamo che l’uomo 
fosse certo di non essere in peccato mortale; se considera 
il rischio a ch’egli sta tutto di di cadere, tra per la ne- 
gligenzia, per l'ignoranza, per la concupiscenza, e per 
le tentazioni del diavolo, del mondo c della carne, che 
dovunque si rivolge truova sdruccioli c trappole, ha 
cagione d’essere umile e di temere: e con tutte queste 


cose non si rintuzza, né adumilia la nostra superbia. 
Onde dice santo Bernardo: « O maravigliosa vanita! o 
grande stultizia del nostro cuore! la cui superbia non 
puote domare materia di tanta umiltà, che non si levi 
pure in alto, terra e cenere ». La seconda cosa che 
c induce ad umiltà, è l’usare colle persone umili: che. 
come dice la Scrittura, chi usa e conversa col superbo, 
ne trae superbia; cosi chi usa colla persona umile, ap" 
para da lei umiltà. Onde dice santo Jeronimo: «Come 
ehi tiene mente all’opere dell’uomo superbo, per 1° 
malo esemplo Ime induci mento a superbia; cosi consich 1 ' 
rare 1 opere buone della persona umile, presta caute 11 
d umiltà ». La terza cosa cli’è cagione d’umiltà è a u 
sarvi a vili ofhcii, e a sostenere le ’ngiurie, gli oltraftP 
i vitoperii, le villanie, le vergogne, e li dispetti; e non ri ^ 
spondere, né vendicarsi, ma riputarsi degno di <in e °, 
di peggio. Onde dice santo Bernardo: « L’umili aZ i° Iie ^ 
via all umiltà, come la pazienzia alla pace, e con,C . r |j 
lezione alla scienzia ». Adunque, se desidèri la T1 ^ 
della umiltà, non fuggire la via della umiliazione- ^ 
quarta cosa che induce ad umiltà, è la memoria 
morte; della quale disse Iddio al primo padre ^ 
umana natura, Adamo: « Pulvis es, et in polvere 11 ^ 
verteris I32 > »: Tu se’ polvere, e in polvere torn era1 ^ j; 
qual cosa ci reca a memoria la santa Chiesa il P 1 ’ 111 
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di Quaresima, quaudo ci pone la cenere in capo, e dice 
a ciascuno: « Ricordati che tu se cenere, e in cenere tor¬ 
nerai ». De si l’uomo riputare cenere eziandio mentre 
che vive, però ch’egli è certo che di qui a poco in cenere 
tornerà. E le cose che sono certe per lo tempo che 
dee venire, si debbono riputare come fossono presenti. 
Onde dice santo Paulo: « Corpus mortuum propter pec- 
catuni ,33 1 »: Il corpo è morto per lo peccato, cioè dipu- 
tato e dato alla necessità del morire. E però dicea santo 
Gregorio: « Quasi morto già si riputa chi tiene per certo 
di dover morire. Cosi si riputava quello santo patriarca 
Abraam, quando dicea a Dio: c Loquar ad Deum, cum 
sim pulvis et cinis 134 *»: Avvegna ch’io sia polvere e ce¬ 
nere, pure ardirò di parlare al mio Signore. 

Leggesi che, anticamente, quello medesimo di che ’l 
Papa era creato, gli era portato innanzi una manata 
di stoppa e una candela accesa, e in sua presenza messo 
fuoco nella stoppa, ed eragli detto: « Cosi passa tosto 
In gloria del mondo, come il fuoco ha tosto arsa questa 
stoppa, e fattone favilla e cenere s. Onde santo Bernardo, 
scrivendo a Papa Eugenio, diceva: « Come è bella e utile 
coniunzione, che pensando tu d’essere sommo Pontifico, 
consideri insieme che tu se’ vilissima cenere! s. Non è 
Srande fatto essere umile nel basso stato, ma grande 
v irtu e rada l’umiltà onorata. E però dicea il savio Ec¬ 
clesiastico: «Humilia valde spiritum tuum 135 >:»: Umilia 
^olto lo spirito tuo. Non si tiene polvere e cenere colui 
che si veste di drappi di seta e di scarlatto: che, chi la- 
rebbe cotali sacca alla cenere, se non fosse già ma o. 

si tiene polvere e cenere colui che si pone in altura 
di stato e di dignità: che la cenere e la polvere posta in 

al <°. n-è portala e sparta dal vento. E 

s ! tengano, e‘ pur sono; de quali d.ce .1 Salnnsta: « Non 

Slc impii, non sic: sed tainquam pulvis, qu P 
'•enlus a facie terrai »t I peccatori superbi non si 
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gono cosi; ma e' pur sono come la polvere, che ’l vento 
gitta dalla faccia della ferra. Non solamente si dee l'uomo 
umiliare perch’egli è. cenere e polvere, ma perch’egli è 
ancora più vile cosa; ch’egli è sterco c vermini. Cosi 
dice la Scrittura: «Gloria eius stercus et vermis n7 l» ; 
La gloria dell’uomo è sterco c vermine. E ’l savio Eccle¬ 
siastico dice: « Vindicta carnis impii ignis et vermis 138 )»: 
La vendetta della carne del peccatore è ’l fuoco e ’l ver¬ 
mine. Va’, o uomo d’altura, quando vaneggi nella mente 
tua, e considera la viltà della sepultura. Va’ garzone, 
giovane altiero e sanza freno, quando t’allegri con com¬ 
pagni e vai in brigata sanza temperanza, seguitando i 
voleri tuoi 139 l, c poni mente i sepolcri pieni di brut¬ 
tura e di puzzolente lordura; va’, donna svaliata e lcg- 
j giadra, quando ti diletti d’essere guatata, e giovati 
d essere pregiata e tenuta bella, sguarda nelle fosse de 
cimiteri le carni verminose e fracide; va’, donzella vez¬ 
zosa, che studii in ben parere, azziniandoti e adornan¬ 
doti per avere nome e pregio di bellezza, o dessero 
dagli amanti amata, e specchiati ne’ monimenti, P > CI11 
d abbominevole fraciclumc. Andiamo tutti quanti a ve 
derc se fu mai pelle verminosa di can fracido, se me' 
si v ide carne d’asino scorticato ,4 °) 


e gittato alle l° ssCl 

se mai si senti si fastidioso puzzo di carogna corrot 1 
tanto spiacevole e abbominevole e di tanto orrore, c I uan ^ 
sono le carni degli uorneni e delle femmine, state alc>^ 
tempo sottoterra, innanzi ch’elle si consumino n 8 ^ 
sanza le brutte cose che di queste carni fracide nn sc0 j. 
che di tutto il corpo s’ingenerano fastidiosi verni in 1 ^. 
certe membra dell’uomo, come dicono i savi eS P ^ 
nasce uno scorzone serpentino, velenoso e nero, 
quelli delle femmina nasce una botta velenosa, f flS ^ 
c lorda. E di ciò pare che parlasse il savio Eccle sl8 
quando disse: « Cum mortuus fuerit homo, hserc 


JX 
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serpentcset bestias et vermes 14l >» ; Quando l’uomo sarà 
morto, il suo retaggio saranno serpi, bestie e vermini. 
Come, adunque, secondo che dice santo Jeronimo, in¬ 
superbirà luomo, il quale tanta viltà c miseria pos¬ 
siede? E avvegna che la memoria della morte sia amara, 
come dice il savio Ecclesiastico: « O mors, quam amara 
est memoria tua! 142 )»: O morte, com’è amara la me¬ 
moria tua! Tuttavia dee l’uomo volere sostenere questa 
amaritudine, considerando il frutto che ne seguita; però 
che per tale memoria Tanima umiliata e timorata, vieta 
il peccare. Cosi dice il savio Ecclesiastico: « In omnibus 
operibus tuis memorare novissima tua, et in eeternum 
non pcccabis U3 > » : In tutte l’opere tue ricorditi del fine 
tuo, e mai non peccherai. Onde dice santo Jeronimo, in 
una sua Pistola che fu sentenzia di Platone lllosafo, che 


tutta la vita degli uomeui savi de’ essere in pensare della 
morte. E quell’altro fìlosafo dicea, eh eli era somma filo¬ 
sofia. Ancora per tale memoria l’uomo sprezza sé e tutte 
le cose di questo mondo. Cosi dice santo Jeronimo: 
« Agevolemente ogni cosa spregia chi sempre pensa del 
dovere morire; c spezialmente, per la memoria della 
morte, si tempera e spregia la vana letizia delle cose 
temporali e carnali». Onde dicea Salamone. « i anms 
multis vixerit homo, et in his omnibus laetatus fuent, 
meininisse debet tenebrosi temporis, et dierum mul- 
torum, qui cum venerint, vanitatis arguentur prete¬ 
rita» 4 )»: Se l’uomo viverà molti anni lieto, desi ricor¬ 
dare del tempo tenebroso della morte, e ^ 1 mo i c 1 , c :i 
Poi saranno venuti e passati, s’avvedra 1 u0 “ 0 
ciò ch’è stato ed è passato, è vanità. E pero diceva 

^vio Ecclesiastico: «In die bonorum — 
Dialoruin»?)». Nel tempo del bene e della prosperi 

non dimenticare il male e 1 avversità. c i. e 

Scrive santo Isidoro eh’e’ fu antica usanza 
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primo di' che lo imperatore di Costantinopoli era co- 
ronato quando era nella maggiore gloria, veniva a lui 
uno maestro di pietre, e portavali il saggio di quattro 
marmi di diversi colori, e domandavaio di qual di 
quegli piu gli piacea che si facesse il suo sepolcro; a 
dare ad intendere come la memoria della morte dovca 

temperare la gloria temporale e imperiale, e farlo essere 
umile. 

La quinta cosa che induce ad umiltà è l’esemplo di 
Gesù Cristo e de santi suoi. Dell’umiltà di Cristo dice 
santo Agostino: « \a per la via dell’umiltà di Cristo se 
vuoli venire alla gloria della sua eternità». Vuoli avere 
la sua altezza? prendi prima la bassezza della sua 
umiltà; la quale Gesù Cristo mostrò, acciò che noi ne 
pigliassimo esemplo, secondo ch’egli disse: «Exemplum 
eniin decli vobis ,46 > », — e nascendo, quanto volle avere 
umile madre, umile casa, umile letto, umile vestimento; 
e vivendo. Onde volle essere circunciso come peccatore, 
offerto e ricomperato come servo, nel mezzo de’ dottori 
domandare come discepolo, e a Maria c a Josepo esser 
suggetto. Umile compagnia avere volle, cioè di pesca* 
tori; essere battezzato dall’uomo, e tentato dal diavolo- 
come minore; sanza propio, vivere povero e pagare i 
censo, ovvero il passaggio; villania, oltraggio, vituperi 0 ’ 
rimprovero, infamia sostenere sanza difensione; e P rC 
dicando e faccendo miracoli, fuggiva la gloria e I onore- 
e quando volle esser fatto re, si parti, e’ discepoli riP rese 
dell ambizione. Abbracciava i pargoli, e poneva!* 1 


esemplo d umiltà c di soggezione. Cavalcò in sull® 5 ' 

miflTirln --_11 1 Ti . -r > ■ __ A 0*' 


* -- Ut *** . , 

quando venne al luogo della passione. Lavò i piedi a 
scepoli, e cenò con loro ad una mensa, in una se o 
mangiando e come ministro servendo; c poi diede 
a comunione; e morendo, sofferse d’essere tradito» 
cusato, preso e legato, esaminato, battuto, schern 
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giudicato c sgridato, c mandato al luogo della giustizia, 
colla croce in collo, per derisione. Non schifò la vilissima 
morte della croce, dove sali ignudo, assetato, flagellato, 
piagato, nel luogo della pubblica giustizia, nel mezzo 
de’ ladroni, come malfattore. E dopo la morte, volle 
esser messo sottoterra nel monimento; e volle discendere 
nello ’nferno a dare a quelli ch’erano impregionati sa¬ 
lute e libcragione. Di questa profondissima umiltà che 
Gesti Cristo mostrò nascendo, vivendo c morendo, par¬ 
lava santo Paulo quando diceva: « Exinanivit seme- 
tipsum, formam servi accipicns; et habitu inveutus ut 
homo, humiliavit semetipsum, factus obediens usque ad 
mortem; mortein autem crucis l4? ) Gesti Cristo es¬ 
sendo Iddio, isvani 1é * 8 * e annullò se medesimo, prendendo 
forma di servo e abito d’uomo; cioè la carne della na¬ 
tura umana: umiliò se medesimo, fatto obbediente infino 
alla morte della croce. E avendo 1 Apostolo dimostrata 
l’umillà di Cristo, soggiunse la gloria e 1 esaltazione, la 
quale egli meritò per la sua umiltà; onde dice: « Proptcr 
quod et Deus exaltavit illuni, et dedit illi nomen quoti 
est super ornile nomen: ut in nomine Jesu ornile gemi 
flectatur, coelestium, tcrreslrium et infernorum; et onims 
lingua confiteatur quia Dominus Jesus r ' stl | s u ^° ori , a 
est Dei P„tris'«x Ver la qual cosa Iddio 1 esalto, 
e diegli tal nome ch'è sopra ogni nome, accio 
nome di Gestì Cristo sniginocchi chiunque «»■* 
« in terra c nello '..forno; 0 ogni lingua 
messer Gestì c nella gloria F “ d j e ' 1 S a sua um iiló, 
tendere, che chiunque seguite™ ^ ^ della sua 
11 seguirà ad avere la esaltazioi w a j c 

divinità. L'umiltà di Santi, eh. la vuole^apcic, 1 « 

loro leggende, dove l'uomo si P«' "‘ Jj 1 di i oro ' prendere 
sc ere la sua superbia, c ad esci i 
^°niia di vera umiltà. 





Dove sì dimostra quali sono i segni della vera umilia, 

La quinta cosa clic resta a dire, si è de’ segni della 
vera umiltà. Ed è il primo segno ch’altri sia umile, 
s’egli ama le persone umili, e volentieri usa con loro: 
però che, come dice il savio Ecclesiastico: « Omnc animai 
diligit sibi simile 130 )»: Ogni animale ama il suo simile. 

Il secondo segno si è l’amore della propia viltade; cioè 
che 1 uomo si tenga vile e ami d’essere reputato vile; 
del quale dice santo Bernardo: « Il vero umile vuole 
esser reputato vile, e non vuole esser tenuto umile né 
della umiltà lodato ». Onde, come a lui medesimo non 
pare esser umile ma si vile, cosi d’altrui A’uol esser 
tenuto vile, e non umile. E di ciò interviene come dice 
santo Gregorio, che quanto l’uomo piu è vile dinanzi j 
agli occhi suoi, tanto è piu prezioso dinanzi agli occhi , 
di Dio. E però quello santo re Davit dicea: «Io mi farò 
più vile, e sarò umile negli occhi miei ». Il terzo segno , 
della vera umiltà si è che l’uomo voglia ne’ fatti suoi 
il consiglio altrui, e credagli; che, come l’uomo superbo 
crede piu al senno suo che all’altrui consiglio, — ^ 
quale dice santo Gregorio, che se non si tenesse migl* orc 
che gli altri, non posporrebbe gli altrui consigli alla sua 
deliberazione, — cosi l’umile crede piu all’altrui consigi* 0 
clic al suo parere. Il quarto segno è ch’altri fugga 8* 
onori e grandi officii, e volentieri faccia gli uffici v * *■ 
Leggesi nella vita de’ santi Padri, che uno santo ? 
Padre, adornato di molte virtù, pregò Iddio che gl* 1110 
strasse in che stava la perfezione dell’anima. E doma** ^ 
dando di ciò un altro santo Padre, quelli rispuose P° 
rivelazione; e domandollo s’egli era acconcio a f are 
ciò eh egli dicesse; ed e’ rispuose che si: « Or va 
cisscgli, «e pasci i porci»; e cosi fece. Per la 3 ua , CO nC * 
c iceva la gente, eli egli era impazzato, e facevano se er 
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di lui; ma egli conservava dentro la vertu della umiltà, 
e godeva dello scherno di fuori e del vile ufficio. E dopo 
certo tempo, i santi Padri, cognosciula la sua perfetta 
umiltà, il rivocarono al monisterio suo. 

Il quinto segno della vera umiltà è se altri è ob¬ 
bediente prontamente, sanza indugiare o scusare la 
’ngiunta obbedienza. Onde, come la inobbedienza viene 
da superbia, — come si dimostrò ne’ primi parenti della 
umana natura, si come è detto di sopra, — cosi la pronta 
obbedienza nasce della vera umiltà. In segno di ciò 
parlando l’Apostolo dell’ubbidienza di Cristo, premise 
l’umiltà dicendo: « Egli umiliò se medesimo, fatto ob¬ 
bediente infìno alla morte ». Il sesto segno dell umiltà 
si è sostenere le ’ngiurie, li oltraggi, e le villanie de 
fatti c delle parole, non solamente con pazienzia, ma 
con letizia. Onde dice santo Jeronimo: « La pazienzia, 


nelle ingiurie mostra l’uomo essere umile ». E santo 
Gregorio dice: « La villania fatta altrui pruova chente 

l’uomo sia dentro appo sé». 

Il quale scrive, eh’ e’ fu uno santo uomo eh ebbe 
nome Costanzio, il quale avvegna che fosse molto spa¬ 
ruto c di piccola statura, era di vertu e di santità grande 
appo Dio. E crescendo l’oppenione e la fama della sua 
santità appo le genti, molti venivano di diversi paesi 
a vederlo, e a domandare beneficio del e sue orazioni. 
Tra gli altri, una fiata venne uno villano materiale e 
grosso per vederlo; e domandando di lui, gh fu mo¬ 
strato che accendeva le lampane e riformvale do • 
Vedendo costui la persona piccola e sparuta 1 abito di¬ 
rotto c l’ufficio vile, non poteva credereche fom 
colui del quale per fama avea udito si gian ^ 
essendogli pure affermato eh eg1 J^grande^’ e appari- 
^ Io ™ credea che fosse uno ™'™J v \ gììc: costui non 
conte, del quale si dicevano t averc (U benC in 

la neon te duomo: che potrebb o 


• Mistici del Duecento c del Trecento. 
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sé? ». Udendo ciò il servo di Dio, lasciò stare le km- 
pane e corse, abbracciollo e basciollo, dicendo: «Or tu 
se’ colui che hai giudicato il vero di me: tu m’hai co¬ 
nosciuto: tu solo hai avuti gli occhi aperti de falli 
miei»; e proffcrendoglisi, molto il ringraziò. Di quanta 
umiltà, dice santo Gregorio, fu costui il quale più amò 
colui che lo spregiava! Che, come i superbi degli 
onori l5 ‘), cosi gli umili si rallegrano degli spregi e de 
disinori; e sono contenti di vedersi tenere vili e despetti 
nel parere altrui, come sono appo sé nel parere loro, e 
della umilia basii quello clic brievemente n’è scritto. 
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LA RICCA POVERTÀ. 


Dilettissime sorelle e madri in Cristo, La grazia dello 
Santo Spirito discende nell’anime vostre, si che ripiene 
siate di tutte le virtudi, e seguitiate cl nostro maestro 
e capitano Cristo in povertà e pazienza e umiltà por¬ 
tando ferma fede e diritta, con isperanza e perfetta 
carità e continuo e ardente desiderio di fare grandi cose 
per lo suo amore. Carissime, la carità ci induce a scri¬ 
vervi, imperò che del bene e della grazia a noi concessa, 
vorremmo che participaste, però che a voi portiamo 
singularc amore, considerando noi el santo vostro desi¬ 
derio; e però vi diciamo che 1 dono e la eatitucine 
della santa povertà voi abbracciate con ogni vos ro a 
fetto, per amore di Cristo, che la elesse e vose pei se, 
c poi la predicoe, dicendo: « Beati e polari c c. »• 
quale beatitudine si truova abundantemen e q ue 
uno. che Cristo pro^e in JueU. 

Promette di piu vita eterna, e dice che fc, 
è de povari; e Cristo benedetto e £ 

11011 può mentire, e «I ualun .^ 1P transitorie , arà uno bene 

cose terrene, cioè onore edilizi ^ coQSolazione 

rrell anima di tanta soavità , . che mi po- 

ch’esso dirà: « Io rifiuto C °" S ff °Ho possedere questa 

essere dare cento mondi; anco .r mia ^ con _ 

libertà e beata povertà, e do all'onore e de- 

giunta con queste cose terren , ° 



sideri vani, voglio solamente cssare congiunta e JCgaia 
col dolcissimo Cristo, e in lui trasformarmi, e lui amare 
e servire c onorare col desiderio, con parole, col cogi¬ 
tare e coll’uopare, e, in tutte le cose che a lui piac¬ 
ciono, ferventemente operare ». E cosi la santa anima, 
spogliata di queste vilissime delizie e onore, non può 
stare senza grandissimo lume di verità, imperò che è 
partita da lei la tenebre, la quale offoscava el suo en- 
telletto, cioè li desideri terreni e vani. Ecco che dice il 
Vangelio: «Ibi est cor tuum, ubi est thesaurus tuus 2 *>; 
cioè: chi ama alcuna cosa di quaggiù, se non per Iddio, 
quella cosa lo mpedisce cl amare Iddio, e offusca lo ’ntel- 
letto. E come le cose, le quali si pongono sopra gli occhi 
corporali, tolgono el vedere, cosi le cose, che amiamo 
fuore di Dio, tolgono la cognizione e lume della verità di 
Jesu Cristo benedetto. Questa santa povertà e beati¬ 
tudine, che ti ricide dal mondo, per lo quale Cristo disse 
eh e non pregava, fatti libero da ogni sollecitudine, c 
scioglie 1 anima dalle cose create, poi che ramina c vota 
c leggiera, e la cosa lieve e piceiola poca fadiga c a 
portarla. Cosi l’anima leggiera piccolo toccamento di 
Dio la porta alla contemplazione di lui, e picciolo peO' 
siero alla meditazione della santa passione di J esu 
Cristo, ed in queste cose si pasce c diletta e gode; pianga 
lo tempo male speso e l’offesa di Dio, e desidera 1 
farne vendetta sopra sé, con tutti e modi che usare 
si possono virtuosamente in penitenzia, e vuole essale 
umile, paziente, e con molta carità abbracciare le c * ea 
ture per lo Creatore; desidera di patire molte iugiu r * c ® 
tormenti e d essa re da ogni persona perseguitata, P c \ 
che conosce la bontà di Dio e la propria viltà e rn ’ ser . 
di sé, e odiasi e dispiacesi. Anco vi diciamo che <I ueS . 

eata povertà è fondamento sopra ’l quale s èdifi c ® , 
beatitudine di tutte le virtù, ed è nutrice dcU’^ 1 ’ 
si che, da poi che Cristo la volse per sé e comm ell “ 0 






LETTERE 


751 


e lutti li santi ne fanno testimonianza, e noi el ratifi¬ 
chiamo, che non essendo a noi altro merito, se non el 
bene della povertà, non vorremmo lo stato e la molti¬ 
tudine delle ricchezze dello ’raperadore. Uude si legge 
de’ filosofi, c quali non per Iddio, ma per sola beatitu¬ 
dine di povertà, lassavano le ricchezze; ma a noi è pro¬ 
messo sopra al cento per uno vita eterna. Unde noi vi 
diciamo, che, se voi volete possedere Dio nell’anime 
vostre, date la robba a chi n’ha bisogno, e, se meglio non 
si potesse, gittarla, e solo Iddio volere e desiderare, però 
che Fumante si trasforma nell’amato. Dunque meglio è 
ad amare il dolcissimo Jesu Cristo, nel quale e per lo 
quale si truova ogni bene, ogni diletto e giocondità, 
senza misura o tempo, che d’amare cose terrene e tran¬ 
sitorie, le quali s’amano e danno pena possedendole, 
posseggono le e non ti servono, ma tu servi a loro. Unde 
noi vi sapremmo dare questo consiglio, che voi vi diate 
a Dio, senza neuuo mezzo, e posponete ogn altra cosa, 
che ’l tempo è breve e poco ci possiamo stare. E, come 
dice l’Apostolo, adoperiamo bene, mentre che aviamo el 


tempo, che siamo certi di morire, e non sappiamo 
quando si che veghiate ed orate sine intermissione; la¬ 
vate le lampane, cioè mondate c cuori vostri, ed em¬ 
pitele dell’olio dell’umiltà c di tutte le virtù, e poi 
v’accendete dentro el fuoco della carità, accio c e, pas 
sando lo sposo, voi el seguitiate, ed entriate a e nozze 
con lui. Preghiamovi che vi amiate insieme, pero che 
Cristo il comandò, e spesso parlate di Dl °* di 

luna l’altra a ben fare, e sempre cercate donorare ed 
ringraziare el Salvatore nostro, il qua ® . 1 . , ^ Dpa . 
che sé, e volse morire per darci vi a. Qui^ 
occhiati, usate le virtù e date buono esemplo*J| 
Però che 1 mondo n’ha troppo grane e ^ j 

cete 1’arime a Dio con ciò che potete, c ùnto vi al 
mondo si che viviate in Dio. Dice el Vangel.o. « be gra 
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«elio del grano non muore nella terra, non fa fruito’)>• 
simitemente a noi conviene essare morti al mondo sè 
voliamo fare frutto in Dio. Se la povertà non fosse mai 
beatitudine, voi la dovete osservare, però che la pro¬ 
metteste nella vostra professione. Adunqua chi prometta 
e non attiene, costui fa contra alla verità, la quale ve¬ 
rità è Dio. Adunqua vi preghiamo che voi siate unite I 
insieme a seguitare la via reale di Cristo, osservando 
quello clic promesso avete al battesimo ed alla regola 
vostra, c, se questo vi studierete di fare ferventemente, 
Iddio farà in voi molti singulari doni e grazie, c faravvi 
forti c costanti in tutte le cose. Esso Dio ve ne dia la 
grazia. Carissime, non vi possiamo visitare spesso, come 
è il nostro desiderio; ma continuo vi portiamo per de¬ 
siderio nel cuore, per amore di Cristo, cl quale è Padre 
c Signore; si che v’amiamo come suoro, madri c serve ! 
con noi di Jesii Cristo benedetto, al quale sia laude 
e gloria in seecula seeculorum; amen. Con umile pre¬ 
ghiera ci raccomandiamo alle vostre orazioni devote, 
però che n aviamo grande bisogno, e pregate el Salvator 
nostro jesu Cristo che ci faccia fare la sua santa vo¬ 
lontà, ed amadori c ubidienti della santa Chiesa e fo r 
venti cattolici e fedeli cristiani. Cristo benedetto sj a 
sempre con voi, e vi perseveri nel bene fare, osservati o 
el santo Yangelio; amen. El vostro indegno fratello c 
figliuolo Giovanni di Piero c suoi compagni, povari P cr 
Cristo, vi si raccomanda che oriate per loro per ani orC 
della carità. 

-, 

Cristo vita dell’anùria. 

Carissime, Credo veracemente che voi mi rip renC j 
ictc di molta presunzione e di grande isfacciai 11611 ^ 
c ìe io presumi di avere tanto ardire, che io scriva ^ , 

santità vostra alcuna cosa, la quale contenga in se 
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cuno virtuoso ragionamento, considerato che io sia, non 
tanto virtuoso, ma sia grande peccatore e molto difet- 
tuoso, c non sento ncuna virtù della quale io con buona 
aldacia possa parlare, che la cuscienza non mi riprenda, 
quasi giudicandomi del contrario; e per tanto, come è 
detto, conosco che per me si farebbe el tacere. Ma una 
ragione, carissime in Cristo, mi muove a dovervi iscri- 
vare, che io vi sento ripiene di tanta carità di Dio, che, 
mosso a grande compassione di me, so che con molto 
fervore voi vi darete a pregar questo dolcissimo vostro 
sposo Jesii Cristo benedetto, che esso per sua carità, 
mediante le vostre sante orazioni, alluminarà l’anima 
mia, e che l’crapirà si della grazia sua, che io farò pie¬ 
namente la sua voluutà, la quale desidero di fare con 
tutto il cuor mio. E però, madri mie in Jesu Cristo, non 
cessate d’orare per me, acciò che io non persevari nella 
via della ingratitudine, ma sia conoscente e grato delle 
smisurate grazie da Dio riceute. Dilettissime spose di 
Cristo, io, quantunque non virtuoso, mi rallegro molto 
in Cristo delle virtù, le quali sono in voi, in tanto che 
1 anima mia ispesse volte se ne pasce, e per santo de¬ 
siderio si ritrova con voi, e vede lo smisurato amore che 
portate al nostro Cristo cruciGsso, per lo quale voi usate 
le sante virtù, e avete tanti e grandi disideri; e per lo 
smisurato amore che portate al vostro dolce isposo, 
avete il santo fervore della povertà nel cuore vostro. 
Sctevi ferme nella santa pazienza, la quale bene osser¬ 
vando, s’acquista el merito del santo martino; avete ri¬ 
piena l’anima di carità e di compassione al prossimo, 
in tanto che colà, duve l’altre vostre^ pan accattano e 
voi donate; desiderate e volete la virtù c e a san a ™ 
•ita, senza la quale neuno ebbe mai Iddio ne in_ questa 
vita, né nell’altra; e per questa santa viru ce tutte 
ubidienti e mansuete, della qual cosa molto 
« vi commendo; so che tutte vi amate insieme, come 





care suoro, c questo sapete che piace lauto a Dio, eh 
altro non lassò per testamento a’ suoi cliscepogli, se non 
che si dovessero amare insieme; e sapete che la Scrittura 
dice clic, dove è l’amore e la carità, vi è Iddio, e duve è 
Iddio, si è ogni bene. E per tanto, suoro e madri mie in 
Jesu Cristo, amatevi tutte senza misura o senza inli- 
gnimento, e allora sarà onorato Cristo benedetto in voi, 
allora discenderà esso nell’anima vostra, quando queste 
virtù userete per amore e per carità di lui; e non du¬ 
bitate che, come la persona, se perfettamente ama 
Cristo, non si puote tenere che essa non aoperi le virtù, 
cosi Jesu Cristo amato non si può tenere, che esso non 
ami noi. E che più gli possiamo noi fare che amarlo? 
Sapete che esso non ha bisogno de’ nostri servigi, c u 
essi non ragguarda, se non solo con che quantità d’amore 
e di carità sono fatti, e quando con ogni pura carità è 
amato, esso si dà nell’anima nostra. Allora l’anima sento 
tanti beni e tanti doni, che non è lingua che dire il P® - 
tesse, però che Cristo la fa tutta trasformare in sé, fall» 
tutta istruggiare di pianto, tutta disfare, tutta torciere 
per divozione; allora l’anima senza fadiga ama il su0 
dolcissimo sposo Cristo, ama tutte le criature per Cristo, 
odia se medesima per amore del suo dolce Cristo, > n 
tanto che disidera di patire ogni pena per suo amore, 
vuole e cerca col desiderio suo santo ogni ingiuria e ogni 
mortificazione, c tutte le cose va cercando, le d 118 ' 
crede che piacciano al suo dolce sposo; non cerca e no" 
cura alcuno suo bene, alcuno suo utile o onore, ma 50 
vuole e cerca 1 onore del suo signore e del suo sp° s0 
utile del suo prossimo. Che più? Dandosi Cristo " 
anima, tutte le cose temporali ci fa rifiutare e 0 18 ’ 
eziandio e propri parenti ci fa odiare, se non s°?° 
quanto volessero Cristo. E più amarà un’anima i® p 
morata di Dio una persona istrania, la quale v0 ? t e 
cere i Cristo, che non farà mille parenti mondani; 
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tutti nc gli manderebbe per quello amico in Cristo; e 
a questo ci potiamo avvedere che noi amiamo Cristo, 
quando noi amiamo chi lui onora ed ama, e quando non 
ci curiamo della morte, né della vita de’ nostri carnagli 
parenti, ma rimaniamo contenti a ciò che Dio ne vuole 
fare e non tanto di loro, ma di noi medesimi non cu¬ 
riamo che ne sia, piu che Cristo voglia. E se perfetta¬ 
mente rameremo più ci dorremo dell’offesa di Dio, che 
della nostra dannazione, però che dovemo amare più 
lui che noi, però che esso amò più noi che sé. E per 
tanto, come dissi delle sante virtù che sono in voi, io 
porto grandissima allegrezza; e sarete assempio a molte 
altre, e sarete cagione di molto bene, che per lo vostro 
santo buono esemplo si farà; unde voi rasegnarete al 
Signore el vostro talento duplicato ed avanzato. Di ciò 
io vi conforto in tutte queste sante virtù e nel santo 
fervore, il quale si guadagna e s’acquista con 1 orazione; 
c anco molto nel santo ragionamento di Cristo o delle 
virtù, nude puoi si grida viva Cristo; e altro non si 
può dire che dia allegrezza all’anima, se non viva el 
nostro dolce Cristo, il quale è ogni bene e ogni gaidio, 
e senza lui ogni cosa è niente; e però prego esso Jesù 
Cristo che vi si dia con grande abundanza di conosci¬ 
mento, e che vi faccia conoscenti e grate di questi be¬ 
nefici e degli altri e me con voi insieme. Se v ho gravate 
di parole, perdonatemi; hollo fatto per mia conso a 
zione. Orate per me Giovanni, ché sete esaucite aoc 
tieri; valete in Cristo. Il vostro servo Giovanni con 
umilila vi si raccomanda. Anco vi ricor o c e, se 
V 1 darete perfettamente e liberamente a ris o, m 
diante la sua grazia voi trovaretc tan a ea i u 
tanta dolcezza, che mai si fatta non a rovare , 
cenderetevi si nell’amore ardente di J esu . 

Voi non potrete gridare se non Cris o cruc ' 

dare pazzia e pene, volendo essare accompagnate con 
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lui, e puoi con lui sarete incoronate co’ santi e con 1 
sante, e saremo col nostro dolce Cristo, e vedrenlo a 
faccia a faccia, e saranno adempiti tutti e nostri santi 
disideri. Cosi piaccia a lui; amen. S’io ho troppo detto 
si mi perdonate. 

L’amore di Cristo. 

Alla mia amatissima madre in Jcsii Cristo cruciDsso 
il vostro indegno figliuolo. Umilmente quanto posso ad 
voi mi raccomando, c ho desiderio che ’l Signore di tutte 
le cose vi consoli, e singolarmente di me vi dia piena 
consolazione. Ed essendo certo clic la consolazione che 
di me cercate si è clic io sia vero suoro 4 i di Jesu Cristo 
crocifisso benedetto, la quale cosa, quantunque per 
1 opere mie appaiano il contrario, pure ispcro che sara, 
confidandomi nel santo desiderio che voi con tutte le j 
vostre figliuole e mie madri e suoro avete del mio bene 
e della mia salute, il quale affetto aspetto, che 1 Si¬ 
gnore non voria che sia fraudato; onde dell uoino pecca¬ 
tore c ingiusto sara suo servo, c suo seguitatorc. E P c ^ 
sapete che è piaciuto a voi, madre mia dolcissima in 
Jesu Cristo, clic io vada, acciò che il Signore nostro 
nell uopere sia magnificato. E io spero per la sua i 
nita misericordia, e per questo vivo allegramente in al 
c baldanzosamente. Carissima e amatissima madre w’ 
in Jesu Cristo, io non vado per lo cominciato canw> 
solo, ma spero che Cristo, che per me peccatore isp ar 
tutto il sangue suo, sarà continuo alla guardia del P®® 
catore. Anco ho piu compagnia, però che semp 1 ^ 
dallato voi principalmente, puoi tutta la santa g re f°, 
delle vostre pecorelle serve di Cristo fedegli, e ® al . 
me non vi partirete, e sempre io so’ con voi, e s ‘ 
mangiando, vegliando e dormendo, sempre con & ( j 
sarete, e sempre voi avrò nel mezzo del cuor A 10 ’ 
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giammai non vi lassarà Cristo piatoso senza me, né me 
senza voi. Voi mi avaretc sempre in [c]ella con esso voi, 
sempre sarò nella vostra presenza e a voi ubbidirò, e 
sempre con tutto l’affetto vi consolarò; non si può di¬ 
videre tanto e tale amore; la catena è troppo forte che 
cigno questi due amori e fanne uno, però che ’l glorioso 
Cristo benedetto di cui tutti per sua grazia semo, il 
quale tutti guarda, tutti conforta, tutti medica, tutti con¬ 
segna, unde, carissima madre mia, aviaino di lui per¬ 
fetta fiducia in tutte le nostre via, non disperiamo mai 
di lui, non ci separiamo mai da lui, sempre l’amiamo; 
amianlo con tutto il cuore. Il nostro dolcissimo Cristo 


già non chiede se non santo e vero amore da noi; dunque 
chi gliel negherà? Certo per la sua bontà 1 ameremo 
fortissimamente e ardentissimamente. 0 dolcissima e 
ferventissima madre mia, io vi lasso la mia volontà, el 
mio intimo, c pieno desiderio. Fo el mio testamento, 
iscrivavi il cuor mio, cioè amore di Cristo Jesu, amore 
delle vostre care figliuole; amore ci lassò questo nostro 
santo c glorioso Padre, d’amore fu il suo testamento, 
chi vuole la eredità del Padre, osservi il testamento suo. 
Amatissima, amate le vostre figliuole con tenerezza, e 
desse ameranno voi. A tutte lotte siano amate da voi; 
chi non ama non vive in quello che non ama; amatele, 
abbracciatele, amatele con sospetto e so ccituc me in 
ogni amore di Cristo ed esso Cristo. Dunque se cer¬ 
cate amore, cercate Jesu Cristo, e se avete amore, av ® c 
Cristo amore. Amatele per l’amore che por a e a 'OS ro 
amato figliuolo Giovanni; di ciò che mai vi potei , 
vi dimando merito di amore di Cristo.e della santa fa¬ 
miglia vostra. E puoi desidero che a v 1 
«no amate tutte le mie sorelle e , mm Mesh, 
il vostro amore sia accrescimento t am j- 

Jesù Cristo. Loro e noi confortate tate uonnm^efe 
mine, amateli secondo alle vostre Dslmole, ammonitesi 
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tutti nel grande onore di Jesù Cristo. Siate lo’ conforto 
a tutti coloro che vogliono fare la volontà di Cristo era- 
cifìsso, c spero che ’l Signore vi raddoppierà tutti al 
fuoco dell’amore, ardendovi di lui si come da prima 
incominciò. Siate savie e scioglietevi e abbandonatevi 
in lui, non vi attenete in neuno legamento, quantunque 
esso abbia coloro di virtù, piacciavi di tutte sciogliervi 
libere e transatte ad esso l’anime vostre e del prossimo 
in lui, e per ciò mortificatevi tutte in lui. Abbandonale 
un poco e piccioli beni per li grandi ed ottimi beni. 
Cristo vi si vuol dare, non serrate a lui l’uscio, non 
gl impedite el venire suo, voi non potete di lui essare 
ignoranti, perché esso medesimo v’ha ammaestrate e 
sperimentate, neuno del suo santissimo amore vi può 
ingannare, neuno sospetto non ci diè cadere. Però, 
madre mia, allentate e legami troppo stretti, e scio¬ 
glietevi a ricevere Cristo crucifisso, che sapete che è ogni 
bene, ogni cosa vale; senza lui ogni cosa è nulla, c però 
non siate negrigenti, e non perdete il dono della grande 
grazia: amate l’amore, infocata del fuoco dell’amore. 
Guai a noi se rifiuteremo Cristo, e ’l santissimo dono; 
colui che non si disserra in tutto, si serra, c lui caccia, 
guai a lui; però disserrate e mortificate per lui °S n | 
cosa. Sopra ciò taccio, però che quello che non dico to' 
intendete. Ora parlo e dico, dicendo per onore di Crisi® 
Jesu piu che per voi, che voi curiate la persona vostra 8 
sanità e a vita quanto potete. Ed in ciò fate ciò c * e 
potete, e nella vita e nel dormire fatevi fare delle cos 
sane e utigli. El vostro male è grande iscandolo e 
istroppio all onore di Jesu Cristo. E però vi P re ®°, 0 
quello che io ho detto, e se per virtù di Dio o per v° sl 
vo ere ho in voi nessuna autorità, in virtù d’ogni saI V 
ubidienza vel comando. Deo gratias. Io vi racconia D ^ 
tutti i miei frategli, e singularmente questi che s ° . 
appresso di voi, e quali raccomando a Dio e a 


* 
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parrai die abbino buona volontà santa e fervente. Gio¬ 
vanni è fatto molto da bene c amavi isforgiatamente; 
havvi molta riverenzia, ha voglia di sciogliersi a tutto; 
vedo che se esso il farà, avara molti e grandi beni; 
puoi che ora ne ha volontà, aitatelo e fate a lui di¬ 
mestichi portamenti, però che sarà onore di Cristo, e 
spero che Dio ne farà gran fatto; pregovi che di lui ne 
facciate come di vostro figliuolo, ed a voi e a tutti il 
lasso in cambio di me; saretcgli utile e sarà prò a voi. 
Noi lassate legare a neuna cosa del mondo per neuna 
ragione, quantunque paia buona; fatelo usare colle per¬ 
sone buone c ferventi. Vanni ha voglia del bene, e però 
aitatelo, che esso credo che troverà ogni bene se sarà 
aitato. Aitate Conte a sgrovigliare e a liberare. Scrivete 
a Francesco, e confortatelo dell’allegrezza e della li¬ 
bertà dell’anima, e in tutte le virtù, e nella carità, e 
molto, molto da mia parte tutti consolate. Dite a Fran¬ 
cesco che visiti gli altri; piu non dico. Raccomandovi 
Giovanni miglioni di volte a voi e a tutte. Carissima, 
Cristo vi si dia ogni di. Il vostro figliuolo povarello 
semplice e peccatore disideroso di Cristo seguire, amen. 


L'ardore di carità. 

Dilettissime sorelle mie in Jesu Cristo, Puoi che da 
me faste partite, e io da voi, ritornando in me, per 1 
affanni e sospetti trovami non avere f fl R a ® 101 an a 
festa quanto desiderava l’anima vostra, n e io o 1 
ciò aula assai pena, perché ora conviene che amore 
si vi mostri nell’anima e desiderio dinanzi a ri > 
quale, suor mie, io con tatto l'affetto vamo e con tutta 
l’anima. Il desiderio mio di voi si C rjjjfeM bene- 
detto. Il voler mio si è che voi sia e s teDlp i 0 e 

spose, e a lui siate fedeli ancelle. ia .. . a | u j 
labernaeolo, dove esso si riposi! apparecchiate 
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camera adornata, cioè la purità del cuore con l'adorno 
della virtù, con il letto soavissimo dell’ardentissimo 
amore. Carissime, sappiate amare e d’amore vi pascete- 
chi non ama non vive, anco è morto, però che l'amore 
è vita verace dell’anima, non teme di niente l’anima 
ch’ama. Ma molto si rattristi e dubiti quello clic non 
ama. Carissime e amatissime, ricordovi che voi osser¬ 
viate il comandamento di Cristo, se volete essere sue 
erede. Lassocci per testamento il dolce e amabile Cristo 
1 amore; non ci lassò molli incarichi, solo a uno ci 
strinse, cioè all amore, però che chi ha l’amore ha esso 
Cristo amore, però che esso è fuoco d’amore; dunque chi 
ha lui lia tutte le virtudi. Neuno può amare il prossimo 
con vera carità, se non l’attigne dalla vera carità di Dio 
Cristo jesu, e a lui andare e’ non ci ha piu che una 
via, cioè quella della santa contemplazione. E a questa 
non si sale se no per iscala d’amore: l’amore mena al- 
1 amore per affetto, e per forza di santo desiderio vi si 
va. E però, dilettissime e amantissime suor mie, iu 
Cristo madri e figliuole, siate tutte ardenti, tutte raz¬ 


zanti d amore, amatevi insieme, abbracciatevi insieme 
con perfetta carità, fuggite e peccati e tutte le persone 
e cose clic dall amor vi dipartono, usate e cercate tutte 
le persone, tutte le cose che a Dio e all’amore aitino, 
siate savie e prudenti, no vi lassate iscandalizzarc io 
alcuna cosa. O vere serve di Jesu Cristo, spose elette d» 
Cristo vero e diletto isposo, fate a lui onore però che 
merita. Se vedete le mondane ispose fare a’ loro corra 
ti rili sposi tanto adorni, tanti piaceri, dunque che 1 
are la sposa del suo celestiale isposo? Però non vo a 
che sia meno amato, meno ubidito, a lui fate ° n ° r ' 
Due onori singolari vuol da voi, cioè che siate t* 1 ' 
umi i e graziose; puoi espogliandovi d’ogni amore 
ano, e sciolte da tutti e legami, e per contempi® 21 
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volate ispesso al cielo, c ine vi pascete, avendo anco 
memoria della sua santissima passione; la quale è di¬ 
ritta porta della visione di Dio. Cioè con ardore desi¬ 
derate e domandate, vi sarà dato dallo sposo, come pro¬ 
messe a chi con piena fede domandasse. Domandate e 
chiedete e ricevarete, se con perseveranzia amaretc, e 
operarete, l'aiuto. Io povarello e peccatore ini parto col 
corpo, e coll’anima sto appresso a voi: non mi dimen¬ 
ticate. Pregate il benigno Signore che non mi lassi, 
perch’io sia peccatore; amate me fra voi. Lassovi la 
vostra in Cristo madre madonna, la quale molto v’ama, 
e tutte le sue suoro e figliuole, le quali ardono d’amore 
c di carità; visitatele ispesso, e amatele. Lassovi mi¬ 
gliore cambio in mio luogo, cioè Giovanni, che per certo 
diventa ogni di migliore; usate ispesso con lui, e fategli 
festa, ragionateli di Cristo, e no l’occupate di altra fa- 
cienda; hovvi racomandate a madonna e a lui; certo 
so che molto vi farauno, abbiate Cristo buono in cuore, 
in lingua e in fronte, c sia ogni vostro bene. Se avve¬ 
nisse che costi capitasse Augustino di Moltalcino, o di 
là alcuno uomo o donna o monna Cecca o monna Rosa 
mille volte me la racomandate, con molto tenere e 
amabili bracciate, e a loro dite o mandate a dire come 
mi partii e perché, e come sempre le porto nel mezzo 
del cuore, e ho speranza grande che Iddio di loro sara 
molto onorato, e però diensi a Cristo valentemente, i 
lette mie, io vi porto nel mezzo del cuore, Jcsu ris o 
vi si dia, racomandatemi a tutti e servi e serve i Jcsu 
Cristo. Racomandovi il Boccia, di cui dubito molto, 
filatelo, racomandatelo a frate Petro. Per voi mo o ni 
incresce il partire, vivete cautamente e umili, e sempre 
m timore c tremore. Racomandatemi a miei ra 
Camporeggi. Il povarello peccatore umi uien e 

racomanda. 
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Potenza di Cristo. 

Laidato sia il nostro Signore Jesu Cristo. Carissima 
suoro in Jesu Cristo, considerando che tu hai posto ’l 
tuo santo desiderio e amore nel nostro dolce Jesu Cristo, 
si m’inviti a dovere non tanto parlare, e ragionare con 
teco, ma anco mi constrigni a doverti scrivere acciò clic 
sia lo scrivare e il parlare a piu • accicndimento del 
nosti’o buono desiderio c amore in Jesu Cristo. E posto 
che l’opcrazioni non sieno buone come si converrebbe, 
pure crescendo e fortificando nel buon volere colla 
grazia di Jesu miglioreremo nell’opere, si che esso clic 
ei da il buono volere sarà gloriato delle buone opere, le 
quali per la carità sua ci farà fare. Cara e diletta suoro 
secondo il parentado del mondo, ma una cosa medesima 
semo secondo lo spirito, mediante il nostro dolce Cristo, 
il quale coloro che l’amano sono uno in carità; c clicoti. : 
suoro mia e diletta mia, che questo santo amore credo 
veramente che passi ogni altro; tanto è forte che amore 
di figliuoli o fratelli o qualsisia non si può aguaghw® 
a questo amore, però clic dell’amore mondano il 111011 0 
ne il mezano, il quale non ha in sé nulla perfezione 
Del vero amore fondato in Cristo esso Cristo n ® 1 
mezano, ed esso è ogni bene e ogni perfezione: e p cr0 
I amore in lui fondato è buono, ed è pieno d’ogni diletto* 
Confessoti ben, suor mia, che io ti amo con ^ U M°. , 
cuore mio e con tutto Tuffetto per amore del mio 
Jesu Cristo, il quale io conosco che con ogui P ur ^* s j fl 
ami c di ciò fai ottimamente; migliore né pari a 'I 11 
bene non si truova, anco neuna cosa senza lui P 110 csS 
perfetta né buona. E tu, suor mia, sai che io dico j 
però che hai incominciato a gustare il frutto del a ^ j 
cezza dell’amore, e sai quanto è smisurato e S ra . 
bene. Suor mia, or chi sarebbe colui che potesse 1111 ^ * 
ginare i grandi beni e doni che Jesu dona all ani 1110 
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lama quando esso per sua carità la visita? E chi le po¬ 
trebbe dare quel bene che la facesse tutta gioconda, 
tutta allegra, che la facesse giocare e saltare e cantare, 
tutta inebriare, tutta consumare quando il suo dolce 
isposo Cristo la viene a visitare, facendola tutta ardere 
di carità, facendola tutta trasformare in sé dolce isposo? 
E qual lingua potrebbe inarrare li smisurati diletti che 
ha l’anima quando Dio se le dà? A quale bene gli as- 
somegliaranno? Or non è ogni altro bene allora fango? 
Or non rifiuta l’anima in su quel punto ogni mondano 
diletto, ogni ricchezza e ogni signoria? Or non le pare 
ogni gloria obbrobrio? O dolce isposo nostro, che vi¬ 
sitando e dandoti all’anima di subito la chiarifichi 
d’ogni verità, rallumiui ogni oscurità, fai di subito per¬ 
donare ogni grande ingiuria! Piu che fa questo dolce 
isposo gridare all’anima ad alta boce, che altri le faccia 
ingiuria per amore di Cristo. Or non elegge ella ogni 
martirio? Or non elegge ella ogni scura infermità e pena 
per lo suo Cristo? Or non vuole ella in ogni obbrobio 
seguitare il suo Signore? Al postutto credo che per lo 
suo dolce Jesu l’anima da lui visitata rifiuta ogni c i^ 
letto ed ogni consolazione, ed elegge ogni pena tanto e 
lo smisurato bene che sente l’anima quando Cristo se e 
( là, e tanto è lo smisurato lume che Cristo dà a anima 
ohe in verità conosce come ogni bene eh e a a opera 
viene tutto da Dio. Allora si cessa ogni vanagloria e 
°Sui lorbezza, vedendo chiaramente ogni ene c 
lei essare dato e fatto da Jesu Cristo per 
Sdazia, unde, suor mia, e santi per tanti ismisurati en 
abbandonato tutti e diletti mondani e ogni rl 5° ’ 
e gloria. E per qual cagione lassò Mana t{ava ? 
Wa tanti e tanti peccati ne’ quali tan o S1 sua 

Solo per la smisurata dolcezza che trovo ne 
^1 suo dolce Cristo, dal quale, gustato che 1^ 

*On si volse partire. E per questo .smisurato amor 
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gridava san Pavolo dicendo che né avversità, né an¬ 
gioli, né demoni, né uomini, né ingiurie, né nessuna cosa 
che sia o potesse essare noi partirebbe dalla carità del 
suo dolce Cristo; dicendo ancora esso medesimo che per 
amore del suo Cristo si gloriava nelle sue tabulazioni, 
dicendo: « Ogni mio bene si è la croce e gli obbrobri di 
Cristo ». Quanti santi so’ stati contenti di essare stali 
tenuti pazzi per questo amore! Quanti hanno aspettato 
con letizia la morte per amore di questo nostro Cristo! 

E per tanto, suor mia, puoi che esso Jcsu t’ha dato a 
gustare il suo dolce cibo, sicne conosciente con amare 
lui che tanto ama te, e vogli per lui avere ogni pazienza 
in quello che ti spiace, però che veruno seguo gli po¬ 
tiamo mostrare di maggiore amore che l’avere pazienza; 
la quale quanto più averai, piu sarai puoi ristorata 
colle consolazioni, le quagli so’ molto maggiori, c mollo 
più il diletto che la pena, e quanto più cresce la pena ; 
tanto vie più ci’escc la consolazione. E per tanto se 
amassimo bene Cristo, e volessimo essare conoscenti, 
andaremole cercando. Ma io misaro a me noi so fare, 
anco la dubito, c talora volentieri la fuggo per la ®'_'' 
ingratitudine e peccato, onde con molta ragione temo i 
giusto giudice. Unde ti prego, cara suoro, che dandoti 
liberamente al tuo novello sposo Jesù adopari virtù 0 
samente, si che tu gli sia accetta e piacevole, acciò c 0 
pregando tu per te e per me, noi diventiamo buouii 
amiamo tanto questo dolce Cristo che lamine nostre, ‘ 
di c la notte, non gridino se non Cristo crucifisso, ' 
lendo per suo amore essare tenuti pazzi e stolti, c ° 
esso fu tenuto per noi. Puoti ben confortare di ar ^ 
però che t’affermo che se’ amata dal tuo dolce S P^, 
Cristo benedetto, e tu il sai, e se ti studi quanto P ^ 
di darti all’orazione, si te n’avedrai. E sappi, su01 fln , 
diletta mia in Jesù Cristo, che esso non si truo> a ^ * 
dando di chiesa in chiesa, né giornatando, nc v0 £ fl 
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ma alla solitudine e all’orazione, però sia savia e fura 
il tempo; e pregoti che continuo ori per me, che Cristo 
non mi lassi essare ingrato e ignorante. Esso Cristo Jesu 
t’innamori si di lui che tu non sappi vivare senza lui, 
e facci si savi te e me, che se ci si dà, noi noi rifiutiamo. 
E viva Cristo cento migliaia di volte. Amen. 


La rocca della contemplazione. 

Alle mie vere c fedegli sorelle, per amore del dol¬ 
cissimo e lealissimo amadore vero, Cristo crucifisso, per 
lo cui amore è tra noi ogni caritativo amore, e tanto 
l’amore e vero e leale è stato e sarà fermo e costante 
fra noi e tutti i nostri prossimi, quanto sarà grande e 
costante nel nostro diletto Cristo; e quanto in lui 1 anime 
nostre per ricessamento raffreddaranno, tanto conviene 
che fra tutti noi raffredi e intiepidisca 1 affezione e la 
carità nostra. Unde che, se fra noi vorremo amarci, con- 
verria che prima sia amato il Signor nostro, e questo 
è molto convenevole, che quando noi non amassimo ui 
per sciagura, neuna cosa debbe essare amata a noi, 
c quando in lui non ci dilettiamo, neuna cosa possa nc 
debba dilettare il cuore nostro, e cosi quan o anima 
nostra non si diletta del dilettoso e dolce Cristo, in lui 
non si riposa, in neuna cosa trovi requie ne posa; anco 
partendosi dal suo bene ogni cosa contiene c e ci. s 
male e pena, e questo per tutte le ragioni si P° 
Provare, mo manifestamente si vede e si con ' ’ 

care e dilettevoli sorelle mie dolcissime, preg 
fortori da parte del mio dolcissimo Signor^ ^ ^ {Q 
forto con voi, che voi e noi tutt c - ariànci di- 

nocevole, oscuro sonno, e isveghanci f i 
sfanghilo del fango misero del 

molto vari e falsi inganni ls P““ 0 | 0 / somli . Carissime, 
e a giacere con dornuliosi c p 
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ricordici della paura che hanno avuta e santi d’essere 
ne’ rei tempi e nei tempi d’anticristo e de’ suoi mes¬ 
saggi e ministri. La quale dubitazione ebbero per paura 
del coltello o del martirio che aspettassero riccvare? 
Dico di no, perù clic l’afocata carità di Dio gli teneva 
in continuo desiderio del santo martirio, per amore del 
loro diletto Cristo crucihsso; or non sapevano essi che 
la corona de’ santi passati era essuta ne’ santi martiri, 
clic per Cristo patirò? Unde questa vittoriosa (ine 
con grandissima sete desideravano ed aspettavano. Ora 
dunque di che dubitavano? Credo veramente ciò che 
ne dicano e santi dottori. Ma per mia immaginazione 
credo che dubitassero la generale corruzione del mondo, 
sotto il mantello della falsa ipocrisia, della quale, oimè, 
chi si può guardare? dallo generale ghiacciore, che nel 
mondo vedevano venire, dubitando che ’l foco loro non 
sostenesse a tanta acqua e a tanta frigidità, quanto ap¬ 
parecchiare vedevano; vedendo gli occulti veleni, gl' 
aspidi sordi cuprite la terra; e peggio che sono di terra, 
ed è tanto il loro veleno pessimo, che ’l ciulmatore, e 
quale di ogni morso di serpente e di bestia velenosa a 

rimedio, se non solo all’aspido non può né sa dare ri 
- _* i , i>-_ nn ouali 


medio, e che peggio che non teine gl’incanti, co <l u ' 
ainutoliscono e si perdono tutti e serpenti, P er0 


che 

coll 8 


quell" 


mettono l’una orecchia in terra, e l’altra si tura 
coda, per non udire la parola della verità e a < 
non volere acclinare. Cosi, carissime, oimè, si f a ^ 
molti di coloro della terra, e i morsi loro sono aI ^, 
velenosi che sono quasi inrimediabili e pessimissi* 111 ’^ 
quali la verità di Jesii Cristo non si può dire, e 11 ^ 
1 udire non hanno pazienza. Neuno è per riceva 1 ® ^ 
loro e d’altrui il santo ragionamento, e le paiole ( 
verità, che chi ne tocca incontanente dicono e P a 


ria » 0 

lag ' 1 


che è sospetto ed eretico; essi studiano di fug'gi r ® j a , 
parlari e tagli parlatori, e piu volentieri gli c011 ° 







L ET T E li E 


?(,? 


rebbero, per paura di non riddarsi dalle loro prave e 
cicche dilettazioni, c per paura di non isvellarsi del 
misaro tereno, ove piantati si sono. Unde per queste 
cose e per molte altre, veramente la grande persecu¬ 
zione è cominciata, e gli ’mbasciadori e messaggi del 
figliuolo della perdizione sono a campo, per divorare 
ogni criatura, c però ricordianci delle parole del santo 
Vangelio, fugiamo al monte cioè della santa contem¬ 
plazione, sul quale è una rocca altissima c sicura, che 
non teme i nemici, non vi si possono accostare e potenti 
avversari, dove è il lume e non tenebre, nella quale ha 
sicurtà e non paura; dice che coriamo alle caverne, 
cioè alla propia conscenzia, ed in essa stiamo coll’uscio 


serrato dalle ree ed iniquie e feroci bestie, rientriamo 
nelle caverne e luoghi segreti de’ santi e buoni desideri, 
a ti e profondi, ne’ santissimi ragionamenti deH’altis- 
simo Iddio e del suo unigenito Figliuolo e della sua 
santissima passione e de’ suoi altissimi, ed eccellentis¬ 
simi oni, de quali l’anima pur ricordandosi vieti mono, 
rissane, riformianci di nuovo eli santissimo fervori' 
par ari santi; poniamo giuso il reo senso, ritorniamo 
pi am S n anta * irn plicita. e purità; per ispcrienzia già sap- 
quello X ChC C i fa bene ’ e quelI ° che « nude. 

E cosi Z accende e quello clic ci spegno ogni bone. 
Cristo e SU °,°’ se noi seguitaremo il volere dì 

diaccio moilfT deiltr0 ’ C «roderemo al falso e 
onorare amai 0 ’ llovai : eino e(1 amammo Iddio: per ini 
in lui, è irpn Z° r U ' Kc , U P ross " no « 0 trasformarono! 
Cristo abbandoni 1110 a ? r j sto ’ 0 Pbmgiaromo del mvstiv 

B ^nnate^l to i e . d . l r S ! Ì ! t0 ' ° Aulito 

Saro aghiaccinn lui Mtwdarenio. Pregate per me mi 
'’Qstre sorelle C o p . cccat « l ' c « « riscaldale me e tutto lo 
benedetto sin il SUt utc l } nonic ( 'ì Crislo benedetto, ohe 
0r pliamo ch e U ° Sanllssimo tt 9“te per tutto il mondo 
Chc ®Ì ci è dilettevole altiv ohe 
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Cristo crucifisso, anco ogni altra cosa sono noiose, amare 
e fetide e puzzolentissime; dunque misari a noi, perché 
da lui ci partiamo? Mo dico, se questo dolcissimo e di¬ 
lettevole e buono isposo, senza neuno suo utile è tanto 
pauroso e geloso di partirsi da noi, c continuo vor¬ 
rebbe possederci ed essere posseduto, quanto maggior¬ 
mente dovaremmo noi tutti triemare di non perdare ! 
lui, noi, e quali senza la sua compagnia semo compagni 
delle demonia c elogili miseria, c scino partiti da ogni 
bene ed entrati in ogni male? Partendoci da lui, par- 
tianci dalla luce, ed andiamo in tenebre, noi lassiamo 
la soavità delle dolcezze ed nitriamo nella multitudinc 
degli amarori, noi di sani diventiamo infermi, noi di 
buoni rei, noi di iddìi diavoli. Dunque perché partirci 
da Cristo per peccare? E però, carissime madri e suoro 
mie, Spurghiamo il vecchio formento, e torniamo al 
nuovo pane, aumilianci a Cristo, torniamo a lui con 
grande fervore e con molta carità, purgando nostra 
cuscienzia. Spezziamo le catene che non ci lassano 
essane di Cristo, e tengonci nostri propii; loglianci a 
noi e clianci al buono Cristo Jesii, se volse per noi misari 
indegnamente, con tanta pazienziu patire tante e tao 1 
pene. Oimò dunque, vogliamo noi con pazienzia P cr 0 
suo amore alquanto portare di pena, avendo risp® 
che molto piu e peggio meritato avemo. Oimè, se anm s 
simo il fedele compagno Cristo, fedelmente con lei vo 
remmo patire. Maggiore amore non è che per ^ aI1 | r0 
volere la morte; dunque quanto clovemo amare c0 ^. 
che ci trubulano, quanto dovaremmo basciare l e 111 c . « 
eie ci battono, quanto benediciare la lengua c e 
astemia, quanto amare chi ci perseguita! 0 j orC 
ovemo odiare, cioè noi medesimi, si come J|| 
amico che noi aviamo. Diceva il fervente servo di ^ ^ 
santo Francesco che molto erano da amar coloro ca 
Perseguitavano, però ci aitavano a vinciate el » 
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nostro, e abbottare el nostro tiranno, cioè noi medesimi 
e la concupiscenzia nostra. Oimè, misaro a me, che 
questa è la dritta e la corta via, ed io misaro la fuggo 
per Ferranti e lunghe vie. Oimè, ora che farò? Cierto 
muoio, se in questa santissima via non entro. Oimè, e 
che montano viste e veste abbiette e vigli, se di questa 
vesta non ci vestiamo? Che utile a noi bello parlare, 
molto conosciare di Dio o delle virtù, se noi per la via 
che c’insegna, noi recusiamo e non vogliamo andare? 
Misaro a me, se non mulo modo, meglio mera che io 
non fusse mai nato; per questo io tutto impaurisco e 
triemo, tutto confondo me stesso. Questo non mi lassa 
con buona coscienzia né scrivare, né parlare; almeno 
che io non fusse reputato buono, essendo tanto rio e 
peccatore, si sarei meno ispiacente a Dio, però che la 
cuscienzia mi richiede molte cose le quagli per la mi¬ 
seria mia io non fo, e di molte mi riprende, che io non 
faccia, le quagli per la dibilezza e fragilità io pur le 
fo, e cosi nel troppo e nel poco sempre vo offendendo 
el mio dolce Creatore. 0 sorelle mie, legate col vincolo 


del verace amore di Cristo, quanto semo voi e noi tenuti 
a lui, quanto ci ha mostrato Smisurato e profondo 
amore, quanto ci se dato, quando ha tanta grazia data a 
questi tempi, e donata alle creature! Oimè dunque perché 
tanto ingrati semo? Perché tanto isconoscienti? Perche, 
come dissi, per questa ingratitudine io perdo il vigore 
dello scrivarvi e del parlare, e non crediate che in me sia 
*uai altra cagione, e non ho però minore amore a voi, 
anco sempre vi porto confitte e chiavate nel mezzo del 
cuore per amore di colui, cui amate, cioè Cristo cruci- 

Gsso. Si che, puoi che vedete il mio bisogno, si vi prego, 
i -i . ’ t ,. p-jctn madri a me e suoro, 

dolcissime ispose e serve di Cristo, muui 

riposo e letizia dellantaa mia, che ,0 s.a da ™^a.lato 

colle santissime orazioni, che farcia odiare 

Puramente e senza dupricita, e cosi 
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me medesimo, a me c a ogni persona per suo amore 
acciò die io risponda alquanto al suo amore, che tanto 
“C so' tenuto. Carissime figliuole di Jesu rinnovcllate 
in fervore ed in santo disiderio, e posto che siamo molto 
riprensibigli per lo tempo perduto, non ci occupiamo 
in quello pensiero. Anco con grandissima fiducia ricor¬ 
riamo al nostro buono Jesu, con quegli che ’1 domandò 
quagli fossero e maggiori comandamenti a lui piu pia¬ 
ce vog 1 i, ed esso ci risponderà e dira: « Amate me sopra 
tutte le cose, con tutto il cuore, con tutte le forze, con 
tutte le potenzie dell anima e del corpo », ed ogni altra 
cosa odiando eli è fuore di lui o per lui; appresso per 
lo suo amore amate el prossimo come voi medesime; c 
quagli comandamenti sono tanto dolci, tanto soavi, sa¬ 
pete che è parte di vita eterna, e la testimonianza di 
questi due comandamenti si è l’amore e la carità clic 
abbiamo fra noi. E chi sarà colei che possa dire, che 
ami il prossimo da lunga, se non amara la suoro che 
le sta allato? E se dicessi ella ha delle magagne, con¬ 
sidera in te, se tu n’hai quante ella, se avarai buono 
vedere, molte più e maggiori le troverai in te. E però, ca- 
lissime figliuole e vere ispose di Jesu Cristo, amatevi in¬ 
sieme con amore di fuoco di Spirito Santo; dica ciascuna 
quello che piace l’ima all’altra; le maggiori riprendano 
e minori con materno amore, piatosamente le 
etimo, e le minori benignamente portino ogni gastig»’ 
inento, che fatto le fusse; allora portino più ara ° r .j.„ 
pm riverenzia, allora si sforzino di pregare più 
pei oro, e cosi tutte siate sante e savie e benig ,ie ’ 
M\ete in grandissima allegrezza, godetevi di Dio, aC ^ 
c ie io si goda di voi. Il tempo da operare è nll \ 
re ve, e poco avemo a fatigare, il merito è ismisur* 1 * 
simo. t se nostra vita fosse più longa, anco è megl>° ' 
«vare allegrezza di virtù, che in punture ed in P cn ‘ 
dl peccal °- E Però, dilette di Cristo, per lo suo a®»* 


i 
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partisi il cuore vostro da pensieri secolareschi di pa¬ 
renti o di altre cose, e sieno e vostri pensieri e parlari 
tutti santi, tutti dolci; guardatevi di non dire neuna 
cosa fra voi che possa essere iscandolo, soportate le 
parole e fatti benignamente e con tranquillità di animo. 
Riputiamo ogni persona megliore di noi, non mormo¬ 
riamo e non vindichiamo altrui per neuno modo, né per 
nessuna ragione, siamo dolenti dell’offesa di Dio, dol- 
ghianci co’ tribolati, piangiamo con chi piange, pian¬ 
giamo il mondo, che tanto è ignorante del vero bene, 
che lassa il sommo bene, e prende il pessimo male; 
confortiamo e prossimi, e sempre oriamo per loro; di¬ 
spregiamo le cose temporagli, lassille al mondo e a suoi 
seguitatovi, e noi cerchiamo l’alte e grandi cose de’ cieli 
e tutte le virtù. E finalmente vogliamo essere tenuti di- 
scepogli di Cristo, mostrandone c segnali che esso lassò, 
cioè che ci amassimo insieme senza neuno termine; ab- 
braccianci tutti con tenerezza di figliuoli, e questo non 
manchi per neuno tempo; apresso mostrianlo per segno 
di vera umiltà, non fìnta né maliziosa, come ci lassò il 
buon Signore. Fatte queste cose per la sua bontà, si di¬ 
ciamo: « Servi e imitigli senio, a lui non bisognosi e non 
necessari, né no’ l’avemo meritato, ma per la sua bontà 
ci ha voluti per servidori, per farci puoi suoi figliuoli, 
e menarci a godere in vita eterna; e cosi piaccia lui; 
amen: valete in Cristo crucifisso. Il vostro Giovanili pi- 
garo vi si raccomanda. 


Giubilale e rallegratevi. 

... Unde vi dico per certo che la grazia del Signore 
Presso. Unde rallegratevi, che sono di quelh_ e 

ferma speranza che ’l mondo avra s ~! m olte°cose. E 
d °ni, e adempiransi per la 6 razia l ' t ^| e i e suoro 
Però godete nel Signore, e giubilate, e tutte 
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vostre consolale di santa consolazione, e tutte vi fate 
rincontra alla grazia con santi e grandi desideri del¬ 
l’onore di Jesu Cristo, c colle sante virtù e con tanta 
allegrezza santa quanto voi potete. Però clie Jesu bene¬ 
detto vuole trovare il cuore lieto e libaro, e che abbia 
fede vera. Ed anco in molte cose avvenute si può cer¬ 
tamente vedere che Cristo apparecchia fortemente Smi¬ 
surate grazie. E però, carissime figliuole di Jesu Cristo 
benedetto, non siamo nigrigenti, né pigari, né codardi 
ma velocemente ci facciamo rincontra al dono grande 
di Dio colla smisurata carità, con uno amore che senta 
del pazzo, col desiderio della santa povertà, con amore 
fra voi, con festa, con giubilo e canto; Sgombratevi 
sopra ogni cosa d’ogni amore terreno e mondano, però 
che Cristo non entra giammai in anima occupata da 
altro amoi-e di qualunque cosa o ragione sia. E pero 
spogliatevi e votialevi, e vestitevi del dolcissimo Jesu 
benedetto, il quale vi si darò con tanto diletto che vi 
fard tutte torciate, tutte riscaldare e inebriare. 0 beni 
non conosciuti, o tesoro ismarilo, e ignorato dal misuro 
mondo! O anime accecate e freddissime che non si danno 
ad avere e gustare il dolce Cristo benedetto! Desti[n]osi 
gli addormentati, suscitino e già quasi morti. Ecco Cris o 
che destara ogni gente, ed affogherà le freddure e 
freddi cuori, e accenderà il fuoco ispento. Carissime, ri 
levate suso valentemente con Cristo benedetto, il < I ua 
si affretti a visitarvi; amen... 


Unione in Cristo. 

...Ora pregovi voi, dilettissime suoro e figlino^ o 
Cristo cruci fisso, che voi vi accendiate a nuovo e s ^ 
esiderio e grandissimo fervore, però che specu an ^ 
considerando la via della salute nostra e lo sta o ^ 
vostra perfezione per ciò che Dio me ne f a 
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veggo e comprendo che tutta questa verità è posta in 
darsi a cercare questo dilettoso sposo, e mai non ristare 
insin che si trovi. E la ragione si è che in lui sono tutte 
le virtù, ed è fontana di ogni bene, d’ogni virtù, e però 
se l’anima santa s’inamora perfettamente dello sposo e 
diletto suo Jesù Cristo, essa il trova e spassasi co’ lui, 
e possedè lui. Allora non può l’anima santa possedere 
Cristo suo sposo, che essa non possegga tutte le virtù c 
tutte le possessioni sue in tutto ciò che l'anima è ca¬ 
pace, c di quanto potere elle. E però, dolcissime a 
Cristo isposate, lassando tutte le altre sollecitudini e 
tutti gli altri esercizi, datevi a trovare e a inebriare e 
a innamorare di Cristo, e a trasformarvi in lui, ove 


l’anima santa, ripiena e inebriata di lui, griderà: « Di¬ 
letto mio, ora di te godo, ora inebrio, ora ti posseggo»; 
tutta l’abracciarà, tutta si struggerà, ed essa griderà 
coll’Apostolo, e dirà: « Chi mi partirà del mio diletto 
Cristo? chi mi partirà dalla fonte viva di vita eterna? 5) ». 
E dessa aprirà le braccia dell anima sua andando, abrac- 
ciando tutte le criature per amore del suo diletto 
sposo. Ella abbracciarà tutte le bestie, tutte le mura, 
istruggendo se medesima di dolcitudine d amore santo 
di Cristo. O anima cosi trasformata in Jesù Cristo, 
quanto con ogni verità gridi povertà, quanto gru 1 
UHM, e chiedi ogni vergogna, quanto d,soler, d essere 
tenuta pazza e rea, quanto in ogni in arnia nt ® P 
sima li godi! Quanto più ti vedi d. ong.ro dal onore, 
tanto piu ti vedi accostare a Cristo no sposo, 

tona, tuo bene e vero “rto " 

suoro e gran parte di ogni m > voi non 

consiglio e per affetto d'amore cmnan ^ 

si cerchi so none il disteso no d. TOgionamento 
mai per voi non si parli, mo Cristo sem0 creati> 

se no solo di Cristo crucili» • v ’ inamora te, di lui 
Cristo è nostra possessione. 
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parlate, di lui cautale e ridete c fate festa santamente 
esso vi sarà padre piatosissimo, isposo amatissimo, sa- 
ravvi figliuolo dolcissimo, c sarà ogni vostro bene... 

Le Ire vie mistiche. 

Dilettissimo Padre e maggiore in Jesu Cristo croci¬ 
fisso, Il santissimo fuoco della carità sia nell’anima 
vostra, ardendovi e accendendovi del santo suo fervore, 
ed alluminandovi del suo vero lume, col quale alluminato 
e inebriato del dolcissimo Jesii Cristo, voi possiate molti 
alluminare e dirizzare nella verace via di Jesu Cristo c 
del suo santo Vangclio e della via diritta, data e confer¬ 
mata per la santa madre Chiesa, la quale sempre in 
tutte le cose e da ubidire e da riverire, si come nave 
salda, la quale ci conduce a vero porto della nostra sa¬ 
lute; e per lo suo amore a tutti i pastori e prelati d’essa 
cssare sempre ubidienti e riverenti, si come a ministri 
dispensatori della sposa vera di Jesu Cristo. Carissimo, 
la vostra lettera è stata a me di grandissima consola¬ 
zione e gaidio ispirituale per piu ragioni; però che il 
mio desiderio di voi il Signore mi ha cominciato adem¬ 
pire, e maggiormente ispero che adempirà. Desideravo 
di sapere novelle di voi, e di trovarvi pieno di santo 
desiderio e innamorato di lui, acciò che il mio Sign° ie 
ne sia onorato, e a voi seguiti gaidio e letizia e perpetua 
g oria. Dilettissimo, io mi rallegro di voi iu Cristo J esu ’ 
però che bene eh’ i’ sia peccatore e idiota e misera per 
sona, pure, se bene considero lo stato che ’1 Signore 
a mcsso , e per la via che esso vi dirizza, agevole cos 
mi pare a vedere, che esso v’ha eletto per suo vero' sel ' 
e e eie, il quale esso conducerà al vero porto del a s 
u . c ’ P er ® c ^ e chi persevera per la diritta via il caI1 
minare, puossi giudicare del buono e vero porto. E P e 
prendete in ciò grandissimo conforto e vera fiducia, c 
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Jcsu dolcissimo vi fara molta ismisuratissima grazia, e 
di questo ho già nel mio cuore ricevuta chiarezza e fede, 
per lo inarcamento delle Iettare vostre. E tenete, caris¬ 
simo, che io comprendo che ’l Signore non vi lassa pure 
un ponto senza crosciare cd avanzare; però che due sono 
gli stormenti del Signore colli quagli dirizza l’anima per 
la sua via, i quali perfettamente ricangino insieme; bene 
che all’anima già isposata al suo Cristo e di lui inna¬ 
morata paiono malagevogli, niente meno quando sarà 
in tutto purgata, riccuto un lume di descrczionc, per¬ 
fettamente conosciarà la via della verità cssare quella, 
per la quale il Signore vi ha messo. E cosi material¬ 
mente dovete immaginare, che, se continuo fosse caldo 
senza mai freddo, c frutti della terra non perderebbero 
a perfezione, ma sarebbero vani e senza virtù, e cosi se 
avessero pur freddo sarebbero via men buoni; e però 
el Signore ha ordinato caldo c freddo, acciò che, cia¬ 
scuno alla sua stagione, el frutto pervenga mutino c 
perfetto. E cosi appunto fa Cristo colla sua anima, nella 
quale esso si diletta, volendola conduciare a perfezione 
e a vero lume, e fortificarla in tutte le battaglie, e far a 
savia in tutte le cose; dalla prima un caldo e una dol¬ 
cezza di se medesimo, facendola tutta manierare cd 
inebriare di sé, in tanto che l’anima tutta giubila, tutta 
smanierà di Cristo dolce isposo, promettendo dentro 
da sé di non partirsi giammai da lui disperando sempre 
istare in quello bene, piangendo il ernpo P ar u 
l’offesa fatta a questo suo sposo e suo Signore o 0 

. T nnnosciare el mondo, e lui 

suo bene, cominciando già a con , . i • • 

odiare; ed allora lani-na —iKÈT.tS 
Passati peccati; ed anco dico che, ^ ^ areng0 c 
nella via illuminativa, c foi P maggiore cono- 
corre alle virtù, e a trovare [lopo qu esto lume si 
cimento. Puoi dopo quesobe issima> per la 

viene una tenebre grandissima 
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quale pare all’anima in lutto essare abandonata e de- 
relitta, crede che Dio 1 abbia in tutto dimenticata e già 
piu di lei non si ricordi, parie essare per disperare, c 
m tutto viene quasi meno; non crede giammai piu ri¬ 
tornare a primi beni e alla prima allegrezza e in breve 
essa paté {smisuratissime pene e crudcgli. Ma se essa po¬ 
tesse vedere lo sforgiato guadagno che essa fa, non 
meno si rallcgrarebbe di questo freddo, che del primo 
caldo; però che, come sotto la nieve e sotto e grandi 
ghiacci le biadora fortemente barbicano, cosi barba e si 
forti Pica l’anima, eli e la sposa diletta di Cristo cruci- 
fisso, uncle che non meno si rallegra il savio lavoratore 
quando vede di gienaio il ghiaccio, che di maggio il 
caldo sole, sapendo che ognuno nel tempo suo frutta c 
aopera grandemente. E per tanto, carissimo, di neuna 
di queste vie vi dolete, ma di ciascuna molto vi ralle¬ 
grate, cantando e giubilando col vostro glorioso Cristo, 
già innamorato della vostra anima; pregate lui con 
forte e ardente desiderio, abbiate che in ciascuna di 
queste esso rinforzi el santo comincio, e di ciò continuo 
oiatc, aspettando che cotcste cose ratto partoriranno 
{smisurati e indicibigli beni nella vostra anima, per 
i quagli grandissime cose vi saranno date a conosciarc, 
per la grazia e misericordia del Signore; e faravvi Iddio 
per lui operare grandi cose, e cosi ho isperànzia. E però 
goc etc nel Signore nostro Jesu Cristo, rallegratevi, come 
ice santo Jacomo apostolo, nelle grandi e forti tribù 
azioni etc. Carissimo, voi sete al parere mio molto forte 
oe a via purgativa, ed anco toccate della luminati'* 1 , 
e , < 5 ues l° mi pare lo stato vostro; credo che di ra * 0 
voi sarete perfettamente nell’unitiva ed entrarete co ' 
anima vostra nella santa passione di Cristo cruc’ sS °; 
a qua e spesso è da considerare, la quale è vera via 
urne ed e scala e mezzo che tira l’anima a ma SS 10 
eni > e fa 1 anima tutta contemplatrice, e falla conv 
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sare in cielo, e alluminala di molla verità. E però in 
essa santa passione ispesso pensate, piangete e dispe¬ 
rate, c desso Cristo vi faccia tutte queste sante cose 
gustare e \ edere. I'assi poi a me uomo idiota e igno¬ 
rantissimo una dimanda di tanta altezza e di tanta 
profondità, che pure a pensarla e leggiarla è di gran¬ 
dissima admirazione. Dunque, come presumo io parlare 
deH’altissime cose dell’arca di Dio? Non dovarei certo 
ciò attendere, se io sono icleota delle cose esteriore e 
grosse, come parlerei o intcndarci cose di tanta pro¬ 
fondità? Però che, come sapete, santo Pavolo non disse 
ne scrisse maggiori, né più alte parole. Tuttavia con 
grandissimo timore e tremore, confìderommi della bontà 
dell’Altissimo, e merrò la mano e la penna secondo c 
come piacerà a lui di porgiare, isperando che alcuno 
contentamento esso doni alla, vostra acciesa e ardente 
carità. Non volendo però che di questo, né di altro 
che si scriva per me, voi n’abbiate ferma certezza, ma 
rimanga la verità in sé, e ne veri e savi dichiara¬ 
tori. Ma tanto vi dico, che la dimanda vostra e lo stato 
d’essa non è da potere isprimare, nè dichiarare, né con 
penna, né con lingua; ma veramente io nu credo che 1 
dottore di questo fatto sia sola la potenzia di Dio, e lo 
scoiaio sia solo l’anima, imediati l’uno e 1 altro; gli altri 
ripititori possono più belare che parlare. E pero, caris¬ 
simo padre, se di questa iscenzia volete essare infor¬ 
mato, amate el Salvadore nostro con ebrezza d amore, c 
questo vi darà lume di verità per conosciare e sentire 
le Smisurate cose di Jcsù Cristo e delle ahissime 

e intrinseche cose. Invoco la Trini aa ^“ , j e 
alluminarmi. Panni che Intenzione dell Aposh sia che 
venuto il suo discepolo Timoteo servo d Cristo entrato 

e bene passato della illum ^ a ^ Va is ^s’ Ur anza della carità 
sciare e conosciuto ast sai de sautissim0 figliuolo 

c l l Dio e dell avvenimento de 
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Jcsii Cristo e del grande e ineffabile misterio della 
santissima passione e della sua resurrezione e ascensione 
e anco della magniffeenzia dell’altitudine sua e delle 
virtù della santissima Trinità e della gloria di Dio c 
della beatitudine di Jcsu Cristo glorificato e di molle 
altre cose altissime, per considerazione e per ruguma- 
mento e per lezione, quanto possibile gli sia, vedute, 
intese e dichiarate in se medesimo, e puoi per grande 
alletto e ardente disidcrio con pura carità e con molla 
dolcezza e con molte lagrime di piu condizioni per gli 
occ li isparte, esse cose avesse già contemplate e per- 
gustdtc nel sentimento dentro dell’anima; e per la ca- 
ìilà e grande dolciezza unitasi l’anima con Cristo, e a 
lui perfettamente isposata, si è piu che per la grande 
cbiezza e per lo ismisurato caldo del fervore, unitasi col 
suo dolce Cristo e in lui tutta trasformata, c per ac- 
cendimento e fuoco diventata l’anima quasi esso Cristo. 
Unde 1 anima, quando è in questo stato e in questa for¬ 
nace ardente accesa e inebriata, grida coll’Apostolo c 
ice. « Chi mi separrà o partirà dalla carità di Dio? 
on fame, non sete, non ingiurie, non fuoco, non ferro, 
non demoni, non angeli, non cosa clic sia, né che possa 
essare non mi partirà della carità di Dio, si m’ha me¬ 
nato il Cristo Jcsu, per lo cui amore io voglio et ^ 
e e ego povertà santa, senza la quale vivare gli sarebbe 
faian e pena 6 > ». Elegge allora la santa anima ingiuri 
vi anie, pene e ismisurate infermità; elegge il martirio, 
10 ffi ^ an * ma santa trovare ’l martirio che a lei sia 
su cente, ama tutti e suoi perseguitatori, abbraccia 
a oxa tutti e nemici, tutta la terra, tutte le bestie, c 

6 ^?> Se . C ^ e ^ io ha create per lo suo amore. Gri f 
que anima inebriata di Cristo: pazzia, mortificazi 00 
vergogne; in breve disidera in tutte le cose patire P cr 
ns o, quello che Cristo pati per lei. Torna quest anlDl 
ripiena di tutte le virtù, odiatrice di tutti e vizii, * 
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«ucsl anima usata a trasformarsi ed unirsi; cosi quando 
all umanità di Cristo, quando alla passione si trasforma, 
quando alle santissime piaghe, quando cerca vita eterna, 
quando colla donna nostra, quando cogli altri santi e in 
molte altre e variate cose; quando si trasforma nelle 
criature, quando in cose ch’essa disidera. E cosi, secondo 
che 1 è dato e che essa disidera, si unisce e si trasforma 
con giubili e canti maravigliosi l’anima santa, trasfor¬ 
mata in Cristo o per Cristo. E questo, carissimo, mi pare 
il vostro terzo stato deH’unione, nel quale stato terzo è 
uno grado maggiore e piu subrimo. Ma come parlarà 
di tutte queste cose chi non ne sente? E posto che se 
n’oda o legga, vorrebbesi a volerne parlare, sentirne in¬ 
nanzi; e però abiatemi per iscusato, che io non so che 
mi dire. Tuttavia dico a laide e gloria della santissima 
Trinità, che per questi grandi doni e per lo grande 
esercizio d’essi, ci nasce un affetto di carità e d amore 
tutto trasformato, tutto inebriato di Dio e tutto tra¬ 
sformalo in Dio. E levasi suso del mezzo dell anima un 
affetto infocato di puro e netto amore, senza neuna 
considerazione di se stesso, né di Dio, né di Cristo, né 
di vita eterna, non ispecolando in neuna cosa ce este, 
né terrena, né umana, né divina, che l’anima abbia ve¬ 
duta o non veduta, senza neuna imaginazione. Ma so o 
l’affetto dell’amore tirato dall’affetto del grand amore 
unisconsi insieme, e divengono un affetto, ine non 
cerca né può cercare alcuna cosa particu are, ma e uno 
notamento di bene nel bene grande, un amore ne in 

gnissimo amore, e volamento d amore, e qua , . 

ri oli* > oli*» vpfnrià nc senta, ne ch.ie to ga, 

dall amore non e cosa che ve eo , i» e w. 

xua è ismisuranza di bene e compimento d amore ejta 
mine, credo, di sentimento; ma « cui^ P ed 

meno, secondo gl’infocati dl * 1 ,^ . ' Un'amore, nelle di¬ 
amore ed affetto d’amore nell ab ed abisso; 

v »ie tenebre; divine sono, eli css 
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tenebre sono, che sono oscure nel comprenderle e ve¬ 
derle, e piu tenebre a parlarne. Questa salita ed affo- 
gamenlo impedirebbe ogni considerazione ed imagi, 
nazione dalcuna cosa qualunque fosse. Solo l’amore 
trova l’amore, e credo che sia godimento de’ godimenti. 
Tuttavia io non so che mi dica, però che queste cose 
sono da persona di grande affare, c di gran fervore, c 
non persona ghiaccia ed innuda, come so’ io, e però se 
voi non avete di quello che cercate nella vostra inten¬ 
zione, non ve ne maravigliate; ma più ratto vi maravi¬ 
gliate se a tale materia io alcuna cosa parlassi. Ma io 
spero che, perseverando voi nel grande disiderio, e ac¬ 
cendendovi forte all’amore di Cristo e alle sante virtù, 
e mortificandovi in ogni vizio, voi sarete alluminalo del 
vero lume, e cosi piaccia a Dio che sia, acciò che ’l lume 
vostro sia onore e gloria a Dio, ed alla sauta Ecclesia, 
e a molti sia cagione della salute loro. Carissimo, la 
brigata è molto cresciuta, e però rallegratevi. Sono gì® 
da trenta povari, mettendo voi nel numero, però che ni* 
parete el primo a Dio. Puoi che io non vi viddi, fatto * 
a Castello e qui grandi cose, e cosi credo ch’essi tutti 
saranno veri servi di Jesu Cristo, che esso piatoso Si' 
gnore farà a noi e a molti grandissima grazia. E P er ° 
orate senza intermissione. Io ho maggiore sete di veder® 
voi, che voi me; non voglio che voi veniate però ri 113 ’ 
ma voglio che stiate, c nondimeno spero ratto di ' c 
dcrvi, se sarà voluntà del nostro Signore. Pregete 11 
Iddio che 1 meglio ne faccia. Egli è vero che a Citte ^ 
Castello e grandissima commozione di gente non* 11 ** 
onne, e perché donne di nostro non v“erano, non si P 
leva fare quel frutto che sarebbe fatto; e però nVerI e 
ragionato madonna e noi che da otto donne k u ° n ® 
valenti vi vadano, delle quagli pare a madonna e a , a 
terina che sia monna Antonia vostra, e però, se 1 311 V 
si dilibara di fare, iscrivete a lei, se volete ch’essa f aC 
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come pare a madonna. Più non dico. Disidero che siate 
qua, ho sempre voi e lei nella memoria per amore di 
Cristo. Esso sia vostra custodia. Orate per me peccatore 
e misaro. Giovanni peccatore tutto vostro in Jesu Cristo 
nostro diletto. 
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LETTERE 


Don Giovanni dalle Celle a Guido di messere Tommaso: 
consolatoria alle infirmitadi del corpo eh'aveva, con¬ 
fortandolo a pacienzia ne flagelli di Dio. 


In nomine Jcsu Clirisli. Amen. 

Guido, don Giovanni, benedizione e pacienzia nella 
tua tabulazione. Scrissemi Donato due volte, come tu 
eri infermo nel corpo, e con quanta pacienza ricevevi la 
celestiale e salutevole disciplina delle mani del Signore, 
che ti creò e ricomperò del prezioso sangue suo. Per la 
qual cosa noi ne lodiamo e ringraziamo Iddio, veggendo 
che cosi lodi Iddio nelle infermità come nella samta, cia¬ 
scheduna riconoscendo da Dio. E in ciò seguiti que o 
santo Giobbo, il quale nella sua infermitade diceva: « Se 
noi abbiamo ricevuti tanti beni dalla mano del Signore, 
Perché non dobbiamo noi sostenere e mali. ». ^ se per 
la infermità della carne si viene alla sanità dell a , 
si come dice la santa SM * "ft^ £ 
biamo ringraziare, quanto di que nplla 

«no santo,V febbre del corpose none 

ionie S i consumano e , ,i' og „j SOZZ ura 

nostri: e uno battes.mo, .h'* ^ icot | t di Dio è 
1 anima nostra? ». Qual segno . vere a i cuna corre- 
Q iaggiore, dice santo Pagolo, eh eternalmente noi u0 n 
z *one in questo mondo, accio 
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siamo battuti nell’altro? E anche dice, non è ligittimo 
figliuolo d’iddio, chi non è battuto da lui. E per° ciò t°i 
priego per Cristo, fratello carissimo, che ringrazi Iddio 
che degna mostrarti, com’ c t’ha eletto per suo figliuolo, 
porgendoti la verga reale, colla quale c’ tocca tutti e suoi 
eletti. Qui si priega per te, e ciascheduno prete, e quegli 
anche che non sono preti, è imposto le messe e altre 
orazioni; e tutti il fanno tanto volentieri quanto si può: 
ed hannoti compassione: e volentieri t’aterebbono com¬ 
portare le tue pene. Non dico più per non gravare la 
debole mente tua. Fatta a di XIII d’ottobre. Cristo be¬ 
nedetto ti renda la sanità dell’anima, c del corpo. 


Don Giooanni dalle Celle a Guido di messere Tommaso: 
e duolsi delle nooiladi della citlade, e consiglialo 
quello che allora sia da fare negli Ufici del Comune: 
e mostragli e tradimenti del mondo: e ammaestralo 
del regno di Dio. 

In nomine Jcsu Clirisii. Amen. 

Ebbi una tua divota lettera con quella, ti mandai, 
che diceva de’ fatti degli Ufici del Comune. E certa¬ 
mente compresi, ch’eri divoto, fedele amico, prudente 
e cauto amadore de’ servi di Cristo; della qual cosa 
molta letizia ricevetti, e hamini dato fidanza e sicurtà 
poterti scrivere d’ogni segreta materia. Io sapeva bene 
certissimamente che ciò che tu avessi fatto, non t’areb e 
mosso altro che somma divozione e benigna carità e- 
ome il mondo sta, tu tei vedi, e piaccia alla mise rl 
cordia di Dio, che none stia peggio; però che la sup er 
e la vanagloria regnano e sono signori del mondo, 
menanlo come vogliono. Vedi, quanta novità ha anta » 
nostra città. Gran fatica dura la Vergine Maria P er p 
ter a dirizzare; non so se i peccati molti la pot raI1 
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impedire. So, che tu ancora se’ in gran travaglio per la 
confusione de’ popoli; ma addiriza l’occhio tuo e la mente 
all onore di Dio e bene del Comune, e alla nicessitade de’ 
poveri: e se tutto il popolo a questo ti fosse contro, non 
temere; però che arai Iddio teco, che è sopra tutti e po¬ 
poli. E none andare cacndo tuo stato, né tuo bene propio, 
però che tu hai veduto, che né la malizia, né ’l senno 
ha potuto atare coloro, che vollono tanto, che non hanno 
nulla, e sono fuori di casa loro. Adunque accostati alla 
giustizia di Dio, e none a quella degli uomini. Seguita la 
parola di Dio, e non quella degli uomini; e non ti ap¬ 
poggiare tutto al mondo, però che tu vedi, come cade; 
per la qual cosa conviene che caggia chi si appoggia a 
lui; e sempre priega Iddio, che ti faccia fare 1 onore e 
la volontà sua. Che giova essere a tempo brieve signore 
di Firenze, e poi essere cacciato? Oh mondo cieco! 
Beato colui, che ti conosce. E però fuggi le sue lusinghe; 
c fede none avere in sua ruota, la qual vedi che ora su, 
ora giu manda e suoi amadori: e non la può impedire 
senno, né arte. Volgi dunque l’occhio tuo al vero paese, 
alla vera città dove arai a stare in eterno. In quel a 
edifica il palazzo tuo; e sempre ti ricordi in che modo 
l’edificò santo Tommaso al re d’india. E per ciò usa 
questo mondo, come se tu non lo usassi, ama o, come se 
tu non lo amassi; abita in esso come se tu non lo ah «• 
Sospira spesse volte per lo desiderio della ci ta superna 
’ dove è il tuo tesoro, dove è il tuo Signore e ^ 
angioli, santi e padri tuoi apostoli e mar]j e 
i quali ci aspettano, e godono quando si «empiono ^uell 

sedie vote, perché poi 

c he ’l sole. E però sia sempre umile, SS ^ 

del mondo. Iddio ti dia la ® tutti e suoi, 

stiano; si che sempre sia con Cristo, con 
Amen. Don Giovanni dalle Celle, ecc. 
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La predica di Don Giovanni dalle Celle a Guido di mes¬ 
sere Tommaso, e il conforto dell’acquisto del regno 
di Dio. 

In nomine Jcsu Christi. Amen. 

Ricevetti una tua lettera cosi piena di carità e d’amore, 
come di divozione, nella quale mi pregavi ch’io ti con¬ 
fortassi. E vogli ch’io ti predichi tanto di lungi, ed hai 
i santi predicatori cosi presso? [ quali prendendo le 
due trombe dell’ariento, si come comandò Iddio a Moisc, 
trombano colla scienza del vecchio e nuovo Testamento, 
acciò clic ti confortino alla spirituale battaglia della 
carne e del mondo e delle dimonia. I quali ancora, come 
i galli, cantano nella profonda notte di questo mondo, 
il quale è appellato tenebre dalla santa Scrittura; c 
annunziano il di eterno, il quale succede dopo questa 
misera c angosciosa vita. I quali ancora seminano il seme 
celestiale della parola di Dio nella terra e nel campo 
del cuore, del quale è iscipato ogni vizio e passione, e 
allavorato col bomcrc del santo Evangelo. I quali, comi 
il sole, alluminano 2 > l’anima tenebrosa; come fonti ba¬ 
gnano gli aridi cuori, e come banditori dello eterno I®' 
peradore annunziano le pene eterne, e carcere perpetua 
dell abisso a chi trapasserà gli statuti e le leggi di D‘°' 
E se queste cose non ti muovono come vorresti, eo® c 
ti potrà fare muovere la negligenzia, uomo sanza 
tude e vera scienzia; uomo legato dal giudicio di R*® 
in questo diserto, acciò ch’io non guasti la chiesa 
Dio 3 >, e il quale, poi che non so vivere cogli uonii n 
sono fatto compagno de’ lupi e degli orsi? C essB 
adunque in Cristo, diletto fratello, cessa di chiede 1 ® 
me cotali cose: però che se pensi a questo ch’io sia so ^ 
ciente, molto se’ ingannato, anzi sono ingannato i°> P e 
che a te pietosa còsa è in quella virtù, che °S n *. C jj 
crede, pensare di me quello, che non è in me. 
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perdere non paoli; imperciò che quando è amato quello 
che non è, ma pensa che sia, non l’amadore e amore ha 
nulla, ma quello che e amalo. E però, se non ti muo¬ 
vono i santi predicatori, che vorresti, volgiti al santo 
Evangelio; e in esso ispecchiati e contempla cinque 
uomini ricchi e potenti delle cose del mondo, come se’ 
tu: ed e’ furono santi, quello che non se’ tu. E impara da 
Giuseppo di sconficcare Cristo della croce, e d’andare a 
Pilato, podestà di Gerusalemme, a chiedere il corpo suo 
arditamente. La qual cosa farai, quando colla tua po¬ 
tenzia diliberrai gli afflitti e tribolati e crocifìssi e ru¬ 
bati da’ mali uomini; alare e difendere le vedove, e 
pupilli tribolati, i quali Iddio ti manderà alle mani 
quando sarai a ciò disposto: e per la giustizia di Cristo 
t armerai contro a’ crucifìssori. E se questo non ti di¬ 
letta, contempla e vivi come Niccodemo santo, il quale 
di notte favellava a Cristo, e di di si guardava di non 
essere veduto favellare con lui: e va’ con lui, e ugni il 
corpo di Cristo con preziosi unguenti; le quali cose farai, 
quando co’ mondani ti mostrerrai mondano nell abito e 
ne’ sembianti, ma la notte non farai altro che leggere e 
orare. Le quali cose niuna altra cosa sono, che udire Cristo 
Uggendo, c orando favellare con lui; ovvero quando gli 
uomini e le persone crocifìsse e tribolate non difenderai, 
ma conforteragli occultamente, e ugnerà 1 co san 1 uoi 
conforti: viciterai gl’infermi, ovvero «citerai gli afflitti 
incarcerati, e porterai gli unguenti di conso azione, e con 
siglicra’gli colle parole e co fatti. E se ques o non 
e non ti diletta, raguarda Zaccheo tanta 

allegrezza ricevette Cristo in casa su « 11 

lavai, quando riceverai in casa tua a mangiary albe g , 

• Povmù pellegrini: e avere la ^ " 

loro, e quando l’uno, e quando esgi Crist0( dargli 

f ! 1 Cl ' isl ° iu casa tua: C C dilavargli e piedi; imperciò 
1 acqua alle mani, e quando iavargi 
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che molti, faccenclo queste cose, meritano di ricevere 
Cristo in persona, si come elice santo Gregorio: «Alquanti 
ricevono angioli in forma d’uomini, si come fece santo 
Lotto, fratello d’Abraam; c Abraam meritò di ricevere 
tutta la Trinitade ». E odi quello, che disse Zaccheo a 
Cristo: « Signore e Maestro, io do a’ poveri e pellegrinila 
metà di ciò, ch’io ricolgo: e se io ingannai mai persona, 
rendo quattro per uno 5 !». Per la qual cosa Cristo gli 
disse: « Questa c casa di Dio, e veramente tu se’ figliuolo 
del buon Abraam ». Forse Guido, queste cose ti vergogne¬ 
resti tu di fare, perché ’l mondo cieco la chiama stolta 
semplicità. Onde è scritto in quello Evangelio che Zaccheo 
ricchissimo, non potendo vedere Cristo nella turba, salio 
in sul seccomoro per vederlo; c però meritò d’essere chia¬ 
mato da Cristo. Dice santo Gregorio sopra questa parola: 
«Seccomoro è interpetrato arbore della santa pazzia», 
e dice: « Il piccolo adunque Zaccheo sali in sul seccomoro, 
e vidde Cristo; imperò clic coloro, che umilemente eleg¬ 
gono la stoltizia di questo mondo, sottilmente contem¬ 
plano la sapienzia di Dio. Zaccheo nella turba non P* 10 
vedere Iddio; però che chi ’l vuole vedei’e, conviene c lC 
viva altrimenti che la turba, e salghi sopra loro ». E se m 
queste cose non ti diletti, contempla il grande Cen u 
rione 6 ) e santo, e da Cristo tanto lodato; il quale | u 
tanta umilitade e fede, ch’egli disse che non era deg 
che Cristo gli entrasse in casa. Costui s’esercitò nella 
vozione degli amici di Dio, e faceva loro le chiesi 
aveva gran fede negli amici di Cristo, e inverso ler° 
ceva ogni bene che poteva. Allora seguiterai tu L e 
rione, quando nella casa tua ritroverrai i santi n ® 1 ? 1 
Dio: e a cui edificherai le celle, e a cui altri edifi cl 

cessarii; e ispesso gli viciterai, e raccomandera ti u ^ 
mente alle loro orazioni e messe. E se questo non 
letta, ragguarda il nobile Cornelio, il quale, secon<°^. 
recita[no] gli Atti degli Apostoli 7 ), fu di tante oraz 101 


; c 
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limosine, che, in sulla nona orando, gli apparve l’angiolo, 
e fu ammaestralo da lui della salute sua; e cosi sarai tu, 
se farai il somigliante. Or vedi quante belle prediche tu 
ricevi da’ frati, e quanti begli esempli tu ricevi da’ santi 
c ricchi, come se tu; e vai caendo la limosina spirituale 
da me, uomo più povero di te! Dicesti nella lettera, che 
ci verresti; priegoti che non ci venga. E voglio che tu 
sappi, ch’io none scrissi la lettera, che tu vedesti a Do¬ 
nato, perch’io disidcri che egli, né criatura, ci venga; ma 
perché uscisse un poco della servitudine del mondano 
Faraone, sotto il quale mi pareva molto legato, e incre- 
sccvami di lui. E però ti priego che mi lasci dormire al 
mondo, c non mi destare colle lettere tue e limosine, che 
mi fai più che non è di nicissitade. Ma io cognosco la 
malizia tua, che tu noi fai per altro, se non perch'io 
faccia quello che in questa lettera fo: e perch io ti scriva 
spesso; ma io me ne sono avveduto, e guarderommene. 
Gli altri gentili uomini vanno cacciando per le selve pe 
porci salvatichi c lepri e craviuoli; ma tu vai cacciando 
Per gli diserti per gli servi di Cristo; gli quali, come sal- 
valichi animali, s’appiattano dal mondo per sotterrare in 
loro le cinque porti della città loro; ma da te nascondere 
non si possono. Non temi di salire l’altc montagne: non ti 
spaventano i feroci animali di questo diserto, ne e ser¬ 
penti e draghi terriboli, che ci sono. Che per certo sappi 
e credi, come cosa vera, quello che io ti ir0 - c , e f*? 
ancora vivo tra noi uno converso, al qua e si gì ° a 
uno dragone, e puosegli le zampe in su e spa e sue. e 
Vegli, o per lo porro e per lo ter«e “P e ! • s ‘'”° 
collo scapolare, e ° 

corpo; per la qual cosa sentendosi 5 

f «* caverna» . > “CLSSit mlTc 

Pena tornoe a casa col coltelli ^ ^ ce ne fu> 

questo intervenne qui presso fossato, vidde un 

che andando una mattina presso 
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drago terribolc bere: e disse, clic gli pareva tutto pieno 
di specchi; per la qual cosa tornò a casa, e per la paura 
per lo veleno, che ’l dragone gli gittasse, si mori. Un 
altro è qui appresso di noi, clic vidde in una siepe uno 
basalischio, e dice che gli occhi suoi parevano arden¬ 
tissimo fuoco; per la qual cosa egli si tornò a casa, e 
stette in fine 8 * più dì, e pure è campalo; or vedi a che 
rischio tu ci verresti. Non ti dico de’ crudeli lupi, i quali 
di mezzo dì io ho veduti allato a noi, i cui visi paiono 
terriboli dimonii. Viddi tale che l’orso gli die tale della 
branca, che gli scorticò tutto il capo; c però non ci ve¬ 
nire. Se ’l Boezio ti piace, sonne contento: voglio che 1 
legna per segno della nostra caritade, e torra’mi fatica, 
che non lo scrivcrrò più. E non mi scrivere nulla; pero 
ch’io non mi posso difendere dalle tue lusinghe, e prieghi 
che così divotamente mi fai. Cristo ti benedica e guardi 
l’anima tua: mostriti la faccia sua, e abbi misericordia 
di te: volga il volto suo a te, e diati pace non solamente 
a le, ma a lutti coloro che t’amano legittimamente, e 
lutti coloro, che priegano Iddio per te, e fannoti alcuna 
limosina spirituale. Amen. Don Giovanni tuo, ecc. 


Don Giovanni dalle Celle a Guido di messere T°m" ia 
della morie d’Andrea, suo unigenito figliuolo, « s “ 
confort amenti. 

Al venerabile, e in Cristo caro, divoto, Guido, ^ 
Giovanni, pazienza nelle Iribulazioni. Pensando 10 ^ 
cuna volta di scriverti, pensai che ’l tuo dolore f° sse ^ a 
grande, che nullo sermone il potesse mitigare. Au 
sentendo io del tuo dolore, nulla cosa mi 
dire. Or come poteva io consolare te, che io ^ 
che ci sono, non ci possiamo consolare di tanta * rlS (o 
quanto ha ricevuto colui che tanto tempo ha 
noi? Onde dice santo Gregorio nelle Morali: «L° r 
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della consolazione è questo: che quando vogliamo al¬ 
cuno tribolato confortare c della tabulazione sospendere, 
prima ci dobbiamo studiare, piangendo, col suo pianto 
conformarci; imperò che ’l dolente non può consolare 
colui, che col dolore dell’afflitto non si concorda ». Sono 
dunque taciuto con parole, ma non con dolore e tri¬ 
stizia di cuore; è taciuto la penna, ma none il dolore di¬ 
nanzi da Dio; ho dato riposo alla carità, ma none ancora 
all’anima mia. Sono adunque taciuto a similitudine de’ 
tre amici di Giobbo; c quali andando a lui per consolarlo, 
levando gli occhi loro, e vedendolo cosi afflitto, pian- 
sono amaramente; e pieni di stupore, sette di si tacet- 
tono innanzi che gli dicessono nulla, veggendo il suo do¬ 
lore essere grandissimo 9 h Nullo adunque mi dee ripren¬ 
dere di questo mio silenzio, veggendo il Giobbo mio essere 
percosso di si amara piaga e di cosi duro flagello; il 


quale, credo, comprendere non lo puote, se non se cbi 


unigenito abbia avuto. E però vogliendoli scrivere, non 
m’ha lasciato il tuo smisurato dolore, il quale mi sta 
spesso innanzi agli occhi dell’anima. Voleva ti seti vere 
che tu non ti dolessi, né maravigliassi; con ciò sia cosa 
che la morte si è cosa naturale d ogni vivente, e non 



1CI 11IULIU Ol ^ - - 1 I 

ancora posso. Yolevati scrivere come noi entrammo nel 
m,1 ~ .... im’nnp. che noi n uscissimo; c 


Primo, e non è l’ultimo nel morire, 
morti «o) andarono dinanzi da lui, e 
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clic è rimasto il seguiterà. Yolevati il tuo dolore miti- ' 
gare, perché ’1 tuo figliuolo è morto cosi giovane, e dire 
com’è cosa ottima a morire innanzi che si disideri la 
morte; c come cosa buona è morire, quando giova altrui 
di vivere, se noi consideriamo quella terribolc sentenzia, 
che disse Abraam al ricco, ch’era in ninforno, cioè: <Tu 
hai ricevuto bene in vita tua, c Lazzaro male u >». La 
’ntenzione de’ veri cristiani c d’ingenerare figliuoli, acciò 
che riempino le sedie del paradiso, donde caddono le 
dimonia; ma coloro che vogliono riempiere il mondo, 
alla fine andranno, dove vanno e mondani. Quanto è la 
ciechità e l’amore che si porla a questo tenebroso mondo! 
Vogliamo pure rifare il mondo, e di rifare il cielo non 
ci curiamo. Piangiamo perché le nostre ricchezze non 
hanno reda mondana, posscndo fare Iddio reda c i santi 
suoi, che cel serberanno in eterno, e ultra. Io credo ve¬ 
ramente, che ’l tuo figliuolo sia in vita eterna, dapoi che 
n’andò confesso c pentuto co’ sagramenli della chiesa. 
E ora ti dirò, perch’io ebbi speranza eh’ e’ campasse [ 
quella infermitade, si come tu mi scrivesti ch’io pregai 
per lui, e facessine pregare nelle celle, e nel inonistcro, 
e cosi feci. E alquanti pregando per lui, fu ad alcun 
quasi rivelato, che dicesse la messa d’Ognissanti per 
per la qual cosa la mattina egli disse quella messa 
quanta divozione potè, credendo che per questa n* 
e’ campasse, dapoi ch’era data per visione; e io 1 
detti. Ma dapoi che mori, interpetro di quella ® 
questo: che ’l tuo figliuolo sia tra’ santi in gloria- 


volle dire il rivelatore della messa per lui come P er ^ 


santo, però che non era canonezzato; ma dicendo <I l 


di tutti e santi, allora toccò a lui, e facemmo h s * a j 


lui, sanza fare contro al comandamento della Chic 51 ^ 
però confortati che ti potrà più atare che se f° ssC ,, 
mondo. Non fare, come gl’infedeli, che si contrista* 10 ^ 
la morte delle loro cose, perché non credono che sia 
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vita che questa. Quanta allegrezza ti sarà di trovarlo 
in luogo tanto beato; e mai non arai paura, che muoia 
piu! e, nota, che se tu e gli altri tuoi pari ricchi non tos¬ 
sono battuti con crudeli bastoni a purgare e diletti che 
date al corpo, e per gli diletti ch’avete per gli onori e 
stati del mondo; appena si salverebbe uomo che ricco 
fosse. Leggi il Vangelo; e intenderai quello ch’io ti dico: 
e però beati coloro, i quali sono vicitati da Dio cogli 
flagelli, acciò che non si ponghino a sedere in questo 
mondo; ina come pellegrini camminino, acciò che siano 
fatti cittadini del cielo, e tornino all’arca celestiale, come 
fece la colomba di Noè, con verzicante ramo d’ulivo, che 
significava la vittoria, che ne portiamo del mondo e 
della carne e delle dimonia. Exhibita Guidoni die 2 de- 
cembris 1388. 


Don Giovanni dalle Celle di V aliombrosa a Giorgio di 
Messer Guccio. Nobilissima Epistola, che insegna il 
vero cammino alla gloria di Dio, e abbomina le cose 
vane e corruttibili del mondo. Vennegli l’anno 1389. 


n nomine Jcsu Clirisfi. Amen. 

Ricevetti, di voto e caro in Cristo fratello, una tua 
attera, fatta 12 » adì XV d’ottobre; nella quale contavi, 
Le mi scrivesti una lettera in prima, eie ques a. on 
ebbi. Dicesti in questa, ch’io ti facessi fare motto, s io 
riandassi a Firenze, che ci volevi mandare panno p 
mantella; la qual cosa udi’ con e canta ma 

anza diletto e concupiscenza canta e. i Q j a _ 

divozione e della tua protetto 

ione del mio ricevimento, hai e l’Apo- 

« * ^1 mio ricevimento, con ciò 
telo dica che Cristo dicesse. B P posso overc 
hc col "i che riceve »• Or ho veduto> 

i cosa temporale o corruttibile, clic tegg 




che ’l mondo quasi si dee disfare: e con tanto flagello 
viene Iddio a questa volta, quanto venisse già molti 
tempi passali? La qual cosa non mi pare ira, come 
molti pensano, ma grande misericordia; imperò che i 
buoni vuol seco, e a’ rei por fine a’ loro mali. Manifesta 
cosa è che in questo mondo siamo pellegrini: e passiamo 
per questo mondo come tu passasti pellegrinando per le 
terre d’oltre a mare; c tutta la tua intenzione era di 
tornare alla patria corporale. Nullo diletto t’avrcbbc po¬ 
tuto tenere, nulla bellezza: ogni cosa passavi, come cosa 
che poco la potevi godere. Non pigliare altro asempro 
dell’anima tua. Nulla ci ha che sia, si bella, si buona, 
si cara, che ti debba impedire e ritenere clic non ritorni 
alla patria tua celestiale. Tutti siamo pellegrini, come 
tu vedi; e benché volessimo restare e dilettare in questa 


pellegrinazione, non possiamo. Sempre andiamo ma'"' 
cando, dormendo; sempre va la nave nostra, che ci 
porla al porto della vita eternale. Se questa pellign- 
nazione non potessi vedere, poni niente dove sono toni' 
uomini, e considera quanti criati furono dal primo uomo 
in qua: e vedrai che tutti sono usciti e passati P w 
questo mondo, e niuno ci può restare. Ma quello che ^ 
pare pili lerribole e iscuro, si è considerare gli aulU ^ 
tempo eterno, nel quale noi entriamo dopo questa vi 
brevissima. E questo pensiero molto aveva Davit, uo ^ 
secondo il cuore di Dio; e per ciò lo scrisse nel Sai er^ 
disse: « Cogitavi clies antiquos: et annos eeternos in & 
habui u > ». E però ti priego, in Cristo fratello, e 
sua carità amico carissimo, che tu ti spicchi co ^ 
da tutte queste cose corruttibili e mondane; e ^ 
sotto e piedi come cose, che non ci possono alar * . 
beatificare, se non quando le partiamo da noi, . jf 
a’ poveri e a servi di Dio. E sempre nel cuore tu° ^ 
stia che queste ricchezze mondane e corruttibo 1 ^ 
grande povertade, però che l’anima non ne P 01 ^ 8 
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che le virtudi e i vizi. E però disse il Salmo: « Il ricco, 
quando dormirà, nulla cosa ne porterà seco: e gli uomini 
ricchi nulla cosa troverranno nelle mani loro 15 > >. Onde 
santo Gregorio, spognendo queste parole, dice che il 
ricco mondano è simile a colui che sogna, ch’egli ha 
molto oro, e oriento; ma quando si desta nulla si truova 
in mano. Beati coloro a cui Iddio apre gli occhi del¬ 
l’anima a vedere queste cose in veritade, imperò ch’egli 
useranno il mondo come pellegrini e non come cittadini 
del mondo, e non si porranno a sedere sopra la faccia 
del mondo, come dice il Vangelo; ma passeranno, non 
volgendosi da mano ritta, né da mano manca; cioè nulla 
cosa prospera o avversa gli ritrarrà del cammino loro, 
che non vadino sempre verso la cittade di Gerusalem 
■ superna. Dimmi: qual cosa t’arebbe potuto ritenere, che 
tu continovamente e con disiderio e col corpo, non fossi 
sempre ito verso la città di Gerusalem? Non avere altro 
esemplo in tutta la vita tua che questo; e conoscerai 
perfettamente come dei camminare per questo diserto 
del mondo. Se ci vuogli mandare nulla, dallo a Dome¬ 
nico, fratello di Don Girolamo nostro, il quale mollo ti 
manda salutando. Don Giovanni dalle e c, a ani 
XX d’ottobre. Quando vedi Guido nostro, mille volte il 
saluta. 


<on Giovanni dalle Celle a Guido di messere Tommaso. 

Ricevetti, diletto in Cristo fratello, tre lettere tue in 

OCO tenrpo, colle feSThlS 

lutavano, cioè da Pisa, Cors . (U rose di ca _ 

cevetti volentieri, come cose P ^ ^ cei . tamente> 

tade, e viuole di divozione. ,. j j a J}i 0 che 

l’elle furono prima rapprese^ ^ è fatto a 

manzi da me; il quale npu . a un0 de * me¬ 

gli suoi, e disse: « Quello, ctie «• 
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nimi miei servi, facesti a me l6 > »; per ciò io ho commesso 
a lui il ringraziamento e ’1 premio che ti serbi: ed egli 
per la grande sua misericordia ti faccia si passare per 
cotesto mare del mondo cicco e tenebroso, che tu giunga 
a porto d’ogni riposo, d’ogni gloria e d’ogni bellezza. E 
per ciò non ti conformare con questo secolo; ma sempre 
ti dispiacciano e mali e’ diletti vanissimi suoi. Sempre 
ti reca nella mente, ch’egli è un’altra vita sempiterna 
cd eternale, o in bene o in male, che truova l’uomo alla 
morte. E quando hai punto di tempo quieto, pensa a' 
beneficii di Dio; per lo quale pensiero possa venire al 
suo amore. Cognosci colui, clic t’ha dato 1’anima e ’l 
corpo, per darti poi infinita allegrezza. In sulla croce 
ti coinperònc vita eterna. Quella passione è il tuo prezzo, 
per lo quale hai comperato il paradiso, il quale per 
niuno nostro merito potremo mai acquistare. Onde santo 
Bernardo infermò una volta, intanto che l anima usci 
del corpo, e fu menata dinanzi a Cristo, nella cui prt* 


senza trovoe il Lucifero infernale; e volendo Cristo 
mettere santo Bernardo in paradiso, Satanasso ristetti', 
e disse che non era degno, e non aveva meritato si grane c 
gloria; e quando ebbe detto molte cose, santo Bernar o 
rispuose: « Ben ti confesso, ch’io mai non polre nio 
ritare, e non ho meritata tanta gloria; ma questa g| or j“ 
è per due cagioni del Figliuolo di Dio: l’una secondo * 
divinitadc, perché ha creato ogni bene; e la seconda 
gione perche ella è sua, si è, perch’ella guadagno 
sulla croce, sostegnendo per essa molte pene, e P 01 ^ 
donò a me, dicendo: « Questo è il mio sangue, ^ ,^ U * re 
per voi e per molti si spargerà 17 > »; si ch’io spero u aV , 
vita eterna e il paradiso, non per miei meriti» Dl8 jj 
suoi ». Allora Satanasso si parti confuso; e laidi 11 * 1 
santo Bernardo ritornoc al corpo, e disse ai monaci 
cosa. Vedi adunque quanto siamo tenuti a Gesù r ^ 
che ci ha fatto cosi gran dono, e per lui ci sono P et 
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nati c nostri peccati. E però, quando ci confessiamo, 
sempre ci accusiamo della nostra ingratitudine verso 
Iddio nostro Signore Gesti Cristo. E destando io l'anima 
mia, oia parlando teco, non potè tenere le lagrime, 
leggendo tanti doni da Dio; c non lamo, com’io vorrei; 
c per ciò amiamlo, e guardinoci da’ mali, solo per lo 
suo amore. Il tempo è brieve, e la morte è incerta 
quando verrà; ma bene siamo certissimi ch’ella verrà. 
Se adunque vogli essere discepolo di Gesù Cristo con 
Niccodemo e Giuseppo, uomini nobili e ricchi, i quali 
levarono il corpo di Cristo d’iu sulla croce; leva in tutto 
l’amore dal mondo: e usalo, come non lo usassi; e quelle 
cose, in che il mondo ti mette, falle con giustizia e ve- 
ritade, rimovendo da te ogni odio e amore, che ti par- 
tissono dalla giustizia; e i buoni pensieri, che Iddio ti 
manda, ricevigli con onore e con riverenzia, però che e 
sono messi di Dio; e a coloro che gli conculcano, e cac¬ 
ciano via, dice il Signore nel Vangelo: « Guai a te, Ge- 
rusalem, la quale lapidi coloro che a te sono mandati 18 ) ». 
Gcrusalcm è l’anima; e mandati sono le sante spirazioni, 
le quali molti cacciano, e lapidano sempre col mal fare. 
Ho scritto, si come mi dicesti, a Francesco di Marco, e 
fammi pure rivolgere al mondo, il quale sempre, cor- 



a saetta, che percuote questo 

falsitadi, e uccide ogni suo di- 

; e m 


s f che ogni lettera è una 


In ondo, e iscuopre lo c,,p 
letto. Piaccia alla 
1° uccidano ogni 



i amore di lui, e 
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inlumini l’anima tua, si che cogli altri cicchi non corra. 
Leggi, quando puoi, i detti de’ santi, e quali sono lu¬ 
cerna di queste tenebre mondane, e leva di croce con 
Nicodemo i tribolati e ingiuriati e conculcati, e cogli 
unguenti delle dolci parole ugni quelle anime, a cui tu 
non puoi dare aiuto; e arai unto Cristo. Tutto di puoi 
essere Giuscppo, o Nicodemo, cari c divoti di Cristo 
quantunque fossono uomini secolari. Quando mi vuogli 
scrivere, da le lettere a Francesco sarto, uomo fedele e 
leale quanto la morte. Don Giovanni dalle Celle, adì 
primo giugno 1592. 


Don Giovanni dalle Celle n Gesuaii. 


A’ diletti e cari fratelli in Cristo, poveri novelli per 
Gesù, don Giovanni dalle Celle ultimo servo della croce 
di Cristo, pace e gaudio nello Spirito Santo. Consta- 
gnimi la ’mpromessa, la quale non solamente con lusin¬ 
ghevoli parole, ma anche con alcuna violenza constretto 
da voi io feci quando venisti a noi, cioè di scriver'! 
alcuna cosa, la quale vi fortificasse nella altissima P° 
verta e contro al mondo e contro alle dimonia e contro 
alla carne, per gli prieghi di quali 19 ', vinto e legato con 
la catena della vostra carità, ubbidisco al vostro do ce 
amore, e se non come io debbo, almeno com io 
Cominciando io adunche a pensare e a considerare 
vostre parole, viddi come ad alquanti siete odore di 
a vita, e ad alquanti siete odore di morte a m 01 ^’ 
come dice l’Apostolo santo Paolo di se medesimo- ^ 
la qual cosa non voglio che di ciò vi turbiate, n® . 
tiate tiepidi e pusillanimi; imperciò che la P ruce . n £ 
dello spirito è al tutto contraria a quella del mou 
per ciò è che voi amate tutte quelle cose che il jn0I fi e 
ha in odio, cioè povertà, obbrobrii, dispetto, dirisi 011 ^^ 
simili cose, e avete in odio tutte quelle cose che il 
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ama, cioè ricchezze, onori, i preziosi vestimenti, e simili 
cose a queste. E quinci nasce che il mondo vi chiama 
pazzi; ma voi potete chiamar lui pazzo, cieco e farne¬ 
tico. Ma quale sia di queste due pazzie la santa e buona, 
mostrollo colui che per noi di questa santa pazzia si 
vesti con grande diletto, vituperando se medesimo, e 
mostrandosi vile e dispetto, e fu vestito di porpora a 
modo di stolto e schernito e sputato nel volto, e mo¬ 
strato a tutto il popolo di Jerusalem, incoronato di spine 
e flagellato. Non fu mai pazzo mondano, che fossi si 
schernito come colui, che era somma sapienzia e somma 
virtude. Quinci è che i suoi nobili cavalieri, e suoi ba¬ 
roni, e figliuoli con grande diletto gli vanno drieto, 
seguitandolo, secondo che dice nello Vangelio: « Chi me 
serve, si mi seguiti »; e: « Dove sono io, sarà il ministro 
mio ». Corrono adunche i servi di Cristo con si grande 
fervore per la via del dispetto e viltade drieto al loro 
Signore; le quali cose il mondo chiama pazzia, e a cuna 
volta getta loro le pietre; la qual cosa dichiarò Moises 
per figura, parlando con Faraone, e dicendo. « i 
verimus quee colunt Egyptii coram eis, nos apic 1 us 
obruent 20 > » ; cioè a dire, se noi uccideremo e annulle¬ 
remo quelle cose, che adorano gli Egizii, c inanzi a o 
e ci lapideranno. La quale sentenzia spone san ° 

Borio spiritualmente 2l h e dice: •LEg.tto e .1 mondo, 
gli Egizii sono i mondani, cioè a dire, , se .”j Quelle 
remo faccendone sagrificio a Dio, a a i aD ide- 
cose che i mondani amano non poS sendo 

ranno»; e cosi è: onde 1 reprobi p . ,. . _ 

^tenere, della vostra simplicitL^Splicitó de insti è 
seguitano. E per ciò dice Job. « L 0 i 0 della 

schernita aa > Onde santo Moises cavando 1 M* |U| 
signoria di Faraone, fece moli. m,ra oh, P'| ^ 

cosa Faraone piu gli afflisse che in P' ( \ dicendo, 
"■«a che il popolo si rivolse contro a 


* Mistici del Duecento e del Trecento. 
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« Tu hai posto il coltello in mano a Faraone, acciò che 
ci uccida, ed hai fatto putire l’odore nostro dinanzi da 
lui». Veramente pute l’odore de’ santi dinanzi al dia¬ 
volo cd a’ membri suoi; c non possono comprendere le 
tenebre la luce della vita di Cristo; onde si scrive nel 
Vangelio di santo Giovanni: « La luce nelle tenebre fa | 
lume, e le tenebre non la possono comprendere 23 *». 

Per la qual cosa vi prego, fratelli in Cristo carissimi, 
che non vi ritraiate dalle opere della penitenzin, come 
si è confessare spesso, piangere i peccati, percuotersi il 
petto, orare e digiunare, andare sprezzato e dispetto, 
perdonare le ingiurie, render pace ai nimici, e simili 
cose che fa fare la penitenzia; delle quali cose gli uomini 
del mondo si fanno beffe e scherno. Per la qual cosa 
molti vergognandosene si ritraggono di far penitenzia; 
la quale cosa non debbono fare, in prima, se noi consi¬ 
deriamo la ragione naturale, la quale ci dimostra che 
non è vergogna, né esser dee, che l’uomo si lavi e netti 
quando fossi lordo e brutto; ma più tosto è vergogna 
lordarsi; così non è anche vergogna levarsi quando nitri 
fossi caduto, ma il cadere dee esser vergogna. Onde con 
ciò sia cosa che il far penitenzia sia lavarsi e rilevarsi, 
c il peccare sia lordarsi e cadere; manifesta cosa e 
che del peccare ci dobbiam vergognare, e non del a* 
penitenzia; ma, come dice santo Bernardo, la cechi a 
degli uomini è tanta, che di lavarsi si vergognono, e n 01 
dello imbrattarsi. La seconda ragione perché non c 
dobbiamo curare delle beffe e delli scherni delli uoiin 11 
mondani [è] che sono stolti e ciechi; perché il savio 
neca dice: « Con forte e diritto animo portar si deb' 0,1 
i biasimi e li scherni delli stolti: e faccendo l’uoino e1 ^ 
dee desiderare di essere dispregiato »; cosa sconvon e3 °,j 
sarebbe, se 1 uomo tutto sano si curasse se uno cieco ^ 
biasimasse che si dilettassi di vedere il lume; e se U J^ < 
zoppo lo schernisse che andasse diritto; e se uno c 


A 
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avesse rotto in mare e perduto ciò che aveva, si facesse 
beffe di colui che avesse saputo scampare la vita e le 
cose sue dalla fortuna, e da’ pericoli del mare. Cosi 
l’uomo che per la penitenzia torna alla luce della grazia, 
con la dirittura della giustizia liberato del pericolo del 
tempestoso mare del mondo e del peccato, non si dee 
curare delli scherni delli uomini mondani, i quali mag¬ 


giormente sono degni d’essere scherniti. Ed avvegna che 
del peccato ci dobbiamo vergognare appo noi, e con 
vergogna confessarlo; tuttavia, per amore della verità e 
della giustizia, non dobbiamo della vergogna di fuori 
curarci; come dice santo Gregorio di santa Maria Mad¬ 
dalena, clic tanto fu la vergogna ch’ella ebbe del suo 
peccato dentro, che non riputò di doversi vergognare di 
niuna cosa di fuori. Onde dice Salamone: « Ella è una 
confusione che reca seco gloria, ed è una confusione 
che reca seco vergogna 2 *' ». E santo Agostino la spone c 
dice: «Egli è una vergogna cha 1 anima, sguardando i 
suoi peccati a correzione, e questa è cagione all anima 
di gloria; ed è una altra vergogna per la quale luomo 
si sottrae dal bene fare per lo dire degli uomini, e 
questa reca seco vergogna e vituperio»; e dice: « la 
prima confusione voglio aver io, acciò che per que a io 
sia liberato dalla eternale confusione ». 

Non dobbiamo piacere agli uomini rei, né da loro 
esser lodati, né curarci delle dirisiom e delle beffe che 
fanno di noi: imperò che dice il savio Seneca che di¬ 
spiacere 25 ) ai rei, e da loro esser biasimato, e una graneie 
•oda. E santo Gregorio dice, che lo spregio e le beffe 
ohe fanno gli uomini perversi della vita nostra, e ap¬ 
provarla. Allora possiamo credere di piacere a P - 
quanto dispiaciamo a coloro, che ispiaccmno a u 
Seneca dice: « Non è l’uomo beato ne da nulla, se la 

t,i»i . nnn dee il buono uomo ccr- 

tu rba non lo dispregia; e non ci imnerciò 

<*re di piacere a molti, ma a pochi e buoni, impeicio 
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che volere piacer non è sanza vizio»; onde l’Apostolo 
dice: « Se io piacessi agli uomini, non sarei servo di 
Cristo 26 * ». Non si dee adunche né per lo piacere né per 
lo dispiacere delle genti, lasciare il bene che altri dee 
fare. L’assempro cc ne diede Cristo nostro Salvatore, il 
quale più volte spregiato e schernito da’ farisei, non se 
ne curava; e non lasciava però il bene 27 *, e il predicare. 
Onde alcuna volta dicendoli i discepoli, come i farisei 
erano scandalizzati per quelle cose, eh’ e’ diceva e fa¬ 
ceva, egli rispuose: « Lasciateli andare; e’ sono ciechi e 
guida di ciechi 28 > ». Non contendeva con loro e non di¬ 
sputava; ma con poche parole gli confondeva. Alcuna 
volta volevano che Gesù Cristo rendesse loro ragione 
de’ fatti suoi e di quello che faceva; ma egli non ri¬ 
spondeva di ciò loro, e non rendeva loro ragione de 
fatti suoi, si come si manifesta quando il domandarono 
in quale podestà egli facesse quelle cose; non lo disse 
loro: vollono vedere nuove sperienze di lui: non le volle 
loro fare. E perciò vi priego, carissimi in Cristo fratelli, 
che non rendiate ragione agli uomini de’ fatti vostri, e 
non manifestate loro la coscienzia vostra, e i secreti de 
cuori vostri; imperciò che ciò fare non è altro, come 
dice il Yangelio, che gittare le margherite innanzi a 
porci: con ciò sia cosa che l’uomo animale, secondo c e 
dice l’Apostolo, non può comprendere le cose che soe° 
dello spirito, ma riputale pazzia. Non contendete e u° n 
disputate con li uomini, imperciò che ne nasce super 18 
e vanagloria; onde disse uno de’ grandi santi una P 8 
rola (io la notai), cioè, chi contende con altrui, < f uaI ef 
tunchc sia vero quello che egli afferma, cognoscasi des^ 
infermo della infermità del diavolo, cioè superbia- ^ 
siete ora tra’ pagani che vi convenga rendere 
della fede nostra; ma se renderete ragione e 018111 
sterete i vostri tesori, voi ne sarete spogliati e P r * v . 8 ia 
e perderete le grazie che Iddio vi mette nella 8nlD 
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tutto di, e la grassezza dello spirito perderete; e per le 
quistioni vi riempirete di fantasie; e spargerete la 
mente: e nel tempo dell’orazione troveretevi e sarete tutti 
secchi, e voti d’ogni bene. 

Per la qual cosa vi priego, nobili baroni della città 
di Dio, i quali cosi potentemente avete calcato le desi¬ 
derabili c preziose cose del mondo, che voi da queste 
cose vi guardiate; e come voi vituperate le corpora di¬ 
nanzi dagli uomini con tanto diletto per amor di colui 
che vituperò sé per noi, e poi ricevette morte e passione, 
che voi vituperiate l’anima vostra in secreto dinanzi da 
Dio, con grande amaritudine di cuore, accusandovi di¬ 
nanzi da lui c manifestandogli tutti i vizii e peccati, 
che avete fatti e fate. Imperciò che, secondo che dicono 
i santi, nullo rimedio è migliore contro alla superbia e 
vanagloria, e che piu la facci tornare in cenere, che 
quello svergognare che si fa dinanzi da Dio di se me¬ 
desimo. E di ciò avete grande bisogno di fare; imperciò 
che voi molte giustizie fate dinanzi agli occhi umani 
come s’è di vendere, o lasciar, ciò che avete, e lo strazio 
che fate di voi per vendetta de’ vostri peccati, e per 
venire alla purità e simplicità de’ fanciulli; sanza la 
qual purità impossibile è d entrare nel regno e eie o si 
come disse Gesù agli Apostoli, cioè: « Se voi non divente¬ 
rete come questo parvolo non entrerete ne eie o ». nt e 

il Signore dopo la sua resurrezione chiamo i suoi di¬ 
scepoli e disse: « Purelli, avete voi muna cosa che mani¬ 
care? 2f) ». Questo vi dico, perché tutta la vostra men¬ 
zione dee essere alla simplicità puerile; a la quale secoi 
^e odo, v’ingegnate di pervenire a similitudine de due 

sr G Ti e Jrs"o 

ne l mondo si comincia a nascere ,. p . . 

già «curata, ed a scoprire la jerii a ■ ej y ^ 
e*a spenta per li secolari, e, - - quello 

Puri incappucciati; per la qu 
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che disse Isaia, cioè: « Erubesce Sidon, ait mare 30 > 
cioè: vergognati, religioso, disse il secolare; secondo che 
lo spone santo Gregorio. Voi siete angeli terrestri, i 
quali, come gli angeli, gittate le ricchezze mondane e 
non pigliate moglie, e quelli che l’hanno, spirati dallo 
Spirito Santo nel calore della fede, s’astengono da esse; 
le quali tutte cose sono sopra natura. Onde a voi parla 
santo Agostino nelle Omelie, e dice: « Gli angeli, se¬ 
condo il Yangclio, non si marilono, c non prendono 
moglie; e questo faranno i cristiani dopo la resurre¬ 
zione ». E dice questo Dottore: « Quanto adunche voi 
siete migliori, i quali cominciate ad essere innanzi alla 
morte quello che saranno gli uomini dopo la resurre¬ 
zione ». 

Adunche vilissimi poverelli di Cristo; oiinè, clic 
dissi? Io vi chiamo poverelli, e Cristo nel Vangelio vi 
chiama beati, e signori del regno del cielo, quando disse: 
« Beati i poveri per spirito, per ciò che loro è il regno 
del cielo 31 ) ». Chiama’vi poverelli; c santo Gregorio vi 
chiama padroni, e dice: « Non si debbon chiamare po¬ 


veri, ma padroni, per le cui mani sono portate le nostre 
limosine dinanzi da Dio, e per l’orazione de’ quali rice¬ 
viamo misericordia». E santo Ambruogio dice: «Non 
dispregiare il povero, imperò che egli ti fa ricco »• 1° v j 


chiamai poveri; e santo Agostino vi chiama via - 
cielo, onde e dice: « Il jrovero è via del cielo, P er a 
quale si va a Dio». [Io vi chiamai poveri], c saldo 
Paulo povero vi chiama iridici delle climonia; e P er ° 
dice a certi poveri cristiani: <: Or non sapete voi, e 
noi giudicheremo le dimonia? ». Io vi chiamai povere *> 
e Cristo vi chiama perfetti, quando disse: «Se vuoi e ^ er 
perfetto, va e vendi ciò che tu hai, e dà a’ poveri 5 * 
Chiamavi poverelli; e la santa Scrittura vi chiaum 1 
gnori del mondo quando in figura dice a Moises nel ( ^ 
serto: « Ogni luogo, che calcherà il vostro piede, sar 
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vostro 33 *»; la quale parola spongono i santi spiritual¬ 
mente, e dicono cosi: «Tuttè le cose, le quali la mente 
puote spregiare, e metterlesi sotto i piedi, e spiccare 
l’affetto da loro, sono vostre e sietenc signori ». E per 
questa sentenzia fece frate Jacopo da Todi quella fa¬ 
mosa lauda, nella quale contando tutte le provincie, di 
tutte dice che nera signore; e però dice: 

Povcrfadc ennamornta. 

Grand' 6 la tua signoria. **) 

E nell’altra laude dice: 


Chi despreza si possedè. 

Possedendo non se lede ecc. 

Adunche è vera quella autorità di sopra, che dice: 

« Omnis locus, quein calcaverit pes vester, vester erit 36 * ». 
Chiama’vi poverelli; e santo Agostino vi chiama mer¬ 
catanti prudentissimi della celestiale margherita, e del 
tesoro nascosto nel campo, il quale collii che lo trovò, 
secondo che dice il Vaugelio, andò e vendè ciò che egli 
avea, e comperò il campo di Dio. Onde egli dice: « Tu, 
mondano, lodi il mercatante che vende il piombo e 
compera l’oro; e non lodi il mercatante che dà la pe¬ 
cunia e compera la giustizia e ’1 regno del cielo, il quale 
tanto vale quanto tu hai: se due danari hai, e non piu, 
Per due danari Tarai». Testimonio è il Vangelio, nel 
quale Cristo lodò piu la vedova, che offerse due danari, 
che i ricchi, che offersono molto argento. Chiama vi po¬ 
verelli; c la santa Scrittura vi chiama ricchissimi usurai, 
quando avete venduto ciò che avete, e prestato a Dio 
« usura, il quale rende per uno cento; onde Crudo 
dice: « Centuplum accipietis,',et vilam «ternani posside¬ 
nte >» ,. Io vi chiamai poveri; e Cristo vi chiama su 1 
■sembri e silói vicari, quando nel di del giudicio egl 

dira; « Io ebbi fame e voi mi desti da mang are; ebbi 
sete e destimi bere; io era nudo e voi mi vestis 
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Onde mollo mi diletta di gridare e dire: « 0 povertà 
ricca e gloriosa, le cui ricchezze nascoste sono al cicco 
mondo! o donna dell’universo! tu sposa di Cristo: tu 
creata fusti nel paradiso, quando Adam ed Èva, creati 
tanto poveri, che non ebbono uno solo pannicello con lo 
quale potessono ricoprire la vergogna dopo il peccato, 
ma tolsono foglie d’arbori; c fece osservare loro perfetta 
povertà, quando a legge d’uccello volle che vivessono, 
il quale non semina, ne non miete, e non ripone in 
granaio, secondo la evangelica povertà. O povertà, ab¬ 
bondanza di pace, fondamento di fede, nutricamento di 
speranza e di caritacle, madre d'umiltade; onde, mentre 
che tu accompagnasti Davit re, il conservasti santo; 
ma da poi che si parti da te, c fu messo tra molte 
ricchezze, commise 1 omicidio con l’av^lterio. Tu se’ 
salute degl infermi e pazienzia de’ perfetti: tu rompi 
la iracundia e raffreni ogni furore: tu se’ olio di mise¬ 
ricordia, acqua che lavi, fuoco che purghi; onde dice 
Iddio per lo profeta: « Io t’ho provato nella fornace 
della povertà». Tu dimostri Iddio e offendi il diavolo: 
tu illumini come il sole e fai l’anima bella; tu inviti gli 
angeli in tuo aiuto, e di Dio fai tuo procuratore e mi” 
nistro. Mento se 1 Apostolo non dice: « Ogni cura gittate 
in Dio, imperò che egli ha cura di voi 39 > ». Tu cacci le 
tenebre e santifichi l’uomo: e coloro che t’amano e ono- 
remo, gli f a i beati, e scampigli nel di della morte, ovvero 
dello eternai giudicio; onde dice il Salmo: < Beato c 
colui che attende al povero e al bisognoso; imperò che 
i ignore il liberrà nel di reo e pericoloso »• Tu sC 
purgatorio de peccati, tu apri i sensi e l’anima dilatii ^ 
tai gli uomini perfetti, e dai desiderio del regno *} 
cielo: contro ogni vizio se’ ispada che difendi, tu emp; 
i cielo e rubbi lo inferno, tu se’ amata da’ savi e « c 
odiata dalli stolti del mondo. E santo Joanni Clin^ 0 
dice: « La povertà per spirito è lasciamento delle n lC,n ' 






SS 


LETTERE 


809 


ciane sollecitudini, ed è privazione della vita che tra¬ 
passa e viene meno: ed è uno andare a Dio sanza 
impedimento: ed è alienazione della tristizia temporale: 
ed è fedele osservamento delli comandamenti di Dio: cd 
è uno fondamento di pace: ed è una via di mondizia. 
Il povero per Cristo è signore del mondo, avendo com¬ 
messo la cura di sé a Dio, e per fede possiede tutta la 
gente per suoi servi. Il povero per Cristo non ha l’af¬ 
fetto suo in niuna cosa viziosamente; ma se egli si con¬ 
trista di cosa niuna che egli perda, non è ancora fatto 
povero in verità. Quelli che è povero, ha nell’orazione 
la mente sua monda ». E dice questo santo: « O servi di 
Cristo, non siamo piu infedeli che gli uccelli, i quali non 
seminano e non ragunano, e ’l Criatore gli pasce ». La 
ferma fede mozza le cure del corpo soperchie: ma la 
memoria della morte fa isprezzare il corpo. Perché 
adunche temi, cristiano novello? Dubiti tu d esser di¬ 
ventato povero, per la quale povertà s acquistono tanti 
beni nelle ricchezze, che in essa povertà sono? Hai paura 
d’andare scalzo e sanza nulla in capo, la qual cosa fare 
è sanità dell’anima e del corpo? Onde dice santo Ago¬ 
stino nel libro della Vera Religione: « Iubet Plato, ex- 
trema corporis non esse velanda»; cioè: Platone filosofo 
comanda che le istremità del corpo non si velino,^ cioè 
non si cuoprano. Non fu cristiano questo filosafo: si che 
solamente per la salute del corpo il disse. 

Ma degli amatori delle ricchezze santo Jacopo dice 
nella Pistola suo, «gridandoli aspramente: «Piangete 
ricchi, e urlate per le miserie e tribolazioni, che dovete 
ricevere; le vostre ricchezze infracidate souo, e ros ri 
vestimenti manucono le tignuole; 1 oro e aigen o ros ro 
è arrugginito, e la ruggine vostra v. test.monera ad- 
dosso, e divorerà la c«™e vostra oome fuoco,vm|. 

« Tu'a'^ie .• e «• 


" Mistici del Duecento e del Trecento. 
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chilo, e clic lu hai ciò clic ti bisogna; e non sai che tu 
se’ misero, c miserabile, povero, cicco e ignudo. Io ti 
consiglio, che tu comperi da me oro affocalo e provato, 
acciò che tu diventi vero ricco, e possiti vestire de’ ve¬ 
stimenti di iustizia, acciò che non si vegga la confusione 
della tua nuditadc; c ugni di collerio gli occhi tuoi, 
acciò che vegga con vero lume 42 )». E santo Girolamo 
delle false ricchezze dice, faccendoscnc beffe: «0 beate 
ricchezze temporali, le quali acquistate che sono, l’uomo 
non è pili sicuro ». E santo Agostino dice neH’Omclia: 
c Tu chiami queste cose temporali ricchezze, c Cristo 
le chiama nel Vangelio mammona d’iniquità; non le 
chiamare ricchezze, imperò che elle non sono vere. Se 
tu le chiamerai ricchezze, tu l’amerai ; e se tu Tatuerai, 
perirai con loro insieme ». E dice questo beato dottore: 
« Queste ricchezze sono piene di povcrladc, e di molli 
casi nocevoli. Che ricchezze son quelle per le quali tu 
temi i ladroni, e’ servi tuoi, clic non t uccidi no c portinne 
le tue ricchezze? Se elle fossino vere ricchezze, elle ti 
darebbono sicurtà, c non timore ». Adunche quelle sono 
vere ricchezze, le quali quando Faremo, non le potremo 
perdere. E per ciò disse il Signore nel Vangelio: «Tesau¬ 
rizzate in ciclo: né servo ne ladrone le vi potrà torre 45 ' 1. 
Allora saranno elle ricchezze, quando tu Tarai mandate 
in ciclo per le mani de’ poveri, ma mentre che elle sono 
in terra, non sono ricchezze. 

Che piu dirò delle false ricchezze, quando il Sigi 1020 
1 assomiglia nel Vangelio alle pungenti spine, diceu 0 
clic il seme della parola di Dio cade tra le spine, e ® 
fogo? Onde egli medesimo sponendo quello Vaug® 1 
disse clic le spine sono le fallaci ricchezze. E salito re 
gorio sponendo quella parola dice: «Chi me 1 are g 
mai credulo, se io avessi detto che le ricchezze foss°^ 
spine, con ciò sia cosa che le spine pungano, e le 11 
chezze dilettino? E nondimeno ispine sono; imperò c 
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le punture de loro pensieri squarciono la mente, e 
spargono, c quando traggono la mente infìno al pec¬ 
cato, quasi fendendo e pungendo, insanguinono ». E dice 
questo santo dottore: « Fallaci sono, imperò clic con noi 
molto istarc non possono; fallaci sono, imperò che la po¬ 
vertà della mente scacciar non possono, ma solo vere 
ricchezze sono quelle che ci fanno ricchi di virtude ». 
Se adunche, fratelli in Cristo carissimi, se desiderate 
d’esscr ricchi, le vere ricchezze amate, e le false e le 
fallaci date a’ poveri. Onde dice santo Gregorio: «Tutte 
le cose terrene servandole le perdiamo, ma dandole a’ 
poveri le serbiamo». E santo Paolo dice: « Niuna cosa 
recammo in questo mondo, e niuna cosa ne portiamo: 
e coloro che voglion diventare ricchi caggiono in ten¬ 
tazione e in molti nocevoli pensieri, i quali mandono 
gli uomini in perdizione e morte; imperò che l’amore 
delle ricchezze è cagione di tutti i mali 44) ». Sopra 
le quali parole dice santo Agostino: « Niuna cosa è che 
le ricchezze ingenerino, quanto che la superbia: ogni 
pome e legno ha il suo vermine; ma il vermine delle 
ricchezze è la superbia»; e dice: «0 perversa ricchezza, 
donde nascono tutti i mali: tu come spina pungi, come 
scorpione avveleni: tu fai 1 uomo farnetico, e togli ogni 
lume ». Onde santo Job parlando de mondani ricchi 
dice: «Et esse sub scnsibus, delicias computant ^ »; cioè, 
essere tra le spine riputano ricchezze; le quali parole 
ispone santo Gregorio, e dice: « Tra queste spine si ral- 
legrono i mondani, imperò che troppo attendono alle 
^se che passano, e non vogliono attendere alle cose 
eterne, che perdono ». Onde Jercnna Profeta in per¬ 
sona dell’umalia generazione dice: « luebnavit me ab- 
synthio-n»»; cioè: il mondo m’ha inebriato d assenzio. 
Sopra le quali parole dice santo Gregorio: « L ebreo non 
sa quello che patisce: e colui che è inebriato d assenzio, 
quello che piglia è amaro, e nondimeno non sente ama- 
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ritudine di che egli s'empie ». Cosi sono i mondani- 
impero che amarissime cose son quelle che sostengono 
per amore della vita presente: e nondimeno per la ce¬ 
duta della cupidità, c per la insensibilità dell’ebrezza 
non s’avveggono dell’amaritudine, che sostengono. Co¬ 
manda il Signore nel Vangelio clic noi ci cessiamo dalle 
fatiche e cure mondane, e confortaci che ci riposiamo 
e dilettiamo nella dolcezza del santo riposo; e non¬ 
dimeno i perversi uomini volentieri si danno ad ogni 
fatica per la gloria e ricchezza mondana; e a ogni gra¬ 
vezza e pericolo sottomettono il collo divotissimamente; 
e più volentieri amano carnalmente le cose aspre, che 
spirilualemente le dolci. La qual cosa ben figurò il po¬ 
polo de’ giudei nel diserto, il quale avendo la dolcissima 
manna da cielo, con pianto cominciò a mormorare e 
dire: «Piacesse a Dio che noi fossimo morti nell’Egitto, 
dove sedavamo sopra le pentole della carne, e satolla- 
vanci; nella mente ci vengono i poponi e le cipolle c 
gli agli». Le quali parole spone santo Gregorio, e dice: 
« Che si figura per la manna, se non il cibo della grazia, 
la quale ha soave sapore, rifezione della vita dell’aninin. 
dato a coloro che servono a Dio? Che s’intende per 1® 
pentole della carne, se non se l’opere carnali cotte co 
fuoco delle tabulazioni ? Che sono i poponi, se n° D se 
le dolcezze terrene? Che s’intende per li porri, e P er 
le cipolle e agli, le quali coloro che le manucono S P C *^ 
volte lacrimano, se non se la malagevolezza della V1 
presente, la quale dagli amatori del mondo non sanZ ^ 
pianti è presa e abbracciata, e nondimeno con ^ acrl ^ 
è amata? ». Dispregiano dove spiritualmente si ra 
grano, e con amore e desiderio dove carnalmente P ,a ^. 
gono. Questi farnetichi savi, non savi sono, quelli c ie 
dispregiano cavalieri di Cristo, e la vostra vita r *P U ^| ll 
pazzia, perché andate per altra via al nostro paesc-^ ^ 
tempo verrà che voi sarete tenuti da loro savi e c0 ° D 
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sceranno, ma tardi, che i pazzi e i farnetichi sono 
eglino. Di quello tempo (parla il libro della Sapienzia) 
istaranno i poverelli con grande constanzia contra co¬ 
loro che gli angosciavono; e vedendoli reprobi si tur¬ 
beranno di terribile timore nella subitezza della non 
sperata salute de’ giusti, e pentendosi per l’angoscia 
dello spirito, piangendo fra loro, diranno de’ giusti: 
« Costoro sono coloro de’ quali noi ci facciavam beffe; 
e noi disensati pensavamo che la vita loro fosse pazzia 
e il loro fine sanza onore; e ora vedete come eglino 
sono diputati tra figliuoli di Dio, e la parte loro 
è tra santi ». Voi ora siete dispetti e vili; ma tempo 
verrà che voi risplenderete come il sole. Mento, se il 
Signore non dice, che i giusti risplenderanno come il 
sole, e i ricchi peccatori saranno nello obbrobrio sempi¬ 
terno. Voi ora siete affamati, ed eglino si satollano; e voi 
allora sarete satollati, ed eglino aranno fame; onde dice 
il Salmo di loro: « Famen patientur ut canes 48 >»; cioè, 
c sosterranno fame come cani. Onde dee ciascuno, disse 
la Vergine Maria nel cantico che ella fece, dicendo: « Gli 
affamati impierà Iddio d’ogni bene, e i ricchi lasccrà 
voti 49 > ». Voi ora vi contristate, e piangete per li vostri 
peccati, ed eglino ridono, e godono; ma di voi dice il Van- 
gelio: « Beati coloro che piangono, imperò che rideranno, e 
letizia sempiterna sarà a loro ed eglino piangeranno 50) »; 
Onde dice il Vangelio: « Guai a voi che ridete, imperò che 
piangerete 5| ) ». Voi sarete consolati nel seno d Abraam 
con Lazzero; ed eglino con il ricco, che si vestiva di por¬ 
pora, e continovamente mangiava dilicatamente, saranno 
seppelliti nello ’nferno. Dice il Signore Gesù: « Impos¬ 
sibile è che il ricco, che si confida nelle sue ricchezze, si 
salvi». E voi, sapientissimi stolti, avete fatto colla grazi.: 
di Dio possibile quello che era impossibile: seminato tra 
poveri le vostre ricchezze, e avete mietuto molta giu¬ 
stizia, e risplendete nella notte scura di questo mondo, 
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come stelle nel Armamento del cielo ecclesiastico. E però 
vi priego, clic cresciate nella grazia, e che voi v’eser¬ 
citiate nclli esercizi santi; c apparecchiate in voi abi¬ 
tazione, nella quale Cristo \possa abitare. Molti dosali 
pagani venderono ciò che avevano; ma a questa grazia 
cristiana non poterono pervenire. 

Ed acciò che questo possiate pili agevolmente fare, ' 
manifesterovvi, secondo i santi, li esercizi e i costumi 521 
del corpo e dell'anima. Questi sono quelli del corpo: di¬ 
giuno, orazione, vigilia, guardia de’ sensi, silenzio, ope¬ 
razione manuale, dilungamento dal proprio paese, odio , 
de’ parenti e delli amici temporali, annegamento della j 
cura del proprio corpo, fuga dalla troppa amistà delle 
femmine quantunche sieno sante, fuga del signoreggiare 
e dello onore del chericato, amore di servire a’ com¬ 
pagni e di servire alli infermi e spezialmente a’ leb- l 
brosi, dilungamento da ogni lite e contenzione, priva¬ 
zione di fidanza, riverenzia c onore de’ compagni e di 
tutti gli uomini e spezialmente de’ preti e de’ prelati c 
di tutti i sacramenti della Chiesa e delle cose sagrate, 
che sono diputate al servigio di Dio, fuga dalla dime" 
stichezza delli eretici e de’ libri de’ pagani, amore de 
libri della santa Scrittura, amore degli afflitti e P erc ' 
grilli, compassione de’ tentati, amore di simjjicitade- 
povertà e viltà nell abito e ne’ vestimenti e nelle 
serizie c nel cibo e nel beveraggio, il capo chiaajj 1 ’ 
onestà all andare, continenzia di vedere ed udire de c ( 
cose disutili, onesta di tutti i membri nel movimento i" 
ogni luogo e tempo. 

I costumi e gli esercizi clcH'uomo dentro sono q uesf !' 
guardia del cuore; memoria della morte e del gl 11 ^ 
e delle pene eternali; timore del peccato; memoria de 
ruina del lucifero e delle demonia; memoria del ca 
mento e della disubbidienza d’Adam e della pu> lizl ° n 
che ne ricevette in sé, e nella umana generazione, 11 
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moria deH’ubbidicnza eli Cristo, e di tutte quelle cose 
che fece per noi, e della sua passione e pene, che so¬ 
stenne per noi, 0 la madre sua; memoria della vita 
apostolica e de’ tormenti de’ martiri, c delle fatiche e 
dolori, e della conversazione di tutti i perfetti santi; 
purissima riverenza della fede; ardentissimo odio de’ 
diletti de’ sensi e della propia volontà; diffìdenzia di 
sé; disiderio di viltà e suggezione; amore di riprensione; 
nuda confessione delle colpe e de’ difetti in confessione; 
corale odio delle umane laude c del nome di santità; 
vera umiliazione ne’ pensieri dinanzi da Dio, e nelli 
affetti; amor di martirio per la gloria di Cristo, e fede; 
amore e disiderio dell’andare a Dio; piatoso e fervente 
amore della salute del prossimo e desiderio che i pec¬ 
catori tornino a penitenzia, e che i pagani eretici e sci¬ 
smatici tornino a fede di salute; possedere cuore pacifico 
e non turbato nelle tentazioni e tabulazioni; e ciò che 
addiviene riceverlo con rendimento di grazie a Dio, 
come con le sue mani fossono dispensate e donate; 
amare d’esser dispregiato, e niuno dispregiare, d essere 
giudicato, e non giudicare; non mormorare di colui che 
ti dice villania; fuggire le consolazioni sensuali, ispc- 
zialmente quelle che si fanno nelli sensi sopra il senso 
tempo dell’orazione, e similemente le parole, visioni, 
odori, dolcezze, infiammazioni, c le profezie del li spi¬ 
riti, e temere le loro apparizioni, e spregiarle, e averle 
a sospetto, e quanto si può fuggirle. Imperciò che in 
queste cose è pericolo e inganno, per non avere spe- 
rienzia delle cose spirituali, e per lo difetto della virtù 
della discrezione e delli spiriti, sanza la quale noi pe- 
riooliamo per le astuzie e inganni de’ maligni spiriti. 
Non adimandare al Signore doni spirituali i quali non 
sono utili a salute, ma più tosto adimanda d aver de¬ 
siderio di tabulazioni corporali e spirituali; e a Gesù 
Cristo adimanda pazienzia, umiltà, e descrizione, si 
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come cose necessarie alla nostra salute, e dono sustan- 
zievole, imperò che sanza la verità delle vertudi di 
Cristo Gesù, lo spirito suo non si riposa in noi; e il 
beato gusto, de’ suoi doni agli uomini appressare non $i 
può, il quale è arca di beni immortali, c vera illumina¬ 
zione di Gesù Cristo, e secreta c ineffabile comunione 
della sua pace, e gusto della celestiale sapienzia sopra 
la mente e la ragione; ed è gusto della gloria e della 
sua maiestade c participata possessione del suo regno 
celestiale e immortale; c rcvelazione del sempiterno col- 
tivamento di Dio, e fine d’ogni perfezione innanzi alla 
fine. Deo gratias. Amen. 
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Come L'anima per orazione s'unisce con Dio, e come 
questa anima, della quale qui si parla, essendo levata 
in contemplazione, faceva a Dio quatro petizioni. 


Levandosi una anima ansietata di grandissimo desi¬ 
derio verso l’onore di Dio e la salute dell anime; esser- 
citandosi per alcuno spazio di tempo nella virtù, abi¬ 
tuata e abitata nella cella del cognoscimento di sé per 
meglio cognoscere la bontà di Dio in sé; perché al co¬ 
gnoscimento seguita l’amore, amando cerca di seguitare 
e vestirsi della verità. E perché in veruno modo gusta 
tanto ed è illuminata d’essa verità quanto col mezzo 
dell’orazione umile e continua fondata nel cognoscimento 
di sé e di Dio (però che l’orazione, essercitaudola per lo 
modo detto, unisce l’anima in Dio, seguitando le vestigie 
di Cristo crocifisso), e cosi per desiderio e affetto e 
unione d’amore ne fa un altro sé. 

Questo parbe che dicesse Cristo quando disse: « Chi 
m’amarà e scrvarà la parola mia Io manifestare me me¬ 
desimo a lui, e sarà una cosa con meco e Io con lui *. 
E in più luoghi troviamo simili parole, pei'le quali po- 
«amo vedere che egli è la verità che per affetto d amore 
l'anima diventa nn altro lui. E per vederlo più chiara¬ 
mente, ricordomi d'avere udito d'alcuna serva d. Dio che 
essendo in orazione, levata con grande elevazione di 
niente, Dio non nascondeva all'ocduo deU intelletto suo 
l'amore che aveva a’ servi suoi: anco el manifestava 
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e tra l’altre cose diceva: « Apre 1’occhio dell’intelletto 
e mira in me, e vedrai la dignità e bellezza della mia 
creatura che ha in se ragione. E tra la bellezza che io 
ho data all’anima creandola alla imaginc e similitudine 
mia, raguarda costoro che sono vestiti del vestimento 
nupzialc, cioè della carità, adornati di molte vere c reali 
virtù, uniti sonno con meco per amore. E però ti dico che 
se tu mi dimandassi: « Chi sonno costoro? ». Risponderei: 

« diceva il dolce e amoroso Verbo: « Sonno un altro me, 
perché hanno perduta e annegata la propria volontà, 
e vestitisi, unitisi e conformatisi con la mia». 

Bene è dunque vero clic l’anima s’unisce per affetto 
d’amore. Si che, volendo piu virilmente cognoscere e se¬ 
guitare la verità, levando il desiderio suo, prima per sé 
medesima (considerando che l’auima non può fare vera 
utilità di dottrina d’essemplo e d’orazione al prossimo 
suo se prima non fa utilità a se, cioè d’avere e acqui¬ 
stare la virtù in sé) domandava al sommo cd eterno 
Padre quattro petizioni. La prima era per se medesima; j 
la seconda per la reformazione della santa Chiesa; l a 
terza generale per tutto quanto il mondo, e singulor - 
mente per la pace dei cristiani c’ quali sonno ribelli con 
molta irreverenzia e persecuzione alla santa Chiesa. 
Nella quarta dimandava la divina Providenzia che P l0 
vedesse in comune, e in particolare in alcuno caso eie 
era adivenuto. 

j 

Come el desiderio di questa anima crebbe, essendo I 

mostralo da Dio le necessità del mondo. 

Questo desiderio era grande ed era continuo, 
molto maggiormente crebbe essendo mostrato dalla P rin * c 
Verità la necessità del mondo, e in quanta temp es ^ 
offesa di Dio egli era. E intesa aveva ancora una j 
tera, la quale aveva ricevuta dal padre dell’anima s 
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dove egli mostrava pena e dolore intollerabile dell’of¬ 
fesa di Dio e danno deH’anime e persecuzione della santa 
Chiesa. Tutto questo l’accendeva il fuoco del santo de¬ 
siderio, con dolore dell’offesa e con allegrezza d’una spe¬ 
ranza per la quale aspettava che Dio provedesse a tanti 
mali. E perché nella comunione l’anima pare che più 
dolcemente si strenga fra sé e Dio e meglio cognosca la 
sua verità (l’anima allora è in Dio, e Dio nell’anima, si 
come il pesce che sta nel mare, e il mare nel pesce); e 
per questo le venne desiderio di giognere nella mattina 
per avere la messa; el quale di era il di di Maria. Ve¬ 
nuta la mattina e l’ora della messa, si pose con ansietato 
desiderio e con grande cognoscimento di sé, vergognan¬ 
dosi della sua imperfezione, parendole essere cagione 
del male che si faceva per tutto quanto el mondo, con- 
cipendo uno odio e uno dispiacimento di se con una 
giustizia santa; nel quale cognoscimento e odio e giu¬ 
stizia purificava le macchie che le pareva, ed era nel¬ 
l’anima sua, di colpa, dicendo: « O Padre eterno, io mi 
richiamo di me a te, che tu punisca 1 offese mie in questo 
tempo finito. E perché delle pene, che debba portare il 
prossimo mio, io per li miei peccati ne so cagione, però 
ti prego benignamente che tu le punisca sopra di me ». 


Similitudine come la carità, l'umilila e la discrezione 
sono unite insieme; alia quale similitudine l'anima si 
debba conformare. 


« Sai come stanno queste tre virtù? come se tu avessi 
uno cerchio tondo posto sopra la terra, e ne mezzo e 
cerchio escisse uno arbore con uno figliuolo dallato unito 
con lui. L’arbore si nolrica nella terra che contiene la 
larghezza del cerchio, che se egli fusse fuore della terra, 
l'arbore sarebbe morto e non darebbe frutto infino che 
non fusse piantatoi nella terra. 
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Or cosi li pensa che l’aniuia è uno arbore fatto per 
amore, e però non può vivere altro che d’amore. È vero 
che, se ella non ha amore divino di perfetta carità, non 
produce frutto di vita ma di morte. Convicnsi clic la 
radice di questo arbore, cioè l’affetto dell’anima, stia c 
non esca del cerchio del vero cogiioscimento di sé; el 
quale cogiioscimento di sé è unito in me che non ho né 
principio né fine, si come el cerchio che è tondo; clic 
quanto tu ti vai ravollendo dentro nel cerchio, non 
truovi né fine né principio; e pure dentro vi ti truovi. 
Questo cogiioscimento di sé e di me in sé, truova c sta 
sopra la terra della vera umilila; la quale è tanto grande 
quanto la larghezza del cerchio, cioè il cogiioscimento 
che ha avuto di sé, unito in me come detto è. Che altri¬ 
menti non sarebbe cerchio senza line né senza principio: 
anco averebbe principio, avendo cominciato a cogno- 
scerc sé, e finirebbe nella confusione se questo cogno- 
scimento non fusse unito in me. 

Al ora 1 arbore della carità si nutrica nell umilila, j 
mettendo il figliuolo dallato della vera discrezione P er 
lo modo che detto t’ho. E mirollo dell’arbore, cioè del- 
1 affetto della carità, che è nell’anima, è la pazienzia; 1° 
quale è uno segno dimostrativo che dimostra me esscic 
nell anima e 1 anima unita in me. Questo arbore cosi 
dolcemente piantato gitta fiori odoriferi di virtù, con 
molti e divariati sapori; egli rende frutto di grazia a 
1 anima, e frutto d’utilità al prossimo secondo la solfi 0 ' 
tudine di chi vorrà ricevere de’ frutti de’ servi miei- * , 

me rende odore di gloria e loda al nome mio; e cosi 
quello per me che Io el creai, e da questo giogne al te J 
mine suo, cioè me, che so’ vita durabile che n 0, i ® 
posso essere tolto se egli non vuole. 0 

Tutti quanti e frutti che escono dell’arbore s0 " 
conditi con la discrezione, perché sonno uniti iasici 
come detto t’ho ». I 
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Come questa anima crescendo nell'amoroso fuoco desi¬ 
derava di sudare di sudore di sangue; e reprendendo 
se medesima faceva singulare orazione per lo padre 
dell’anima sua. 


Alora quella anima come ebbra e quasi fuore di sé, 
crescendo cl fuoco del santo desiderio, stava quasi beata 
e dolorosa. Beata stava per l’unione che aveva fatta in 
Dio, gustando la larghezza e bontà sua, tutta annegata 
nella sua misericordia: e dolorosa era vedendo offendere 
tanta bontà. E rendeva grazie alla divina Maiestà, quasi 
cognoscendo clic Dio avesse manifestato e’ difetti delle 
creature perché fusse costretta a levarsi con più solli- 
citudinc e maggiore desiderio. 

Sentendosi rinnovare il sentimento dell anima nella 
Deità eterna, crebbe tanto el santo e amoroso fuoco che 
il sudore dell’acqua, el quale ella gittava per la forza 
che l’anima faceva al corpo (perché era più perfetta 
l’unione che quella anima aveva fatta in Dio, che non 
era l’unione fra l’anima e il corpo, e però sudava per 
forza e caldo d’amore), ella lo spregiava per grande 
desiderio che aveva di vedere escire del corpo suo su¬ 
dore di sangue; dicendo a se medesima: « O anima mia, 
oimè! tutto il tempo della vita tua hai perduto, e però 
sonno venuti tanti danni e mali nel mondo e nella santa 
Chiesa; molti in comune e in particulare. E però io 
v oglio che tu ora rimedisca col sudore del sangue *. 

Veramente questa anima aveva bene tenuta a mente 
la dottrina che le die’ la Verità: di sempre cognoscere 
sé e la bontà di Dio in sé; e il remedio che si voleva a 
‘■‘mediare tutto quanto el mondo, a placare lira e il 
divino giudicio, cioè con umili, continue e sante orazioni. 

Allora questa anima, speronata dal santo desiderio, 
s ‘ levava molto maggiormente aprendo 1 occhio dell in¬ 
telletto, e spcculavasi nella divina carità, dove vedeva 
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e gustava quanto siamo tenuti d’amare e di cercare la 
gloria e loda del nome di Dio nella salute dell’animc. 
A questo vedeva chiamati e’ servi di Dio. E singular- 
mente chiamava ed eleggeva la Verità eterna el padre 
dell’anima sua, el quale ella portava dinanzi alla divina 
bontà, pregandola che infondesse in lui uno lume di 
grazia acciò che in verità seguitasse essa Verità. 


Come, essendo rolla la strada d’andare al cielo per la 
disobbedienxia d’Adam, Dio fece del suo Figliuolo 
ponte per lo (piale si potesse passare. 


« E perche Io ti dissi che del Verbo dell’unigenito mio 
Figliuolo avevo fatto ponte, c cosi è la verità, voglio 
che sappiate, figliuoli miei, che la strada si ruppe, per 
lo peccato e disobedienzia d’Adam, per si fatto modo 
che neuno potea giognere a vita durabile; e non mi ren¬ 
devano gloria per quel modo che dovevano, non parte¬ 
cipando quel bene per lo quale Io gli avevo creati all® 
imagine e similitudine mia. E non avendolo, non s adem¬ 
piva la mia verità. Questa verità è che Io l’avevo creato 
perché egli avesse vita eterna, e participasse me c 6®‘ 
stasse la somma ed eterna dolcezza e bontà mia. Per 0 
peccato suo non giogneva a questo termine, e quest® 
verità non s’adempiva. E questo era però che la colp® 
aveva serrato el cielo e la porta della misericordia IPJ 8 ' 
Questa colpa germinò spine e tribolazioni con nl ° c 
molestie; la creatura trovò ribellione a se mcdcsiB 18 
subbilo che ebbe ribellato a me; esso medesimo sj 
ribello. j 'Vj 

La carne impugnò subbito contro lo spirito, perd en 
lo stato della innocenzia, e diventò animale inun 0I j f ^ 
E tutte le cose create gli furono ribelle, dove in P rin J o 
gli sarebbero state obedienti se egli si. fusse consef' 8 ^ 
nello stato dove Io el posi. Non conservandosi, trap a 
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l’obedienzia mia, e meritò morte eternale nell’anima e 
nel corpo. 

E corse, disubbito che ebbe peccato, uno fiume tem¬ 
pestoso che sempre el percuote con Tonde sue, portando 
fadighe e molestie da sé, c molestie dal dimonio e dal 
mondo. Tutti annegavate, perché veruno, con tutte le 
sue giustizie, non poteva giognere a vita eterna. E però 
Io, volendo rimediare a tanti vostri mali, v’ho dato il 
ponte del mio Figliuolo, acciò che passando el fiume non 
annegaste. El quale fiume è il mare tempestoso di questa 
tenebrosa vita. 

Vedi quanto è tenuta la creatura a me! e quanto è 
ignorante a volersi pure annegare e non pigliare il re¬ 
medio ch’io l’ho dato! ». 

Come Dio induce la predetta anima a raguardare la 
grandezza d’esso ponte, cioè per che modo tiene dalla 
terra al cielo. 

« Apre l’occhio dell’intelletto e vedrai gli acciecati e 
ignoranti. E vedrai gl’imperfetti e i perfetti che in verità 
seguitano me, acciò che tu ti doglia della dannazione 
degl’ignoranti e rallegriti della perfezione de diletti fi¬ 
gliuoli miei. Ancora vedrai che modo tengono quelli che 
vanno a lume e quelli che vanno a tenebre. Ma innanzi 
voglio che raguardi el ponte dell’unigenito mio Figliuolo, 
c vede la grandezza sua che tiene dal cielo alla ferra, 
cioè raguarda che è unita con la grandezza della Deità 
la terra della vostra umanità. E però dico che tiene dal 
cielo alla terra, cioè per l’unione che Io ho fatta nell uomo. 

Questo fu di necessità a volere rifare la via che era 
r otta, si come Io ti dissi, acciò che giogneste a vita e 
Passaste l’amaritudine del mondo. Pure, di terra non si 
Poteva fare di tanta grandezza che fusse sufficiente a 
Passare il fiume e darvi vita eterna, cioè che pure la 
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terra della natura dell'uomo non era sufficiente a sa¬ 
tisfare la colpa e tollere via la marcia del peccato 
d’Adam, la quale marcia corruppe tutta l’umana gene¬ 
razione c trasse puzza da lei, si còme di sopra ti dissi, 
Convennesi dunque unire con l’altezza della natura mia, 
Deità eterna, acciò clic fusse sufficiente a satisfare a 
tutta l'umana generazione: la natura umana sostenesse 
la pena, c la natura divina unita con essa natura umana 
accettasse il sacrifizio del mio Figliuolo, offerto à me per 
voi per tóllarvi la morte a darvi la vita. 

Si che l’altezza s’aumiliò alla terra, c della vostra 
umanità unita l’una con l’altra se ne fece ponte, e rifece 
la strada. Perché si fece via? acciò che in verità veniste 
a godere con la natura angelica; c non bastarebbe a voi 
ad avere la vita perché ’l Figliuolo mio vi sia fatto 
ponte, se voi non teneste per esso ». 


Come la predella anima, dopo alcune laude vendute a 
Dio, el prega che le mostri coloro che vanno per 1° 
ponte predetto e quelli che non vi vanno. 


Allora 1’ anima con ansietato amore diceva: «0 m e ‘ 
stimabile dolcissima carità, chi non s’accende a laaf° 
amore? Qual cuore si può difendere che non veB ^ a 
.meno? Tu, abisso di carità, pare che impazzi delle tue 
creature, come tu senza loro non potessi vivere, con cl ° 
sia cosa che tu sia lo Dio nostro che non hai bisog n 
di noi. Del nostro bene a te non cresce grandezza, P e 
che tu se’ immobile; del nostro male a te non è daniM 
però che tu se' somma ed eterna bontà. Chi ti 
a fare tanta misericordia? L’amore; e non debito ne 
sogno che tu abbi di noi, però che noi siamo rei e n 1 
vagì debitori. , ; . • , j 

Se io veggo bene, somma’ed eterna Verità, io s ° ^ 
ladro e tu se’ lo ’mpiccato per me; perché vcgS° 
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Verbo tuo F igliuolo confìtto c chiavellato in croce, del 
quale m hai fatto ponte, secondo che hai manifestato 
a me, miserabile tua serva. Per la quale cosa cl cuore 
scoppia, c non può scoppiare per la fame e desiderio 
che è conceputo in te. Ricordomi che tu volevi mo¬ 
strare chi sono coloro che vanno per lo ponte, e chi non 
vi va. E però, se piacesse alla bontà tua di manifestarlo, 
volontieri el vedrei e l’udirei da te». 


Come questo benedetto ponte ha tre scaloni, per li quali 
si significano tre stati dell'anima. E come questo ponte, 
essendo levato in alto, non è però separato dalla 
terra. E come s intende quella parola che Cristo disse: 
< Se Io sarò levalo in allo, ogni cosa trarrò a me ». 


Alora Dio eterno per fare piu inamorare c inani¬ 
mare quella anima verso la salute dell anime, le rispose 
e disse: « Pr im a ch’io ti mostri quel ch’io ti voglio mo¬ 
strare e di che tu mi dimandi, ti voglio dire come il 
Ponte sta. 

Detto t’ho che egli tiene dal cielo alla terra: cioè 
Per l’unione che Io ho fatta nell’uomo, el quale Io formai 


del limo della terra. Questo ponte, unigenito mio Fi¬ 
gliuolo, ha in sé tre scale delle quali le due furono 
lubricate in sul legno della santissima croce, e la terza 
anco senti la grande amaritudine quando gli fu dato 

bere fiele ed aceto. . 

In questi tre scaloni cognosccrai tre stati dell auuua, 

c quali io ti dichiararò di sotto. 

El primo scalone sonno e piei, e quali significano 
l’affetto; però che come i piei portano el corpo, cosi 
l’affetto porta l’anima. E’ piei confitti ti sonno scalone 
acc iò che tu possa giognere al costato, U quale ti ma¬ 
nifesta el segreto del cuore. Però che salito m su piei 
dell’affetto, l’anima comincia a gustare 1 affetto del cuore. 
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ponendo l’occhio del l’intelletto nel cuore aperto del mio 
Figliuolo, dove truova consumato e ineffabile amore. 

Consumato, dico, ché non v'ama per propria utilità, 
però che utilità a lui non potete fare, però che egli è 
una cosa con meco. Alora l'anima s’empie d’amore ve¬ 
dendosi tanto amare. Salito el secondo, giogne al terzo, 
cioè alla bocca, dove truova la pace della grande guerra 
che prima aveva avuta per le colpe sue. 

Per lo primo scalone, levando e’ piei dell’affetto dalla 
terra, si spogliò 2 ) del vizio; nel secondo s’empi d’amore 
con virtù; e nel terzo gustò la pace. 

Si che il ponte ha tre scaloni acciò che, salendo el 
primo e il secondo, potiate giognerc all’ultimo. Ed è le¬ 
vato in alto si che, correndo l’acqua non l’offende, pero 
che in lui non fu veleno di peccato. 

Questo ponte è levato in alto, e non è separato pero 
dalla terra. Sai quando si levò in alto? Quando fu le¬ 
vato in sul legno della santissima croce, non separan¬ 
dosi però la natura divina dalla bassezza della terra 
della vostra umanità; e però ti dissi che, essendo levato 
in alto, non era levato dalla terra, perché ella era unita 
e impastata con essa. Non era veruno che sopra el ponte 
potesse andare infino che egli non fu levato in alio, c 
però disse egli :« Se Io sarò levato in alto, ogni c0sa 
tirerò a me ». 

Vedendo la mia bontà che in altro modo non p°| a 


vate essere tratti, manda’lo; perché fusse levato m 


alt 0 

in sul legno della croce, facendone una ancudine do ’ 
si fabricasse il Figliuolo dell’umana generazione) P 
tollergli la morte e rivestirlo alla vita della grazia- ^ 
E però trasse ogni cosa a sé per questo modo, P ^ 
dimostrare l’amore ineffabile che v’aveva, P erC e . 
cuore dell’uomo è sempre tratto per amore. 
amore mostrare non vi poteva che dare la vita P® r ^ g 
Per forza dunque è tratto dall’amore, se S l& U ° 
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ignorante non fa resislenzia in non lassarsi trare. Disse 
dunque che, essendo levato in alto, ogni cosa trarrebbe 
a sé; e cosi è la verità. 

E questo s’intende in due modi. L’uno si è che, tratto 
il cuore dell’uomo per affetto d’amore, come detto t’ho, 
è tratto con tutte le potenzie dell’anima, cioè la me¬ 
moria, l’intelletto e la volontà. Acordate queste tre 
potenzie e congregate nel nome mio, tutte l’altre ope¬ 
razioni che egli fa, attuali e mentali, sonno tratte piace¬ 
voli e unite in me per affetto d’amore, perché se levato 
in alto seguitando l’amore crociato. SI che ben disse 
verità la mia Verità dicendo: « Se Io sarò levato in alto 
ogni cosa trarrò a me », cioè che, tratto il cuore e le po¬ 
tenzio dell’anima saranno tratte tutte le sue operazioni. 

L’altro modo si è perché ogni cosa è creata in ser¬ 
vigio dell’uomo. Le cose create sono fatte perché servano 
e sovengano alla necessità delle creature; e non la 
creatura, che ha in sé ragione, è fatta per loro: anco per 
me, acciò che mi serva con tutto el cuore e con tutto 
l’affetto suo. Si che vedi che, essendo tratto 1 uomo, ogni 
cosa è tratta, perché ogni cosa è fatta per lui. Fu dunque 
di bisogno che ’l ponte fusse levato in alto, e abbi le 
scale, acciò che si possa salire con più agevolezza ». 


Come questo ponte è murato di pietre, le quali signifi¬ 
cano le vere e reali virtù, e come in sul ponte e una 
bottiga, dove si dà el cibo a viandanti; e come chi 
tiene per lo ponte va a vita, ma chi tiene i so o per 
lo fiume, va a perdizione e a morte. 


« Questo ponte si ha le pietre murate accio che, ve¬ 
nendo la piova, non impedisca laudatore. Sai quali 
Pietre sonno queste? Sonno le pietre de le vere e reali 
virtù. Le quali pietre non erano murate innanzi alla 
Passione di questo mio Figliuolo, e pero erano impedì 1 
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che neuno poteva giogncre al termine suo, quantunque 
essi andassero per la via delle virtù. Non era aucora di¬ 
serrato el cielo con la chiave del Sangue, c la piova della 
giustizia non gli lassava passare. 

Ma, poi clic le pietre furono fatte c fabricate sopra 
el Corpo del Verbo del dolce mio Figliuolo (di cui Io t’ho 
detto che è ponte), egli le mura e intride la calcina, per 
murarle, col Sangue suo; cioè che ’l Sangue è intriso con 
la calcina della Deità c con la forza e fuoco della carità. 

Con la potenzia mia murate sonno le pietre delle virtù 
sopra lui medesimo, però clic ncuna virtù è che non sia 
provata in lui, e da lui hanno vita tutte le virtù. E però 
veruno può avere virtù, che dia vita di grazia, se non da 
lui, cioè seguitando le vestigie e la dottrina sua. Egli ha 
maturate le virtù, ed egli l’ha piantate come pietre vive, 
murate col Sangue suo, acciò che ogni fedele possa an¬ 
dare espeditamente e senza veruno timore servile di 
piova della divina giustizia, perche è ricoperto con mi¬ 
sericordia. La quale misericordia discese di cielo nella 
Incarnazione di questo mio Figliuolo. Con che s’aperse 
con la chiave del sangue suo. 

Si che vedi che ’l ponte è murato, ed è ricoperto con 
la misericordia, e su ve la bottiga del giardino de » 
santa Chiesa, la quale tiene c ministra el Pane de ® 
vita, e dà bere il Sangue, acciò eh’ c’ viandanti pcregrm 
delle mie creature, stanchi, non vengano meno nella 
E per questo ha ordinato la mia carità che v 
nistrato el Sangue e ’l Corpo dell’unigenito 
tutto Dio e tutto uomo. | f 

E passato el ponte, si giogne alla porta, la 
porta è esso ponte, per la quale tutti vi conviene in r ° 

E però disse Egli: « Io so’ via, verità e vita. Chi va 
me non va per la tenebre, ma per la luce ». E 111 ve . 
altro luogo disse la mia Verità: « Che neuno pote' a 
nire a me, se non per lui »; e cosi è la verità. 


i sia a» 
Figlia 010 
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E, se bene li ricorda, cosi ti dissi e mostrato te l’ho, 
volendoti fare vedere la via. Undc, se gli dice che è 
via, Egli è la verità. E già te l’ho mostrato che Egli è 
via in forma d’uno ponte. E dice che è verità, e cosi è, 
per ciò che Egli è unito con meco che so’, verità, e chi 
cl seguita va per la verità. Ed è vita; e chi seguita 
questa vita riceve la vita .della grazia e non può perire 
di fame, perché la Verità vi se fatto cibo. 

Né può cadere in tenebre, perché Egli è luce, privato 
della bugia: anco con la verità confuse c destrusse la 
bugia del dimonio, la quale elli disse ad Èva. La quale 
bugia ruppe la strada del cielo; e la Verità l’ha rac¬ 
concia e murata col Sangue. Quegli che seguiranno 
questa via sonno figliuoli della Verità, perché seguitano 
la Verità, e passano per la porta della Verità, e iruo- 
vansi in me unito con la porta e via del mio Figliuolo, 
Verità eterna, mare pacifico. Ma chi non tiene per questa 
via, tiene di sotto per lo fiume, la quale è via non posta 
con pietre, ma con acqua. E perché 1 acqua non ha ri¬ 
tegno veruno, nessuno vi può andare che non annieghi. 
Cosi sonno fatti e diletti e gli stati del mondo. E perché 
1 affetto non è posto sopra la pietra, ma è posto con 
disordinato amore nelle creature e nelle cose create, 
amandole e tenendole fuore di me, ed elle sonno^ fatte 
come l’acqua che continuamènte corre; cosi corre l’uomo 
come elleno, benché a lui pare che corrano le cose 
create che egli ama, ed egli è pur elli che continuamente 
corre verso il termine della morte. Vorrebbe tenere se, 
cioè la vita sua e le cose che egli ama, che non cornssero 
venendoli meno o per la morie che egli lassi loro, o per 
mia dispensazione che le cose create sieno tolte dinanzi 
alle creature. Costoro seguitano la bugia tenendo per a 
^a della bugia, c sonno figliuoli del dimomo, el quale e 
Padre delle bugie. E perché passano per la porta della 
bugia, ricevono eterna dannazione. 
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SI die vedi ch'io t’ho mostrata la verità e mostrata 
la bugia: cioè la via mia che è verità e quella del di¬ 
moino che è bugia ». 


Come per ciascuna di queste due strade si va coti fa- 
diga, cioè per lo ponte e per lo fiume. E del ditello 
che l’anima sente in andare per lo ponte. 


« Queste sonno due strade, e per ciascuna si passa con 
fadiga. Mira quanta è l’ignoranzia e ciechità dell'uomo, 
che, essendoli fatta la via, vuole tenere per l’acqua. La 
quale via è di tanto diletto a coloro che vanno per essa, 
che ogni amaritudine lo’ diventa dolce c ogni grande 
peso lo’ diventa leggero. Essendo nella tenebre del corpo, 
truovano la luce; ed essendo mortali, truovano la vita 
immortale, gustando per affetto d’amore, col lume della 
fede, la verità eterna che promette di dare refrigerio a 
chi s’affadiga per me, che so’ grato e cognoscente, e so 
giusto, che a ogniuno rendo giustamente secondo che me¬ 
rita, unde ogni bene è remunerato e ogni colpa punita. 

E1 diletto che ha colui clic va per questa via non 
sarebbe la lingua tua sufficiente a poterlo narrare, ne 
l’orecchia a poterlo udire, né l’occhio a poterlo vedere, 
però che in questa vita gusta e partecipa di quel Lene 
che gli è apparecchiato nella vita durabile. Bene 
dunque matto colui che schifa tanto bene, ed elegS e > 
innanzi, di gustare in questa vita l’arra dell j 
tenendo per la via di sotto, dove va con molte f a 
e senza neuno refrigerio e senza veruno bene; P er0 
per lo peccato loro sonno privati di me che so som 
ed eterno Bene. ^ 

Bene hai dunque ragione di dolerti, e voglio c t 
e gli altri servi miei stiate in continua amaritudine 
1 offesa mia e compassione dell’ignoranzia e danno 
con la quale ignoranzia m’offendono. 
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Or hai veduto e udito del ponte come egli sta; e 
questo ho detto per dichiarare quello ch’io ti dissi, che 
era ponte l’unigenito mio Figliuolo (e così vedi che è la 
verità), fatto per lo modo che Io t’ho detto, cioè unita 
l’altezza con la bassezza ». 


Come questo ponte, essendo salito al cielo el di della 
Ascensione, non si parti però di terra. 


« Poi che l’unigenito mio Figliuolo ritornò a me, doppo 
la resurressione quaranta dì, questo ponte si levò dalla 
terra, cioè dalla conversazione degli uomini, e salse in 
cielo per la virtù della natura mia divina, e siede dalla 
mano dritta di me, Padre eterno. Sì come disse l’angelo 
a’ discepoli el dì dell’Ascensione, stando quasi come 
morti perché i cuori loro erano levati in alto e saliti in 
celo con la sapienzia del mio Figliuolo. Disse: < Non 
state piu qui, ché elli siede dalla mano dritta del Padre ». 

Levato in alto e tornato a me Padre, Io mandai el 


Maestro, cioè lo Spirito Santo, el quale venne con la po¬ 
tenzia mia e con la sapienzia del mio Figliuolo e con la 
clemenzia sua, d’esso Spirito Santo. Egli è una cosa con 
meco Padre e col Figliuolo mio, unde fortificò la via 
della dottrina che lassò la mia Verità nel mondo, e 
Però, partendosi la presenzia, non si partì la dottrina 
né le virtù, vere pietre fondate sopra questa dottrina, 
M quale è la via che v’ha fatto questo dolce e glorioso 
Ponte. Prima adoparò Egli, e con le sue operazioni fece 
la via, dando la dottrina a voi per essemplo piu che per 
Parole: anco prima fece che Egli dicesse. 

Questa dottrina certificò la clemenzia dello Spiri o 
Santo, fortificando le menti de’ discepoli a confessare la 
verità ed annunziare questa via, cioè a 0 r1 ^ 
Cristo crocifìsso, riprendendo per mezzo di loro el mondo 


33 - - Mistici del Duecento c del Trecento. 
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delle ingiustizie e de’ falsi giudici. Delle quali ingiustizie 
e giudicio, di sotto più distesamente ti narrarti. 

Hotti detto questo acciò clic nelle menti di chi ode 
non potesse cadere veruna tenebre clic obfuscasse la 
mente; cioè che volessero dire che di questo Corpo di 
Cristo se ne fece ponte per l’unione della natura divina 
unita con la natura umana. Questo veggo che egli c la 
verità. Ma questo ponte si parti da noi salendo in celo. 
Egli ci era una via clic c’insegnava la verità vedendo 
l’cssemplo e i costumi suoi. Ora clic ci è rimaso? E dove 
truovo la via? Dicotelo, cioè dico a coloro a cui cadesse 
questa ignoranzia. 

La via della dottrina sua, la quale Io t’ho detta, con¬ 
fermata dagli appostoli c dichiarata nel sangue de’ mar¬ 
tiri, illuminata con lume de’ dottori e confessata per li 
confessori, e trattane la carta per li evangelisti, e quali 
stanno tutti come testimoni a confessare la verità nel 
corpo mistico della santa Chiesa. 

Egli sonno come lucerna posta in sul candelabro, P C1 
mostrare la via della verità, la quale conduce a vita con 
perfetto lume, come detto t’ho. E come te la dicono, 
per pruova: perché l’hanno provata in loro medesima 
Si che ogni persona è illuminata in conoscere la venta, 
se egli vuole (cioè che egli non si voglia tollero il l u ^jj 
della ragione col proprio disordinato amore). Si che e 0 ^ 
è verità che la dottrina sua è vera, ed è rimasa c011 ^ 
navicella a trarc l’anima fuore del mare tempestoso 
conducerla a porto di salute. . > 0 

Si che in prima Io vi feci el ponte del mio Fig lU ° ^ 
attuale, come detto ho, conversando con gli uominn^ 
levato el ponte attuale, rimase il ponte e la v i a j., 
dottrina, come detto è, essendo la dottrina unita c011 j a 
potenzia mia, con la sapienzia del Figliuolo e ., C ° v j r tu 
clemcnzia dello Spirito Santo. Questa potenzia da , 
di fortezza a chi seguita questa via; la sapienzia fc 
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lume che in essa via cognosce la verità; lo Spirito Santo 
gli dà amore, cl quale consuma e lolle ogni amore proprio 
sensitivo fuore deiranima, e solo gli rimane l’amore 
delle virtù. 

Si che in ogni modo, o attuale o per dottrina, Egli 
e via c verità e vita. La quale via è il ponte che vi con¬ 
duce all’altezza del cielo. Questo volse dire quando Egli 
disse: « Io venni dal Padre, c ritorno al Padre, e tornarò 
a voi ». Cioè a dire: « E1 Padre mio mi mandò a voi, e 
hammi fatto vostro ponte, acciò che esciate del fiume e 
potiate giognere alla vita ». Poi dice: « E tornarò a voi. 
Io non vi lassarò orfani, ma mandarovi el Paraclito ». 
Quasi dicesse la mia Verità: « Io n’andarò al Padre e 
tornarò; cioè che, venendo lo Spirito Santo, il quale è 
detto Paraclito, vi mostrarà piu chiaramente e vi confcr- 
marà me, via di verità, cioè la dottrina che Io v’ho data ». 

Disse che tornarebbe, e Egli tornò, perché lo Spirito 
Santo non venne solo, ma venne con la potenzia di me 
Padre, con la sapienzia del Figliuolo e con essa cle- 
menzia di Spirito Santo. Vedi dunque che torna: non 
attuale ma con la virtù, come detto è, fortificando la 
strada della dottrina; la quale via e strada non può ve¬ 
nire meno né essere tolta a colui che la vuole seguitare. 
Perchè ella è ferma e stabile e procede da me che non 
mi muovo. 

Adunque virilmente dovete seguitare la via, e senza 
Acuiva nuvila ma col lume della fede, la quale vè data 
P e r principale vestimento del santo baptesmo. 

Ora t’ho mostrato apieno c dichiarato cl ponte at¬ 
onie e la dottrina, la quale è una cosa insieme col ponte. 
E ho mostrato all’ignorante chi gli manifesta questa via 
<*e ella è verità, e dove stanno coloro che la «segnano; 
e r dissi che erano gli appostoli, evangelisti, martiri e coll¬ 
usori e i santi dottori, posti nel luogo della santa 
Chiesa come lucerna. 
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E botti detto e mostrato come, venendo a me, egli 
tornò a voi, non presenzialmente ma con la virtù, come 
detto t’ho, cioè venendo lo Spirito Santo sopra e’ di¬ 
scepoli. Però clic presenzialmente non tornarà se non 
nell'ultimo di del giudicio, quando verrà con la mia 
maiestà e potenzia divina a giudicare il mondo e a ren¬ 
dere bene a' buoni e remunerarli delle loro fadiglie, 
l’anima e il corpo insieme, e rendere male di pena eter¬ 
nale a coloro che iniquamente sonno vissuti nel mondo. 

Ora ti voglio dire quello che Io verità ti promissi, 
cioè di mostrarti quegli clic vanno imperfettamente, e 
quegli che vanno perfettamente, e altri con la grande 
perfezione, c in che modo vanno; e gli iniqui che con le 
iniquità loro s’aniegano nel fiume, giognendo a’ crociati 
tormenti. 

Ora dico a voi, carissimi figliuoli miei, che voi te¬ 
rnate sopra el ponte e non di sotto, però che quella non 
è la via della verità: anco è quella della bugia, dove 
vanno gl iniqui peccatori, de’ quali Io ora ti dirò. Questi 
sonno quegli peccatori, per li quali Io vi prego che voi 
mi preghiate e per li quali Io vi richicggio lagrime e 
sudori acciò che da me ricevano misericordia ». 

Come questa anima, maravigliandosi della misericordia 
di Dio, racconta molli doni e grazie procedute da 
essa divina misericordia all’umana generazione, 

Alora quella anima, quasi come ebbra non si poteva 
tenere; ma quasi stando nel cospetto di Dio, diceva’ 
« O eterna misericordia, la quale ricuopri e’ difetti de 
tue creature, non mi maraviglio che tu dica di coloro 
che escono del peccato mortale e tornano a te: « 1° 
mi ricorderò che tu m’offendessi mai». O misericord' 1 
ineffabile, non mi maraviglio che tu dica questo a cm 0I j. 
che escono del peccato, quando tu dici di coloro che 
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perseguitano: « Io voglio che mi preghiate per loro, 
acciò che Io lo’ facci misericordia». 

O misericordia la quale esce della Deità tua. Padre 
eterno, la quale governa con la sua potenzia tutto quanto 
el mondo! Nella misericordia tua fummo creati: nella ' 
misericordia tua fummo ricreati nel sangue del tuo Fi- l 
gliuolo. La misericordia tua ci conserva, la misericordia ' 
tua fece giocare in sul legno della croce el Figliuolo tuo | 
alle braccia, giocando la morte con la vita e la vita con > 
la morte. E alora la vita sconfisse la morte della colpa I 
nostra, e la morte della colpa tolse la vita corporale 
allo immaculato Agnello. Chi rimase vinto? la morte. 

Chi ne fu cagione? la misericordia tua. 

La tua misericordia dà vita. Ella dà lume per lo 
quale si conosce la tua clemenzia in ogni creatura: ne’ 
giusti e ne’ peccatori. Nell’altezza del cielo riluce la tua 
misericordia, cioè ne’ santi tuoi. Se io mi vollo alla terra, 
ella abonda della tua misericordia. Nella tenebre del- ; 

1 inferno riluce la tua misericordia, non dando tanta 
pena a’ dannati quanta meritano. 

Con la misericordia tu mitighi la giustizia; per mi¬ 
sericordia ci hai lavati nel Sangue; per misericordia 
volesti conversare con le tue creature. O pazzo d amore! 
Non ti bastò d’incarnare, che anco volesti morire? Non 
bastò la morte, ma anco discendesti allo nferno traen¬ 
done i santi Padri, per adempire la tua verità e mise¬ 
ricordia in loro? Però che la tua bontà promette bene 
a coloro che ti servono in verità. Imperò discendesti a 
limbo, per trare di pena chi t aveva servito e rendar 

1° el frutto delle loro fatighe. 

La misericordia tua vego che ti costrinse a dare 
aQ co più all’uomo, cioè lassandoti in cibo, accio che noi, 
debili, avessimo conforto, e gl’ignoranti smemorati non 
Perdessero la ricordanza de benefìzi tuoi. pero c ai 
°Sni di all’uomo, rapresentandoti nel Sacramento c 
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l’altare nel corpo mistico della santa Chiesa. Questo chi 
l’ha fatto? la misericordia tua. 

O misericordia, el cuore ci s’affoga a pensare di tc, 
che dovunque io mi voi lo a pensare, non truovo altro 
che misericordia. O Padre eterno, perdona all’ignoranzin 
mia che ho presumpto di favellare innanzi a te; ma 
l’amore della tua misericordia me ne scusi dinanzi alla 
benignità tua ». jj 

Come i tre scaloni figurati nel ponte già detto, cioè nel 

Figliuolo di Dio, significano le tre potenzio dell'anima. 


Alora, raguardando la divina bontà con l’occhio della 
tua misericordia el desiderio e la fame di quella anima, 
diceva: « Dilettissima figliuola mia, Io non so’ spregia¬ 
tore del desiderio, anco so’ adempitore de’ santi desi¬ 
deri. E però Io ti voglio dichiarare e mostrare di quel 
che tu mi dimandi. 

Tu mi dimandi ch’io fi spiani la figura de’ tre scaloni 
e che Io ti dica che modo hanno a tenere a potere escire 
del fiume e salire il ponte. E poniamo che di sopra, con¬ 
fandoli lo ’nganno e ciechità dell’uomo e come in questa 
vita gustano l’arra dell’inferno, si come martiri del di¬ 
moino, e ricevono l’eterna dannazione (de’ quali Io *' 
contini el frutto loro che essi ricevono delle loro ma e 
operazioni) ; e narrandoti queste cose ti mostrai e mo j 
che dovevano tenere: nondimeno ora più a pieno 
dichiararò, satisfacendo al tuo desiderio. 

Tu sai che ogni male è fondato nell’amore 
di sé, el quale amore è una nuvila che folle el lume e 
ragione; la quale ragione tiene in sé el lume della e 
e non si perde l’uno che non si perda l’altro. . 

L anima creai Io alla imagine e similitudine^ nu 
dandole la memoria, lo ’ntclletto e la volontà. L . 
letto è la piu nobile parte dell’anima: esso intellet o 


1 
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mosso dall’affetto, e l’intelletto notrica l’affetto. E la 
mano dell amore, cioè 1 affetto, empie la memoria del 
ricordamcnto di me e de’ benefizi che ha ricevuti. E1 
quale ricordamento el fa sollicilo e non negligente; fallo 
grato e none scognosceute. Si che luna potenzia porge 
all’altra, e cosi si notrica l’anima nella virtù, della grazia. 
L’anima non può vivere senza amore, ma sempre vuole 
amare alcuna cosa, perché ella è fatta d’amore, però 
che per amore la creai. E però ti dissi che l’affetto mo- 1 
veva lo ’ntclletto, quasi dicendo: « Io voglio amare, però 
che ’l cibo di che io mi notrico si è l’amore ». Alora lo 
’ntelletto, sentendosi svegliare dall’affetto, si leva, quasi 
dica: « Se tu vuoli amare, io ti darò bene quello che tu 
possa amare ». E subbito si leva, speculando la dignità 
dell’anima, e la indegnità nella quale è venula per la 
colpa sua. Nella dignità dell’essere gusta la inestimabile 
mia bontà e carità increata con la quale Io la creai, c 
in vedere la sua miseria truova e gusta la misericordia 
mia, che per misericordia 1 ho prestato el tempo e tratta 
della tenebre. 


Alora l’affetto si notrica in amore, aprendo la bocca 
lei santo desiderio, con la quale mangia odio e dispia- 
'imcnto della propria sensualità, unta di vera umilità, 
ion perfetta pazienzia, la quale trasse dell odio santo, 
-oncepute le virtù elle si parturiscono perfettamente e 
mperfettamente, secondo che l’anima essercita la per- 
ezione in sé, si come di sotto ti dirò. 

Cosi per lo contrario, se l’affetto sensitivo si muove 
1 volere amare cose sensitive, l’occhio dell intelletto a 
iuello si muove, e ponsi per obietto solo cose transi- 
°rie, con amore proprio, con dispiacimeli o e a vir u 
: amore del vizio; unde traie superbia e ìmpazienzia. 

memoria non «empie d'altro che d. quello che le 
‘orse l'affetto. Questo amore ha abbaccinato lecci li), 
■he non discerne né vede se non colali chiarori. Questo 
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è il chiarore suo: che lo 'ntelletto ogni cosa vede e l’af¬ 
fetto ama con alcuna chiarezza di bene e di dilette e 
se questo chiarore non avesse, non affondarebbe, perché 
l’uomo di sua natura non può desiderare altro che bene. 
Si che il vizio è colorato col colore del proprio bene, c 
però offende l’anima. Ma perché l’occhio non disccrnc 
per la cicciuta sua, non cognosce la verità; e però erra 
cercando el bene e i diletti colà dove non sonno. 

Già t’ho detto eli’ e’ diletti del mondo senza me sonno 
tutti spine di veleno, si che è ingannato l’intelletto nel 
suo vedere e la A'olontà nell’amare (amando quel che 
non die) c la memoria nel ritenere. Lo ’ntelletto fa come 
il ladro che imbola l’altrui; e cosi la memoria ritiene 
il ricordamento continuo di quelle cose che sono fuorc 
di me: e per questo modo l’anima si priva della grazia. 

Tanta è l’unità di queste tre potenzie dell’anima, 
che Io non posso essere offeso dall’una che tutte non 
m offendano. Perché l’una porge all’altra, si conilo tho 
detto, el bene e ’l male, secondo che piace al libero ar¬ 
bitrio. Questo libero arbitrio è legato con l’affetto, c 
però el muove secondo che gli piace, o con lume di ra¬ 
gione o senza ragione. Voi avete la ragione legata in 
me, colà dove el libero arbitrio con disordinalo amore 
non vi tagli; e avete la legge perversa, che sempre ini 
pugna contra lo spirito. Avete dunque due parti in voi, 
cioè la sensualità e la ragione. La sensualità è serva, c 
però e posta perchè ella serva all’anima, cioè che con 
lo strumento del corpo proviate ed essercitiate le viriti- 

L anima è libera (liberata dalla colpa nel sangue 8 
mio Figliuolo), e non può essere signoreggiata se e 
non vuole consentire con la volontà, la quale è loS a 1 
con libero arbitrio; c esso libero arbitrio si fa una c0 f it 
con la volontà, acordandosi con lei. Egli è legai 0 J 
mezzo fra la sensualità e la ragione; e a qualunque e » 
si vuole voliere, si può. È vero che, quando 1 ani® 8 
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reca a congregare con. la mano del libero arbitrio le po¬ 
tenzio sue nel nome mio, si come detto t’ho, alora sonno 
congregate tutte 1 operazioni che fa la creatura, tem¬ 
porali e spirituali. E il libero arbitrio alora si scioglie 
dalla propria sensualità e legasi con la ragione. Io 
alora, per grazia, mi riposo nel mezzo di loro. E questo 
c quello che disse la mia Verità, Verbo incarnato, di¬ 
cendo: « Quando saranno due o tre o piu congregati nel 
nome inio, Io sarò nel mezzo di loro ». E cosi è la verità. 
E già ti dissi che neuno poteva venire a me se non per 
lui, e però n’avevo fatto ponte con tre scaloni; e’ quali 
tre scaloni figurano tre stati dell’anima, si come di sotto 
ti narrarò ». 


Come Dio, volendo mostrare a questa devota anima che 
i tre scaloni del santo ponte sono significati in par- 
ticulare per li ire stati dell'anima, dice che ella levi 
sé sopra di sé a raguardare questa verità. 

« Perché di sopra ti dissi come debbono andare e vanno 
coloro che sonno nella carità comune, ciò sonno quegli 
che observano i comandamenti e i consigli mentalmente, 
ora ti voglio dire di coloro che hanno cominciato a salire 
la scala e cominciano a volere andare per la via perfetta, 
cioè d’observare i comandamenti e i consigli attualmente 
^ tre stati, e’ quali ti mostrarrò, spianandoti ora in par- 
ticulare i tre gradi e stati dell’anima e tre scaloni, e 
quali ti posi in generale per le tre potenzie dell’anima. 

quali l’uno è imperfetto, l’altro è piu perfetto 1 altro 
è Perfettissimo. L’uno m’è servo mercennaio, 1 altro me 
servo fedele, l’altro m’è figliuolo, cioè che ama me senza 
ulcuno rispetto. 

Questi sonno tre stati che possono essere e sonno in 
^olle creature, e sonno in una creatura medesima. In 
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una creatura sonno e possono essere quando con perfetta 
sollicitudine corre per la via predetta essercitando il 
tempo suo, che dallo stato servile giogne al liberale, e 
dal liberale al filiale. 

Leva te sopra di te e apre l’occhio deH’intclletfo tuo, 
e mira questi perregrini viandanti come passano. Alcuni 
imperfettamente, c alcuni perfettamente per la via de’ 
comandamenti, e alquanti perfettissimamente tenendo 
ed essercitando la via de’ consigli. Vedrai unde viene In 
imperfezione e unde viene la perfezione, e quanto è 
1 inganno che l’anima riceve in se medesima perche la 
radice dell’amore proprio non è dibarbicata. In ogni 
stato che l’uomo è, gli è bisogno d’ucidere questo amore 
proprio in sé ». 

Come questa devota anima, raguardando nel divino | 
specchio, vedeva le creature andare in diversi modi. 

Alora quella anima, ansietata d’affocato desiderio, 
specolandosi nello specchio dolce divino, vedeva le 
creature tenere in diversi modi e con diversi rispetti per 
giognere al fine loro. Molli vedeva che cominciavano a 
salire sentendosi impugnati dal timore servile, cioè te¬ 
mendo la propria pena. E molti, essercitando el priro° 
chiamare, giognevano al secondo; ma pochi si vedevano 
giognere alla grandissima perfezione. 

In che modo Dio manifesta se medesimo all' anima 
l'ama. 

« Sai in che modo manifesto me nell’anima che m ani 
in verità, seguitando la dottrina di questo dolce ed ai»°' 
roso Verbo? In molti modi manifesto la virtù mia » el ' 

1 anima, secondo el desiderio che ella ha. 



1 
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Tre principali manifestazioni Io fo. La prima è che 
Io manifesto l’affetto e la carità mia col mezzo del 
Verbo del mio Figliuolo; el quale affetto e la quale 
carità si manifesta del sangue sparto con tanto fuoco 
d’amore. Questa carità si manifesta in due modi: l’uno 
è generale comunemente alla gente comune, cioè a co¬ 
loro che stanno nella carità comune. Manifestasi, dico, 
in loro vedendo e provando la mia carità in molti e di¬ 
versi benefìzi che ricevono da me. L’altro modo è par- 
ticulare a quegli che sonno fatti amici, aggionto alla 
manifestazione della comune carità che egli gustano e 
cognoscono e pruovano e sentono per sentimento nel- 
l’anime loro. 

La seconda manifestazione della carità è pure in 
loro medesimi, manifestandomi per affetto d’amore. None 
che lo sia acceptatore delle creature, ma del santo de¬ 
siderio; manifestandomi nell’anima in quella perfezione 
che ella mi cerca. Alcuna volta mi manifesto (e questo 
c pure la seconda) dando lo’ spirito di profezia, mo¬ 
strando lo’ le cose future. E questo e in molti e in diversi 
modi, secondo el bisogno che Io veggo nell anima propria 
e nell’altre creature. 


Alcuna volta (e questa è la terza) formarò nella 
mente loro la presenzia della mia Verità, unigenito mio 
Figliuolo, in molti modi, secondo che l’anima appetisce 
e vuole. Alcuna volta mi cerca nell’orazione volendo 
cognoscere la notenzia mia; ed Io le satisfo facendo e 


Sostare s 
n clla sap 
dolo per 
v °lta mi 
a Va la 

Car ita, COucipeuuu 1 - 

c urità pura del prossimo suo »• 
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Che modo tiene l'anima per salire lo scalone secondo 

del santo ponte, essendo già salila el primo. 

« Ora hai veduto in quanta ccccllcnzia sta colui clic 
è gionto all’amore dell’amico. Questo ha salito el piè 
dell’affetto ed è gionto al secreto del cuore, cioè al se¬ 
condo de’ tre scaloni e’ quali sonno figurati nel corpo 
del mio Figliuolo. Dissiti che significati erano nelle tre 
potenzio dell anima, e ora te li 3 * pongo [a] significare e’ 
tre stati dell anima. Ora, innanzi ch'io ti gionga al terzo, 
ti voglio mostrare in che modo gionsc ad essere amico 
(ed essendo fatto amico, è fatto figliuolo, giognendo al- 
1 amore finale), e quello che fa essendo fatto amico, e 
in quello che si vede che egli è fatto amico. 

El primo, cioè come egli è venuto ad essere amico, 
dicotelo. In prima era imperfetto, essendo nel timore 
servile: cssercitandosi e perseverando, venne all’amore 
del diletto e della propria utilità, trovando diletto e 
utilità in me. Questa è la via, e per questa passa colui 
che desidera di giognere all’amore perfetto, cioè ad 
amore d’amico e di figliuolo. 

Dico che l’amore filiale è perfetto, però che nel- 
1 amore del figliuolo riceve la eredità di me, Padre 
eterno. E perché amore di figliuolo non è senza 1 amore 
dell amico, però ti dissi che d’amico era fatto figliuola' 

Ma che modo tiene a gioguarvi? Dicotelo. Ogni 
ffezione ed ogni virtù procede dalla carità, e la carità e 
. notricata dall umilità, e l’umilità esce del cognosciment° 
e odio santo di se medesimo, cioè della propria sensua 
lità. Chi ci giogne, conviene che sia perseverante c sti® 
nella cella del cognoscimento di sé; nel quale cogn° sC1 
mento di sé cognoscerà la misericordia mia nel saDo 11 
dell unigenito mio Figliuolo, tirando a sé con l’affetto 511 , 
la divina mia carità, essercitandosi in estirpare °° n 
perversa volontà spirituale e temporale, nascondeno° s 
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nella casa sua. Si come fece Pieiro e gli altri discepoli, 
che, doppo la colpa della negazione che fece del mio Fi¬ 
gliuolo, pianse. E1 suo pianto era ancora imperfetto: e 
imperfetto fu infino a doppo e’ quaranta di, cioè doppo 
l’Ascensione, poi che la mia Yerità ritornò a me se¬ 
condo l’uuianità sua. Alora si nascosero Pietro e gli altri 
nella casa aspettando l’avenimento dello Spirito Santo, 
si come la mia Yerità aveva promesso a loro. 

Essi stavano inserrati per paura, però che sempre 
l’anima, iniìno che non giogne al vero amore, teme: ma 
perseverando in vigilia, in umile e continua orazione 
in Uno che ebbero l’abondanzia dello Spirito Santo, 
alora, perduto el timore, seguitavano e predicavano 
Cristo crocifisso. 

Cosi l’anima che ha voluto o vuole giognere a questa 
perfezione, poi che doppo la colpa del peccato mortale 
s’è levata e ricognosciuta sé, comincia a piagnere per 
timore della pena. Poi si leva alla considerazione della 
misericordia mia, dove truova diletto e sua utilità. E 
questo è imperfetto. E però Io, per farla venire a per¬ 
fezione, doppo e’ quaranta di (cioè doppo questi due 
stati), a ora a ora mi sottraggo dall anima: non per grazia 


ma per sentimento. , 

Questo vi manifestò la mia verità, quando disse a 
discepoli: «Io andarò e tornarò a voi ». Ogni cosa che 
egli diceva era detta in particulare a’ discepoli, ed era 
delta in generale e comunemente a tutti e presenti e 
^ futuri, cioè di quelli che dovevano venire Disse: « Io 
andarò e tornarò a voi,; e cosi fu: che, tornando lo 
Spirito Santo sopra e’ discepoli, torno Egli, pere e, 
come di sopra li dissi, lo Spirito Santo non torno solo 

venne con la potenzia mia e con la sapienzi 

E; 1 - 1 , , V 1 meco) e con la clemenzia 

t igliuolo (che e una cosa con mec ), p i 

SU» d’esso Spirito Santo, el quale proeede da me, Padre, 
e dal Figliuolo. 
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Or cosi ti dico: che, per fare levare l’anima dalla 
imperfezione, Io mi sottraggo, per sentimento, privan¬ 
dola della consolazione di prima. Quando ella era nella 
- colpa del peccato mortale, ella si parti da me, ed Io 
sottrassi la grazia per la colpa sua, perché essa aveva 
serrata la porla del desiderio; linde il sole della grazia 
n’esci fuore, non per difetto del sole, ma per difetto 
della creatura, che serrò la porta del desiderio. Rico- 
gnoscendo sé e la tenebre sua, apre la finestra, vomi¬ 
tando el fracidume per la santa confessione. Io alora 
per grazia so’ tornato nell’anima, e ritraggomi da lei 
non per grazia ma per sentimento, come detto è. Questo 
fo per farla umiliare e per farla csscrcitare in cercare 
me in verità, e per provarla nel lume della fede, perche 
ella venga a prudenzia. Alora, se ella ama senza ri¬ 
spetto, con viva fede e con odio di sé, gode nel tempo 
della fadiga, reputandosi indegna della pace c quiete 
della mente. E questa è la seconda cosa delle tre, delle 
quali Io ti dicevo, cioè di mostrare in che modo viene 
a perfezione; e che fa quando ella è gionta. 

Questo è quel che fa: che, perché ella senta olilo 


sia ritratto a me, non volta el capo a dietro; anco por* 
severa con umilila ncll’esscrcizio suo, e sta serrata nello 
casa del cognoscimenlo di sé. E ine con fede viva aspetta 
1 avenimento dello Spirito Santo, cioè me, che so esso 
fuoco di carità. Come aspetta? non oziosa, ma in vigij| u 
e continua e santa orazione. E non solamente la vigj | a 
corporale, ma la vigilia intellettuale, cioè che 1 occ i|° 
dell intelletto non si serra, ma col lume della f et ^ 
veghia, estirpando con odio le cogitazioni del cU ° r< ^ 
veghiando nell’affelto della mia carità, cognoscendo * 
Io non voglio altro che la sua santificazione. E <I lies 
nè certificato nel sangue del mio Figliuolo. c 

Poi che l’occhio vegghia nel cognoscimento di 1116 ^ 
di sé; óra continuamente con orazione di santa 6 bu° 
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volontà: questa è orazione continua. E anco con l’ora¬ 
zione attuale, cioè, dico, fatta nell’attuale tempo ordi¬ 
natamente, secondo l’ordine della santa Chiesa. 

Questo è quello che fa l’anima che s’è partita dalla 
imperfezione e gionta alla perfezione. E acciò che ella 
vi giognesse, mi partii da lei, non per grazia ma per 
sentimento. 

Partiimi ancora perché ella vedesse e cognoscesse il 
difetto suo: però che, sentendosi privata della consola¬ 
zione, se sente pena affliggitiva e scntesi debile c non 
stare ferma né perseverante, in questo truova la radice 
dell’amore spirituale proprio di sé. E però l’è materia 
di cognoscersi e di levarsi sé sopra di sé, salendo sopra 
la sedia della coscienzia sua; e non lassare passare quel 
sentimento che non sia corretto con rimproverio, dibar¬ 
bicando la radice dell’amore proprio col coltello dei- 
rodio d’esso amore con l’amore della virtù ». 


Del modo che liene l'anima per giognere all amore 
schietto e liberale. E qui comincia el trattato del¬ 
l’orazione. 


«Poi che l’anima è intrata dentro passando per la 
dottrina di Cristo crocifisso, con vero amore della virtù e 
odio del vizio, con perfetta perseveranzia,^ gionta a a casa 
del cognoscimento di sé, sta serrata in vigi ia e con inua 
orazione, separata al tutto dalla conversazione del secolo. 
Perché si rinchiuse? Per timore, cognoscendo la sua 

imperfezione, e per desiderio che ha di giognere al- 

l* , , ,, r i- ir nprché vede bene e co- 

1 amore schietto e liberale. L p . > 

Snosce che per altro modo non v, può stogane, pero 

aspetta con lede viva l'avenimento d, me per acre*,.- 


mento di grazia in sé. 

In che si cognosce la fede vna 
della virtù, non vollendo el capo 


a 


Nella perseveranzia 
dietro per veruna 
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cosa che sia, né levarsi dall’orazione santa per veruna 
cosa che sia: guarda già che non fusse per obbedienzia 
o per carità; altrimenti non debba partirsi dall’orazione. 
Però che spesse volte, nel tempo ordinato dell’orazione, 
el dimonio giogne con le molte battaglie e molestie più 
che quando si truova fuore dell’orazione. Questo fa per 
farle venire a tedio l’orazione santa, dicendo spesse 
volte: « Questa orazione non ti vale, però che tu non 
debbi pensare altro né attendere ad altro che a quel 
che tu dici ». Questo le fa vedere il dimonio perché 
ella venga a tedio e a confusione di mente, e lassi Ics- | 
sercizio dell’orazione. La quale è una arme con che 
l’anima si difende da ogni adversario, tenuta con la 
mano dell’amore e col braccio del libero arbitrio, difen¬ 
dendosi con essa arme col lume della santissima fedo. 

Qui, toccando alcuna cosa del sacramento del Corpo di ' 
Cristo, dà piena dottrina come l'anima venga dal¬ 
l’orazione vocale alla mentale; e narra qui una vl ‘ 
sione che questa devota anima ebbe una volta. 

« Sappi, figliuola carissima, che nell’orazione umile 
e continua e fedele, con vera perseveranzia acquisi® 
l’anima ogni virtù. E però debba perseverare e non 
lassarla mai, né per illusione di dimonio né per propi* a 
fragilità (cioè per pensiero o movimento che venisse 
nella propria carne sua), né per detto di creatura, c e 
spesse volte si pone il dimonio sopra le lingue lor°> a 
cendo lo favellare parole che hanno a impedire la S J! 
orazione. Tutta le debba passare con la. virtù e ^ 
perseveranzia. Oh! quanto è dolce a quella anima» ® 
me è piacevole la santa orazione fatta nella casa 
cognoscimento di sé e nel cognoscimento di me, ap re ^* ^ 

1 occhio dell’intelletto col lume della fede e con 
fetto nell abbondanzia della mia carità! 


1 
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La quale carità v è fatta visibile per lo visibile uni¬ 
genito mio f igliuolo, avendola mostrata col sangue suo. 
E1 quale sangue inebbria l’anima c vestcla del fuoco 
della divina carità, e dàlie il cibo del sacramento (el 
quale v’ho posto nella bottiga del corpo mistico della 
santa Chiesa) del Corpo e del Sangue del mio Figliuolo 
tutto Dio e tutto uomo, dandolo a ministrare per le 
mani del mio vicario, el quale tiene la chiave di questo 
sangue. 

Questa è quella bottiga, della quale ti feci menzione, 
che stava in sul ponte per dare il cibo e confortare c’ 
viandanti e perregrini che passano per la dottrina della 
mia Verità, acciò che per debilezza non vengano meno. 
Questo cibo conforta poco c assai, secondo el desiderio 
di colui che ’l piglia, in qualunque modo el piglia, o 
sacramentalmente o virtualmente. Sacramentalmente è 
quando si comunica del santo Sacramento; virtualmente 
è comunicandosi per santo desiderio: si per desiderio 
della comunione, c si per considerazione del sangue di 
Cristo crocifisso, cioè comunicandosi sacramentalmente! 
dell’affetto della carità, la quale ha gustata e trovata 
nel Sangue, el quale vede che per amore fu sparto. E 
però vi s’inebria c vi s’accende per lo santo desiderio, 
e vi si sazia trovandosi piena solo della carità mia c 


del prossimo suo. 

Questo dove l’acquistò? Nella casa del cognoscimento 
di sé, con santa orazione, dove perdé la imperfezione. 
Si come i discepoli e Pietro perdèro (stando dentro in 
vigilia e orazione) la imperfezione loro e acquistare la 
Perfezione. Con che? con la perseveranzia condita con 

santissima fede. . , . 

Ma non pensare che riceva tanto ardore e nutri¬ 
mento da questa orazione solamente con orazione vo¬ 
cale, si come fanno molte anime, che la loro orazione 
è di parole piu che d’affetto. Le quali non pare che at- 
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tendano ad altro se none in compire e’ molli Salmi e 
dire molti paternostri. E compito cl numero che si sonno 
proposti di dire, non pare che pensino più oltre. Pare 
che pongano affetto e attenzione all’orazione solo nel 
dire vocalmente: ed egli non si vuole fare cosi; però 
che, non facendo altro, poco frutto ne tragono, e poco 
è piacevole a me. 

Ma se tu mi dici: « Delibasi lassare stare questa, che 
tutti non pare che siamo tratti all’orazione mentale? >. 
No, ma debba andare col modo, che Io so bene clic, 
come l’anima è prima imperfetta che perfetta, cosi c 
imperfetta la sua orazione. Debba bene, per non cadere 
nell’ozio, quando è ancora imperfetta, andare con l’ora¬ 
zione vocale; ma non debba fare l’orazione vocale senza 
la mentale: cioè che, mentre che dice, s’ingegni di le¬ 
vare e dirizzare la mente sua nell’affetto mio, con la 
considerazione comunemente de’ difetti suoi e del sangue 
dell’unigenito mio Figliuolo, dove truova la larghezza 
della mia carità c la remissione de’ peccati suoi. 

E questo debba fare acciò che ’l cognoscimcnto > 
sé c la considerazione de’ difetti suoi le faccia coguo- 
scere la mia bontà in sé c continuare l’essercizio suo con 


vera umilità. 

Non voglio che siano considerati e’ difetti in P artl 
culare, ma in comune, acciò che la mente non sia con 
taminata per lo ricordamento de’ particulari e a 
peccati. Dicevo che Io non voglio; e non debba 
solo la considerazione de' peccati in comune né m P 
liculare senza la considerazione e memoria del bau 
e larghezza della misericordia, acciò che non ven °® 
confusione. Ché se ’l cognoscimento di sé e consi 
zione del peccato non fusse condito con la memoria^ 
Sangue e speranza della misericordia, starebbe m 
confnsiojae: e con essa, insieme col dimonio c* 1 ® 
guidato sotto colore di contrizione e dispiacimeli 0 
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peccato, giognerebbe all’eterna dannazione; non sola¬ 
mente per questo, ma perche da questo, non pigliando cl 
braccio della misericordia mia, verrebbe a disperazione. . 

Questo è uno de’ sottili inganni che ’l dimonio faccia 
a’ servi miei. E però conviene, per vostra utilità c per 
campare l’inganno del dimonio e per essere piacevoli 
a me che sempre vi dilarghiate il cuore e l’affetto nella 
smisurata misericordia mia con vera umilità. Ché sai 
che la superbia del dimonio non può sostenere la mente 
umile; né la sua confusione la larghezza della mia bontà 
e misericordia, dove l’anima in verità speri. 

E però, se ben ti ricorda, quando cl dimonio ti vo¬ 
leva atterrare per confusione, volendoti mostrare che 
la vita tua fusse stata inganno e non avere seguitata né 
fatta la volontà mia, tu allora facesti quel che tu dovevi 
fare e che la mia bontà ti die di potere fare (la quale 
bontà non è nascosa a chi la vuole ricevere), cioè che. 
t’innalzasti nella misericordia mia con umilità, dicendo: 

« Io confesso al mio Creatore che la vita mia non è pas¬ 
sata altro che in tenebre; ma io mi nasconderò nelle 
piaghe di Cristo crocifìsso e bagnarommi nel sangue 
suo; e cosi avarò consumate le iniquità mie e goda- 
rommi, per desiderio, nel mio Creatore. 

Sai ohe alo.» el (limonio fuggi. E tornando poi con 
l’altra, cioè di volerti levare m alto per superbia, di¬ 
cendo: « Tu se’ perfetta e piacevole a Dio; non bisogna 
Più che t’affligga né che pianga c difetti tuoi », do¬ 
nandoti Io alora cl lume, vedesti la via clic ti conveniva 

t -ai, . 1 . <• ~ ficnnndesti al dimonio dicendo, 

fare, cioè d umiliarti; e rispondesti 

«Miserabile a me! Giovanni Batista non fece mai pec¬ 
cato e fu santificato nel ventre della madre, e nond - 
„iu sanimi. , E • commessi cotanti 

ineno fece tanta peni cognoscerlo con pianto 

difetti, c non corninola! o».^ » , oteo ^ 

e vera contrizione, vedendo cui e 
ine, e chi so’ io che 1 offendo. ». 
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Allora el (limonio non potendo sostenere l’umilità 
della mente né la speranza della mia bontà, disse a te: 

« Maladetta sia tu, elle modo non posso trovare con tcco! 
Se io ti pongo abasso per confusione, e tu ti levi in 
alto alla misericordia. E se io ti pongo in alto, e tu ti 
poni abasso, venendo neirinferno per umilità, e intro 
lo ’nferno mi perseguiti. Si clic io non tornare» più a tc, 
..però che tu mi percuoti col bastone della carità». 

Debba dunque 1’anima condire eoi cognoscimcnlo 
della mia bontà cl cognoscimcnto di sé, e il cognosci- 
mento di me col cognoscimcnto di sé. A questo modo 
l’orazione vocale sarà utile all’anima che la farà, e a 
me sarà piacevole. E dall’orazione vocale imperfetta gio- 
gnarà, perseverando con l’cssercizio, all’orazione mentale 
perfetta. Ma se semplicemente mira di compire el nu¬ 
mero suo, o se per la orazione vocale lassasse l’orazioue 
mentale, non vi giogne mai. 

Alcuna volta sarà l’anima si ignorante che, fattosi cl 
suo proponimento di dire cotanta orazione con la lingua 
(c io alcuna volta visitarò la mente sua, quando in uno 
modo e quando in uno altro: alcuna volta in uno lume 
di cognoscimento di sé con una contrizione del difetto 
suo; alcuna volta nella larghezza della mia carità; a- 
cuna volta ponendole dinanzi alla mente sua in diversi 
modi, secondo che piace a me, la presenzia della m 1 » 
Verità, c secondo che essa anima avesse desiderato), ^ 
ella, per compire il suo numero, lassa la visitazione 
me che sente nella mente, quasi per coscienzia che si 
di lassare quello che ha cominciato. 

Non debba fare cosi, però che, facendolo, sare 
inganno di dimonio; ma subbito che sente di s P° nere 
mente per mia visitazione (per molti modi, com e ^ 
è), debba abandonare l’orazione vocale. Poi, passa 
mentale, se ha tempo, può ripigliare quello che P r0I, ° cU . 
s aveva di dire; non avendo tempo non se ne deb a 
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rare, né venirne a tedio né confusione di mente. Cosi 
debba fare. Guarda già che non fusse l’offìzio divino, 
el quale i cberici e religiosi sonno tenuti e obligati di 
dire; e non dicendolo, offendono. Essi debbono infino 
alla morte dire l’offìzio suo. E se essi si sentissero, 
all’ora debita che si debba dire, la mente tratta e levata 
per desiderio, si debbano provedere per dirlo innanzi 
o dirlo poi, si che non trapassi che il debito dell’offìzio 
non sia rcnduto. 

D’ogni altra cosa che l’anima cominciasse, la debba 
cominciare vocalmente per giognere alla mentale. E 
sentendosi la mente disposta, la debba lassare per la 


cagione detta. Questa orazione vocale, fatta nel modo 
che detto t’ho, giognerà a perfezione; e però non debba 
lassare l’orazione vocale, per qualunque modo ella è 
fatta, ma debba andare col modo che detto t ho. E cosi 
con l’essercizio e perseveranzia gustarà 1 orazione in ve¬ 
rità e il cibo del sangue dell’unigenito mio Figliuolo. 
E però ti dissi che alcuno si comunicava virtualmente 
del Corpo e del Sangue di Cristo, benché non sacramen¬ 
talmente, cioè comunicandosi dell affetto della carità, a 
quale gusta col mezzo della santa orazione, poco e assai, 

secondo l’affetto di colui che ora. 

Chi va con poca prudenzia, e non con modo, poco 
fruova; chi con assai, assai truova; pere e quan o anima 
Piu s’ingegna di sciogliere l’affetto suo e legarlo in me 
col lume deli-intelletto, più cognosce: chi piu cognoscc, 


Piu ama; più amando, piu gusta. 

Adunque vedi che Torrione pcrfelta non s«oqinst> 

con molte parole, ma con -fletto ,- un0 

ionTaltT CoTl^emetente av'aré la vocale e .a men- 
fale, perché elle stanno insieme si eome la vita attiva 

' 1 Wlét^ln diversi modi .intenda orarne 
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vocale o vuoli mentale: perche posto t’ho che ’l desiderio 
santo è continua orazione, cioè d’avere buona e santa 
volontà. La quale volontà e desiderio si leva al luogo e 
al tempo ordinato attualmente, agionto a quella con¬ 
tinua orazione dei santo desiderio. E cosi l’orazione vo¬ 
cale, stando l’anima nella santa volontà, la farà al tempo 
ordinato; o alcuna volta fuorc del tempo ordinato la fa 
continua, secondo che gli richiede la carità in salute del 
prossimo (si come vede il bisogno e la necessità) e se¬ 
condo lo stato che Io l’ho posto. 

Ogniuno, secondo lo stato suo, debba adoperare in 
salute dcH’anime secondo el principio della santa vo¬ 
lontà. Ciò che aduopera vocalmente c attualmente nella 
salute del prossimo è uno orare virtuale: poniamo che 
attualmente, a luogo debito, la facci per sé. E fuore 
della debita orazione sua, ciò che egli fa nella canta 
del prossimo suo, o in sé per essercizio die egli facesse 
attualmente di qualunque cosa si fusse, è uno orare. Si 
come disse il glorioso mio banditore di Pavolo, cioè clic: 
« Non cessa d’orare chi non cessa di bene adoperare »■ 
E però ti dissi che l’orazione si faceva in molti modi 
se si vede l’attuale unita con la mentale, perché 1 attua e 
orazione fatta per lo modo detto è fatta con 1 affetto 
della carità. El quale affetto di carità è la continua 
orazione. 


Ora t’ho detto in che modo si giogne all orazione 
mentale, cioè con l’essercizio c perseveranzia e lassan 
la vocale per la mentale quando Io visito l’annna. 
hotti detto quale è l’orazione comune e la vocale eo 
munemente fuore del tempo ordinato, e l’orazione e ^ 
buona e santa volontà; e come ogni essercizio in 
nel prossimo, che fa con buona volontà, fuore de 
dinato tempo, è orazione. Adunque virilmente aI1 j e p 
debba speronare se medesima con questa madre 
1 orazione. Questo è quello che fa l’anima che è 
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chiusa in casa del cognoscimento di sé, gionta all’amore 
dell’amico e liliale. E se essa anima non tiene i modi 
detti, sempre rimarrebbe nella tiepidezza e imperfezione 
sua. E tanto amarebbe, quanto sentisse diletto o utilità 
in me o nel prossimo suo ». 

Di quelli e’ quali, per non lassare la loro pace e con¬ 
solazione, non sooengono al prossimo nelle sue ne¬ 
cessitarli. 


« Motti detto dell’inganno che ricevono coloro che a 
loro modo vogliono gustare c ricevere me nella mente 
loro. 

Ora ti voglio dire il secondo inganno di coloro che 
tutto el loro diletto è posto in ricevere la consolazione 
della mente loro; intanto che spesse volte vedranno el 
prossimo loro in necessità o spirituale o temporale e 
non li soverranno, sotto colore di virtù, dicendo: « Io 
ne perdo la pace e la quiete della mente; e non dico 
l’oro mie all’ora né al tempo». Unde, non avendo la 
consolazione, né lo’ pare offendere me: ed essi sonno in¬ 
gannati dal proprio diletto spirituale della mente loro; 
e offendonmi più non sovenendo alla necessita del pros¬ 
simo che lassando tutte le loro consolazioni. Perche ogni 
essercizio vocale e mentale è ordinato da me, che lamina 
e l facci per giognere alla carità per etta e c .. 

Prossimo, e di conservarla in essa canta. Si che e„li 
m’offende più lassando la carità del prossimo per o suo 
essercizio attuale e quiete di mente, che lassando le* 

SCt Peì-chrÌ P caritrdel prossimo truovano^me, enei 

diletto loro, dove cercano me, « , a carits 

c he, non sovenendo, ipso tac - mo jj™,. 

de 1 prossimo; diminuita la canta y aSetlo 

Grasce l affetto mio verso eli loro, 
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diminuita la consolazione. Si clic, volendo guadagnare, 
essi perdono; e volendo perdere, guadagnano; cioè che, 
volendo perdere le proprie consolazioni in salute del 
prossimo, riceve e guadagna me e il prossimo suo, so- 
venendo c servendolo caritativamente. 

E cosi guastarebbero in ogni tempo la' dolcezza della 
carità mia. E, non facendolo, stanno in pena: perché 
alcuna volta si converrà pur che 1 sovenga, o per 
forza o per amore, o per infermità corporale o per in¬ 
fermità spirituale che egli s’abbi; so venendolo, cl soviene 
con pena, con tedio di mente c stimolo di coscienzia, c 
diventa incomportabile a sé e ad altrui. E chi el diman¬ 
dasse: « Perché senti questa pena? » rispondarebbe: 
« Perché mi pare avere perduta la pace c la quiete della 
mente, c molte cose, di quelle che io solevo fare, ho las¬ 
sate, e credone offendere Dio ». Ed egli non è cosi; ma 
perché ’l suo vedere è posto nel proprio diletto, pero 
non sa discernere né cognoscere in verità dove stava la 
sua offesa. Però che vedrebbe che l’offesa non sta in 
non avere la consolazione mentale, né in lassare 1 esscr- 
cizio dell’orazione nel tempo della necessità del prossimo 
suo; anco sta in essere trovato senza la carità del pros¬ 
simo, el quale egli debba amare e servire per amore 
di me. 

Si che vedi come s’inganna solo col proprio amore 
spirituale verso di sé ». 


Come l'anima, essendo salila el terzo scalone del sflfI 
ponte, cioè pervenuta alla bocca, piglia incoritenei 
l'offizio della bocca. E come la propria volontà 
sendo morta è vero segno che ella v’è gionla. 


« Ora ti dico che tutto questo ch’io t’ho narrato, ^ 
che narroe la mia Verità. Rottelo narrato da capo,, aV ^ 
landoti Io in persona sua, acciò che tu cognosca 1 ecC 
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lenzia dove e 1 anima eh è salita questo secondo scalone, 
dove cognoscc c acquista tanto fuoco d’amore. Dove 
subbito corrono al terzo, cioè alla bocca, dove manifesta 
essere venuto a perfetto stato. 

Unde passoe? per lo mezzo del cuore, cioè con la 
memoria del Sangue dove si ribaptezzò lassando l’amore 
imperfetto, per lo cognoscimento che trasse del cordiale 
amore, vedendo, gustando e provando el fuoco della 
mia carità. Gionti sonno costoro alla bocca, e però el di¬ 
mostrano facendo l’officio della bocca. La bocca parla 
con la lingua che è nella bocca; el gusto gusta. La bocca 
ritiene porgendolo allo stomaco. I denti schiacciano, 
però che in altro modo noi potrebbe inghiottire. 

Or cosi l’anima: prima parla a me con la lingua che 
sta nella bocca del santo desiderio, cioè la lingua della 
santa e continua orazione. Questa lingua parla attuale 
e mentale: mentale offerendo a me dolci e amorosi de¬ 
sideri in salute dell’anime; e parla attuale, anunziando 
la dottrina della mia Verità, amonendo, consigliando e 
confessando senza alcuno timore di propria pena che 1 
mondo le volesse dare, ma arditamente confessa innanzi 
a ogni creatura, in diversi modi, e a ciascuno secondo 

lo stato suo. . 

Dico che mangia prendendo el cibo dell anime, per 
onore di me, in sulla mensa della santissima croce, pero 
Che in altro modo né in altra mensa noi potrebbe man¬ 
giare in verità perfettamente. Dico che lo schiaccia co 
denti, però che in altro modo noi potrebbe inghiottirei 
cioè con l’odio e con l'amore, e qua 1. sonno due fint i 
denti nella bocca del santo desiderio, eie riceve cibo 
schiacciando con odio di sé e con amore della virtù. In 

sé e nel prossimo suo schiaccia ogni ingiuria, scherni, 

o prossimo m0 lte p ersccuzlom; 

v dlaiue, strazi e rimproveri • desideri 

sostenendo fame e sete, freddo e caldo e penosi dc .de . 
lagrime e sudori per salute dell anime. Tutti gli schiaccia 
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per onore di me, portando e sopportando el prossimo 
suo. E poi che l’ha schiacciato, el gusto el gusta, asa- 
porando el frutto della fadiga e il diletto del cibo del- | 
l’anime, gustandolo nel fuoco della carità mia e del 
prossimo suo. E cosi giogne questo cibo nello stomaco, 
che per lo desiderio e fame deH’animc s’era disposto a 
volere ricevere (cioè lo stomaco del cuore), col cordiale 
amore, diletto e dilezione di carità col prossimo suo; 
dilettandosene e rugumando per si fatto modo, che perde 
la tcnarczza della vita corporale, per potere mangiare 
questo cibo (preso in sulla mensa della croce) della dot¬ 


trina di Cristo crocifisso. 

Alora ingrassa l'anima nelle vere c reali virtù, c 
tanto rigonfia per l’abbondanzia del cibo, che 1 vesti¬ 
mento della propria sensualità (cioè del corpo, che ri- 
cuopre l’anima), criepa quanto all’appetito sensitivo. 
Colui che criepa muore. Cosi la volontà sensitiva rimane 
morta. Questo è perché la volontà ordinata dell anima 
è viva in me, vestita dell’eterna volontà mia, e pero e 
morta la sensitiva. 

Or questo fa l’anima che in verità è gionta al terzo 
scalone della bocca, e il segno che ella v è gionta e 
questo: che ella ha morta la propria volontà quauc 
gustò Tuffetto della carità mia. ,, 

E però trovò pace e quiete nell’anima sua ne 1 
bocca. Sai che nella bocca si dà la pace. Cosi in <t ues 
terzo stato truova la pace per si fatto modo che nc 
è che la possa turbare, perché ha perduta e anneg 
la sua propria volontà, la quale volontà dà pace e q ul 
quando ella è morta. ( j c | 

Questi parturiscono le virtù senza pena s °P ra j of0i 
prossimo loro: non che le pene non siano pene m ^ 
ma non è pena alla volontà morta, però che v0 ° cor . 
riamente sostiene pena per lo nome mio. Q uestl cr0 ci- 
rono, senza negligenzia, per la dottrina di Cristo 
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fisso, e non allentano l’andare per ingiuria che lo’ sia 
fatta né per alcuna persecuzione né per diletto che tro¬ 
vassero; cioè diletto che ’l mondo lo’ volesse dare. Ma 
tutte queste cose trapassano con vera fortezza e perse- 
veranzia, vestito l’affetto loro dell’affetto della carità, 
gustando el cibo della salute dell’anime con vera e per¬ 
fetta pazienzia. La quale pazienzia è uno segno demo¬ 
strati vo, che mostra che l’anima ami perfettissimamente 
c senza alcuno rispetto. Però che, se ella amasse me e 
il prossimo per propria utilità, sarebbe impaziente e 
allenterebbe nell’andare. Ma perché essi amano me per 
me, in quanto Io so’ somma bontà e degno d’essere 
amato, e loro amano per me e 1 prossimo per me, per 
rendere loda e gloria al nome mio, però sonno pazienti 
e forti a sostenere e perseveranti ». 


Delle operazioni dell'anima poi che è salila el predetto 

santo terzo scalone. 

« Queste sonno quelle tre gloriose virtù fondate nella 
vera carità, le quali stanno in cima dell arbore d essa 
carità: cioè la pazienzia, la fortezza e la perseveranzia, 
che è coronata col lume della santissima fede, col qua e 
lume corrono, senza tenebre, per la via e a veri a. c 
è levata in alto per santo desiderio, e pero c ìe non e 
alcuno che la possa offendere: né il imonio con e sue 
tentazioni (perché egli teme l’anima che arde nella for¬ 
nace della carità), né le detrazioni ne le ingiurie degl, 
uomini; anco, con tutto ciò che ’l mondo gli perseguiti, 
al inondo ha timore di loro. g fortifìcarli e fapli 

Questo permette la mia bo t d , ^ ^ sonno 
glandi dinanzi a me e nel mone v 
folti piccoli per umilila. Bene,° ” 0 U ho fatti grandi 

^n 'me!’ Vita’chirlbtte^’e neT'cèrpo mistico della santa 
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Chiesa, dove si fa sempre menzione di loro perché i 
nomi loro sonno scritti in me, libro di vita; si che ’l 
mondo gli ha in reverenzia perché essi hanno spregiato 
el mondo. Questi non nascondono la virtù per timore ma 
per umilità; e se egli è bisogno del servizio suo nel 
prossimo, egli non la nasconde per timore della pena 
né per timore di perdere la propria consolazione, ma 
virilmente il serve perdendo se medesimo e non cu¬ 
rando di sé. 

E in qualunque modo egli essercita la vita e ’l tempo 
suo in onore di me, si gode e truovasi pace e quiete nella 
mente. Perché? perché non elegge di servire a me a suo 
modo ma a modo mio; e però gli pesa tanto el tempo 
della consolazione quanto quello della tribolazione, c 
tanto la prosperità quanto l’aversità. Tanto gli P csa 
l’una quanto l’altra, perché in ogni cosa truova la vo¬ 
lontà mia, ed egli non pensa di fare altro se non <h 
conformarsi, dovunque egli la truova, con essa volontà. 

Egli ha veduto che veruna cosa è fatta senza me, e 
con misterio e con divina providenzia, se non il peccato 
che non è: e però odiano el peccato, e ogni altra cosa 
hanno in reverenzia; c però sonno tanto fermi e sta ^ 
nel loro volere andare per la via della verità, e non 
lentano, ma fedelmente servono el prossimo loro non r®, 
guardando all’ignoranzia e ingratitudine sua. Né p c rC ^ 
alcuna volta el vizioso gli dica ingiuria e riprenda 
suo bene adoperare, che egli non gridi, nel cosp ^ 
mio, per orazione per lui, dolendosi piu dell offesa c .^ 
egli fa a me e danno dell’anima sua che della mg 1 

pr °P ria - norc: 

Costoro dicono col glorioso di Pavolo mio bau 11 ^ 
« El mondo ci maladice, e noi benediciamo; egli ci P ^ 
seguita, e noi ringraziamo; cacciati come imniond 1 
spazzatura del mondo, e noi pazientemente porti» ^ 
Si che vedi, figliuola dilettissima, e’ dolci segni; e 


* 
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gularmente, sopra ogni segno, la virtù della pazienzia, 
dove l’anima dimostra in verità d’essere levata dal¬ 
l’amore imperfetto e venuta al perfetto, seguitando el 
dolce e immaculato Agnello, unigenito mio Figliuolo, cl 
quale, stando in sulla croce tenuto da’ chiovi dell’amore, 
non ritrae adietro per detto dei giuderi che dicevano: 
« Discende della croce e credarenti >. Né per ingrati¬ 
tudine vostra non ritrasse adietro che non perseverasse 
nell’obbedienzia, che Io gli avevo posta, con tanta pa¬ 
zienzia che il grido suo non fu udito per alcuna mor¬ 
morazione. 

Cosi questi cotali dilettissimi figliuoli e fedeli servi 
miei seguitano la dottrina e l essemplo della mia Verità. 
E perché con lusinghe e minacce il mondo gli voglia 
ritrare, non vòllouo però el capo adietro a mirare 
l’aratro, ma guardano solo nell obietto della mia Ve¬ 
rità. Questi non si vogliono partire del campo della 
battaglia per tornare a casa per la gonnella, cioè per la 
gonnella propria, che egli lassò, del piacere piu alle 
creature e temere piu loro che me Creatore suo, anco 
con diletto sta nella battaglia, pieno e inebriato del 
sangue di Cristo crocifisso. El quale Sangue v è posto 
dinanzi alla bottiga del corpo mistico della santa Chiesa 
dalla mia carità, per fare inanimare coloro che vogliono 
essere veri cavalieri, e combattere con a propria sen 
sualità e carne fragile, col mondo e col dimoino, col 
coltello dell’odio dessi nemici suoi, con lui egli ha a 

combattere, e con amore delle virtù. El quale amore e 

, . i > ««ini che noi possono accanare 

una arme che ripara da co Pi di man0 

s c esso non si trae 1 arme di doss . i» 

« 1 - , . i > nfirnici suoi, cioè dando tarme 

c dialo nelle mani de nemici > 

nelle ina . nrre ndendosi volontaria- 

inebri £ Sa„ K ue, 

ulla morte, dove rimangono s 
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O gloriosa virtù, quando se’ piacevole a me e riluci 
nel mondo negli occhi tenebrosi degl’ignoranti, che non 
possono fare che non participino della luce de’ servi 
miei! Nell’odio loro riluce la clemenzia eh’ e’ servi mici 
hanno alla loro salute; nella invidia loro riluce la lar¬ 
ghezza della carità; nella crudeltà la pietà, però clic 
essi sonno crudeli verso di loro, ed essi sonno pietosi; 
nella ingiuria riluce la pazienzia, reina che signoreggia 
c tiene la signoria di tutte le virtù, perche ella c il mi- 
rollo della carità. Ella dimostra e rassegna la virtù nel¬ 
l’anima; dimostra se elle sonno fondate in me in verità, 
o no. Ella vince e non è mai vinta; ella è compagna 
della fortezza e perseverali zia, come detto è; ella torna 
a casa con la vittoria, escita del campo della battagliai 
tornata a me, Padre eterno, remuneratore dogai loro 
fatiga, c ricevono da me la corona della gloria ». 


Del quarto stato, el quale non è però separato dal terzo, 
e delle operazioni dell’anima che è gionta a qaes o 
stato; e come Dio non si parte mai da essa per 00,1 
iinuo sentimento. 


« Ora t’ho detto come dimostrano d’essere gionti a 
perfezione dell’amore dell’amico e filiale. 

Ora non ti voglio tacere in quanto diletto S uS j 
me, essendo ancora nel corpo mortale. Perche, S 1 ® 0 

terzo stato, in esso stato, si com’Io ti dissi, acqui 

7 7 i l 

el quarto stato. Non che sia stato separato ciai ^ 
ma unito insieme con esso, e l’uno non può essere ^ 
l’altro se non come la carità mia e quella del P roS ^ crZ o 
si com’Io ti dissi. Ma è uno frutto che esce di questo ^ 

stato duna perfetta unione che l’anima fa in in e > .j 

riceve fortezza sopra fortezza, intanto che non ® .^jo, 
con pazienzia, ma esso desidera, con ansietato eie 
di potere sostenere pene per gloria e loda del nom e 
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Questi si gloriano negli obrobri deH’unigenito mio 
Figliuolo, si come diceva el glorioso di Pavolo mio ban¬ 
ditore: « To mi glorio nelle tabulazioni e negli obrobri 
di Cristo crocifisso ». E in un altro luogo: « Io non re¬ 
puto di dovere gloriarmi altro che in Cristo crocifisso ». 
Uude in un altro luogo dice: « Io porto le stimate di 
Cristo crocifisso nel corpo mio ». Cosi questi cotali, come 
inamorati dell’onore mio e come affamati del cibo del- 
l’anime, corrono alla mensa della santissima croce, vo¬ 
lendo, con pena e con molto sostenere, fare utilità al 
prossimo, conservare c acquistare le virtù, portando le 
stimate di Cristo ne’ corpi loro. Cioè che ’l crociato 
amore, il quale hanno, riluce nel corpo, mostrandolo con 
dispregiare se medesimi e con dilettarsi d obrobri, so¬ 
stenendo molestie e pene da qualunque lato e in qua¬ 
lunque modo Io le concedo. 

A questi cotali carissimi figliuoli la pena lè diletto, 
al diletto l’è fadiga e ogni consolazione e diletto che 1 
mondo alcuna volta lo’ volesse dare. E non solamente 
quelle che ’l mondo lo’ dà per mia dispensazione (cioè 
eh’e’ servi del mondo alcuna volta sonno costretti,dalla 
mia bontà ad averli in reverenzia e sovenirli ne loio 
bisogni e necessità corporali), ma la consolazione che 
ricevono da me, Padre eterno, nella mente loro, la pre¬ 
giano per umiliti e odio di loro medesimi. Non che 
spregiano la consolazione e ’l dono e la grazia mia, ma 
el diletto che truova el desiderio deUamma in essa 
consolazione. Questo è per la viriti ddU vera umilila 
acquistata dall’odio santo, la quale unnlita e baglia e 
nutrice della carità acquistata con vero cognoscimento 


Si che vedi che la virtù riluce, e le stimate di Cristo 
‘ocifisso, ne’ corpi e nelle menti loro A questi cotali 
1 tolto di non separarmi da loro per sentimento m nome 
teli altri ti dissi che Io andavo c tornavo a lo.o, par- 
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Icndomi non per grazia ma per sentimento. Non fo cosi 
a questi perfettissimi clic sonno gionti alla grande per¬ 
fezione, in tutto morti a ogni loro volontà, ma continua¬ 
mente mi riposo per grazia e per sentimento nell’anima 
loro; cioè che ogni otta che vogliono unirsi in me la 
mente per affetto d’amore, possono, perché ’l desiderio 
loro è venuto a tanta unione per affetto d’amore che per 
veruna cosa se ne può separare, ma ogni luogo le luogo 
e ogni tempo l’è tempo d'orazione; perché la loro con¬ 
versazione è levata dalla terra e salita in còlo, cioè che 
ogni affetto terreno c amore proprio sensitivo di loro 
medesimi hanno tolto da sé. Levati si sonno sopra di 
loro nell’altezza del cielo con la scala delle virtù, saliti 
e’ tre scaloni che Io ti figurai nel corpo del mio Figliuolo. 

Nel primo spogliàro c’ piei dell’affetto dell amore 
del vizio; nel secondo gustaro el secreto e l’affetto del 
cuore, unde concepettero amore nelle virtù; nel terzo 
(cioè della pace e quiete della mente) provarono in se 
le virtù e, levandosi dall’amore imperfetto, gionsero al a 
grande perfezione. Unde hanno trovato cl riposo nel a 
dottrina della mia Verità; hanno trovata la mensa, e 
cibo e il servitore. El quale cibo gustano col mezzo de 
dottrina di Cristo crocifìsso, unigenito mio Figliuolo, ° 
lo’ so’ letto e mensa. Questo dolce e amoroso Verbo c 
cibo, si perché gustano el cibo dcH’auime in questo g ^ 
rioso Verbo, c si perché egli è cibo dato da me a voi. 
carne e ’l sangue suo, tutto Dio e tutto uomo, el 
ricevete nel Sacramento dell’altare, posto e dato a | 
dalla mia bontà, mentre che séte peregrini e vianda 
acciò che non veniate meno, nell’andare, per debi e 
e perché non perdiate la memoria del benefizio 
Sangue sparto per voi con tanto fuoco d’amore, ^ 
perché sempre vi confortiate e dilettiate nel v0st . l0 m ja 
dare. Lo Spirito Santo gli serve, cioè l’affetto del a^ 
carità, la quale carità lo’ ministra e’ doni e le S ra 
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Questo dolce servidore porta e arreca: arreca a me i 
penosi e dolci ed amorosi desideri, e porta a loro el 
frutto della divina carità delle loro fadiglie nell’anime 
loro, gustando e notricandosi della dolcezza della mia 
I carità. Si clic vedi che Io lo so mensa; el Figliuolo mio 
1 è cibo, e lo Spirito Santo gli serve, che procede da me 
Padre e dal Figliuolo. 

Vedi dunque che sempre, per sentimento, mi sentono 
nella loro mente. E quanto piu hanno spregiato el di¬ 
letto e voluta la pena, più hanno perduta la pena e 
acquistato el diletto. Perché? perché sono arsi e affocati 
nella mia carità, dove è consumata la volontà loro. Unde 
el dimonio teme il bastone della carità loro, e però gitta 
le saette sue da Ionga e non s’ardisce d’acostare. El 
mondo percuote nella corteccia de’ corpi loro credendo 
offendere, ed egli è offeso, perché la saetta, che non 
truova dove intraré, ritorna a colui che la gitta. Cosi el 
mondo con le saette delle ingiurie e persecuzioni e mor¬ 
morazioni sue, girandole ne’ perfettissimi servi miei, 
non v’è luogo da veruna parte dove possa intrare, perche 
l’orto dell’anima loro è chiuso; e però ritorna la saetta a 
colui che la gitta, avvelenata col veleno della colpa. 

Vedi che da veruno lato la può percuotere, però 
che, percotendo el corpo, non percuote 1 anima; ma sta 
beata e dolorosa: dolorosa sta dell’offesa del prossimo 
Sl *o, e beata per l’unione e affetto della carità che ha 


■icevuta in sé. 

Questi seguitano lo immaculato Agnello, unigenito 
»io Figliuolo, el quale stando in croce era beato e do- 
° r °so : doloroso era, portando la croce del corpo, soste¬ 
nendo pena, e la croce del desiderio per satisfare a 
:ol Pa dell’umana generazione; e beato era, perche la 
’atura divina, unita con la natura umana, non poteva 
tenere pena, e sempre faceva l’anima sua beata mo¬ 
landosi a lei senza velame. E però era beato e doloroso, 
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perché la carne sosteneva, e la deità pena non poteva 
patire; ncanco l’anima quanto alla parte di sopra del¬ 
l’intelletto. 

Cosi questi diletti figliuoli, gionti al terzo e al quarto 
stato, sono dolorosi portando la croce attuale e mentale: 
cioè attualmente, sostenendo pene ne’ corpi loro, secondo 
che Io permetto, c la croce del desiderio del crociato 
dolore dell’offesa mia e danno del prossimo. Dico che 
sonno beati, però che ’l diletto della carità, la quale gli 
la beati, non lo’ può essere tolto, unde eglino ricevono 
allegrezza e beatitudine. Unde si chiama questo dolore, 
non «dolore affliggitivo » clic disecca l’anima, ma «in- 
grassativo », che ingrassa l’anima nell affetto della ca¬ 
rità, perché le pene aumentano la virtù e fortificano e 


crescono e pruovano la virtù. , 

Si che è pena ingrassativa e non aflliggitiva, pere e 
veruno dolore né pena la può trare del fuoco, se uon 
come il tizzone, che è tutto consumato nella fornace, ® 
veruno è che ’l possa pigliare per spegnere, pere ie 
è fatto fuoco. Cosi queste anime, gittate nella f° rIia ^. 
della mia carità, non rimanendo veruna cosa fu°r e 
me, cioè veruna loro volontà, ma tutti affocati m 
veruno è che le possa pigliare né trarle fuore di ni e ^ 
grazia, perché sonno fatte una cosa con meco ec 0 
loro. E mai da loro non mi sottraggo per sditimer^o^ ^ 
la mente loro non mi senta in sé, si come degli 
dissi che Io andavo e tornavo, partendomi per ^ 
mento e non per grazia; e questo facevo per tw ^ 
alla perfezione. Gionti alla perfezione, lo’ tolgo e 
dell’amore d’andare e di tornare, el quale si 
«giuoco d’amore», ché per amore mi parto e P er 
torno: non propriamente Io (ché Io so’ lo 1 1 ^ <ja 
immobile che non mi muovo), ma el sentimento c 
la mia carità nell’anima è quello che va e torna 


I 
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Come Dio da predetti perfettissimi non si sottrae per 

sentimento ne per grazia, ma si per unione. 

« Dicevo che a costoro le tolto che ’1 sentimento non 
perdono mai. Ma in un altro modo mi parto: perché 
1 anima che è legata nel corpo non è sufficiente a ri¬ 
cevere continuamente l’unione ch’io fo nell’anima; e 
perché non è sufficiente, mi sottrago non per senti¬ 
mento né per grazia, ma per unione. Perché, levandosi 
l’anime con ansietato desiderio, corsero con virtù per lo 
ponte della dottrina di Cristo crocifìsso; giongono alla 
porta levando la mente loro in me, bagnate, inebriate 
di Sangue, arse di fuoco d’amore; gustano in me la 
deità eterna, el quale è a loro uno mare pacifico, dove 
l’anima ha fatta tanta unione che veruno movimento 
quella mente non ha altro che in me. 

Ed essendo mortale, gusta el bene degl inmortali; 
ed essendo col peso del corpo, riceve la leggerezza dello 
spirito. Unde spesse volte il corpo è levato dalla terra 
per la perfetta unione che l’anima ha fatta in me, quasi 
come il corpo grave diventasse leggiero. Non e però che 
sii sia tolta la gravezza sua, ma perche 1 unione che 
1 anima hà fatta in me è piu perfetta che non e 1 unione 
fra l’anima e ’l corpo; e però la fortezza dello spirito 
unita in me leva da tera la gravezza del corpo. El corpo 
sta come immobile, tutto stracciato dall affetto dell anima, 
intanto che (si come ti ricorda d’avere udito da alcune 
creature), non sarebbe possibile di vivere se la mia 
bontà non el cerchiasse di fortezza. 

Unde Io voglio che tu sappi che maggiore miracolo 
® a vedere che l’anima non si parte a C °5P° 5 ues a 
unione, che vedere molti corpi resuscitati. E pero Io, per 
alcuno spazio, sottrago l’unione, facendola tornare al 
vasello del corpo suo: cioè che ’l sentimento del corpo 
<*e era tutto alienato per l’affetto dell anima, torna al 
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sentimento suo. Però clic, non è che l’anima si parta dal 
corpo, che ella non si parta se non col mezzo della 
morte, ma partonsi le potenzie e l’affetto dell’anima per 
amore unito in me. Unde la memoria non si truova piena 
d’altro che di me; lo intelletto è levato speculando nel- 
l’obbietto della mia Verità; balletto, che va dietro al¬ 
l’intelletto, ama e uniscesi in quello che l’occhio dell’in¬ 
telletto vide. 

Congregate e unite tutte insieme queste potenzie, e 
immerse e affogate in me, perde il corpo el sentimento: 
che l’occhio vedendo non vede, l'orecchia udendo non 
ode, la lingua parlando non parla (se non come alcunu 
volta, per l’abondanzia del cuore, permettarò che 1 
membro della lingua parli per sfogamento del cuore e 
per gloria e loda del nome mio; si che parlando non 
parla, la mano toccando non tocca, e’ piei andando non 
vanno; tutte le membra sonno legate e occupate n 
legame e sentimento dell’amore. Per lo quale legame 
solinosi sottoposte alla ragione e uniti con 1 affetto ® 
l’anima, che, quasi contra sua natura, a una voce u 
gridano a me, Padre eterno, di volere essere separa^ 
dall’anima, e l’anima dal corpo. E però grida, dinanz 1 ^. 
me, col glorioso di Pavolo: « O disaventurato a me> 
mi dissolverebbe dal corpo mio? Perch’io ho una e 
perversa che impugna contra lo spirito ». 

Non tanto diceva Pavolo della impugnazione c 1e 
el sentimento sensitivo contra lo spirito, ché per ^ 
rola mia era quasi certificato quanto gli fu detto, 
volo, bastiti la grazia mia ». Ma perché il diceva? P c ^ 
sentendosi Pavolo legato nel vasello del corpo, e 
gl’impediva per spazio di tempo la visione una ^ 
infino all’ora della morte), l’occhio era legato a 
tere vedere me, Trinità eterna, nella visione de 
immortali che sempre rendono gloria e loda a 
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mio. Dia trova vasi fra mortali che sempre offendono 
me, privato della mia visione, cioè di vedermi nell’es- 
senzia mia. 

None che esso e gli altri servi miei non mi veggano 
e gustino, non in essenzia, ma in affetto di carità in di¬ 
versi modi, secondo che piace alla bontà mia di mani¬ 
festare me medesimo a voi; ma ogni vedere, che l’anima 
riceve mentre che è nel corpo mortale, è una tenebre 
a rispetto del vedere che ha l’anima separata dal corpo. 
Si che pareva a Pavolo che ’l sentimento di vedere im¬ 
pugnasse il vedere dello spirito, cioè che ’l sentimento 
umano della grossezza del corpo impedisse l’occhio del¬ 
l’intelletto, che non lassava vedere me a faccia a faccia. 
La volontà gli pareva che fusse legata a non potere 
tanto amare quanto desiderava damare, perché ogni 
amore in questa vita è imperfetto infìno che non giogne 
alla sua perfezione. 

None che l’amore di Pavolo o degli altri servi miei 
fusse imperfetto a grazia e a perfezione di carità (che 
egli era perfetto), ma era imperfetto ché non aveva sa¬ 
zietà nel suo amore; unde era con pena. Ché se fusse 
stato pieno el desiderio di quello che egli amava, non 
avarebbe avuta pena; ma perché lamore perfettamente, 
mentre che egli è nel corpo mortale, non ha quel che 
e gli ama, però ha pena. Ma, separata 1 anima dal corpo, 
La pieno il desiderio suo, e però ama senza pena. È sa¬ 
ziata, e di longa è il fastidio dalla sazietà; essendo sa¬ 
ziata, ha fame, ma di longa è la pena dalla fame, perche, 
separata l’anima dal corpo, è ripieno el vasello suo in 
me in verità, fermato e stabilito che non può desiderare 
c °sa che non abbi, Desiderando di vedere me, egli mi 
Ve de a faccia a faccia; desiderando di vedere la gloria 
e ^da del nome mio ne’ santi miei, egli la vede si nella 
n utura angelica e si nella natura umana ». 
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Come, poi che santo Paulo appostolo fu tratto a vedere 
la gloria de’ beati, desiderava d’essere sciolto dal 
corpo; la qual cosa fanno anche quelli che sono 
giunti al terzo e al quarto santo staio predetto. 


c Paulo dunque aveva veduto e gustato questo bene 
quando Io el trassi al terzo cielo, cioè nell’altezza della 
Trinità, gustando e cognoscendo la verità mia, dove egli 
ricevette a pieno lo Spirito Santo e imparò la dottrina 
della mia Verità, Verbo incarnato. Vestitasi l’anima di 
Paulo, per sentimento e unione, di me Padre eterno, 
come i beati della vita durabile, eccetto che 1 anima non 
era separata dal corpo, ma per sentimento e unione; e 
piacendo alla mia bontà di farlo vasello d’ellezione nel¬ 
l’abisso di me Trinità eterna, lo spogliai di me, perché 
in me non cade pena, e Io volevo che sostenesse per lo 
nome mio; e però gli posi per obietto Cristo crocifisso 
dinanzi all’occhio dell’intelletto suo, vestendoli el vesti¬ 
mento della dottrina sua, legato e incatenato con la c e- 
menzia dello Spirito Santo, fuoco di carità. Egli, come 
vasello disposto e reformato dalla bontà mia, perche non 
fece resistenzia quando fu percosso, anche disse: < 
gnore mio, non vuogli tu che io faccia? Dimi quello 
tue vuogli che io faccia, e io el farò » ; io gliel mseg^' 
quando gli posi Cristo crucifìsso dinanzi all’occhio s * 
vestendolo della dottrina della mia Verità. Illumina^ 
perfettissimamente col lume della vera contrizione 
quale spense el difetto suo), fondato nella mio c . a j 0 
si vesti della dottrina di Cristo crocifìsso. E s ^ nj8 j j 
per si fatto modo, si come esso ti manifestò; che & ia . 
no gli fu tratto di dosso: né per tentazione di 
né per lo stimolo della carne che spesse volte lo 1 
gnava (lassato a lui dalla mia bontà per crescer ^ j 
grazia e in merito, e per umiliazione, però c ^ e e ® 1 j 0 ni. ! 
gustata l’ultezza della Trinità); neanche per triho a 
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né per veruna cosa che gli avenisse, allentava el vesti¬ 
mento di Cristo crocifìsso, cioè la perseveranzia della 
dottrina sua, anche, più strettamente se lo incarnava. E 
tanto sello strinse, che egli ne ( die’ la vita, e con esso ve¬ 
stimento ritornò a me, Dio eterno. 


Si che Paulo avea provato che cosa era gustare me 
senza la gravezza del corpo, facendogliele Io gustare 
per sentimento d’unione, ma non per separazione. 

Adunque, poi che fu ritornato a sé, vestito del ve¬ 
stimento di Cristo crocifisso, alla perfezione dell’amore 
che in me aveva gustala c veduta e che i santi gustano 
separati dal corpo, gli pareva, el suo, imperfetto. E però 
gli pareva che la gravezza del corpo gli ribellasse, cioè 
che gl’impedisse la grande perfezione della sazietà del 
desiderio, che riceve l’anima doppo la morte. Onde la 
memoria gli pareva imperfetta e debole, come ella è, 
per la quale debilezza e imperfezione gl impediva di 
potere ritenere ed essere capace e ricevere e gustare me 
in verità con quella perfezione che mi ricevono i santi. 
E però gli pareva che ogni cosa, mentre che stava nel 
corpo suo, gli fusse una legge perversa che impugnasse 
e ribellasse contro allo spirito. Non di impugnazione di 
peccato, però che già ti dissi che Dio el certificai di¬ 
cendo: «Paulo bastiti la grazia mia»; ma di impugna¬ 
zione che faceva di impedire la perfezione dello spinto, 
cioè di vedere me nell’essenzia mia, el quale vedere era 
impedito dalla legge e gravezza del corpo E pero gri¬ 
dava: « Disaventurato uomo, chi mi disoleerebbe dal 
corpo mio? ché io ho una legge perversa, legata ne e 
membra, che impugna contro allo spiri o ». cosi e a 
verità: però che la memoria è impugnata dalla imper¬ 
fezione corporale; lo intelletto è impedito e legato, per 
questa grossezza del corpo, di non vedere me come Io 

„ 1» volontà è legata, cioè che 
sono nell essenzia mia» c m 

aeu essenzia a gus tare me, senza 

Uon pu.5 giugnere col peso del P 
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pena, Dio eterno, per lo modo che detto t’ho. Si che 
Paulo diceva la verità: che egli aveva una legge per¬ 
versa legata nel corpo che impugnava contro allo spi¬ 
rito. E cosi questi miei servi, de’ quali Io ti dicevo che 
erano giunti al terzo e al quarto stato della perfetta 
unione che fanno in me, gridano con lui volendo essere 
sciolti dal corpo e separati ». 


Come questa devota anima fa petizione a Dio di volere 

sapere delti stali c frutti delle lagrime. 

Àlora quella anima, ansietata di grandissimo desi¬ 
derio, levandosi come ebbra si per l’unione che era fatta 
in Dio e si per quello che aveva udito e gustato dalla 
prima dolce Verità, e ansietata di dolore della ignoranzia 
delle creature di non cognoscere il loro benefattore c 
l’affetto della carità di Dio (e nondimeno aveva uno 
allegrezza duna speranza della promessa clic la verità 
di Dio aveva fatta a lei, insegnandole el modo chetila 
dovesse tenere, ed ella e gli altri servi di Dio, per volere 
che egli faccia misericordia al mondo); levando 1 occhio 
dell’intelletto nella dolce Verità dove stava unita, v0 
lendo alcuna cosa sapere sopra de’ detti stati dell anima 
che Dio aveva a lei narrati, vedendo che l’anima P a ^‘) 
agli stati con lagrime; c però voleva sapere dalla 
la differenzia delle lagrime, e come erano fatte, e un 
procedevano, e il frutto che seguitava doppo el P ian , 
Volendo adunque saperlo dalla prima dolce ' 
unde procedevano le dette lagrime, e di quante f usse ^ 
ragioni lagrime, perché la verità non si può cogi l0sC ^ 
altro che da essa Verità, però dimanda la Verità. E 
cosa si cognosce nella Verità che non si vegg a ^ 
1 occhio dell’intelletto, unde è bisogno, a chi vuo e ^ 
gnoscere, che si levi con desiderio di volere cogn° s 
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col lume della fede nella Verità, aprendo l’occhio del¬ 
l’intelletto con la pupilla della fede nell’obbietto della 
Verità. 

Poi che ebbe cognosciuto, perché non l’era escito di 
mente la dottrina che le die’ la Verità, cioè Dio, che per 
altra via non poteva sapere quello che desiderava di 
sapere degli stati e frutti delle lagrime, levò sé sopra di 
sé con grandissimo desiderio oltre a ogni modo, c col 
lume della fede viva apriva l’occhio dell’intelletto suo 
nella Verità eterna, nella quale vide e cognobbe la ve¬ 
rità di quello che dimandava. Manifestandole Dio se 
medesimo, cioè la benignità sua, conscendendo all'affo¬ 
cato desiderio, adempiva la sua petizione. 


Come sono cinque maniere di lagrime. 


Alora diceva la Verità prima dolce di Dio: « O di¬ 
lettissima e carissima figliuola, tu m adimandi di volere 
sapere delle ragioni delle lagrime e de frutti loro; e Io 
non ho spregiato el desiderio tuo. Apre bene 1 occhio 
dell’intelletto, e mostrarotti, per li detti stati dell anima 
che contiati t’ho, le lagrime imperfette fondate nel timore. 

Ma prima, delle lagrime degl iniqui uomini del mondo. 
Queste sonno lagrime di dannazione. 

Le seconde sonno quelle del timore, di coloro che si 
levano dal peccato per timore della pena, e per timore 


piangono. 

El terzo è di coloro che, levati dal peccato, comin¬ 
ciano a gustare me, e con dolcezza piangono, e cornili- 
«anni a servire; ma, perché è imperfetto lamore, e 
‘^perfetto el pianto, si come Io ti narraro. 

El quarto è di coloro che gionti sonno a per ezmnc 
nella carità del prossimo, amando me scora rmpet o vc- 
r “no di sé. Costoro piangono, e d pianto loro é Perfetto. 

El quinto è unito col quarto: sonno lagrime .1. dol- 


! 
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cezza gittate con grande suavità, si come di sotto diste¬ 
samente ti dirò. 

Anco ti narrarò delle lagrime del fuoco, senza la¬ 
grima d’occhio, per satisfare a coloro che spesse volte 
desiderano cl pianto, e non el possono avere. E voglio 
che tu sappi che tutti questi diversi stati possono essere 
in una anima levandosi dal timore e dall’amore imper¬ 
fetto e giognendo alla carità perfetta e all’unitivo stato. 

Ora ti comincio a narrare delle dette lagrime per 
questo modo ». I 


Come quelli, che desiderano le lagrime degli occhi e non 
le possono avere, hanno quelle del fuoco. E per che 
cagione Dio sottrae le lagrime corporali. 


« Detto t’ho delle lagrime perfette e imperfette, e 
come tutte escono del cuore. Di questo vasello esce ogni 
lagrima di qualunque ragione si sia, e però tutte si pos¬ 
sono chiamare «lagrime cordiali»; solo la differenza 
sta nell’ordinato o disordinato amore e nell’amore per¬ 
fetto o imperfetto, secondo che detto è di sopra. 

Restoti ora a dire, a satisfazione del desiderio tuo 
che n’hai domandato, d’alcuni che vorrebbero la P er e 
zione delle lagrime e non pare che le possino avere- 
Hacci altro modo che lagrima d’occhio? Si: àcci a 
pianto di fuoco, cioè di vero e santo desiderio, el <I ua ^ 
si consuma per affetto d’amore: vorrebbe dissolvere 
vita sua in pianto per odio di sé e salute dell aninlC ’jj 
non pare che possa. Dico che costoro hanno lagn® 0 
fuoco, in cui piagne lo Spirito Santo dinanzi a me P,^ 
loro e per lo prossimo loro. Cioè dico che la divina 
carità accende con la sua fiamma l’anima che, 0 
ansietati desideri dinanzi da me, senza lagrima ^° cC j 0 
Dico clic queste sono lagrime di fuoco: per questo 
dicevo che lo Spirito Santo piagneva. Questo n° n 
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tendo fare con lagrime, offera desideri di volontà che 
lia di pianto, per amore di me. Benché, se aprono l’occhio 
dell intelletto, vedranno che ogni servo mio che gitta 
odore di santo desiderio ed umili e continue orazioni 
dinanzi da me, piagne lo Spirito Santo per mezzo di lui. 
A questo modo parbe che volesse dire il glorioso Pavolo, 
quando disse che lo Spirito Santo piagneva dinanzi a 
me, Padre, con gemito inenarrabile per voi. 

Adunque vedi che non è di meno el frutto della la¬ 
grima del fuoco che di quella dell’acqua: anco spesse 
volte è di maggiore, secondo la misura dell’amore. E 
però non debba venire a confusione di mente, né deb- 
bale parere essere privata di me quella anima che de¬ 
sidera lagrime e non le può avere per lo modo che 
desidera; ma debbale desiderare con la volontà acor¬ 
data con la mia e umiliata al si e al no, secondo che 
piace alla divina mia bontà. Alcuna volta Io permetto di 
non dare lagrime corporalmente, per fare l’anima con¬ 
tinuamente stare dinanzi da me umiliata e con continua 


orazione e desiderio gustando me; ché avere da me 
quello che essa dimanda non le sarebbe di quella utilità 
che essa si crede, ma starebbesi contenta ad avere quello 
che ha desiderato, e allentarebbe 1 affetto e il desiderio 
con che ella me l’adimandava. Si che Io per acresci- 
niento, e non perché diminuisca, sottrago a me di non 
darle attuali lagrime d'occhio, ma dolle le mentali sola¬ 
mente di cuore, piene di fuoco della divina mia carità. 
Si che in ogni stato e in ogni tempo saranno piacevoli 
a me, pure che l’occhio dell’intelletto non si serri mai 
col lume della fede dall’obietto della mia verità eterna 
con affetto d’amore. Però ch’io so’ medico, e voi infermi; 
e do a tutti quello che è di necessità e di bisogno alla 
v °stra salute e a crescere la perfezione ne 1 anima vostra. 

Questa è la verità, e la diali#*# degl, stai, delta 
dulie lagrime dicliarati da me, Venia eterna, a te del- 
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cissima mia figliuola. Anniègati dunque nel sangue di 
Cristo crocifisso, umile, crociato, immaculato Agnello, uni¬ 
genito mio Figliuolo, crescendo in continua virtù, acciò 
che si nutrichi cl fuoco della divina mia carila in tc». 


Come li quattro stali di questi predetti cinque stati 
delle lagrime danno infinite oarietadi di lagrime. E 
come Dio Duole essere servilo con cosa infinita e non 
con cosa finita. 


« Questi cinque stati predetti sonno come cinque prin¬ 
cipali canali de’ quali e’ quattro danno abbondanzia c 
infinite varietà di lagrime, che tutte danno vita, se sonno 
esscrcitate in virtù, come detto t’ho. Come infinite? non 
dico che in questa vita siate infiniti in pianto, ma « in¬ 
finite » le chiamo per lo infinito desiderio dell’anima. 

Ora t’ho detto come la lagrima procede dal cuore, c il 
cuore la porge all’occhio, avendola ricolta nell’affocato 
desiderio: si come el legno verde che sta nel fuoco, che 
per lo caldo geme l’acqua, perché egli è verde (che, se 
fusse secco, già non gemerebbe); cosi el cuore, rinverdito 
per la rinnovazione della grazia, trattane la secchezza 
dell’amore proprio che disecca l’anima. Si che sonno 
unite fuoco e lagrime, cioè desiderio affocato. E perche 
il desiderio non finisce mai, non si sazia in questa vita, 
ma quanto più ama meno gli pare amare; e cosi esserci * 8 
cl desiderio santo che è fondato in carità, col quale < c 
siderio l’occhio piagne. 

Ma, separata che l’anima è dal corpo e gionta a inc¬ 
line suo, non abandona però el desiderio che non c 
sideri me e la carità del prossimo suo; imperò che 8 
carità è intrata dentro come donna, portandosene 
frutto di tutte l’altre virtù. È vero che termina e fin lSC 
la pena, si com’Io ti dissi; però che, se egli desidera 
esso m’ha in verità senza alcuno timore di potere P 
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dere quello che ha tanto tempo desiderato. E in questo 
modo si notrica la fame: cioè che avendo fame sonno 
saziati, e saziati hanno fame, e di longa è il fastidio dalla 
sazietà, c di longa è la pena dalla fame, perché ine non 
manca alcuna perfezione. 

Si che il desiderio vostro è infinito: ché altrementi 
non varrebbe né avarebbe vita alcuna virtù se fussi so- j 
lamento servilo con cosa Unita, perché Io, che so’ Dio I 
infinito, voglio essere servito da voi con cosa infinita; e ! 
infinito altro non avete se non l’affetto e il desiderio 
vostro dell’anima. 

E per questo modo dicevo che erano infinite varieté 
di lagrime, e cosi è la verità per lo modo che detto ho: 
per lo infinito desiderio che era imito con la lagrima. La 
lagrima, partita che l’anima è dal corpo, rimane di fuore; 
ma l’affetto della carità ha tratto a sé el frutto della 
lagrima e consumatala, si come l’acqua nella fornace: 
non è che l’acqua sia fuore della fornace, ma el calore 
del fuoco l’ha consumata e tratta in sé. Cosi l’anima, 
gionta a gustare il fuoco della divina mia carità, è pas¬ 
sata di questa vita con l’affetto della carità di me e del 
prossimo suo, e con l’amore unitivo col quale gittava la 
lagrima. E non restano mai di continuamente offerire 
loro desideri beati e lagrimosi senza pena: non con la¬ 
grima d’occhio, ché ella è diseccata nella fornace, come 
detto è; ma lagrima di fuoco di Spirito Santo. 

Veduto hai dunque come sonno infinite, che puie in 
questa vita medesima non è lingua sufficiente a narrare 
quanti diversi pianti si fanno in questo stato detto. Ma 
botti detta la differenzia de’ quattro stati delle lagrime >. 


°e/ frullo delle quarte e unitive lagrime. 

« Detto t’ho del frullo delle terze lagrime. Seguita cl 
quarto e ultimo stato della lagrima urntn-a. lo quale non 
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è separato dal terzo, come detto è ma uniti insieme, si 
come la carità mia con quella del prossimo l’una con¬ 
disce l’altra. Ma è in tanto cresciuto, gionto al quarto, 
die, non tanto che porti con pazienzia (si come di sopra 
ti dissi), ma con allegrezza le desidera; in tanto che 
spregia ogni recreazione, da qualunque lato le viene, 
pure che si possa conformare con la mia Verità, Cristo 
crocifisso. 

Questa riceve uno frutto di quiete di mente, una 
unione, fatta per sentimento, nella natura mia dolce 
divina, dove gusta el latte. Si come il fanciullo, che pa¬ 
cificato si riposa al petto della madre, traie a sé il latte 
col mezzo della carne; cosi l’anima, gionta a questo 
ultimo stato si riposa al petto della divina mia carità, 
tenendo nella bocca del santo desiderio la carne ai 
Cristo crocifìsso, cioè seguitando le vestigie e la dot¬ 
trina sua, perché cognobbe bene nel terzo stato che non 
gli conveniva andare per me, Padre, perché in me, 
Padre eterno, non può cadere pena: ma si nel diletto 
mio Figliuolo, dolce e amoroso Verbo. E voi non potete 
andare senza pena, ma con molto sostenere giognerete 
alle virtù provate. Si che si pose al petto di Cristo cro¬ 
cifìsso, che è essa verità; c cosi trasse a sé il latte della 
virtù, nella quale virtù ebbe vita di grazia, gustando 
in sé la natura mia divina che dava dolcezza alle virtù- 
E cosi è la verità: che le virtù in loro non erano do ci> 
ma perché furono fatte e unite in me, amore divino- 
cioè che l’anima non ebbe alcuno rispetto a sua prop ria 
utilità, altro che all’onore di me e salute dell anim e> 

Or raguarda, dolce figliuola, quanto è dolce e °° 
rioso questo stato, nel quale l’anima ha fatta tan ^ 
unione al petto della carità che non si truova la 
senza el petto, né il petto senza el latte. Cosi^ 3 ueS ^ 
anima non si truova senza Cristo crociato, ne se ® 
me, Padre eterno, el quale truova gustando In s0lD 
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e eterna deità. Oh! chi vedesse come s’empiono le po- 
tenzie di quella anima! La memoria s’empie di continuo 
ricordamelito di me, tratto a sé, per amore, i benefìzi 
miei: non tanto l’atto de’ benefìzi, ma l’affetto della ca¬ 
rità mia con che Io gli ho donati; e singularmente il 
benefìzio della creazione, vedendosi creato alla imagine 
e similitudine mia. Nel quale benefizio, nel primo stato 
detto, coguobbe la pena della ingratitudine che ne gli 
seguitava; e però si levò dalle miserie nel benefìzio del 
sangue di Cristo, dove Io el ricreai a grazia, lavandovi 
la faccia dell’anime vostre dalla lebra del peccato, dove 
l’anima trovò nel secondo stato una dolcezza, gustando 
la dolcezza dell’amore e dispiacere della colpa, nella 
quale egli vidde che tanto era spiaciuta a me, che Io 
l’avevo punita sopra el corpo dell’unigenito mio Fi¬ 
gliuolo. 

Dipo’ questo ha trovato l’avenimento dello Spirito 
Santo, el quale dichiarò e dichiara l’anima della verità. 
Quando riceve l’anima questo lume? Poi che ha cogno- 
sciuto, per lo primo e secondo stato, el benefizio mio in 
sé. Riceve alora lume perfetto, cognoscendo la verità di 
Padre eterno, cioè che per amore 1 avevo creata per 
darle vita eterna. Questa era la verità: hovelo manifestato 
col sangue di Cristo crocifìsso. Poi che 1 ha cognosciuta 
l’ama: amandola, el dimostra amando schiettamente 
quello ch’io amo c odiando quel ch’io odio. 

Cosi si truova nel terzo stato della carità del pros¬ 
simo. Si che la memoria a questo petto s’empie, passata 
°gui imperfezione, perché s è ricordata e a tenu o in 
s é i benefìzi miei. Lo intelletto ha ricevuto el lume: mi¬ 
rando dentro nella memoria, cognobbe la venta, per¬ 
dendo la ciechità dell’amore proprio, rimase nel sole 
dell’obbietto di Cristo crocifìsso, dove cognobbe Dio e 
uomo. Oltre a questo cognoscimento, per 1 unione che ha 
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fatta, si leva acl uno lume acquistato non per natura 
si come Io ti dissi, né per sua propria virtù adoperata, 
ma per grazia data dalla mia dolce Verità, la quale 
none spregia gli ansietati desideri né fadighe le quali 
ha offerte dinanzi da me. Alora l’affetto, che va dietro 
allo ’ntelletto, s’unisce con perfettissimo e ardentissimo 
amore. E chi mi dimandasse: « Chi è questa anima? » 
direi: «È uno altro me, fatta per unione d’amore». 

Quale sarebbe quella lingua che potesse narrare 
l’eccellenzia di questo ultimo stato unitivo, e i frutti 
diversi e divariati clic riceve essendo piene le tre po¬ 
tenzio dell’anima? Questa è quella dolce congregazione 
della quale, ne’ tre scaloni generali, ti feci menzione, 
dichiarandoti, di sopra, la parola della mia Verità. Non 
è sufficiente la lingua a poterlo narrare, ma ben ve! 
dimostrano e’ santi dottori illuminati da questo glorioso 
lume che con esso spianavano la santa Scrittura. Onde 
avete del glorioso Tomaso d’Aquino (che la scienzia 
sua egli ebbe più per studio d’orazione ed elevazione 
di mente c lume d’intelletto, che per studio umano), cl 
quale fu uno lume che Io ho messo nel corpo mistico 
della santa Chiesa, spegnendo le tenebre dell’errore. E 
se ti volli al glorioso Giovanni evangelista, quanto hinic 
egli acquistò sopra el prezioso petto di Cristo, mia Ve 
rità, col quale lume acquistato evangelizzò me, ha co 


tanto tempo. 

E, cosi discorrendo, tutti ve l’hanno manifestata, c^ 11 
per uno modo c chi per uu altro. Ma lo intrinseco sei^ 
timento, ineffabile dolcezza e perfetta unione non 
potresti narrare con la lingua tua, perché è cosa finh a 
Questo parbe che volesse dire Pavolo, dicendo: «Occ 11 ^ 
non può vedere, né orecchia udire, né cuore pen sar , 
quanto è il diletto e ’l bene che riceve, e nell ultitfio 
apparecchiato a quelli che in verità m’amano »• 
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quanto è dolce la mansione, dolce sopra ogni dolcezza, 
con pei fella unione che l anima ha fatta in me, che non 
ci c in mezzo la volontà dell anima medesima, perché 
ella è fatta una cosa con meco! Ella gitta odore per tutto 
quanto el mondo, frutto di continue e umili orazioni: 
l’odore del desiderio, grido della salute dell’anima con 
voce senza voce umana, gridando nel conspetto della 
mia divina maiestà. 

Questi sonno e’ frutti unitivi che mangia l’anima in 
questa vita nell’ultimo stato, acquistato con molte fa- 
dighe, lagrime e sudori. E cosi passa con vera perseve- 
ranzia dalla vita della grazia, da questa unione che è 
anco imperfetta, ed è perfetta in grazia. Ma mentre che 
è legata nel corpo, perché in questa vita non si può 
saziare di quello che desidera, e anco perché è legata 
con la legge perversa (che s’è adormentata per 1 affetto 
della virtù, ma non è morta, e però si può destare se 
levassi lo istrumento della virtù che la fa dormire), e 
però è detta « imperfetta unione ». Ma questa imperfetta 
unione cl conduce a ricevere la perfezione durabile, la 
quale non gli può essere tolta per veruna cosa che sia, 
si come Io ti dissi narrandoti de beati. Ine gusta co 
gustatori veri in me vita eterna, sommo ed eterno Bene, 
che mai non finisco. Costoro hanno ricevuto vita eterna 
hi contrario di coloro che ricevettero el frutto del pianto 
tao, morte eternale. Costoro dal pianto son gionti al- 
1 allegrezza, ricevendo vita sempiterna, o ru o e a 
togrima e con l’affocata carità gridano e o erano a 
SHma di fuoco, per lo modo detto di sopra, dinanzi a 


rue per voi. „ i 

Compito ho di narrarti e' grad, dello lagrime e la 
loto perfezione, e il frutto che r.ceye 1 anima dea la- 
«me: che i perfetti riccrono me «la eterna, e gluuqu. 
^ eterna dannazione». 
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Come la penilenzia non si die pigliare per fondamento 
né per principale affetto, ma l’affello e l’amore 
delle virtù. 


« Detto t’ho, carissima figliuola, delle due: ora ti dirò 
della terza, alla quale Io voglio che tu abbi avertenzia, 
e ripreuda te medesima se alcuna volta el dimonio o 
el tuo basso vedere ti molestasse di volere mandare c 
vedere andare tutti e’ servi mici per quella via che fu 
andassi tu; però che questo sarebbe contra la dottrina 
data a te dalla mia Verità. 

Perché spesse volte adiviene che, vedendo andare 
molte creature per la via della molta penitenzia, tutti 
gli vorrebbe mandare per quella medesima via; e se 
vede che non vi vadano, ne piglia dispiacimento e scan¬ 
dalo in se medesimo; parendoli che non faccian bene. Or 
vedi quanto è ingannato, però che spesse volte adiverrà 
che farà meglio colui di cui gli pare male perché fa 
meno penitenzia, e più virtuoso sarà (poniamo che non 
facci tanta penitenzia) che colui che ne mormora, f 
però ti dissi di sopra che coloro che si pascono alla 
mensa della penitenzia, se non vanno con vera umili!* 1 
c che la penitenzia loro non sia posta per principal e 
affetto, ma per strumento di virtù, spesse volte P e J[ 
questa mormorazione offendarauno la perfezione loro, 
però non debbono essere ignoranti, ma debbono vedere 
che la perfezione non sta solamente in macerare ne 111 
ucidere il corpo, ma in ucidere la propria e perversa 
volontà. E per questa via della volontà, annegata 
sottoposta alla dolce volontà mia, dovete desiderare, 
voglio che tu desideri, che tutti vadano. 

Questa è la dottrina della luce di quello glo^ 0 ^ 
lume, dove l’anima corre inamorata e vestita dell* 1 ^ 
Verità. E non dispregio però la penitenzia: perche 
penitenzia e buona a macerare il corpo quando vU 
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impugnare contra lo spirilo. Ma non voglio però, caris¬ 
sima figliuola, che tu mel ponga per regola a ogniuno. 
Però clic tutti e’ corpi non sonno aguagliati né d’una me¬ 
desima forte complessione, però che ha piu forte natura 
uno che un altro; e anco perché spesse volte, si com’Io 
ti dissi, adiviene che la penitenzia che si comincia, per 
molti accidenti che possono adivenire, si conviene las¬ 
sare. E se ’I fondamento dunque fusse in te, o che tu 
cl dessi altrui, facessi o facessi fare sopra la penitenzia, 
verrebbe meno e sarebbe imperfetto; e mancherebbevi 
la consolazione e la virtù nell’anima. Essendo poi pri¬ 
vati di quella cosa che amavate e dove avavate fatto 
cl vostro principio, vi parrebbe essere privati di me, e, 
parendovi essere privati della mia bontà verreste a 
tedio e a grandissima tristizia, amaritudine e confu¬ 
sione. Per questo modo perdareste l’essercizio e la fer¬ 
vente orazione, la quale solevate fare quando faciavate 
la vostra penitenzia. La quale lassata per molti acci¬ 
denti che vengono, non vi sa l’orazione di quello sapore 
che vi sapeva prima. Questo adiverrebbe, perché il 
fondamento sarebbe fatto nell’affetto della penitenzia e 
non nell’ansietato desiderio: desiderio, dico, delle vere 
c reali virtù. SI che vedi quanto male ne seguitarebbe 
Per fare solo el principio nella penitenzia. E però sa¬ 
reste ignoranti e cadreste nella mormorazione verso de 
servi miei, come detto è, e verrestene a tedio e a molta 
amaritudine, e studiareste di fare solo operazioni finite 
a me che so’ Bene infinito, e però Io vi richiego infinito 


lesiderio. . ., 

Convienvi dunque fare il fondamento m uccidere e 
nnegare la propria volontà, e con essa vo on » 

'°sta alla volontà mia, mi dare e ° ce , salute 
^nito desiderio, cercando l’onore di me e a salute 

Iellate. E cosi vi pascerete > ^““candalissa.c né 
veleno; el quale desiderio 


i 
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in sè né nel prossimo suo, ma cl'ogni cosa gode e trac 
frutto di tanti diversi e variati modi clic Io do nel- 
l’anima. Non fanno cosi c’ miserabili che non seguitano 
questa dottrina, dolce e dritta via data dalla mia Ve¬ 
rità: anco fanno cl contrario, giudicando secondo la 
cechità e infermo vedere loro: e però vanno come far¬ 
netichi, e privansi del bene della terra e del bene del 
cielo. E in questa vita, si come Io ti dissi in un altro 
luogo, gustano l’arra dell’inferno ». 

Come questa devota anima, rendendo grazie a Dio, 
s'umilia. Poi fa orazione per tallo el mondo e singu- 
larmenle per lo corpo mistico della sanla Chiesa e 
per li figliuoli suoi spirituali e per li due padri del- 
l anima sua. E, doppo queste cose, dimanda d’udire 
parlare de’ defetli de’ ministri della santa Chiesa . 

Alora quella anima, come ebbra veramente, pareva 
fetore di sé, e, alienati e sentimenti del corpo suo, per 
1 unione dell amore che fatta aveva nel Creatore suo, 
levata la mente e specolaudo nella Verità eterna con 
1 occhio dell intelletto suo, avendo cognosciuta la verità 
sera innamorata della verità, e diceva: «O somma od 
eterna bontà di Dio, e chi so’ io, miserabile, che tu, 
sommo ed eterno Padre, hai manifestata a me la verità 
tua e gli occulti inganni del dimonio; e lo ’nganno del 
proprio sentimento, clic io e gli altri potiamo ricevere 
in questa vita della perr egri nazione, acciò che io V® 1 ! 
sia ingannata né dal dimonio né da me medesima? C 11 
t’ha mosso? L’amore. Però che tu marnasti senza essere 
amato da me. O fuoco d’amore, grazia, grazia sia a te> 
Padre eterno. Io, imperfetta, piena di tenebre; e tu, P c . r 
fetto e luce, hai mostrato a me la perfezione e l a " 
lucida della dottrina dell’unigenito tuo Figliuolo. 1° . 

morta, e tu m hai risuscitata; io ero inferma, e tu 111 
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data la medicina: e non tanto la medicina del sangue 
che tu desti allo nfermo dell umana generazione col 
mezzo del tuo Figliuolo, ma tu m’hai data una medicina 
contro una infermità occulta, la quale io non cognoscevo, 
dandomi tu la dottrina che in neuno modo io posso giu¬ 
dicare alcuna creatura che abbi in sé ragione, e singular- 
mcnte verso de’ servi tuoi, de’ quali spesse volte, come 
cieca c inferma di questa infermità sotto spezie e colore 
dell’onore tuo e salute dcll’anime, davo giudicio. E però 
io ti ringrazio, somma ed eterna bontà, che, nel manife¬ 
stare la tua verità e lo inganno del dimonio e la propria 
passione, m’hai fatto conoscere la infermità mia. Unde io 
t’adimando per grazia e misericordia che oggi sia posto 
termine e line che io mai non esca della dottrina tua, 
data a me dalla tua bontà e a chiunque la vorrà segui¬ 
tare, però che senza te neuna cosa è fatta. 

A te dunque ricorro e rifugo, Padre eterno, e non 
te radunando per me sola, Padre, ma per tutto quanto 
cl mondo, e singularmente per lo corpo mistico della 
santa Chiesa: che questa verità e dottrina riluca ne mi¬ 
nistri tuoi, data da te, Verità eterna, a me miserabile. Ed 
anco t’adimando spezialmente per tutti coloro e quali 
m’hai dati che io ami di singulare amore, e quali hai 
fotti una cosa con meco; però che essi saranno el mio re- 
foigerio per gloria e loda del nome tuo, vedendoli corine 
Per questa dolce c dritta via schietti e morti ad ogni loro 
volontà e pareri, e senza alcuno giudicio o scandalo o 
mormorazione del prossimo loro. E prego 1 , 0 

a more, che neuno me ne sia tolto del e mani c a ‘ 
infernale, si che nell’ultimo giongano a te, Padre 
fine loro. i j • 

Anco ti fo un’altra petizione pei le ne 
Ondri che m’hai posti in terra a .8"^“^°“™*^. 
nte, inferma, miserabile, dal principio cor pi facci 

s 'onc infi no a ora: che tu gli unisca c d. due corpi 
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una anima, e che neuno attenda ad altro che a compire 
in loro, e nei misterii che tu l’hai posti nelle mani, la 
gloria e loda del nome tuo in salute dell’anime. E io, in¬ 
degna e miserabile, schiava c non figliuola, tenga quel 
modo, con debita reverenzia e santo timore verso di loro, 
per amore di te, che sia tuo onore, pace e quiete loro 
ed edificazione del prossimo. 

So’ certa, Verità eterna, che tu non dispregiarai el 
desiderio mio né le petizioni che Io t’ho adimandate, 
però che io cognosco per veduta, secondo che t’è pia¬ 
ciuto di manifestare, e molto maggiormente per pruova, 
che tu se’ accettatore de’ santi desideri. Io, indegna tua 
serva, m’ingegnarò, secondo che mi darai la grazia, 
d’observare il comandamento e la dottrina tua. 

O Padre eterno, ricordato m’è d’una parola che tu di¬ 
cesti quando mi narravi alcuna cosa de’ ministri della 
santa Chiesa, dicendo tu che più distintamente in un 
altro luogo me ne parlaresti: de’ difetti che al di d oggi 
essi commettono. Unde, se piacesse alla tua bontà di dirne 
alcuna cosa, acciò che io avesse materia di crescere il d°* 
lore e la compassione e l’ansietato desiderio per la salute 
loro (che mi ricordo che già tu dicesti che, col sostenere 
e lagrime, dolori, sudori e orazioni de’ servi tuoi, ci a 
resti refrigerio, riformandola di santi e buoni pastori), 
che, acciò clic questo cresca in me, però te l’adiman 0 

Come questa devota anima, laudando e ringraziando 

Dio, fa orazione per la santa Chiesa. 

Alora quella anima, come ebbra, ansietata e 
d amore, ferito el cuore di molta amaritudine, si e ^ 
alla somma ed eterna bontà, dicendo: « O Dio eterno, ^ 
luce sopra ogni altra luce, che da te esce ogni ^ C oc0 
fuoco sopra ogni fuoco, però che tu se’ solo quello 
che ardi e non consumi; e consumi ogni peccato e & 
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proprio che trovassi nell’anima; e non la consumi af- 
fliggitivamente, ma ingrassila d’amore insaziabile, però 
che, saziandola, non si sazia, ma sempre ti desidera, e 
quanto più tha più ti cerca, e quanto più ti desidera 
più truova e gusta di te, sommo ed eterno fuoco, abisso 
di carità! O sommo ed eterno Bene, chi t’ha mosso te, 
Dio infinito, d aluminare me, tua creatura finita, del 
lume della tua verità? Tu, esso medesimo fuoco d’amore, 
ne se’ cagione. Però che sempre l’amore è quello che ha 
costretto e costrigne te a crearci alla imagine e simili¬ 
tudine tua, e a farci misericordia donando smisurate e 
infinite grazie alle tue creature che hanno in loro ra¬ 
gione. O Bontà sopra ogni bontà! tu solo se’ colui che 
se’ sommamente buono, e nondimeno tu donasti el Verbo 
dell’unigenito tuo Figliuolo a conversare con noi, puzza 
e pieni di tenebre. Di questo chi ne fu cagione? L’amore, 
però che ci amasti prima che noi fussimo. O buono, o 
eterna grandezza, faccstiti basso e piccolo per fare 
1 uomo grande. Da qualunque lato Io mi vòllo, non 
truovo altro che abisso e fuoco della tua carità. 

E sarò io quella miseria che possa restituire alle 
grazie e all’affocata carità che tu hai mostrata, e mostri 


tanto affocato amore in particulare, oltre alla carità co¬ 
mune e amore che tu mostri alle tue creature? No: ma 
solo tu, dolcissimo e amoroso Padre, sarai, quello che 
sarai grato e cognoscente per me, cioè che 1 affetto de a 
tua carità medesima ti renderà grazie; però che io so 
colei che non so’. E se io dicesse alcuna cosa per me, io 
Mentirei sopra el capo mio e sarei mendace figliuola del 
■limonio, che è padre delle bugie. Pero che tu se solo 
«dui che se'; e l'essere e ogni grazio, che hai posta sopra 
l’essere, ho da te, che mel desti e dai per'.«more e non 
Por debito. O dolcissimo Padre, quando 1 umano gene- 
fazione giaceva inferma per lo peccato di Adam e tu 
le mandasti el medico del dolce e amoroso Yerbo, tuo 
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Figliuolo. Ora, quando io giacevo inferma della infer¬ 
mità della negligenzia e di molta iguoranzia, e tu, 
soavissimo e dolcissimo medico, Dio eterno, m’hai data 
una soave, dolce e amara medicina, acciò che io gua¬ 
risca e mi levi dalla mia infermità. Soave m è, però che 
con la soavità e carità tua liai manifestato te a me: 
dolce sopra ogni dolce in’è, però che hai illuminato 
l’occhio dell’intelletto mio col lume della santissima fede. 


Nel quale lume, secondo che te piaciuto di manifestare, 
cognobbi la cccellenzia e la grazia che hai data al¬ 
l’umana generazione, ministrando tutto Dio e tutto uomo 
nel corpo mistico della santa Chiesa, e la dignità de 
tuoi ministri, e’ quali hai posti che ministrino te a noi. 

Io desideravo che tu satisfacessi alla promessa la 
quale facesti a me; e tu desti molto piu, dando quello 
che io non sapevo adomandare. Unde io cognosco ve¬ 
ramente in verità che ’l cuore dell’uomo non sa tanto 


adimandare né desiderare quanto tu più dai; e cosi 
veggo che tu se’ colui che se’, infinito e eterno Bene, c 
noi siamo coloro che non siamo. E perché tu se iufini 
e noi Uniti, però dai tu quello che la tua creatura, en¬ 
fia in sé ragione, non può né sa tanto desiderare. ^ 
per quel modo che tu sai, puoi e vuogli satisfare 
l’anima e saziarla di quelle cose che ella non t ac 
manda, né per quel modo tanto dolce e piacevole quan ^ 
tu le dai. E però ho ricevuto lume nella grandezza^ 
carità tua per l’amore, che hai manifestato che ^ 
a tutta l’umana generazione, e singularmcnte agli 
tuoi, c’ quali debbono essere angeli terrestri in 
vita. Mostrato hai la virtù e beatitudine di questi 
unti, c’ quali sonno vissuti come lucerne ardenti con ^ 
margarita della giustizia nella santa Chiesa. E. 
questo, meglio ho cognosciuto el difetto di co ^ r .° s j I] io 
miserabilemente vivono. Unde ho concepuio granai 
dolore dell’offesa tua e danno di tutto quanto el ni° n 
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perché fanno danno al mondo, essendo specchio di mi¬ 
seria, dove essi debbono essere specchio di virtù. E 
perché tu a me, misera, cagione e strumento di molti 
difetti, hai manifestate e lamentatoti delle iniquità loro, 
ho trovato dolore intollerabile. 

Tu, amore inestimabile, l’hai manifestato dandomi la 
medicina dolce e amara, perché io mi levi in tutto dalla 
infermità della ignoranzia e ncgligenzia, e con sollicitu- 
dine e ansietato desiderio ricorra a te, cognoscendo me 
c la bontà tua, e l’offese che sonno fatte a te da ogni ma¬ 
niera di gente e spezialmente da’ ministri tuoi, acciò che 
io distilli uno fiume di lagrime sopra me miserabile, 
traendone del cognoscimento della tua infinita bontà, e 
sopra questi morti, e’ quali tanto miserabilmente vivono. 
Unde io non voglio, ineffabile fuoco e dilezione di carità, 
Padre eterno, che ’l desiderio mio si stanchi mai di desi¬ 
derare il tuo onore e la salute dell anime, e gli occhi mici 
non si ristiano; ma dimandoti per grazia che sieno fatti 
due fiumi d’acqua, che esca di te, mare pacifico. Grazia, 
grazia sia a te, Padre, che, satisfacendo a me di quel che 
io ti dimandai e di quello che io non cognoscevo e non 
ti dimandai, tu m’hai invitata, dandomi a ma eria e 
Pianto, c d’offerire dolci e amorosi e ansietah desideri 
dinanzi da te con umile e continua orazione, ra a i 
mando che tu facci misericordia al mondo e alla santa 
Chiesa tua. Pregoti che tu adempia quello che tu mi f 
adimandare Oimè, misera dolorosa 
d ogni male! Non indugiare pm . . 

mondo: conscende e adempie il < adun |ue ode la 
Oimè! tu se’ coim che gh fai S ^ ^ chiamassim0 e 
'oce loro. La tua Venta chs apcrt0) chie _ 

arcbbeci risposto, bussassi* g , ^ tuoi 

dessimo c sarebbeci dato. 0 g 1() . dunque . Io so 

Riamano a te misericordia P g però non j a puo i 
bene che la misericordia te p P 
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stollere che lue non la dia a chi le l’adomaucla. Essi bus¬ 
sano alla porta della tua Verità, però che nella Verità 
tua, unigenito tuo Figliuolo, cognoscono l’amore ineffabile 
che tu hai all’uomo, si che bussano alla porta, linde il 
fuoco della tua carità non si debba né può tenere che tu 
non apra a chi bussa con perseveranzia. 

Adunque apre, diserra e spezza e’ cuori indurati delle 
tue creature: non per loro che non bussano, ma fallo 
per la tua infinita bontà e per amore de’ servi tuoi, che 
bussano a te per loro. Da’ lo’, Padre eterno, che vedi 
che stanno alla porta della Verità tua e chiegono. E 
che chiegono? il Sangue di questa porta, Verità tua. E 
nel Sangue tu hai lavate le iniquità, e tratta la marcia 
del peccato d’Adam. E1 Sangue è nostro, però che ce 
n’hai fatto bagno: noi puoi né vuogli disdire a chi te 
l’adimanda in verità. Da’ dunque il frutto del Sangue 
alle tue creature: pone nella bilancia el prezzo del 
Sangue del tuo Figliuolo, acciò che le dimonia infernali 
non ne portino le tue pecorelle. Oh! tu se’ pastore 
buono, che ci desti el Pastore vero dell’unigenito tuo 
Figliuolo, el quale, per l’obbedienzia tua, pose la vita 
per le sue pecorelle e del Sangue ci fece bagno. Questo 
è quel Sangue che t’adimandano come affamati e servi 
tuoi a questa porta: per lo quale Sangue adimandano 
che tu facci misericordia al mondo, e rifiorisca la santa 
Chiesa di fiori odoriferi di buoni e santi pastori, e con 
l’odore spenga la puzza degl’iniqui fiori e putridi. u 
dicesti, Padre eterno, che per l’amore che tu hai alle u ® 
creature, che hanno in loro ragione, che con 1 orazioni 
dei servi tuoi e col molto loro sostenere fadighe sen 
colpa, faresti misericordia al mondo e riforniaresti 
Chiesa tua, e cosi ci daresti refrigerio. Adunque 
indugiare a voliere l’occhio della tua misericordia» 
risponde, però che vuoli rispondere prima che noi c 
miamo, con la voce della tua misericordia. 
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Apre la porta della tua inestimabile carità, la quale 
ci donasti per la porta del Verbo. Si, so io che tu apri \ 
prima ebe noi bussiamo, però che con Tuffetto e amore, 
che hai dato a’ servi tuoi, bussano e chiamano a te, 
cercando l’onore tuo e la salute deU'anime. Dona lo’ 
dunque il pane della vita, cioè il frutto del sangue del¬ 
l’unigenito tuo Figliuolo, el quale t’adimandiamo per 
gloria e loda del nome tuo e per salute deU’anime. Però 
che più gloria e loda pare che torni a te a salvare tante 
creature, che a lassarle obstinate permanere nella durizia 
loro. A te. Padre eterno, ogni cosa è possibile: poniamo 
che tu ci creasti senza noi, ma salvare senza noi questo 
non vuogli fare; ma pregoti che sforzi la volontà loro e 
dispongali a volere quello che essi non vogliono. Questo 
t’adimandano per la tua infinita misericordia. Tu ci 
creasti di non cavelle; adunque, ora che noi siamo, facci 
misericordia e rifa’ e’ vaselli che tu hai creati e formati 
alla imagine e similitudine tua. Riformagli a grazia 
nella misericordia e nel sangue del tuo Figliuolo, Cristo 
. dolce Jesu». 

Della providenzia che Dio usa, verso di coloro che sono 
ancora nell'amore imperfetto. 


« Sai tu. carissima figliuola, che modo Io tengo per 
levare l’anima imperfetta dall, sua uuperfemone? Che 
alcuna volta Io la preveggo cou moMie * 

verse cogitazioni, e con la me seutira ento: né 

tutto abandonata da me, se y>è; né in me gU 

uel mondo gli pare essere * C .. t0 ver uno, fuore che 
Pare essere, che non ha sen n ff en dere 
«ute che la volontà sua non ’"£ do I 0 

Questa porta deMa voloD , ^ ^ li<ìenzia a lle 

licenzia a’ nemici che 1 apra • che percuotano 

Simonia e agli altri nemici deliu 
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1 altre porte; ma questa, che è la principale, no, che 
conserva la città dell’anima. È vero che ha la guardia 
del libero arbitrio, che sta a questa porta: hogliele dato 
libero, che dica si c no, secondo che gli piace. Molte 
sonno le porte che ha questa città. Le principali sonno 
tre (che luna è quella clic sempre si tiene, se ella vuole, 
ed è guardia dcll'altre): ciò sonno la memoria, lo ’nlel- 
letto e la volontà. Undc, se la volontà consente, v’entra 
il nemico dcllamore proprio e tutti gli altri nemici che 
seguitano doppo lui. Subbilo lo ’n teiletto riceve la te¬ 
nebre, che è nemica della luce; e la memoria riceve el 
odio per ricordamento della ingiuria (el quale odio c 
nemico della dilezione della carità del prossimo suo); 
ritiene c’ diletti e piaceri del mondo in diversi modi, 
come sonno diversi e’ peccati e’ quali sonno contrari alle 
virtù. 

Subito che sono aperte le porte, s’aprono gli spor¬ 
tegli de’ sentimenti del corpo, e’ quali sonno tutti stru¬ 
menti che rispondono all’anima. Unde tu vedi che 
1 affetto disordenato dell’uomo, che ha aperte le porte 
sue, risponde con questi organi; unde tutti e’ suoni sonno 
guasti e contaminati, cioè le sue operazioni. L occhio 
non porge altro che morte, perché è posto a vedere cosa 
morta con disordenato guardare colà dove non debba. 


con vanita di cuore, con leggerezza, con modi e S ua 
dature disoneste è cagione di dare morte a sé e ad altro 1. 
Oh misero te! quel ch’io t’ho dato perché tu raguurc 1 
el ciclo e tutte l’altre cose e la bellezza della creatura 
per me e perché tu raguardi e’ misteri miei; e tu rU 
guardi in loto e in miseria, e cosi n’acquisti la morte. 

Cosi 1 orecchia si diletta in cose disoneste, o in 11 ir .. 
e fatti del prossimo suo per giudicio; dove 1° 6 1 
diei perché udisse la parola mia e la necessità del 
simo suo. La lingua ho data perché annunzi la P ar ^_ 
mia e confessi c’ difetti suoi c perché l’aduopari in 
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Iute dell anime; éd egli laduopera in bastemmiare me, 
che so suo Creatore, e in ruina del prossimo, nutrican¬ 
dosi delle carni sue, mormorando e giudicando l’opera- 
zioni buone in male e gattive in bene; bastemiando, 
dando falsa testimonanza; con parole lascive pericola 
sé e altrui; gitta parole d’ingiuria, che trapassano ne’ 
cuori de’ prossimi come coltella, le quali parole li pro¬ 
vocano ad ira. Oh, quanti sonno e’ mali e omicidii, quanta 
disonestà, quanta ira, odio e perdimento di tempo che 
escono per questo membro! 

Se egli è l’odorato, né più né meno offende nell’essere 
suo con disordenato piacere nel suo odorare. E, se egli 
è il gusto, con golosità insaziabile, con disordenato ap¬ 
petito volendo le molte e varie vivande, non mira se 
non d’empire il ventre suo, non raguardando la misera 
anima, che aperse la porta, che per lo disordenato pren¬ 
dere de’ cibi viene a riscaldamento la fragile Carne sua, 
con disordenato desiderio di corrómpare se medesimo. 
Le mani, in tòllere le cose del prossimo suo, e con 
laidi e miserabili toccamenti, le quali sonno fatte per 
servire il prossimo quando il vede nella infermità, so- 
venendo con la elemosina nella necessità sua. E pici 
sono dati perché servino e portino il corpo in luogo 
santo e utile a sé e al prossimo suo per gloria e loda 
del nome mio; ed egli spende e porta el corpo in luoghi 
vitoperosi in molti e diversi modi, novellando e spiace- 
voleggiando, corrompendo con le loro musei ìc a re 
creature in molti modi, secondo che piace alla disor- 

denata volontà. .... , lo .. 

Tutto questo t’ho detto, carissima figliuola, per darti 
dateria dTpianto di vedere giouta a tanta miseria la 

"Obilc città ^dell’anima, e perché tu vegga 

esco della principale porta della volontà. A la quale lo 
uena principi ^ dell’anima entrino, come 

de ' do licenzia che nnm ^ u ia M l Wlrt 

muto e; ma, come io ti aice>u, 
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clic i nimici le percuotano. Unde lo ’ntelletto sostengo 
che sia percosso da una tenebre di mente; e la memoria 
pare molte volte che sia privata del ricordamento di me. 
E alcuna volta tutti gli altri sentimenti del corpo parrà 
che siano in diverse battaglie. Nel guardare le cose sante e 
toccandole e udendole e odorandole e andandovi, ogni cosa 
parrà che gli dia mutazione, disonestà e corrompimento. 
Ma tutto questo non è a morte, però che Io non voglio la 
morte sua (guarda che egli non fusse si stolto che egli 
aprisse la porta della volontà): Io permetto che eglino 
stiano di fuore, ma non che entrino dentro. Dentro non 
possono intrare se non quando la propria volontà vuole. 

E perché tengo Io in tanta pena e afflizione questa 
anima atorniata da tanti nemici? Non perché ella sia 
presa e perda la ricchezza della grazia; ma follo per 
mostrarle la mia providenzia, acciò che ella si fidi di 
me e non in sé, levisi dalla ncgligenzia e con sollicitu- 
dine rifugga a me, che so’ suo difenditore, so’ Padre 
benigno, che procuro la salute sua; acciò che ella stia 
umile e vegga sé non essere, ma l’essere e ogni grazia 
che è posta sopra l’essere ricognosca da me, che so sua 
vita. Come ella cognosce questa vita e providenzie mie 
in queste battaglie? Ricevendo la grande liberazione) 
ché non la lasso permanere continuamente in quest 0 
tempo; ma vanno e vengono, secondo ch’io veggo c e 
le bisognino. Talora gli parrà essere nello ’nferno, c e ’ 
senza veruno suo essercizio che allora faccia, ne sfira 
privata e gustarà vita eterna. L’anima rimane serena 
ciò che vede le pare che gridi Dio, tutta infiam°J a * 
d amoroso fuoco per la considerazione che fu a 
1 anima nella mia providenzia, perché si vede essere u sC1 ^ 
di si grande pelago non con suo essercizio, ché il 
venne improviso, non essercitandosi, ma solo per ^ 
inestimabile carità, che volsi provedere alla sua necess 
nel tempo del bisogno, che quasi non poteva piu- 
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Perdio nell essercizio, quando s’essercitava all’ora¬ 
zione e all altre cose che bisognano, non le risposi col 
lume, tollendole la tenebre? Perché, essendo ancora im¬ 
perfetta, non reputasse in suo essercizio quello che non 
era suo. SI che vedi che lo imperfetto nelle battaglie, 
essercitandosi, viene a perfezione, perché in esse bat¬ 
taglie pruova la divina mia providenzia, unde egli s’è 
levato dall’amore imperfetto. 

Anco uso uno santo inganno, solo per levarli dalla 
imperfezione: ch’io lo’ farò concipire amore ad alcuna 
creatura spiritualmente e in particulare, oltre all’amore 
generale. Unde con questo mezzo s’essercita alla virtù, 
leva la sua imperfezione, fallo spogliare il cuore d ogni 
altra creatura che egli amasse sensualmente, di padre, 
madre, suoro, frategli: ne trae ogni propria passione, e 
amali per ine, Dio. E, con questo amore ordinato del 
mezzo ch’io gli ho posto, caccia il disordinato, col quale 
in prima amava le creature. Adunque vedi che tolle 
questa imperfezione. Ma attende che un altra cosa fa 
questo amore di questo mezzo: che egli fa provare se 
Perfettamente egli ama me e il mezzo che Io gli ho 
dato, o no. E però gli li diei lo, perché egli el provasse, 
acciò che avesse materia di coguoscerlo; che, non co- 
guoscendolo, né a se medesimo dispiacerebbe, ne pia¬ 
cerebbe quello che avesse in sé che fusse mio. Pcr 
questo modo el cognosce: e già fho detto che ella e 
ancora imperfetta. E non è dubbio che essendo imper¬ 
fetto l’amore che ha a me, è imperfetto * , 
ella creatura che ha in sè ragione, ^ 

Perfetta del prossimo dipendei d«dia che ama 

Si che con quelle mls " ra J atura . Come el eognosee per 
me > con quella ama la creatu aprite 

questo mezzo? In molte cose gfnpó che egli noi 

1 occhio dell’intelletto, non P 
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vegga e pruovi. Ma, perché in un altro luogo Io tei ma¬ 
nifestai, poco tc ne narrare». 

Quando della creatura cui egli ama di singulare 
amore, come detto è, egli si vede diminuire il diletto, la 
consolazione o conversazioni usate, dove trovava gran¬ 
dissima consolazione, o di molte altre cose, o che vedesse 
che ella avesse più conversazioni con altrui clic con lui, 
sente pena; la quale pena el fa intrare a cognoscimento 
di sé. Se vuole andare con lume c con prudenzia, come 
debba, con più perfetto amore amerà quel mezzo, 
perché, col cognoscimento di se medesimo e odio che 
averà eonceputo al proprio sentimento, si tolle la im¬ 
perfezione e viene a perfezione. Essendo poi perfetto, 
seguita più perfetto e maggiore amore nella creatura 
generale, e nel particulare mezzo posto dalla mia bontà, 
che ho proveduto a farla spronare con odio di sé e 
amore delle virtù in questa vita della perregrinazione, 
pure che ella non sia ignorante a recarsi, nel tempo delle 
pene, a confusione e tedio di mente, a tristizia di cuore 
e senza essercizio. Questa sarebbe cosa pericolosa: ver¬ 
rebbe]! a ruma e a morte quelle cose che Io gli ho dato 
per vita. Non die fare cosi; ma con buona sollicitudine 
e con umilità reputandosi indegno di quel che desidera 
(cioè non avendo la consolazione la quale egli voleva)- 
e con lume vegga che la virtù, per la quale principe 
mente la debba amare, non è diminuita in lui con f al " e 
e desiderio di volere portare ogni pena, da qualunque 
lato ella venga, per gloria e loda del nome mio- re* 
questo modo adempirà la volontà mia in sé, ricever» ^ 
il frutto della perfezione, per la quale Io ho perm esS ^ 
le battaglie, el mezzo e ogni altra cosa perché ella veng 
a lume di perfezione. 

In questo modo negl’imperfetti uso la providenz 
mia, e in tanti altri modi che lingua non sarebbe su 
ciente a nararli ». 
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Della pi ooiclenzia che Dio usa verso di coloro che sono 

nella carila perfella. 

« Ora ti dico de perfetti, che Io gli proveggo per con¬ 
servarli e provare la loro perfezione e per farli crescere, 
continuamente. Però che neuno è in questa vita, sia 
perfetto quanto vuole, che non possa crescere a mu- 
giore perfezione. E però tengo questo modo tra gli altri, 
si come disse la mia Verità quando disse: « Io so’ vite 
vera, el Padre mio è il lavoratore, c voi sete i tralci ». 
Chi sta in Lui, che è vita vera, perché procede da me 
Padre, seguitando la dottrina sua, fa frutto. E, acciò 
che il frutto vostro cresca e sia perfetto, Io vi poto con 
le molte tabulazioni, infamie, ingiurie, scherni e villanie 
e riniproverio; con fame e sete, in detti e in fatti, se¬ 
condo che piace alla mia bontà di concederle a ogniuno, 
secondo ch’egli è atto a portare. Però che la tribulazionc 
è uno segno dimostrativo, che dimostra la perfetta ca¬ 
rità dell’anima e la imperfezione colà dove ella è. Nelle 
ingiurie c fadighe, che Io permetto a servi miei, si 
pruova la pazienzia, e cresce il fuoco della carità in 
quella anima per compassione che ha all anima di colui 
che gli fa ingiuria; che piu si duole dell offesa che fa a 
me e danno suo, che della sua ingiuria. Questo fanno 
quelli che sonno nella grande perfezione; si che cre¬ 
scono, e però Io lo’ permetto questo e ogni altra cosa. 
Io lo’ lasso uno stimolo di fame della salute dell anime 
c he di e notte bussano alla porta della mia misericordia, 
intanto che dimenticano loro medesimi, si come nello 
•tato de' perfetti Io ti narrai. E quanto pm abanelonano 
^o, piu truov.no me. E dove mi cere.no Ne la m « 
Verità, andando con perfezione per la dolce doti »a 
Hanno letto in questo dolce e glorioso Ito. ft *- 
Sondo, hanno trovato che. vota . ““^obbed ^ 
mia e mostrare quanto amava 


5? - ' Minici del Duecento e del Trecento. 








898 


SANTA CATERINA DA SIENA 


generazione, corse con pena e obrobrio alla mensa della 
santissima croce, dove, con sua pena, mangiò il cibo 
dell’umana generazione. Si che, col sostenere c col mezzo 
dell’uomo, mostrò a me quanto amasse il mio onore. 

Dico che questi diletti figliuoli, c’ quali sonno gioliti 
a perfettissimo stato con perseveranzia, con vigilie, umili 
e continue orazioni, mi dimostrano che in verità amino 
me c che essi hanno bene studiato, seguitando questa 
santa dottrina della mia Verità, con loro pena e fadiga 
clic portano per la salute del prossimo loro, perché altro 
mezzo non hanno trovato, in cui dimostrare l’amore 
che hanno a me, clic questo. Anco ogni altro mezzo, clic 
ci fusse a potere dimostrare che amano, si è posto sopra 
questo principale mezzo della creatura clic ha in sé ra¬ 
gione, si come in un altro luogo io ti dissi che ogni bene 
si faceva col mezzo del prossimo tuo e ogni operazione. 
Perché neuno bene può essere fatto se non nella carità 
mia e del prossimo; e, se non è fatto in questa carità, 


non può essere veruno bene, poniamo che gli atti suoi 
fussero virtuosi. E cosi cl male anco si fa con questo 
mezzo per la privazione della carità. Si che vedi clic 
in questo mezzo, che Io v’ho posto, dimostrano la lor° 
perfezione e l'amore schietto che hanno a ine, procn 
rando sempre la salute de' prossimi col molto sostenere 
Adunque Io gli purgo, perché facciano maggiore e 
soave frutto, con le molte tabulazioni. Grande o ° r 
gitta a me la pazienzia loro. . 

Quanto è soave e dolce questo frutto e di < ^ u8I jj fl 
utilità all’anima clic sostiene senza colpa! Che, se 
el vedesse, non sarebbe veruna che con grande so 
citudine e allegrezza non cercasse di portare. I°> ^ 
dar lo’ questo grande tesoro, gli proveggo di P 0, ] er pa . 
il peso delle molte faclighe, acciò che la virtù del a ^ 
zienzia non irrugginisca in loro; si che, venendo P 01 
tempo che ella bisogna provare, non la trovassero 
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ginosa, trovandovi, per non averla abituata, la ruggine 
della impazienzia, la quale rode l’anima. 

Alcuna volta uso uno piacevole inganno con loro 
per conservarli nella virtù delI’umUita: ch’io Io’ farò 
adormentare il sentimento loro, che non parrà che nella 
volontà nc nel sentimento essi sentano veruna cosa ad- 
versa, se non come persone adormentate, non dico morte. 
Però che ’I sentimento sensitivo dorme nell’anima per¬ 
fetta. ma non muore; però che, subbito ch’egli allentasse 
lessercizio e il fuoco del santo desiderio, si destarebbe 
più forte che mai. E però non sia veruno che se ne fidi, 
sia perfetto quanto si vuole: egli gli bisogna stare nel 
santo timore di me; ché molti per lo fidarsi caggiono 
miserabilcmente, ché altrimenti non cadrebbero eglino. 
Si che dico che in loro pare che dormano i sentimenti, 
e, sostenendo e portando i grandi pesi, non pare che 
sentano. A mano a mano, in una picciola cosellina che 
sarà non cavelle, che essi medesimi se ne faranno beffe 
Poi, si sentiranno per si fatto modo in loro medesimi, 
che vi diventeranno stupefatti. Questo fa la providenzia 
Olia perché l’anima cresca e vada nella valle dell umi¬ 
lila: però che ella allora, come prudente, si leva sé 
sopra di sé, non perdonandosi; ma coll odio e rimpro¬ 
vero gastiga il sentimento; el quale gastigare è uno farlo 

tormentare più fortemente. 

Alcuna volta proveggo ne’ grandi servi miei di dar 
lo ’ uno stimolo, si com’Io feci al dolce appostolo Pavolo, 
Va sell 0 delezione. Avendo ricevuta la dottrina della mia 
V crita nell’abisso di me. Padre eterno; e nondimeno gli 
lassai lo stimolo e impugnazione della carne sua. E non 
Potevo Io fare, e posso, a Pavolo e agli altri m cui To 
lo stimolo in diversi modi, che essi non lave«ero? 
Sl - Perché il fa la mia providenzia? Per farli mentale 

f er conservarli nel cognoscimento di lor «> u “ de ^ nSg 
la vera umilità, e per farli pietosi e non crudeli verso 
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de’ prossimi loro, che siano compassionevoli alle loro 
fadighe. Però che molta più compassione hanno a tri¬ 
bolati e passionati, sentendo eglino passione, che se non 
l’avessero. Crescono in maggiore amore, e corrono a me 
tutti unti di vera umilità c arsi nella fornace della di¬ 
vina carila. E con questi mezzi e con infiniti altri gion- 
gono a perfetta unione, si come Io ti dissi. In tanta 
unione e cognoscimento della mia bontà che, essendo nel 
corpo mortale, gustano il bene degli immortagli; stando 
nella carcere del corpo, ne lo’ pare essere di fuorc; c, 
perché molto hanno cognosciuto di me, molto m’amano. 
E chi molto ama, molto si duole; unde a cui cresce 
amore, cresce dolore. 

In su che dolore c pene rimangono? Non in ingiurie 
che lo’ fussero fatte, né per pene corporali, né per mo¬ 
lestie di dimonio, né per veruna altra cosa che lo pò* 
tesse avenire, propriamente a loro, che l’avesse a dare 
pena; ma solo si dolgono dell’offese fatte a me (vedendo 
e cognoscendo ch’io so’ degno d’essere amato e servito) 
e del danno deH’anime, vedendoli andare per la tenebre 
del mondo e stare in tanta ciechità. Perché nell unione' 
che lamina ha fatta in me per affetto d’amore, ragliar 0 
e cognobbe in me quanto Io amo la mia creatura ine a 
bilemente. E, vedendola rappresentare la imagine 
s’inamorò di lei per amore di me. Unde sente intollera 
bile dolore quando gli vede dilongure dalla mia bon 
e so’ si grandi queste pene, che ogni altra pena t® 
diminuire e veuire meno in lei, che niente 1 app r 
se non come non fusse egli che ricevesse. , jj 

Io gli proveggo. Con che? Con la manifestazione 
me medesimo a loro, facendo lo’ in me vedere, ^ 
grande amaritudine, le iniquità e miserie del mon ’ 
dannazione delPanime in comune e in particulare. ^ 
condo che piace alla mia bontà, per farli crèsciar ^ 
amore e in pena; acciò che stimolati dal fuoco e 
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siderio, gridino a me, con speranza ferma e col lume 
della santissima fede, a chiedere l’aiutorio mio che so- 
venga a tante loro necessita. Si che iusiememente pro¬ 
veggo con divina providenzia per sovenire al mondo, 
lassandomi costringere da’ penosi, dolci e ansietati de¬ 
sideri de servi miei, e a loro notricandoli e crescendoli, 
per questo, in maggiore e piu perfetto cognoscimento 
c unione di me. 


Adunque vedi che io proveggo questi perfetti per 
molte vie e diversi modi, perché, mentre che voi vivete, 
sempre séte atti a crèsciare lo stato della perfezione e 
a meritare. E però Io gli purgo d’ogni proprio c disor- 
denato amore spirituale e temporale; e potogli con le 
molte tribulazioni, acciò che faccino maggiore e piu 
perfetto frutto, come detto è. E con la grande tribula- 
zione che sostengono, vedendo offendere me e privare 
l’anima della grazia, si spegne ogni sentimento di questa 
minore. Intanto che tutte le fadighe loro, che in questa 
vita possino sostenere, le reputano meno che non ca- 
velle. E per questo, si com’Io ti dissi, si curano tanto 
della tribulazionc quanto della consolazione, perché non 
cercano le loro consolazioni, e non m amano d amore 
Oiercennaio per proprio diletto, ma cercano la gloria e 
loda del nome mio. 

Adunque vedi, carissima figliuola, che in ogni crea¬ 
tura che ha in sé ragione Io distendo e uso la provi- 
denzia mia in molti c infiniti luoghi, con modi adun¬ 
ghili e cognosciuti dagli uomini tenebrosi, perche la 
tenebre non può comprendere la luce. Solo da quegl. 
<*e hanno lume sonno cognosciuti Piattamente e im¬ 
perfettamente secondo la perfezione del lume eh egli 
cucmenie, buuu , . , j cogll0 scimento che 

hanno. E1 quale lumesacquista ° jssim0 odio 
* anima ha di sé, unde si leva con P<- 
della tenebre ». 
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Come questa devotissima anima, ringraziando e lau¬ 
dando Dio, fa orazione per tutto el mondo e per k 
Chiesa santa. E, comendando la virili delta fede, fa 
fine a questa opera. 

Àlora quella anima, avendo veduto con l’occhio del- 
l’intelletto, e col lume della santissima fede cognosciuta 
la verità e la cccellcnzia dell’obbedienzia, uditala con 
sentimento e gustatala per affetto, con spasimato desi¬ 
derio, speculandosi nella divina maestà, rendeva grazie 
a lui dicendo: 

. « Grazia, grazia sia a te, Padre eterno, che tu non 
hai spregiata me, fattura tua, né voltata la faccia tua 
da me, né spregiati e’ miei desideri. Tu, luce, non hai 
raguardato alla mia tenebre; tu, vita, non hai ragunr- 
dato a me, che so’ morte; né tu, medico, alle gravi mie 
infermità; tu, purità eterna, a me, che so’ piena di loto 
di molte miserie; tu, che se’ infinito, a me, che so’ finita: 
tu, sapienzia, a me, che so’ stoltizia. 

Per tutti quanti questi ed altri infiniti mali e difetti 
che sonno in me, la tua sapienzia, la tua bontà, hi tua 
clemenzia e il tuo infinito bene non m’ha spregiata 
cognosciuta la verità nella tua clemenzia, ho trovato la 
carità tua c dilezione del prossimo. Chi t’ha costretto 1 
Non le mie virtù, ma solo la carità tua. Quello medesimo 
amore ti costringa ad illuminare l’occhio dell intelletto 
mio nel lume della fede, a ciò che io cognosca e inten 8 
la verità tua, manifestata a me. Dammi che la mcnio ra 
sia capace a ritenere i benefizi tuoi, la volontà arda m 
fuoco della tua carità; el quale fuoco facci gerim 118 ^ 
e gittare al corpo mio sangue, c con esso sangue. ca .^ 
per amore del Sangue, e con la chiave dellobbedieu 2 ^ 
io diserri la porla del cielo. Questo medesimo t adim aI) ^ 
cordialmente per ogni creatura che ha in sé ragio® 6 ’^ 
in comune e in particulare e per lo corpo mistico 
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santa Chiesa. Io confesso, e non lo niego, che tu m’amasti 
prima che io fosse, e che tu m ami ineffabilemente come 
pazzo della tua creatura. 

O Tiinità eterna! 0 Deità, la quale Deità, natura tua 
divina, fece valere el prezzo del sangue del tuo Figliuolo! 
In, Trinità eterna, se’ uno mare profondo, che quanto 
piti centro tanto piu truovo, e quanto più truovo più 
cerco di tc. Tu se’ insaziabile, che, saziandosi l’anima 
nell abisso tuo, non si sazia, perché sempre rimane nella 
fame di te. Trinità eterna, desiderando di vederti col 
lume nel tuo lume. Si come desidera il cervio la fonte 
dell’acqua viva, cosi desidera l’anima mia d’escire della 
carcere del corpo tenebroso e vedere te in verità. Oh 
quanto tempo sarà nascosta la faccia tua agli occhi 
miei! O Trinità eterna, fuoco e abisso di carità, dissolve 
oggimai la nuvila del corpo mio! Il cognoscimento, che 
tu hai dato di te a me nella verità tua, mi costrigne a 
desiderare di lassare la gravezza del corpo mio e dare 
la vita per gloria e loda del nome tuo. Però che io ho 
gustato c veduto, col lume dello intelletto nel lume tuo, 
1 abisso tuo, Trinità eterna, e la bellezza della creatura 
tua. Unde, raguardando me in te, vidi me essere imagiue 
tua, donandomi la potenzia di te, Padre eterno, e della 
sapienzia tua nell’intelletto, la quale sapienzia e appo¬ 
ppata all’unigenito tuo Figliuolo. Lo Spinto Santo, che 
Procede da tc e dal Figliuolo tuo, m ha data la volontà, 
che so’ atta ad amare. Tu, Trinità eterna, se fattore; e 

tua fattura, ho cognosciuto, nella recreazione che mi 

facesti nel sangue del tuo Figliuolo, che tu se inna¬ 
morato della bellezza della tua fattura. 

O abisso, o Deita £$ 

Piu potevi dare a me che ^ tu S(J . fuoco che 

fuoco che sempre ardi e non rÌQ deiranima; 

consumi nel calore tuo ogni ? allumini; col 

*u se’ fuoco che tolti ogni freddezza, 
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lume tuo m’hai fatta cognoscere la tua verità; tu se 
quello che sopra ogni lume, col quale lume dai all’occhio 
dell’intelletto lume sopranaturale, in tanta abondanzia 
e perfezione che tu chiarifichi el lume della fede, nella 
quale fede veggo che l’anima mia ha vita, e in questo 
lume riceve te, lume. Nel lume della fede acquisto la 
sapienzia nella sapienzia del Verbo del tuo Figliuolo; 
nel lume della fede so' forte, costante e perseverante; 
nel lume della fede spero: non mi lassa venire meno nel 
camino. Questo lume m’insegna la via, e senza questo 
lume andarci in tenebre; e però ti dissi, Padre eterno, 
che tu m’alluminassi del lume della santissima fede. 

Veramente questo lume è uno mare, perché notrica 
l’anima in te, mare pacifico. Trinità eterna. L’acqua non 
è turbida, e però non ha timore, perché cognoscc la ve¬ 
rità; ella è stillata, che manifesta le cose occulte; unde, 
dove abbonda l’abondanlissimo lume della fede tua 
quasi certifica l’anima di quello che crede. Ella è uno 
specchio, secondo che tu, Trinità eterna, mi fai cogno- 
sccre; ché, raguardando in questo specchio, tenendolo 
con la mano dell’amore, mi raprescnta me in tc, che so 
creatura tua, e tc in me, per l’unione che facesti dello 
Deità nell’umanità nostra. In questo lume coguosco e 
rnpresentami te, sommo c infinito Bene: Bene sopra ogni 
bene, Bene felice, Bene incomprensibile e Bene incsti 
mabile Bellezza sopra ogni bellezza; sapienzia sopr® 
ogni sapienzia, anco tu se’ essa sapienzia. Tu, cibo dco 
angeli, con fuoco d’amore ti se’ dato agli uomini- l ; 
vestimento che ricuopri ogni nudità, pasci gli affam 8 ^ 
nella dolcezza tua. Dolce se’ senza alcuno ama r0, ^ 
Trinità eterna, nel lume tuo il quale desti a me, rl< ^ 
vendolo col lume della santissima fede, ho cognos clU ^ 
per molte e amirabili dichiarazioni spianandomi» ^ 
via della grande perfezione, acciò che con lume e ^ 
con tenebre io serva te, sia specchio di buona e sa 
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vita, e levimi dalla miserabile vita mia; ché sempre, 
per lo mio difetto, t’ho servito in tenebre. Non ho co- 
gnosciuta^ la tua verità, e però non l’ho amata. 

Perché non li conobbi? Perché io non ti viddi col 
glorioso lume della santissima fede, però che la nuvila 
dell’amore proprio obfuscò l’occhio dcH’intelletto mio. E 
tu, Trinità eterna, col lume tuo dissolvesti la tenebre. E 
chi potrà agiognere all’altezza tua a rendarti grazie di 
tanto smisurato dono e larghi benefìzi, quanto tu hai 
dati a me, della dottrina della verità che tu m’hai data? 
che è una grazia particulare, oltre alla generale, che tu 
dai aH’altre creature. Volesti conscendere alla mia ne¬ 
cessità e dell’altre creature, che dentro ci si specchie¬ 
ranno. Tu risponde, Signore: tu medesimo hai dato, c 
tu medesimo risponde e satisfa, infondendo uno lume 
di grazia in me, a ciò che con esso lume io ti renda 
grazie. Veste, veste me di te, Verità eterna, si che io 
corra questa vita mortale con vera obbedienzia e col 
lume della santissima fede, del quale lume pare che di 
nuovo inebbri l’anima mia j. Deo gratias. Amen. 


I 


58> ' Mistici del Duecento e del Trecento. 
















. 










AGNOLO TORINI 

(SECOLO xrv) 

DELLA MISERIA UMANA 




















A 


DELLA MISERIA UMANA 


IaulUità dei diletti corporei. 

Terza e ultima considerazione di questa distinzione 
seconda si è la vana fatica ch’è in noi andare cercando 
corporale diletto. Questo non è stimato una medesima 
cosa, né per una medesima via cercato, anzi come li 
appetiti delli uomini sono varii, cosi sono di questo cor¬ 
porale diletto varie l’opinioni. Alcuni stimano il tem¬ 
porale diletto consistere nel mangiare e bere; e, volesse 
Iddio, che essi solo a questo fossero contenti e non so¬ 
perchiassero tanto in ciò, che Iddio e se medesimi^ di¬ 
menticassero! Questi cotali non d uno solo cibo o duno 
solo vino sono contenti, ma diversi e molti ne cercano, 
a quelli le preparazioni simile usano diverse, di che il 
cuocere, che fu già in Italia mestiero, è diventato arte; 
e cosi il fare de vini. Questi cotali hanno sempre o nella 
cucina o nel celliere l’animo e ’l pensiero tutto, e come 
le bestie, sono solliciti a servire il ventre: de quah fare 
troppo lungo sermone non è altro se non e paro e me 
scolare colle ebrietadi, co vomiti e co a ro - 

dicemmo vana cosa essere cercare questo, dovavamo p 
«osto atro all'anima e al corpo and sacco Sono 

«"ri che, sommo dilettu stimnn £abbondo Jk u 
°gni opportunità, quantunque ■ j s i deb- 

r«„ - danno: q «esU coiai.non 
d°Uo reputare; con ciò sia 
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uomini ad affaticare, come li uccelli a volare, sono pro¬ 
dotti; e oltre a ciò lamina, la quale, col corpo congiunta, 
fa l’uomo, ed è di natura non istabile; il clic ne può 
mostrare l’uomo di sua natura non dovere stare ozioso. 

E però chi ’l suo diletto pone in ozioso stare, non si dee 
dire uomo, ma più tosto una pietra, o uno legno, il 
quale se mosso non è, giammai non si muove: o laudc- 
vole desiderio che questo è, di divenire d’uomo animale 
insensibile. Né sono per certo questi cotali, ancora die 
in lunghissima vecchiezza pervegnano, da dire che mai 
vivuti sieno, si che l’aopcrare per cosi fatta vita tenere, 
non solamente è da dire vano, ma bestiale. Altri sono 
che non solo a’ temporali onori, ma eziandio alli eterni 
diletti prepongono la delettazione della carne, e, per 
potere a quella pervenire e esercitare, ogni loro studio 
e sollicitudine, ogn’altra cosa abbandonata, pospongono, 
e spesso con grande spendio, e diminuzione delle loro 
sustanzie e con molti, con gravissimi pericoli, sanza cu¬ 
rare d’onesta fama, vi pervengono: e come che truovino 
brieve e abbomincvole diletto, con lunghissima e peri¬ 
colosa fatica d’anima e di corpo avere acquistata P er 
la spessa rennovazione dello appetito, in quello perse* , 
veruno. Costoro, ornati e leggiadri, e secondo i 1 ^ or0 
giudicio, costumati, ma secondo la verità scostumatissimi 
e sfacciati, ora con occhi e atti lascivi, ora con a 1111 ! 
prieghi e ambasciate, con promesse, e talora con do 111 
e con centorniiia altri modi vili e abbominevoli, di P lC 
gare li animi a’ loro appetiti di chi li ascolta s ino e ^ 
gnano, non d’una contenti o di due, ma quante a 
veggiono disiderano e tentano. Or queste sono le * 
devoli operazioni di quelli ch’a questo misero dite 
si danno, delle quali, per non parlare disonesto, 
cento 1 una non descrivo delle loro miserie. Né ere ® 
per queste poche parole, dette dclli uomini, le 
essere eccettuate da questo bestiale appetito; c0 ° 
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sia cosa che esse molto più che’ maschi desiderandolo, 
quasi a neun altra cosa utili nate sieno, con centomilia 
loro isfacciamenti s’ingegnano tirare li uomini al loro 
desiderio. Che diremo noi di costoro, se non che in na¬ 
tura col porco comunicano? Molti altri a questi stimano 
ogn altro diletto essere niente appetto al seguire le fiere 
pe’ boschi o li uccelli pe’ campi o’ pesci per Tacque o 
simili cose: basso è di questi cotali il sentimento, ma 
pure fanno meno male che’ predetti. E simigliante co¬ 
loro che i canti umani e’ musicali suoni seguitano. E 
acciò ch’io mi parta da questi e basti quello ne detto, 
sospignendomi l’impeto dell’animo contro a cosi scel¬ 
lerate openioni, alquanto gridare mi piace. Ohi insen¬ 
sata cura, ohi operazioni biasimevoli, ohi detestabile 
appetito de’ mortali! in che vituperevole pregione rin¬ 
chiudete voi e legate la ragione, la sensualità donna 
faccendo? Che ha costei meritato da voi, li quali essa 
& salutevole porto vi mena seguitando, e a Dio vi facea 
simiglianti? Io noi conosco, però noi dico, però che non 
rni pare di tanto prezzo il cibo, lozio, la lussuria, le 
caccie, i mondani diletti musici, che per quelli si do¬ 
vesse mandare la ragione in esilio, preponendo le mon- 
‘lune ghiottornie a' frutti celestiali; l'ozio allo esercizio, 
il quale |ci menai su per la scala, la quale già dormendo 
vide Iacob », a contemplare la divina maestà del nostro 
Creatore; la lussuria alla candida castità, la quale s, 

come mondissima, piacq«« ; la "*° “J, Zdo il ventre 
c h elh non perse ma per noi, n i, u : 

della vergine, discendendo di di Crist0) j 0 

marnare e abitare; le cac ^ a J . q quelIe non s > ha> 
quale con molto minore a a e i santi ^mini 

^ me na là dove li angeli ^ melodia> k qUille 

ammali; i canti terreni ^ grande errore è 

ogn altra dolcezza tapass - P ciascun0 , che ’l vero 
questo e gran cechita e miseria 
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c sommo bene, il quale è Iddio veramente, per alcuno 
altro diletto lasciasi dietro. E peggio avviene di questo, 
clic li esercizii santi, onesti e utili delle virtù, per questi, 
che cosi a’ diletti corporali si danno (perché un pocolino 
di fatica pare che porgano), sono avviliti e schermii, 
avvilendo e schernendo e per nulla avendo quale a 
quelli si desse o si volesse dare. E guarda, che di tuiti 
questi piaceri corporali, passato il diletto, neuna cosa 
te ne rimane, se non il peccato, il che non avviene de’ 
diletti spirituali; però che delle lezioni, de’ sermoni, 
delle prediche e dell’altre cose udite c lette, oneste c 
buone, sempre ne rimane nella mente la dottrina e la 
edificazione dell’anima a vita eterna. Guarda quello 
che nelle Morali ne dice san Gregorio: « Coloro, i quali 
per laude umana si danno a opere virtuose, invano 
sperino dal futuro giudice premio di tali loro opera¬ 
zioni ». Dunque che debbono sperare coloro che per lo 
propio diletto del corpo cosi viziosamente aoperano 
certo non altro sperino, se non eterno e irremediabile 
supplicio. Adunque, o miseri, aprite li occhi, rivocafc 
la ragione scacciata, e le concupisccnzie ripremete anzi 
che voi, dal morso della morte trafitti, da’ vostri dan¬ 
nosi diletti siate traboccati nello eterno dolore. 


Eccellenza dell'uomo. 

Se la terza e ultima considerazione di questa di¬ 
stinzione presente con occhio puro raguardiamo, a e 
dimostra quanto siamo avanzati dalli altri animai in 
bontà singulare. Ed a volere questo vedere e conoscere 
n è di necessitade sapere e conoscere l’operaziom c 
ciascuno, però che per tale conoscenzia si discera 
1 avanzo della virtù e ’1 mancamento; che, come dic e 
Cristo nel Vangelio, a’ frutti loro voi li conoscerete • 
Ed accio che questo si possa conoscere, è da sapere, c * 
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I operazione di ciascuna creatura furono ordinate dal 
Creatore ad alcuno determinato fine, e però ciascuna 
operazione, di qualunque creatura, è da dire buona, in 
quanto nel suo effetto si dirizzi al fine diterminato a 
lei. L operazioni di tutti li altri animali, fuori che del- 
l’uonio, tutte tirano a uno fine disposto dalla natura 5 ); 
quelle sole cleU’uomo, in parte al naturale fine raguar- 
dano, e in parte ad osservare i comandamenti di Dio, 
acciò che per questo meritino di salire a quella beata 
vita, la quale è sanza fine. Ora è da vedere quale di 
questi meglio le sue operazione dirizzi al fine ditermi¬ 
nato a lui; e colui che piu e meglio le dirizza sarà me¬ 
ritamente da dire ch’avanzi l’altro in singulare bontade. 
Ed acciò che noi dalli animali, ovvero creature formali, 
incominciamo, è da riguardare il cielo, il sole, la luna 
e l’altre stelle, i quali dal cammino loro, stato dal prin¬ 
cipio del mondo statuito, mai non si truova deviassero. 
Muovesi il cielo da oriente in occidente 4 ) tutto in venti- 
quattro ore naturali, e questo movimento, poi che creato 
fu, sanza mai d’alcuua cosa mutarlo, hae osservato: 
sanza intermissione, però che cosi ordinato li fu: buona 
è adunque la sua operazione. Muovesi il sole, la luna e 
l’altre stelle erratiche dal ponente al levante per li loro 
cerchi, per ordinati e difmiti movimenti: né da questo 
si truova che mai si partissero, eziandio per dovere 
alcuno riposo pigliare. Adunque e que a ^ cos oro e 
buona operazione, e massimamente per ciò eh e da seguire 
Ì movimenti ordinati, gli elimenti consistono, e quel h 
d essi c'hanno «Icona cosa a producere producono e li 
‘"limali inferiori, tutti quanto la loro “*“**“; 
conservano. Il fuoco nini da essere cocente, lumdoe* 
natura disposta a salire, non cesso mai. Lana fusemprc 

'ara e spirabile e alta 5 ' al t-j*" 6 ,,ì™^icl«bile c potabile. 
Jare L'acqua sempre fu■ osscrvata |„ 

Eu terra similemente nello star 
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legge póstale dalla natura; e sempre i semi prestatile, 
in molti doppi n’ha renduto; sempre conceduto n’ha i 
monti e le selve, e sempre nel ventre hae ricevute 
Tacque, e di quelle le fonti e i fiumi n’ha conceduto, e 
nella sua superfìce l’erbe n’ha date e li alberi, nelle 
stagioni ordinate, li fiori, le foglie e’ frutti. Li uccelli 
sempre volarono, sempre cantarono; sempre in alti, 
eccetto alquanti, nidificarono, né mai ne fu alcuno, per 
alcuna umana dimestichezza, essendo in sua libertà, 
che dalla legge impostali dalla natura si partisse. E 
cosi i quadrupei, sempre al loro antico costume furono 
contenti, né mai, se fame o lussuria non li movesse, e 
massimamente quelli d’una medesima spezie, ebbono 
infra sé alcuna questione; sempre furono al cibo op¬ 
portuno contenti, c la loro lussuria fu sempre bastevole, 
almeno ne’ più animali, di quella medesima spezie, de 
quali neuna loro femina conceputo avendo; né sofferse 
d alcuno suo maschio il congiugnimento, né alcuno 
maschio il richiese. Conoscono, oltre a questo, li ®bri 
animali il benefattore loro, e, in quanto per loro si può, 
sono de’ benefìci ricevuti grati, come, chi piu si volesse 
distendere potrebbe, e per molti esempli mostrare. Tutte 
sono l’operc di costoro laudevoli in quanto al fine or¬ 
dinato concorrono. Ma da considerare è cliente le nostre 
sono, le quali se al generale costume de’ piu riguarde¬ 
remo, né quelle che al determinato fine della natura 
statuite sono, né quelle alle quali i comandamenti 1 
Dio ci chiamano, con ordine giusto o santo si seguono- 
Ed ora potesse almeno essere che noi nel contrario non 
trapassassimo! E lasciando stare l’ordine de’ cieli, de e 
stelle e delli clementi, e venendo alli ordini delli animj 1 
sensibili, neuno n’è, e se alcuno ne fosse, sono P oC * ’ 
che oltre alla naturale opportunità si pasca, oltre 8 
sua sete bea, oltre a quello che la natura richiede doro 1 j 
le quali cose oltra a misura trapassa e soperchi 8 
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misero uomo. Noi, come poco avanti dicemmo, non cou¬ 
tenti al cibo preparato dalla natura, molti ne deside¬ 
riamo, e per ciò che a tanti non basta l’appetito, quello 
con diversi apparecchiamenti c’ingegnamo, oltre alle 
nostre forze, di provocare, molto più mangiando che la 
opportunità non richiede, né che lo stomaco può rice¬ 
vere, c come il cane siamo costretti di vomicare. Che 
dirò del bere? vie peggio molto. Non è una maniera di 
vino bastevole a torci la sete, anzi sarebbe; ma lo ap¬ 
petito, da vituperevole usanza corrotto, eziandio sod¬ 
disfatto alla sete, lasciviendo, ne disidera molti, e di 
tutti non bevendo ma ingurgitando, noi miseri in iscer- 
nevole ebrietà conduce; la quale oltre a ciò non solo de 
nostri, ma dclli altrui segreti ci fa rivelatori, c facci per 
la via con incerti passi, con ischemie di chi ci vede, 
procedere, facendoci sanza forza e sentimento divenire; 
e molti sono che cosi si lasccrebbono cadere nel fuoco 
o nel loto, come in su’ fiori; e toltoci il conoscimento di 
noi medesimi, ci toglie quello di Dio; e per ristoro di ciò 
che ci toglie, ci fa divenire paralitichi e insensati e con 
mille spiacevoli e noiose infermitadi. E conoscendo che 
per lo soperchio vino e cibo si deturpa il corpo, manca 
e diminuiscesi la vita, e continuo languendo diviene ed 
è penosa: tanto n’accieca questo brieve eie o, c e ci 
tutto questo non ci curiamo. Similcmente la nostra lus¬ 
suria è oltre a quella d'ogui altro animale Assoluta, 
, i ir donne ci fa schifi d usare 

neuna pregnesza delle \\ raff[e „„ da quello im- 
c on quelle, ne esse di noi, ne ,, ,, ,, 

P e t° fastidioso, perché ^"^^^esta spezie, non 
ieno (che si può c]ie conceduto ne sia agio 

sendo di nostra legg ), P lo jj cora andamento di 

e buio o luogo remoto, non c questo con al- 

«tuta Chiesa ohe ciò ™ “• sc % dal furioso 

c una cattiva scusa si P° tr ‘ i asc i ass imo trasportare 

unpeto nel propio sesso noi 
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o ancora a peccare colli animali bruti. Ohi abbomiue- 
vole miseria dell’umana condizione, quanto se’ repren¬ 
sibile! però che avendo oltre alli altri animali la ragione, 
quella al vilissimo e disordinato tuo appetito soprastarc 
lasciando, divieni assai pni che neuno altro animale vi¬ 
lissimo e abbominevolel Oltre a ciò ogni altro animale, 
come la luce del sole apparisce, lasciato il sonno, procede 
a suoi bisogni, sanza avere, con alcuno artifìcio, la notte 
passata, il sonno invitato: li uomini miseri col chiudere 
le finestre, collo imporre alla sua casa silenzio, col ri¬ 
muovere ogni cosa che impedimento porgesse invitan¬ 
dolo, noli solo aspettano il nuovo sole, ma la terza e 
quarta ora dormendo del di, anzi eattiveggiando spesse 
volte trapassa, d alcuna opportuna c onesta cura sen¬ 
tendo, c se pure la sente, quella al tutto, misero pospone. 
E de beneficii di Dio tanto sono ingrati, che non solo 
pospongono di renderli alcune grazie, ma i suoi coman¬ 
damenti trapassando, come nelle leggi della natura 
hanno fatto, lui s ingegnano d’offendere. Per le quali cose 
appare, dove delli altri animali sono l’operazione lau- 
devoli, si come andanti al line loro dalla natura deter¬ 
minato, quelle delli uomini sono biasimevoli e dannose 
dalla natura e da Dio dilungandosi; perché meritamente 
dire si può, li altri animali molto in singulare virtù li 
miseri uomini avanzare, e per ciò essi vanno in quieta 
morte, dove noi dal giusto giudicio di Dio in eterno 
suplicio traboccati siamo. Nessuno altro animale cosi 
enorme offende Iddio, come l’uomo; e questo avviene 
per lo libero arbitrio che Iddio, oltre alli altri animali’ 
li ha dato, si che, per grazia inestimabile li rende questo 
merito, grande ingratitudine e presunzione è la nost ra 
per certo. E sono molti pazzi ignoranti che dicon°> 
ddio essere crudele, che sapicndo che l’uomo si ( ee 
perdere, noi dovrebbe creare: questi veramente s0I '° 
ignoranti. Diremo noi che ’l fabro sia crudele il <I ,ialC 
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farà uno ferro necessario e utilissimo a molte cose, 
perche sappia con quello nondimeno si possa uccidere 
1 uomo? certo non, pero che 1 fine della intenzione di 
colui non fu questa, ma fu diritta e buona; cosi di Dio. 
Creò Iddio ogni cosa perfetta e buona e massimamente 
1 uomo. Iruovasi nel Vangelio che alcuno venne a Cristo, 
dicendoli: « Maestro buono, che posso fare ch’io abbia 
vita eterna? 7 ) ». E’ chiamallo maestro buono, e per certo 
questo è propio nome di Dio, clic ciò che fa, ottima¬ 
mente fa, e non vi si può opporre; e però dice la Scrit¬ 
tura, che Dio raguardò tutte le cose ch’avea fatte, e 
tutte le conobbe essere buone. Dunque se per accidente 
l’uomo diventa reo, non è da imputare a Dio, ma al 
difetto dell’uomo; però che Iddio mai non fece cosa di¬ 
sutile, e se l’avesse fatto, avrebbe operato indarno; il 
che non è da dire di Dio. Appresso non è dubbio nes¬ 


suno che Iddio non ha tempo e ogni cosa gli è presente; 
ciò che fu, ciò che è e ciò che sarà, e vide e vede e 
vedrà chi si dee salvare o dannare; ma questo suo ve¬ 
dere non impone necessità alle nostre operazioni, se non 
come uno che fosse in su una alta torre e vede tutti 
coloro che vanno in su e ’n giu e di qua e di la, e questo 
vedere di costui non importa necessita alh andamen ì 
di coloro. Hacci dato Iddio la ragione e ì i ero ar ì rio, 
acciò che conoscendo, aoperiamo faccendo il en 
schifando il male; se noi vogliamo pure aoperare male 
non ignorando quello che facciamo, 
questo a Dio, dicendo sia cru e e garebbe da 

certo torto sarebbe; ma cru paradiso, non volen- 
dnje, dandoci si alta cosa, c^ bene , cono . 

dolo; che uno non voleri , P quello ci degni dare, 
scendo e potendo si aoper . ^ ,j bene non si può 

Che sai che uno volgare - ^ potesse f are . 

^e altrui a forza, bene paradis0i ci dispogliamo 
dunque conviene, se vogl 
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a volerlo, operando secondo i comandamenti di Dio, 
che altrimenti avere non si può, né si dee volere. Pos¬ 
siamo avere adunque paradiso pure che noi il vogliamo; 
ché ’l Signore è apparecchiato a darloci, e sta in noi 
pure che noi il vogliamo. E pertanto disse la somma 
Verità a quelli discepoli che li aveano fatto domandare 
d’essere posti nel suo regno, l’uno dalla sua mano ritta 
e l’altro dalla manca: « Voi non sapete quello che do¬ 
mandate; darvi questo non sta a me 8 *». Or non sta a 
Cristo darci paradiso, dicono i santi: non sta a me, ma 
a voi; e pertanto aggiunse loro:« Potrete voi bere il ca¬ 
lice che berrò io? 9 >»; e però in noi è il volerlo e non 
volerlo; e questo è certo. E però molto erra chi muove la 
toccata questione, però che non a Dio, ma al nostro di¬ 
fetto è da imputare l’essere crudele. Sono alcuni altri di 
si stolto pensiero che dicono, che Iddio non li vorrà avere 
creati, né sé avrà voluto lasciare morire e sofferire co¬ 
tanta pena per ricomperarli, per doverli poi cosi volere 
perdere. O abbagliate menti, o credenza dannevolc! 
Creò Iddio, com’è detto, l’uomo buono e perfetto, il 
quale disubbidendo divenne non buono 10 b e non essendo 
buono, né per consequente chi di lui discendea e non 
potea per sé alcuna cosa operare, che in quello stato i 
ritornasse o riponesse onde caduto era, né che baste¬ 
vole fosse a poterlo in quella vita menare per la q“ a j e 
abitare era stato creato; piacque, per ritornarlo nel a 
prima virtù, al ,2 ) Figliuolo di Dio incarnare e in su 1 
legno della croce, per più piaghe versando il suo prezioso 
sangue, aprirli la via per la quale al perduto regno, b e,ie 
operando, potesse ritornare. None adunque fu intenzion e 
di Cristo di fare della croce scala a salire a regno di P a 
radiso a ghiottoni, alli ubbriachi, a’ ladroni, a’ roffio 1 ' 1 ’ 
a micidiali, a’ lussuriosi e a simile lordura di tal S ctl J 
li quali se medesimi fanno indegni del frutto dello sa 
passione, perseverando ne’ detti mali. Anzi acciò c 
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noi sentiamo e conosciamo di quanto frutto e peso 
quella fosse, vuole essere, a menarci nelle sue delizie, 
da noi sforzato, bene operando e i suoi comandamenti 
servando. E per questo 1 Apostolo dice, che ’l regno del 
cielo sostiene violenzia. E nel Vangelio si legge, il regno 
del cielo essere de’ violenti 13 >. E il nostro poeta Dante 
dice: 

Regnum celorum violenzia paté 
Da caldo amore e da viva speranza, 

Che vince la divina roluntate M ) 


E dice, che non vince, come adiviene delli uomini, che 
’l piu forte soprasta il meno, ma dice, che vince per¬ 
ch’alia divina volunta piace d’essere vinta, e cosi vinta, 
vince per la sua infinita benignità e bontà. E per questo 


modo, di questo amore infiammati e da questa viva spe¬ 
ranza certificati, vinsero i santi martiri il cielo, violente- 
mente andando alle pene e alla morte con letizia: per 
questi i santi confessori affliggendo la propia carne, le¬ 
vando al tutto l’animo da ogni affezione terrena. Chi mosse 
a tanta audacia il fragile sesso femineo di molte picciole 
fanciulle? chi i semplici giovinetti a usare questa vw- 
lenzia? [al]le quali e [al|li quali per la picco a loro età 
appena era possibile sapere comporre paro e, e con 
fondeano i tiranni e’ signori colle loro ragioni, vincen o 
col propio corpo ogni severità di tormento Certo non 
altro se non questo infiammato amore e certissima spe¬ 
ranza. Chi ancora dispuose a tanta forza iuornuu - 
catori a rapire il cielo cosi virilmente *e non questo 

medesimo? E perlauto innoori M i 

«I pubblicani e’ peccatori 15 ' v 6 „ „. . nnviene usare 

«sno del cielo ». E “cole santo Ambruogio io 

«m .icona persona fuor, db l“ ' ques (a parola: <11 

Uno suo Sermone dice, che convienici usare 

regno del cielo paté vioi“Scendo la nostra volontà 
111 noi e con noi medesimi, 
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e’ disordinati appetiti, quelli conculcando e soprastando 
col rigore della ragione, dirizzandoli ne’ piaceri e co- 
mandamenti di Dio. E però, coni e detto, stoltamente 
pensa colui che, disubbidendo e disonestamente vivendo, 
crede che la passione di Cristo, ne’ suoi peccati perse¬ 
verando, gli sia utile. E troppo lungamente aspetterà 
s’elli, scelleratamente vivendo, attenderà che Cristo 
venga a prenderlo per la mano dicendo: « Io ti creai e 
ricomperai, e perciò perdere non ti voglio; vienile nella 
mia gloria ». Che adunque dopo tante parole diremo, 
se non che le nostre colpe e i nostri difetti ci hanno in 
tanta miseria tirati, che naturalmente a molti naturali, 
corporali e temporali difetti soggiaciamo, a molte noie 
accidentali, a molte impressioni del cielo, a molte vane 
fatiche in acquistare onore temporale, utile e diletto? 
E oltre a ciò si da poco siamo, che nelle corporali forze 
e virtù, nelle operazioni pertinenti alle utilità comuni 
e nella singulare bontà dalli animali non razionali 
avanzati siamo. Grande miseria è la nostra per certo, 
che ’l piu nobile animale creato da Dio, per li suoi di¬ 
fetti, sia soperchiato da’ bruti in virtù. Oh Sventurati! 
apriamo li occhi mentre ci è la luce prestata, e rigu ar ' 
diamo il nostro cammino, e conoscendo quello, per 1® 
nostra vituperevole vita, menarci a perpetua danna¬ 
zione, mentre conceduto ci è, volgiamo i passi, entranti 0 
nella via della salute, [e] c’ingegnamo con fervente 
amore e con ferma e viva speranza di fare violenzi® a 
cielo, acciò che in quello dal nostro pietoso Signore, u 10 
rendo ricevuti siamo. 


Dalia certezza della morte. 

Il preposto ordine adunque seguitando, dico, c ^ e ^ 
prima distinzione di questa ultima parte si è la certez* 
la quale abbiamo della morte. Grande certezza e <T 
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che abbiamo della morte, si per certa sperienza che 
n abbiamo, cosi per le cose passate, come per le pre¬ 
senti, ch’ogni cosa veggiamo venire meno, e si pcrph’è 
cosa naturale che chi nasce conviene che muoia, come 
dice 1 Apostolo: « Elli è fatto uno statuto e uno ordine 
che li uomini muoiano una volta ». E questa sentenzia 
fortifica Valerio Massimo, dicendo: « Certo è che la na¬ 
tura in uno medesimo punto pone legge di ricevere lo 
spirito e di renderlo; c come non può morire chi non è 
vivuto, cosi non può vivere alcuno che non debba mo¬ 
rire ». Pone il beato Eusebio, nella Pistola che scrisse al 
beato Damaso, che ’1 glorioso Geronimo disse a’ suoi di¬ 
scepoli, confortandoli nella sua morte: «Figliuoli miei, 
or chi è colui che ’n questa vita sia, che dessa per morte 
non si parta? » quasi dica: «nullo». Per mostrare quanto 
sia la nostra miseria morendo, al modo dell altre, avremo 
a questa distinzione tre considerazioni. E fia la prima, 
quanto sia la nostra ignoranza morendo. Certissima cosa 
è il morire a ciascuna cosa che nasce, e questo è, che la 
Scrittura ne manifesta, per la ’nvidia del diavolo av¬ 
venuto, però che eterni creati fummo, e P er n s “ 01 
conforti, disubbidendo, divenimmo mortali. Grandis¬ 
sima è adunque per certo la nostra ignoranza, sap 
Piendo che al tutto dobbiamo morire ne può preterire; 
e > di questo certificati, tanto ci lasciamo a is ® r u ^ a 
nostro appetito trasportare, che vogliamo il mondo e le 

cose di quello co- I 

ranza e tanto affetto, come ^ conogcessimo | 

? noi m eterno dovere viver , mobili e come il 

loro natura stabili e P er P e * * cQU gran dissimo nostro 
ve ro fragili le veggiamo, coro ^8. g abagliati> se _ 

dolore tutto il di P r0V ‘ a J" nQstri in ogn i minima cosa, 

Slutando i desidera e affett ^ d . offendere Colui, il 
non guardandoci dal P ec grazioso e largo; 

quale di tanti benefica ci e stato ed „ 
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il quale è vera e perpetua vita de’ suoi amici. E per¬ 
tanto dobbiamo meritamente la nostra condizione mi¬ 
sera reputare, e noi ingannati dalla sensualità estimare, 
considerando clic, per dovere i nostri desiderii brievc 
tempo, quante la nostra vita seguire, perdiamo la fu¬ 
tura e eterna gloria, acquistando i perpetui tormenti. 
Tanto è la liberalità di Dio verso noi, che non si può 
esprimere per nessuno. E pertanto dice santo Agostino: 
« Vergognati, uomo, che pili ti vuole dare Iddio, clic tu 
non sai né puoi volere ». Il quale sappiamo che, non clic 
le cose apparenti, ma li occulti pensieri del cuore nostro 
conosce e vede: alla esaminazione del quale tutti dob¬ 
biamo venire, e ultimamente al suo giudicio. Quanta 
ignoranza e ceduta è la nostra che veggiamo nulla es¬ 
sere fermezza nelle cose del mondo, e pognanci tanta 
speranza! Guarda quello che ’l beato Job ne dice: 
« L uomo, nato della femina, brieve tempo vive ripieno 
di molte miserie, simile alla vanità, assimigliato alle 
giumenti insipienti, i cui di trapassano come ombra, c 
come luna si mutano ». E bene dice vero per certo. Or 
che cosa è più fragile che la miseria di questa vita in¬ 
torniata di tante passioni c dolori? che vedi eh ora se 
lieto, incontanente t'atristi: se’ sano, di presente infermi: 
or ti parrà essere felice, [e] a mano a mano, mise* 0, 
credi stare, e tu cadi: aguale se’ vivo, subito se morto- 
E cosi ogni cosa mondana vedi suggetta a centornii* 11 
inopinati pericoli e mutamenti. Creocci Iddio per la sllJ 
immensa bontà, acciò che parlicipassimo con lui l a * llL , 
stimabile sua gloria, e non per vivere qui, che non C1 c 
vita, ma perché aoperassimo qui, si che con lui in cter** 0 
vivessimo. Ed acciò che le cose ingannevoli del mo* 1 
non ci sottraessono da Lui, puose in esse tanta m° 
bilità e imbecillitade, e diecci amore c conoscimeli 
ove sta la nostra perfezione, perché, conoscendo il 
quello amando seguissimo, e providi e cauti fossi* 1 * 0 


923 


DELLA MISERIA UMANA 

guardarci da' lacciuoli, di che il mondo è copioso, come 
al gloriosissimo santo Antonio per revelazione fu mo¬ 
strato, i quali il piacere del mondo hae tesi per arre- 
tirci e legarci nelle fallaci cose di questo misero mondo; 
c per li quali noi divenissimo cauti e savi, considerando 
che dobbiamo morire; [e] partissimo l’animo nostro da 
queste basse e fragili cose di quaggiù, [e] il levassimo 
alle cose alte e perpetue delle virtudi; nelle quali, per¬ 
severando, perverremo alla nostra patria celestiale, pos¬ 
sedendo 1 infiniti e inestimabili beni, i quali l’amoroso 
nostro Signore ci serba; la grandezza e piacere de’ quali, 
come dice l’Apostolo 18) , occhio non vide, orecchie non 
udie, né già mai per cuore d’uomo fu compreso. Adunque, 
quanto più sano consiglio, o uomini ignoranti, sarebbe, 
veggendo il termine della vita brievc e la morte-certis¬ 
sima soprastare, e qui neuna cosa essere stabile, né al¬ 
cuna dolcezza essere, che non abbia nascosa in sé ve¬ 
lenosa amaritudine, questi pochi di prestati concedere 
al servigio, onore e piacere di Colui che sé per la nostra 
salute concedette a morte, acciò che suoi eterni, pieni 
di stabilita e di gioia incomparabile, ed ogni bene me¬ 
ritassimo d’acquistare? 


Necessita della morte. 

Seguila la terza e ultima considerazione di questa 
seconda distinzione della terza parte d. questo trattato, 
la quale è che la morte è necessaria. Dico, che la 
è cosi necessaria al perfetto vivere nostrft A 
•Ha vita corporale; che, come per *„o 

Pcrf ' t1° S * PCr Ia 0°de flVcTcemlimo, nel suo line 
Perfetto vivere. Onde il he d( ,l C e serocc ti ai 

chiamando la morte, dicea. tc veglia 

■enì o aprimi le porti cicli a P sccondo 

al luogo del mio riposo! ». m auc 















924 


AGNOLO TORINI 


mio parere, è la morte necessaria e utile. E prima, perché 
la morte è fine d’ogni fatica e dolore; e secondo, che ci 
dirizza e mena al fine ordinato da Dio. Prima dico, clic 
la morte è fine d’ogni fatica e dolore: il nostro vero c 
perfetto vivere per certo non è qui. Diremo noi, che lo 
stare di questo mondo misero, pieno di tanti difetti sia 
vivere? Certo no. Molto s’inganna c dal vero si parte 
chi questo crede, ma è uno continuo stare in morte. 
Quanti sono i pericoli, le pene, le tribulazioni, i dolori, 
le fatiche e l’avversità, alle quali siamo suggetti c sot¬ 
toposti! c per quante cagioni e modi naturali e acci¬ 
dentali procedono, or chi ’l potrebbe dire? Guarda 
quello che il glorioso Geronimo, morendo, disse: «Oli 
vita del mondo! tu non se’ vita, ma morte; vita fallace, 
debile,' ombratica e bugiarda; vita la [quale] privi di 
vita chi a te s’accosta». E il beato san Bernardo, dice: 
« O misera vita la quale tanto nelle prosperitadi in¬ 
ganni, tanto tradisci, tanto acciechi! la quale continuo 
fuggi! nulla se’, e veduta, se’ un’ombra! Quando t’esalti 
se uno fummo! dolce se’ alli stolti, amara a’ prudenti: 
coloro che t’amano non ti conoscono, coloro che t’hanno 
in dispregio t’intendono; da temere se’, da fuggire se, 
e quasi un’ombra se’, e se’ si come sonno pericolosa 
cosa; se guai a coloro che ti credono: e beati coloro elio 
t hanno in dispregio, però che la via che mostri loro non 
è vera! ». E il beato Agostino, nel primo capitolo del a 
Vita Contemplativa, dice: «Vita misera, vita incerta, v ^ a 
faticosa, vita brutta! donna de’ rei, reina de’ super n 
piena di miseria e d’errori; la quale non se’ da dire vita, 
ma morte, nella quale continuo moiamo per varii ni' 1 
tamenti di difetti e di diversi modi di morte »• Dun<I 1 ' 
il vivere di questo mondo si può dire meritamente nior 
a chi bene considera le inestimabili fatiche che ne co1 
seguono. E pertanto l’Apostolo, considerando che 
ogni atto e operazione umana è pericolo, dice: « * eI 
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c°li in mare, pericoli in terra, pericoli in solitudine, 
pericoli in moltitudine 19 > e cosi nomina molti pericoli 
mostrando in ogni cosa in questa vita essere pericolo. 
E in altra parte dice: « Il vivere di questo mondo è 
perdita, c ’l morire è guadagno grandissimo 20 )». E però 
bene disse quello santo uomo: « S’io credesse che Dio 
m’avesse creato perch’io stesse eternalmente nel mondo, 
molto mi dorrei, e più tosto vorrei che non m’avesse 
creato ». Dunque costui più tosto desiderava non avere 
avuto l’essere, che il perpetuo vivere di questo mondo; 
il quale, secondo che dicono alcuni, è si amabile cosa, 
che i dannati eziandio quello non vorrebbono perdere! 
E però Salomone nello Eccìesiasles dice: < Grave giogo 
è posto sopra i figliuoli d’Adam dal giorno eh escono 
del ventre della madre, infino che ritornano al ventre 
della terra, madre di tutti 21 )». Per la morte si pone 
fine adunque alle nostre tribulazioni, fatiche e angosce, 
perché non è solo di necessità, ma utilissima. E guarda, 
che a questa morte, volendo sia utile compio ragiono, 
conviene vada innanzi un’altra morte, cioè la moitc 
del peccato e della propia volontà, secondo che Cristo 
esemplificando, n’ammaestra, dicendo per lo Evangelio: 
« In fino a tanto che ’l granello del grano, che cade in 
terra, non muore, solo in sé rimane; ma se muore molto 
frutto rapporta 22 )». Cioè, se li uomini del mondo non 

muoiono dia loro volontà e peccato 

bestie infruttuose- ma se alla volontà e al peccato 
6l ie miruttuose, m a qua i e si semina 

muoiono, prod^ono molto b « adunque ^ prima 
qui, e ricogliesi in cielo. Co v0gliam0 ne Ua 

muoiarno alla nostra volontà ^ che solo nella 
vera vita, ove si vive, con dicono j santi, 

volontà consista il peccato. 11 » f are ^ con t ra rio 
1?i n °u possiamo meglio aopetat, j ciec hi, facciamo 
^ ciò, che la volontà appetì f inferm i, i quali appeti¬ 
rlo il contrario, coinè fann 
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scono le cose nocive, e che sono loro contrarie; cosi noi 
cicchi, per lo peccato, e infermi della mente, desideriamo 
il pili delle volte quello ch’c contro a noi. Onde per lo 
opposito, a dirittamente operare ci conviene domare il 
disordinato volere, seguendo Cristo, che dice: «Chi 
vuole venire dopo me, anneghi se medesimo e tolga la 
croce sua e seguami 25 ) ». E per certo e’ non si può andare 
dopo Cristo, se non per questa via, negando alla propia 
volontà nostra il desiderio e appetito dclli onori, dello 
stato, delle ricchezze e de’ diletti vani e caduchi di 
questo misero mondo, ingannatore. Odi quello, che il 
beato san Bernardo ne dice: « Neuna cosa àrderà in 
inferno, se non la propia volontà: cessa la propia vo¬ 
lontà, e cesserà lo inferno ». E altrove dice: « 0 uomo, 
quello di reputa avere vivuto, nel quale la propia vo¬ 
lontà tua hai annegata. E questo è il modo d’annegare 
la propia volontà, cioè negando a se medesimo il suo 
volere ». E appresso, pigliando la sua croce, il segui¬ 
tiamo, come elli dolcemente c’invita, amando povertà, 
obbrobi, fatiche e pene, affliggendo la nemica carne con 
digiuni e discipline ad esemplo di lui, il quale, essendo 
Signore del cielo e della terra, prese forma di servo: ed 
essendo creatore, divenne creatura: lasciando il ciclo, 
venne nella miseria del mondo, sostenendo povertà, di- 
risione e morte, acciò che si mostrasse per suo esempi 0 
la via, la quale tenere dobbiamo, acciò che pervegnanio 
alla nostra promessa patria. E il beato Geronimo dicea, 
ammaestrando i suoi discepoli: «Guardate, figli u0 \*’ 
non vogliate seguitare l’appetito, ma lo spirito, morti¬ 
ficando la vostra volontade ». Deh! or che ignoranza e 
la nostra, che sappiamo, per quello che la certissi 01 * 1 
Verità ne dimostra per lo Evangelio, quanto fu l’affezi 0Iie 
e carità, eh essa Verità mostrò ed ebbe a’ suoi discepoli 
e nondimeno non volle loro dare paradiso, se prima u° 
patissero pene e tormenti! Raguarda ancora quello c ' 


92 ? 


DELLA MISERIA UMANA 


questa somma Verità rispose a’ figliuoli di Zebeeleo, 
quando h fecero domandare, che l’uno sedesse dalla sua 
mano diritta, e l’altro dalla manca nel suo regno, di¬ 
cendo: « Potrete voi bere il calice, che berrò io? 24 > ». Quasi 
dica, altlimenti non si può avere si alta cosa! E l’Apo¬ 
stolo dice: « Per afflizioni e pene, ci conviene pervenire 
al 1 carne del cielo -®) ». Or che dobbiamo noi pensare di 
noi, miseri peccatori? Crediamo noi per nulla, anzi con 
continuo offenderlo, ci dea alla cosa, come è paradiso? 
Noi siamo ingannati per certo, però che, come dice 
Cristo nel Vangelio: « Non si può servire a due signori: 
noi non possiamo servire a Dio e al mondo, però che 
chi segue l’uno, di necessità perde l’altro 26 ) ». Ed elli me¬ 
desimo in altra parte dice, che chi entra nella casa al¬ 
tronde che per l’uscio, è ladro e furo. Dunque chi vuole 
entrare nella gloria di Dio seguendo i piaceri del mondo, 
vuole entrare per altra parte che per 1 uscio; onde è 
da dire ladro. Dunque non creda nessuno con seguire i 
diletti e i piaceri del mondo entrare nella gloria di Dio, 
che per certo non si patisce, né si conviene; e chi quella 
Per questo modo cerca, di quella è furo e ladro a se 
medesimo; però che per veruno modo luna e 1 altro si 
può avere.. A simiglianza, che avendo uno pome bel¬ 
lissimo a vedere, e dilettevole al gusto, del quale in¬ 
sieme il piacere dell’occhio e ’l contentamento del gusto 
avere non si può (però che, se il piacere del gusto vuoli 
avere, perdi il diletto dell’occhio, quello mangiando), e 
c osi se l’occhio vuoli contentare, non puoi c0 '^ entar ® 1 
gusto. Per simile modo se piaceri del mondo scgul 
intendi, non sperare i veri ed eterni di 

l’ un o è contrario all’altro, c insieme «vere: mm si 
Posso no . e volendo l’uno laUro^si a(lunque 

m non possono star n’ammaestra, a non 

entrare per lo uscio, come C 1 di sé dice che uscio: 
dolere esser detto ladro; ed eia 
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onde per Cristo vi ci conviene entrare, seguendo lui 
nella avversità e tabulazioni, se con lui vogliamo par- 
ticipare nelle prosperità e consolazioni. E san Ber¬ 
nardo dice: « Signore dammi tribulazione, acciò che tu 
sii sempre meco ». E san Gregorio dice nelle Morati : 
« Sanza dubbio stanno digiuni di pastura di verità 
quelli, che in tanta miseria di questa peligrinazionc 

prendono allegrezza ». E santo Agustino in uno suo 
Sermone dice: « Quanto piu ci diamo a’ diletti del 

mondo, più ci togliamo, dilungandoci da’ veri e certi di 
vita eterna ». Grande stoltizia c dunque, per questi di¬ 
letti vili e bassi di quaggiù, volere perdere li alti c 
nobili di colassù; però che infallibile regola è posta da 
Dio, che chi questi vuole, perda quelli. Dice il principe 
delli Apostoli, e san Bernardo il ripete: « Se convenne, 
che Cristo patisse per entrare nella gloria sua, come noi, 

miseri, entreremo nella gloria che non è nostra, se noi 

non patiamo? ». Quasi dica non v’entrerrcmo per certo. 
E però ci dispogliamo a volere piagnere qui questo 
brieve tempo che a stare ci abbiamo, ch’è uno battere 
d’occhio, per comparazione della eternità dell’altra vita, 
ove si vive, acciò che ridiamo e ci riposiamo in cielo- 
e questa è la via per certo, e neun’altra ci è. E pertanto 
dice san Gregorio nello allegato libro: « Veramente cm 
vuole essere delli eletti e scampare dalli eterni tormenti, 
conviene che sia qui tritato e corretto con molti 
gelli ». Cosi vincendo noi medesimi e la nostra volontà 
al mondo e al peccato, saremo vittoriosi, vincendo, ® 
per nulla avendo la morte del corpo, la quale da noi 
tanto temuta; però che chi muore al peccato, con* 0 
detto, la corporale morte è da dire vita; però che ca ^ 
morte delle tribulazioni e fatiche del mondo, si P aS ^ 
alla eternale vita e riposo. E però la santa Chiesj 1 ^ 
festa della morte de’ santi, con ciò sia cosa che 8 0 ^ 
cominciano a vivere, quando corporalmente muoio* 10 ' 
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pertanto essi santi, sentendosi essere morti al mondo, 
come e detto, correvano disiderosi al tormento e alla 
morte, quella diletto reputando per lo infinito diletto 
clie di quella speravano. Dunque, come predetto, non 
solo è necessaria questa morte, ma utilissima e amabi¬ 
lissima molto. Appresso dico, per la seconda ragione, 
che questa morte e necessaria, però che ci mena e 
dirizza al fine ordinato da Dio. Il benignissimo e gra¬ 
zioso nostro Creatore, eternalmente [e] intimamente aman¬ 
doci, non per nostro merito (però che a colui ch’era 
nulla, nessuno merito potea conseguire, né perché cre¬ 
scesse la sua gloria o il suo bene creandoci, o non 
avendoci creati, mancasse), ma per sua propia bontà e 
immensa carità, acciò che delli infiniti suoi beni parti- 
cipassimo, ci creò, sopra tutte le creature nobilitandoci. 
E avvegna che li angeli sieno piu nobili per natura, li 
uomini sono più nobili per accidente. Si, come racconta 
1 amato evangelista Giovanni, che avendo veduto e udito 
1 alte cose che li mostrò l’angelo, volendolisi inchinare a 
Piedi per adorarlo, l’angelo li disse: « Sta su, non fare, 
Parò ch’io sono conservo tuo e de’ tuoi fratelli 27 * »: come 
si truova nel line della Apocalisse. E bene che ’l profeta. 
Parlando dell’uomo con Dio, dica: «Signore, tu l'hai 
fatto poco minore che l’angelo », e santo Gregorio dica 
nel Dia!ago: « Creò Iddio tre spiriti di vita; uno che 
non ha carne, un altro che ha carne e non muore con 
c ssa, e il terzo che ha carne e con quella si muore»; e 
<*e il pr i m o è quello dell’angelo, il secondo e quelb 
All’uomo, e il terzo quello della bestia; e dica che 
'uomo fu creato iu mezeo, acciò che ta-P»t»sso dta 
e più alio che la 

5 ? lo Evangelio, clic Dio P H pari 

Mmoli di Dio; c in ali» par e ^ 

e h angeli e figliuoli di Dìo ' j j Soliloquio : 

gc, i- E pertanto dice santo Agostmo nei 


Mistici del Duecento e del Trecento. 

























930 


AGNOLO TORINI 


« Io presumo di dire, che l’uomo, non solo [non] è minore 
o pari deH’agnolo, ma eziandio maggiore; però che Dio 
divenne omo, e l’uomo Iddio ». E in altra parte dice 
nella sua Vita Contemplativa, parlando con Dio: «Il 
tuo figliuolo, nostro Iddio, non prese natura d’angelo, 
ma della schiatta d’Abram, e divenne simile a noi sanzn 
peccato, pigliando l’umana natura c non l’angelica ». E 
segue poi quivi medesimo, c porta questa umanità sopra 
a tutti i cieli e sopra tutti i cori delli angeli, ponendola 
alla sua mano diritta. Questa umanità lodano li angeli 2,) 
e tutte le virtù del cielo quasi triemano veggendo sopra 
sé l’uomo Iddio. E segue appresso: « In questo sta 30 * tutta 
la mia speranza, però che Jesu Cristo è parte di carne 
e di sangue di ciascuno uomo; dunque dove la mia 
parte regna e vive, credo regnare io; e dove la mia 
carne glorificata vive, conosco sarò glorioso io; e dove 
lo mio sangue signoreggia e vive, sento ch’io segnorcg- 
gerò io; perché noi siamo fratelli di Dio per questa 
simiglinnza, e suoi figliuoli per la eredità che ne pi' 0 ' 
mette, e continuo ci serba; la quale con lui insieme 
dobbiamo possedere, secondo la sua parola, la quale non 
può venire meno ». E questa eredità è il fine al q il0 * c 
esso benigno Iddio ci ha ordinati. Sono alquanti ig n0 
ranti che dicono: « Se questo è il fine al quale ci 10 
ordinati, perché permette che ncuno vada al ninfei' 1 ' 0, 
perché non fa, che può, che tutti andiamo a paradiso- ■■ 
Rispondo: « Sanza dubbio Iddio potea, puote e P° 
che tutti siamo salvi, ma Iddio è giustissimo, anZ1 
propiamente essa giustizia. Creò Iddio gli angeli n° ' 
regione del cielo, c di quella li fece cittadini, i < f ua . () 
non avendo chi li inducesse a peccato, per loro P r0 ^ 
volere e malizia peccarono; onde di tanta altezza 
sendo cacciati, minarono in tanta bassezza, e in 0 cT ^ g 
furono puniti per la giustizia di Dio: il quale, C ” l0) 
reintegrare e riformare la celestiale patria, creò 1 H ° n 
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o volle che, come li angeli quella perderò™ per propia 
malizia, cosi li uomini, per propia vertu e volere, quella 
possedessero: e fu ragionevole, però che non era con¬ 
venevole dare si alta cosa, come è paradiso, se non a 
chi 1 volesse. E acciò che paraonata fosse la loro virtù, 
diede loro la carne, il mondo e il dimonio, co’ quali per 
continuo esercizio pugnassero; e diede con questo loro 
la ragione c il libero arbitrio, per li quali distingues¬ 
sero ed eleggessero, si che esaminata e approvata fosse 
la loro elezione ove il nostro sapere si conosce. E questo 
fu dirittura e ragione, acciò che, come per propia ma¬ 
lizia delli angeli la gloriosa regione fu disformata, cosi, 
per propia vertu delli nomini, fosse riformata e rinte- 
grata. Può dunque ciascuno avere paradiso, e neuno cel 
può torre, però che Iddio è giustissimo; e se noi il me¬ 
riteremo, per certo non ce lo torrà. 0 perchè cel ter¬ 
rebbe elli, che eternalmcnte ce l'ha serbato, e solo per 
darloci ci creò, quello per noi creando, e noi per quello? 
avvegna che nullo fu mai, che per propia virtù il me¬ 
ritasse, ma se saremo a’ suoi comandamenti ubbidienti, 
ordinando la nostra volontà secondo la sua larghezza e 
cortesia, elli ce l’ha promesso: la quale promessa non può 
mancare; anzi verrà meno il cielo e la terra, che la sua 
Parola. Dunque sanza dubbio quello avrà chiunque ì 
vorrà, pure ch’a volerlo si disponga, osservando i suoi 
mandati. Parrai 31 ), anzi che piu proceda, dovere rispon¬ 
dere ad alcuna opposizione, che per e pre e c Paro e 
f o«e ci cadrebbe. Potrebbe alcuno dire: ^ Tu P r « mct l 

s “ iè 0 .r;«ó?eej.«. a l 

umana creatura, e tu per P contrario 

uomo, che '1 fai maggiore cheI angelo,^ ^ 

f quello che hai promesso ». ^ promisi Eg]i è 

r °. ma veramente seguito qu ' . ,]j mostrare 

'ero, ch'io profersi, e cosi e e r osi, sc- 

miseria e viltade della umaaa condizione. 
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concio il mio povero Serpere, ho fatto, e per innanzi 
Iddio concedente, intendo fare. Io ho detto di sopra e 
mostrato in parte, come ho saputo, la nobilita del¬ 
l’anima nostra, della quale ancora dico -più, ch’elle piu 
nobile che [’l] sole, che la luna, o che altra stella, piu 
che cielo, che alimento, che pietra preziosa, metallo, 
minèra, o che altro corpo di qualunque altra spezie; 
però che queste cose non intendono, non conoscono e 
non possono amare Iddio. E la cosa, quant’ella è esal¬ 
tata c per sua natura nobilitata, e per alcuno accidente 
si declini c vilifichi, più è da reputare vilissima come 
maggiore difetto; e più viltade sarebbe reputata a uno 
uomo savio voltarsi nel loto, che a uno porco. Cosi 
l’uomo, più nobile che nessuno altro animale, più è da 
dire vile e vilissimo, che nullo altro, essendo libero per 
natura, divenire servo, vilificandosi per lo peccato. Che 
come dice il Signore nel Vangelio: « Chi fa il peccato, 
è servo del peccato 32 )». Onde per mostrare maggiormente 
la grandissima viltà dell’uomo, mostrai la sua somma 
nobilitade, seguendo il profeta che dice: « L’uomo, es¬ 
sendo esaltato e posto in onore, non lo intese né conobbe, 
ed elli è assomigliato alle giumente insipienti, ed è fatto 
simile a loro 33 ) ». E questo tanto basti per risposta alla 
detta opposizione. E tornando al proposito nostro, dico» 
che a questo beato fine, al quale Iddio ci ha ordinati, 
con questa misera carne non possiamo pervenire, se non 
per la morte corporale; onde la morte di questa carne 
fu posta per mezzo tra le tabulazioni e affanni di Ques 
mondo, e la pace e riposo della beata vita, per la <I ua 
fummo creati, e mediante quella vi ci conviene P erve 
nire; e pertanto la morte ci è al tutto necessaria, la <I ua 
quando fìa ordinata, come è detto, essendo morti al m°n 
e alla propia volontà, per certo perverremo alla disi 
rata e promessa patria c all’ordinato fine da Dio- 
dendo lo infinito c incomprensibile bene, ch’è esso I 
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Fine dell’anima. 

Niuna cosa, secondo il posto ordine, ci resta a vederi; 
di questo iruttato, che la terza e ultima considerazione 
di questa ultima c terza parte; la quale è, perché I animu 
va, cioè per quale cagione, ovvero a che fine va. Questa 
considerazione si come tutte l’altre, puote in parte molto 
d amaritudine e di paura porgere a’ consideranti, pu- 
gnendoli in quella parte, nella quale meno essere punti 
vorrebbono. E massimamente coloro, che dimorano osti¬ 
nati nelle perverse loro opinioni. E in parte darà letizia 
c consolazione a coloro, che bene disposti, temendo il 
divino giudicio, ritraendosi del malvagio operare, quella 
paura volgeranno in amore, e, i comandamenti di Dio 
seguitando, prenderanno della loro salute speranza; e, 
avendo in lacrime seminato, ricoglieranno in allegrezza. 
Adunque, se domandi per quale cagione l’anima va, 
puossi rispondere, che va, perché non puote stare; che 
conviene pure che vada, come è detto, o per se mede¬ 
sima naturalmente o per altrui menata. Dice il Sal¬ 
mista: « Lo spirito va, e non riede W) >. Or come è questo, 
che san Grigorio, e molti altri santi pongono d’alcuni 
spiriti ritornati 35 ) nel mondo? e mostrarlonci, dicendo: 
«Io sono lo spirito di cotale». Come dice il Salmista, 
lo spirito non riede, dico che può dire vero, che o 
spirito naturalmente per se medesimo 'a, come e c o 
del fuoco, che naturalmente sale, ma P® “ “® d * sl “° 
spirito non torna. Ma quelli che cosi 11 r 
Permissione di Dio ad alcuno rispetto. Se.si lo “^ 
che fine l’anima va? », dico che va per ricevere il danaio, 
uno i anima va. », Ubiamo solo uno giorno; 

Prezzo del faticato giorno. iunta C0 1 corpo, ed è 

, questo e mentre 1 anima sta i g g . ^ ruomo eser¬ 

cito giorno, che, come nd «^ ^ meQtre yi _ 
citare e lavorare e la nott 1 e; per ò che ve¬ 
diamo, ci conviene faticare e 
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gnendo la notte della morte, non v’ha luogo l’aoperarc 
E pertanto dice l’Apostolo 36 ): «Ecco il tempo accet¬ 
tevole, ecco il di della salute ». Adunque, infìno clic 
questo giorno ci dura, mentre ci è licito vivendo, aopc- 
riamo, se vogliamo trovare misericordia, perché il Sal¬ 
mista dice, che la misericordia di Dio si truova nel 
secolo, acciò che, vegneudo la notte della morte, ci pos¬ 
siamo riposare. O beato colui che si aopera mentre hac 
questo giorno, che vegnendo questa notte si riposi! Però 
che in questo, veramente ogni nostro sapere si conosce, 
e manifesta ogni nostra perfezione. Deh! questo prezzo 
del faticato giorno, perché l’anima va, veggiamo coinè 
e quando l’anima il riceve. Guarda che ’1 grazioso nostro 
Signore dolcemente invita tutti coloro che si sono faticati 
a dare loro riposo, dicendo per lo Evangelio: « Venite 
a me voi tutti che vi siete faticati e siete gravati e io 
vi darò refrigerio e riposo 37 )». Deh! cui chiama il Si¬ 
gnore a questo riposo? Chiama elli ogni uomo, con ciò 
sia cosa che ogni uomo, che in questo mondo viene, ad 
affanno e a fatica nasce, come il beato Job dice: « L’uomo 
nasce ad affaticare, e l’uccello a volare 38 ) ». Per certo Iddio 
chiama ogni uomo e a tutti vuole dare questo, ma ogni 
uomo non avra il riposo che li promette, però che non 
si fatica secondo il suo piacere. E però si dice por 1° 
Evangelio: « Molti sono chiamati, ma pochi sono gl' 
eletti 39 > ». Or fu mai in questa vita nessuno che saiizn 
fatica vivesse, o per la sollecitudine di se medesimo, 0 
per 1 altrui? Certo non nessuno; e sia grande quanto 
dire si possa, che quanto maggiore è, piu affanno c 
fatica hae d anima e di corpo; però che quanto ma£ 
giore e 1 uomo, e piu alto stato tiene, maggiore 
ha, e con più studio c sollicitudine aopera per q llC 
ampliare e conservare. Vedi quello che sopra <I ue8 ° 
dice san Gregorio nelle Morali: « Uomo carnale, ® 
siderando queste cose transitorie, riceve afflizio lie a 
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gravezza de’ suoi desideri!; che gravissima fatica è al- 
1 uomo cercare a se medesimo gloria della presente vita; 
e, quella cercata, potere avere; e avuta, poterla con do¬ 
vuta providcnzia guardare». Quante sono le ingiurie, le 
violenzic e 1 inganni, che fanno i signori e’ maggiori a’ 
loro sudditi e mcnipossenti vicini, per mantenere loro 
stato, e farsi grandi, oltraggiando, usurpando e rapendo 
sanza osservare patto, tenere fede, o usare ragione! chi 
1 potrebbe dire? Queste cosi fatte cose sono elle affanno 
e fatica? SI per certo, grandissimo e d’anima e di corpo. 
Or che diremo noi de’ minori in qualunque grado, che 
fanno peggio che peggio? Pure che possa, ciascuno si 
sforza soprastare, o per uno modo o per altro, quelli 
che meno puote per aumentare e conservare suo stato, 
o seguire suo piacere. E però dice san Gregorio, nelle 
Morali : « Alcuno è levato in superbia, altro [è] incli¬ 
nato per peso di paura, altro arde di lussuria, altro 
s angoscia per avarizia, altro e tardo e lento, altro è 
caldo e iracundo ». E in brieve dico, che li escrcizii 
inutili e vani de’ moderni, ne’ quali, faticando, spendono 
il tempo loro con affanno d’anima e di corpo, princi¬ 
palmente sono e con offesa e ingiuria di Dio, e a l anima 
c al corpo pericolosi e damiosi. E per questo ice a 
lomone, e testificando approva, che lo solhcitudmi c 
fatiche dclli uomini del mondo, tutte sono vani a e a 
tanni di spirito. Adunque costoro, cosi 
oasi coloro, quali il Signore chiama per dare oro ,1 

r Nullo di costoro e chiamato. 

Pi omesso riposo? Certo no. • JNuI ^ ^ in etern o. 

costoro caccia elli, e caccer ^ faticati> n Signore 

Adunque chi sono coloro, q chiama , e alla 

chiama? Vuoisi guardare dii e ^ . fa _ 

«uà equalità agevolmente si Co lui che al suo 

beati, a cui il suo«) «poso di Dio 

riposo chiama i faticati, e J luddissim0 d’ogni buona 

v ivo, verità certissima, spec 





















936 AGNOLO TORINI 

operazione, dottore di dottrina irreprensibile, dimostra¬ 
tore del celestiale acquisto, nemico d’ogni disonestade, 
e redentore dell’umana generazione, nato di vergine, é 
agnello immaculato. Le quali cose, se con sincera mente 
raguarderemo, ci avvedremo di non dovere essere di 
si leggiere sentimento, che credere [non] dobbiamo il 
figliuolo di Dio essere del grembo del padre sceso; e, 
vestitasi la nostra carne, conservato, come uomo, intra 
i mortali, avere predicata la verità, sofferte le ingiurie 
e obbrobii nella propia persona; c oltre a ciò, sofferta 
la penosa e vituperevole morte, per dovere al suo riposo 
chiamare coloro, i quali contro a’ suoi comandamenti, 
contro a ogni, non che divina, ma umana giustizia, 
hanno premute le midolla dell’ossa ne’ diletti carnali, 
dissipate le loro sustanzie nel vizio della gola, spesi i 
loro sudori sotto 1 ostili armi, discorrendo nelle violenzie, 
nelle ruberie, nelli incendii c ne’ danni di qualunque 
prossimo; e che hanno posti i loro pensieri tutti nelle 
usure, nelli inganni, nelle falsitadi, c in qualunque mal¬ 
vagia operazione. Le quali tutte [cose], e quelle che a 
queste sono simili, si dalla antica legge da Dio a Moisè 
data e si dalla novella a noi per la evangelica dimo¬ 
strata, sempre a Dio furono abbominevoli, e dalle P rC " 
dette leggi dannate. E se, quali [sieno] i faticati da 
Cristo, chiamati al suo riposo, si domanda, la risposta 
c presta: Coloro che con digiuni, colle pellegrinazioni, 
coll astinenzie, colle discipline e macerazioni delle l° r ° 
carni vinsero, reprimettero e uccisero ogni concupisci" 
volo appetito; coloro che perdonarono per Cristo 1° 
fesc e quelle con somma pazienza sostennero; coloro c' c 
le loro fatiche puoscro nello esercitare l’opere della m* 
seri cor dia; coloro che nelle meditazioni della celcs e 
verità spesero il tempo loro; coloro che con forza d anin 1 
soperchiarono la carnale flagclità in sostenere pene 
tormenti nel propio corpo per onore ed esaltazione 
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n° m e di Cristo; coloro che colle buone operazioni, dando 
di se buono esemplo, e che con predicazione e vera con- 
fessione, la nostra cristiana religione, sopra la divina 
velila fondata c edificata, esaltarono, sostennero, e di¬ 
mostrarono; coloro che le loro sustanzie per l’amore 
di Cristo participarono a poveri; coloro che piansero 
cd afflizione sostennero con Cristo in sulla Croce: e 
altri, a questi simili, sono quelli, li quali, faticati da 
Cristo, sono chiamati allo eterno riposo. E cosi appare 
quello, perché l’anima va, e similmente il prezzo che 
ne riceve. Non vuole Iddio dare si alto e si dolce riposo 
a chi cosi aspramente si. fatichi, come coloro fanno, che 
di sopra prima furono nomati, ma a’ secondi, i quali se¬ 
guitarono e usarono la fatica che ’l Signore n’ammaestra 
e insegna. La fatica che ’I Signore vuole da noi, è soave 
e lieve. Guarda comedi cel dichiara, dicendo: « II giogo 
mio è soave, e ’l peso mio è lieve -11 * ». Veramente è soave 
e leggiere! Ora è neuna cosa piu lieve e agevole, che 
amare? Neuna per certo n’è, né piu piacevole e dilet¬ 
tevole. Noi veggiamo li amadori del mondo andare al¬ 
tegri e gai, e ciò procede dal piacere che hanno nel 
cuore. Or che vuole Iddio da noi? Solo che noi amiamo: 
tutti i suoi comandamenti sono fondati in questo amore. 
Questo piacque lauto a Dio, de, come li uomini lascivi 
Per lo soperchio vino inebriati escono fuori di se, e 
fanno pazzie, cosi il nostro Signore, del soperchio aurore 
che alla umana natura ebbe, inebriato, fa*»»*** 
Pazzie. Or non parve 

della terra venire a nascere g come fanciu i l0i 

mangiatoia in tanta povertà pg a> naturali e ac- 
v ivere in necessita, e faticar ’ uomiuij e ultimamente 
^dentali difetti, come li a , CQn tanto 0 jj. 

morire in sul legno della cr0 ° ’. j ece f are j 0 S misu- 
krobio? Certo si. E tutto ques ^ ch * e iij f eC e e usò 
^io amore. Dunque, se e i 


' Mistici del Duecento e del Trecent 
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conversando con noi, ci conforta c sommuove, non ce 
ne dobbiamo maravigliare, ma con ogni affetto il dob¬ 
biamo seguire. Con ciò sia cosa che quella legge sia 
giustissima, la quale, per l’opere del fattore di quella, 
è approvata. Deh! guarda quello clic Cristo rispuose ad 
alcuno, come per lo Evangelio si truova, che ’l domandò 
quello che potesse fare per avere vita eterna; disse: 
g Ama Iddio con tutto il cuore e con tutta la mente tua, 
e 1 prossimo tuo come te medesimo 42 ) ». Ne’ quali coman¬ 
damenti si comprendono tutti li altri, e inchiude tutto 
il nostro operare. E seguitando 43 > questo l’amato Evan¬ 
gelista, a suoi discepoli dicea: «Figliuoli amatevi in¬ 
sieme 44 ) ». E spesso rcpetendo loro questo, disse l’uno di 
loro: « Padre, perché tanto questa parola repeti? ». Ri¬ 
spuose: « Però che in questo sta tutta la nostra perfe¬ 
zione, che in ciò s’inchiude il detto della legge e de' 
profeti 45 ^». Poni mente leggiere cosa, che ’l benigno Si¬ 
gnore c impone! Or chi si può scusare da questo? chi 
è quelli che non possa amare? Certo nessuno se ne può 
scusare. Non ci volle il discreto padre imporre gravezze 
importabili, ma soavi e leggieri, acciò che iscusare non 
ci possiamo per non potere; ma impuoseci la piu age¬ 
vole e attraente cosa che sia, cioè che noi amassimo- Or 
quale cosa attrae piu che lo amore? Vedi quella 46 ) c 05 ® 
che tu ami: tu non posi giammai infino che non ti se 
congiunto con lei; si che vedi ch’amore tira e attrae 
naturalmente. Che iscusa potrai avere di non avere 
amato, poi che da quello naturalmente se’ tirato? Ne una 
per certo. Che se mi dicessi: « Non posso digiunare, no" 
posso vegghiare o fare limosina 47 )»; forse ti crederei- 
ma dicendo: « Non posso amare », credere non ti P osS °| 
Dunque ci conviene amare, se ’l promesso riposo» 
quale Iddio ci chiama, e che è prezzo del faticato gio'‘| 0, 
ottenere vogliamo. E prima ci conviene amare W (1< ^ 
però che, per la immensa sua boutade, merita s °P r 
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tilde le eosc d’essere «amato, considerando l’infiniti be- 
neficn che ha fatti e continuo fa alla umana natura. E 
avvegna che neuno bene ei avesse fatto o facesse, pure 
è degno, innanzi a ogn altra cosa, d’essere amato per la 
infinita sua bontà. E con ciò sia ch’ogni cosa, in quanto 
è da Dio, debba essere amata, quella, che è pili perfetta 
maggiormente amata dee essere. Iddio dunque come la 
più perfetta 4S > cosa che dire o imaginare si possa, sopra 
tutte le cose amare dobbiamo; e non sol lui dobbiamo 
amare, ma acciò che bene ordinalo sia questo amore, ci 
conviene amare ogn’altra cosa per lui, si come sue cose. 
Appresso, per lui tutte l’altre cose ci conviene dispre¬ 
giare e avere a vile, le quali sono fuori di lui, o che il 
suo amore ci tolgono, o da lui ci disviano. Adunque lui 


solo ci conviene amare e adorare, e il suo glorioso nome 
revcrire e laudare, né quello inutilmente, o invano ri¬ 
cordare, e il reverendo suo di santificare e venerare. E 
in questo in brieve s’inchiude il primo comandamento. 
Appresso dobbiamo amare il nostro prossimo, come noi 
medesimi. E guarda dolcezza del nostro Iddio, che non 
ci volle imporre o comandare cosa che fosse di mag¬ 
giore gravezza che quello che la natura per se me e 
sima ne ditta! Prima che fosse legge scritta, fu la legge 
della natura in ciascuno uomo, la quale fu le gge per¬ 
fetta e giusta, e che comandava: .Non fare quello ad 
altrui che in te non vorresti ricevere». E Jesu Cristo 

Evangelio, 

tacciano a voi, fate voi a loro v mede- 

comandamento: « Ama il P r0SSim ° l t “ padre e la tua 
suno 5 °) ». E con ciò sia cosa che^ ap _ 

madre appresso a Dio ti die ^ prossimi> An . 

Presso a lui essere amati, si dei amar e, non 

c °ra, li altri, 1 quali come di i oro d j re male, 

dei battere, molestare o uccu » & a ii a pers0 na del 

0 falso testificare; e questo e 
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prossimo. Appresso, nelle sue cose noi dei dannifìcare 
se non come tu nelle tue essere dannificato vorresti; e 
però il suo nolli dei torre o furare nelle sue cose, o la 
sua moglie dei desiderare: e in questo sta il secondo 
comandamento. Ne’ quali comandamenti s’incliiudono i 
comandamenti dati da Dio a Moisè e ogn’altro coman¬ 
damento. Oltre a questo siamo tenuti d’osservare la 
legge evangelica. Comandaci Iddio, per lo Evangelio, 
acciò si conosca quanto questo amore li piace e impone 
a nostra perfezione, dicendo: « Sapete che fu detto dalli 
antichi: Ama l’amico e abbi in odio il nimico; e io vi 
dico, che non solo amiate li amici, ma ancora i nimici; 
e orate per coloro che vi calunniano e perseguitano 5I) ». 
Questo pare grave cosa a fare, che amare si possa chi 
ci ingiuria, o oltraggia; e questo non avviene per certo 
in noi per la gravezza del comandamento, ma perché 
siamo debili e infermi, parendoci grave quello che non 
è. Però che se fossimo sani della mente e forti a ri¬ 
frenare i disordinati appetiti e’ disiderii, per certo non 
ci parrebbe cosi grave. Onde a noi avviene come all' 
infermi, che, per la corruttela dello stomaco, il zuc ' 
chcro pare e reputa [no] amaro; gravandoci di quello che 
gravare non ci dobbiamo, e di quello che ci dobbiamo 
gravare, non ci graviamo. Deh! dimmi, or non hai t“ 
piu in odio chi più t’ha offeso? Certo si: più odii ^tu 
chi t ha battuto, fedito, o morto, che chi con parole t ha 
oltraggiato: questo è certo. Se dunque vuoli odiare p>j re 
il nimico, odia chi più t’ha offeso, che pur è dovere;^ o ia 
dunque il tuo peccato e il tuo vizio, che, più eh alti® 
cosa, t offende: questo ti ruba e toglie vita eterna, to[ 'I 
il sommo bene Iddio; questo uccide l’anima tua; 
di libero ti fa servo che, come dice Cristo nel VanS e 1 ^ 
« Chi fa il peccato è servo del peccato 52 > ». Come 
non 1 hai in odio, come chi oltraggia questo tuo c ° r P 
e non solo la tua persona, ma di qualunque tuo c ° l 
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giunto! Più t’offende il vizio tuo, che non ti potrebbono 
offendere tutti li uomini del mondo; però che ’1 vizio 
uccide 1 anima, c li uomini possono uccidere il corpo, 
che monta nulla per rispetto dell’anima. E noi non solo 
[non] abbiamo in odio il vizio, ma quello sopra tutte 
le cose amando, desso prendiamo piacere, e abbianne 
contentamento! Perché adunque aoperi cosi per con¬ 
trario, uomo perverso, amando cui dovresti odiare, e 
odiando cui amare dovresti? Però che dello amore, che 
Dio comanda che abbiamo al nemico, si guadagna 
molto; però che se ne guadagna vita eterna; e, per 
amare il vizio nostro, quella perdiamo, ch’è la posses¬ 
sione, la quale a possedere creati siamo, ed è il prezzo 
della nostra fatica. Dice san Gregorio, ch’ogni grave e 
faticosa operazione s’allevia per lo guadagno: e questo 
si pruova per la inestimabile fatica e pericolo, ove per 
guadagnare i mercatanti si dispongono. E santo Ago¬ 
stino dice: « Ov’è maggiore rcsistenzia, si conviene usare 
maggiore forza, alla quale seguita maggiore merito; ad 
amare il nemico si conviene s’usi maggiore forza, dunque 
è di maggiore merito ». E Cristo cel dimostra per o 
Evangelio, dicendo: « Se voi amate li amici da cm voi 
avete bene, or che merito n’avrete? 53 | »■ Q uasi ica ' nu . 
Per rispetto di quello che, amando i nemico, V1 
Dunque per lo grande guadagno che di <!««*> “ 00 - 
sciamo, questo comandamento dobbiamo^con^o 
SUitare, però che se ne rice q , Der 

nel quale tutta la nostra fella a ^ j ncom prensi- 
nostra beatitudine aspettiamo, J ^ 

bile bene. Il quale tanto ci am .che, 

*norte, per noi ricevette la beneficii; e fa na¬ 
tolo noi, ci fa tante grazi ra . ^ e pioYe re 

scere il suo sole sopra 1 bu appa riamo da 

sopra i giusti e sopra 1 cosi grande profitto 

ni e seguitiamlo in questo, P 
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ne conosciamo, osservando i suoi comandamenti, sanza 
i quali non possiamo ottenere quello infinito bene, per 
lo quale ci creò, e che osservando dobbiamo sperare. 
Adunque, se vita eterna vogliamo, osserviamo i coman¬ 
damenti; però che Cristo, per lo Evangelio, ce lo in¬ 
segna dicendo: «Osserva i mandati, e sarai salvo». E 
però molto fa chi questo fa, però che gliene segue in¬ 
finito merito; ma a chi bene si dispone, è a fare agevo¬ 
lissimo. E pertanto l’Apostolo dice: « La legge è santa, 
e ’l comandamento santo, giusto e buono 54 > ». E la santa 
Scrittura dice: « Elli è meglio a ubbidire che sacrifi¬ 
care »; cioè: elli è meglio ubbidire a Dio, che fare sa¬ 
crificio a Dio. E questo si [ap]prende dal comandamento 
che Dio fece fare al re Saul per lo profeta Samuel, 
come si truova nel Libro de 7?e 56 ). Disse Iddio al detto 
Profeta: « Va a Saul, e dilli, ch’io li comando, che con 
ogni sua forza vada alla citta de’ Malechfiti], e quella 
prenda, e al tutto distrugga, e uccida ogni creatura, né 
delli uomini, né del bestiame nulla riservi ». Andò Saul, 
e prese la terra, e fece secondo li fu comandato, salvo 
che riservò il re, che disse il volea offerere al tempio, e 
molti nobili gioielli, che disse ne volea adornare il 
tempio; e molto bestiame, ebe disse ne volea fare sa¬ 
crifìcio a Dio. Onde adirato contro a lui Iddio, disse a 
Samuel: « Va, e di’ a Saul, che, perché non ha ubbidii 0 
il mio comandamento, io li torrò il reame, e farollo dio* 
rire vilmente». Venne il Profeta a Saul, e disseli il c0 ' 
mandamento di Dio; e quelli si scusò, che l’avea f fl ii° 
per farne sacrifìcio a Dio. Al quale il Profeta risp u0se ’ 
« Male hai fatto, però ch’elli è meglio ubbidire, che sa 
criticare ». E pertanto i comandamenti di Dio sop r ® 
tutte le cose dobbiamo e siamo tenuti d’ubbidire, f u ° r 
de quali non possiamo essere salvi. E bene che alcu^ a 
difficoltà in essi forse paresse, che non è, considera 0 0 
il premio che ne segue, ogn’altra cosa per questo do 
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biamo posporre. Non sono condegne le passioni di questa 
vita, come dice 1 Apostolo, ad uguagliarsi al premio che 
se ne riceve; però che per fatica di brieve tempo ri¬ 
ceviamo riposo infinito, che, come dice il Profeta: «Il 
tempo della nostra vita è forse settanta anni, e da indi 
in là è affanno e dolore 57 *». E per questo poco tempo, 
spendendolo ne’ piaceri e comandamenti di Dio, rice¬ 
veremo gloria e bene eterno. Deh! perché non fac¬ 
ciamo noi per l’anima, eh e perpetua, quello che per lo 
corpo, che si tosto viene meno? Or noi veggiamo li 
uomini del mondo, per potere tenere ad agio il loro 
corpo, disporsi a ogni pericolo e asprezza, per potere 
fare un poco d’ingordo guadagno di loro mercatanzia. 
E noi, ciechi, possiamo fare cosi ingordo e esterminato 
guadagno! che ingordo si può dire, ché per un pocolino 
di tempo, che ci vogliamo faticare, possiamo avere pa¬ 
radiso, ch’è la piu eccellente e alta cosa, che dire o 
imaginare si possa; ove in perpetua eternità dee vivere 
l’anima nostra! e tanto ci abbagliano le cose del mondo, 
che noi sappiamo fare! Deh! or noi veggiamo oculata 
fide, che chi va a comperare alcuna cosa none da piu 
che li pare ch’ella vaglia; ma il graziosissimo nostro 
Iddio, per la sua immensa larghezza, ci da gaudio c 
gloria infinita per servigio di poco tempo. Or che com- 
Partizione è dallo infinito al finito! Neuno fa ma o fin 

che '1 potesse o possa vedere, ne 1 sapesse, o sappia 
i potesse u p disaguaglianza che ve, 

mai dire; pero che tanto e la disag ^ dunque> mentre 

che comparazione non v. si aoperiamo , 

il Signore ci aspetta, conce E ^ come è dctto 

Pero che appo la morte non operando per certo 

e Piu volte reiterato, C1 c ? S _ f are l’anima nostra, e 
md dubbioso viaggio, die i saremo sicurameu te 

n on può preterire, P* rtlta Unendo al promesso ri¬ 
condotti sanza impedimen > P cor tese Signore si 

Poso della disiderata patria, 
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graziosamente c’invita; ove riceveremo della passata 
fatica l'ottimo e grazioso cianaio, prezzo del faticato 
giorno, per lo quale ricevere l’anima va; il quale il Si¬ 
gnore si largamente ne promette, cioè se medesimo, il 
quale è prezzo della nostra redenzione: c questo solo 
è il riposo e la pace dell’anima nostra. Nel quale riposo 
troveremo ogni bene sanza alcuno difetto, ogni piacere 
sanza alcuno ripitio, ogni diletto sanza alcuno rincre¬ 
scimento c ogni letizia sanza alcuno dolore. Quivi ve¬ 
dremo, non per specchio, ma a faccia a faccia, come 
dice santo Agostino, la somma c incomprensibile Es¬ 
senza di colui, che ci ha creati e salvati; e, come dice 
1 Apostolo, conosceremo come conosciuti siamo; e come 
dice il delettissimo evangelista Giovanni: « Noi il ve¬ 
dremo com elli è ». Nella quale visione, secondo che di¬ 
cono i santi, sta la perfezione della nostra felicità e 
beatitudine; però che quivi troverrà l’anima il diside- 
rato bene, e la cercata e bramata refezione, la quale 
giammai nel mondo in neuna cosa particulare, né in 
tutte generalmente, seppe o potè trovare, cioè la sua 
plenitudine: però che nulla creata cosa puote empiere 
il desiderio dell anima nostra, se non sola la incompren- 
sibile, innarrabile e inescrutabilc Essenza divina, 1» 
quale sé sola comprende e perfettamente conosce, e che 
è una in essenzia e trina in persone, e vive e regna p er 
infinita smelila seeculorum. Amen. 

Sariesi potuto dire ancora assai cose sopra la detta 
materia, e le dette si sarebbono, chi voluto avesse, molto 
piu potute ampliare; ma però che la mia intenzione fa 
di trascorrere e toccare sommariamente quelle cose c ^ e 
la nostra condizione fanno misera, non mi sono in »[' 
cuna parte voluto in lungo sermone stendere. E P^ 0 ’ 
vo endo porre fine alle parole, umilemente priego c j a 
scuno, che per salute dell’anima sua, colli occhi de 
mente raguardi le toccate cose; però che da <I ue * e 
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potrà conoscere quanto vile sia la nostra origine, quanto 
la produzione turpida, quanta la prima stanza abbo- 
mmevole, e simile il primo nodrimento, e le fatiche 
avute e date a quelle che concepute n’hanno, e la flagel- 
lità e povertà^ in che venuti, nel mondo ci troviamo. 
Appresso potrà vedere, quanto sia la nostra miseria vi¬ 
vendo, e a quante e quali passioni naturali e accidentali 
sottoposti siamo. Quanto sieno le vane 58 » e detestabili fa¬ 
tiche, alle quali, poco savi, per li nostri affetti solten- 
triamo; e quanto li altri animali ci avanzino nelle virtù 
corporali; e in comune e in singulare sono da più di 
noi. E oltre a ciò, quanto ci affligga la paura della 
morte, e come ignoranti, pertinaci e ostinati siamo, co¬ 
noscendo pure dovere morire; quale sia il dolore non 
potere sapere l’ora della morte, e quanto sia la nostra 
miseria, temendo la morte, che non è da temere; e come 
vada, dove e perché l’anima nostra partita dal corpo. 
E queste cose conosciute, non dubito che 1 savio, col 
cuore contrito e umiliato, non si rivolga a Dio; il quale, 
secondo il Salmista, non sarà da lui sprezzato, ma, per¬ 
severando nel bene operare, e nella sua grazia morendo, 
sarà, come mostrammo, invitato allo eterno riposo, e 
benignamente ricevuto dal nostro Redentore. Ma tempo 
è da fare fine alle parole. E ultimamente pnego cia¬ 
scuno, che in quelle cose, che per me, meno c e ene 
fossero dette, pazientemente sostegnano 1 c 1 e o e 
mio debile ingegno, e quelle caritativamente, sanza 

mordere, emendmo levnmì^ parrà 

correggendo, secondo che alla 1 ^ ^ ^ ^ e 
°Pportuno. E se alcuna cosa c > . 

*• Piccia, al conceditore di Wt^bcn. - » 

( Wo con reverenzia, pregan ’ , tta fì ne giammai, 
gloria perduca, alla quale n 

Amen. 






































■ 




















' 











SIMONE DA CASCINA 

(SECOLO XIV-XV) 


COLLOQUIO SPIRITUALE 

















COLLOQUIO SPIRITUALE 


Significato mistico dei paramenti sacerdotali. 

Sinione. — Sforzati, divota figliuola, quando il prete 
si para, ad ornare l’anima di veste consimile. Come si 
inette l’ammitto sopra il capo e le spalle, dove siede la 
forza, cosi tu, rimovendo da te la negligenza, pigrizia 
e ozio, fa’ la fortezza dell’animo, che porti ogni fatica e 
carico con gran diletto, e con fervore sii sollicita e al¬ 
legra all’opre vertuose. Quando veste il camicio di panno 
bianchissimo, d’avere purità t ingegna; la quale s ac¬ 
quista con macerare, casticare e percuotere il corpo, si 
come curando il panno lino con molte percosse s im¬ 
bianca. Mentr’ e si cinge li lombi con perfetta conti- 
uenzia, conserva: la mundizia, reprimenco gì ar ori e 
l’incendimenti miseri della carne. S e si pone a s o a a 
collo e falla discendere al lato destro e sinistro, tu, chai 
il giogo della riligione in nel collo, armati m prospenta 

di prudenzia e di non fìnta pazienzia contro all av- 

pxuucnzia c mail0 sinistra il 

tersità avveniente. Pl ? lian f° . 6 forbe il sudore della 
Qianipulo, che è quasi sudar , per denfr0 . 

niente, iscaccia il tedio dell • che ^ nella ac . 
affrettati, resucita, sveglia P gg^e con di- 
eWia eran morti o ^ , a ^ale 

hgenza grande. Ragguaid divisa la vedrai in 

iutte l’altre indumenta C “°P'’ t - in fi amiua e accende 
du parte per lo mosciaic» 
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della eccellente virtù della carità, che è madre dell’altre 
estendendo l’amore a Dio con tutte le forze e al tuo 
prossimo come a te medesima. Cosi parata e armata nc 
. viene all’altare. 

Il Santo. 

Caterina. — Abbo gran dubbio dove sia luogo santo, 
essendo per sentenzia divina la terra maladctta; c vorrei 
volentieri un documento brevissimo come debbo venire 
santa. 

Simone. — Il luogo santo è in nel quale tu stai; la 
santa religione c la fede perfetta e lo cuore puro c la 
netta coscienza e l’angelica conversazione. E tu santa 
verrai se, avotata a Dio, in nulla t’impacci sollicitudinc 
seculare, se sarai segregata dalli obbligati al mondo e 
carnalmente viventi. Mentre abitrai colla turba e in- 
volupra ti nella moltitudine di coloro c’hanno tempesta 
né vacrai solo a Dio, non potrai essere santa. Seperati 
dalla cuncupiscenza della carne e del mondo; seperati 
da ogni curruzione di peccato, c sii dispersa, posta come 
vaso santo, deputata all’uso e ministerio divino come 
animale a Dio consagrato e donato. 

Fraticello. — Attende la mia fantasia se vuoi venire 
santa. Lo timore di Dio ti punga, la speranza t’accenda> 
lo disiderio ti meni, la temperanza ti regga, la fortezze 
ti cuopra, la prudenzia t’insegni, la giustizia ti conducili) 
la sapienzia t’abbracci. 

Simone. Ben disse il fraticello. 

Caterina. — E disse bello; e prego[ti], fraticello) c ' e 
spiani lo sermone tuo breve, leggiadro, coperto e sen 
tenzioso. 

Fraticello. — Perché tutti siamo peccatori e andiaj 11 ^ 
vagabundi: chi per li campi della licenzia, chi p er se .', e 
di lussuria, chi per colli di magnificenzia, chi p er va f 
di disiderii, chi per pelago di diverse tempeste, chi P e 
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vie rotte di cogitazione nocevile, chi per crociate di 
vani eri ori: lo malvagio ingannatore per poterci legare 
e imprigionare pone diversi lacci e rete: velaci gli occhi 
della mente [che non| pensiamo né veggiamo unde né 
a quello luogo vegnamo; chiudeci la bocca che non gri¬ 
diamo a Dio né confessianci; stringeci le mani alle 
buone operazione; legaci li piedi, cioè gli affetti della 
buona volontà; rompeci lo filo delle rene, cioè la retti¬ 
tudine della ragione; facci addormentare in ne’ disiderii 
carnali. Cosi gravati di sonno della mala dilettazione, 
ci mette in sulla nave di poca sigurtà, e, soffiante il 
vento della adulazione perversa, ci manda nella regione 
dissimigliante alla santità; quine ci fa servire alli spiriti 
immondi, alla fornicazione, alla superbia, all’ira e agli 
altri peccati; quine ci fa mangiare terra, cibo di porci, 
non gustando veruno cibo celeste. Ma lo piissimo padre 
nostro Iddio, per rivocarci a lui, ci manda diversi messi 
che ci chiamino: cioè buone ispirazione e spesse cogi¬ 
tazione per le cose passate e presente, sollicitandoci 
della nostra salute. Viene a noi lo primo messo, ed e lo 
timore; lo quale, spaventando il peccatore duramente 
lo minaccia di darli eternai morte dell anima e del 
corpo. Allora il misero peccatore, essendo stretto dallo 
dolore per paura e dalla vergogna per grande confu¬ 
sione, vorrebbe alcuna volta piuttosto non essere, e, fer¬ 
mati gli ocelli in terra, la faccia e 1 capo non ardisce 
né può in alto levare per la moltitudine ce le suoe im- 
quité; ed è ripieno d’amarissime lagrime, ed " pe ^ cade 
in della fosse di vicina disperazione. Se non che 1 bi 
.. i_ i n cjn-ondo messaggio, cd è 

t"orc m.siricord.oso maoda 1 consolazio „ c , 

, speranza; la quale e ™ de u* a fflizione. Questa, 
° d è molto necessaria nel t P L q g raffetto della 
smondo il suo costume, aper ccafore , confortando; c, 
Pmta, riceve e cuopre p bruttura del pec- 

Perché era spaventato per la P« zza 
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cato, con molta reprensione scaccia la paura dicendo- 
« Non temere, fratello, confortati e sta robusto, spera in 
Dio e struggeransi le tuoe peccata come la ghiaccia. Chi 
spera in lui non fu mai confuso; chi lo ’nvoca non fue 
mai dispregiato; ciascuno dalla sua misericordia è co¬ 
perto ». Con queste parole, e simile, refocellato il pec¬ 
catore apre gli occhi, levasi ritto e incomincia avere 
contrizione e convertirsi a Dio. Onde la speranza fatta 
allegra, e perché lo vede anco infermo e impotente, li 
dona uno cavallo che Io meni alla celestiale patria, ed 
è lo disiderio. Questo cavallo è ornato di veste di volontà 
monda; la sella è la compunzione, lo freno è la divozione. 
In su quine saglia chi si converte, e corra c speroni lo 
cavallo con esempli di santi. Dinanti a lui vada il ti¬ 
more, e dirieto seguiti la speranza, e cosi fugga dal 
mondo inverso il cielo. Se cosi correrà, li verrà incontra 
la discrezione, che è dimestica degli angiuli e del sommo 
Padre, e, udita la cagione del correre, lo conforta e 
approberà dicendo: « Corre fratello; corre felicemente; 
sii modesto, non sii precipitato dello impeto; troverai 
iscogli, valle, paludi, dove potresti andare e cadere P er 
l’andare incautamente; per ciò ti vo’ dare uno che taf- 
freni e addestri il cavallo c ritardi il suo impeto, ed è 
la speranza ». E aggiunge: « Perché ’l timore ti dà gran 
molestia, ti do la fortezza per tua compagnia indivisi' 
bile. Questa ti menerà per li campi della fiducia co 
coltello nudo della letizia, gridando: « Cadent a latere 
tuo mille, et decem milia a dexteris tuis; ad te autem non 
appropinquabit « ». E acciò che tu sappi dove andare, 
la guida sia la prudenzia, che t’insegni la via regia P e j 
la quale la giustizia ti conducerà e meneratti santo a 
santo ed eccelso luogo dove la sapienzia, che è regin 8 ’ 
ti riceverà e metteratti santo in nel palagio santissimi 
Simone. Hammi spianato e dichiarato leggi a ^ ra 
mente lo tuo sermone brevissimo. 
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La Torre Spirituale. 

, fraticello. — Lo fondamento stabile del tuo edificio 
vo che sia 1 umilità, che è madre di tutte l’altre; senza 
la quale chi vertu raunasse, quasi polvere gitta al vento. 
Sopra a questo vero fondamento pone quattro sodissime 
base, dove quattro nobile colonne vi ferma. La prima 
basa sia diligenza che sostenga prudenzia, che è la 
prima colonna, non lassando' dormire l’anima o essere 
negligente in del bene, ma diligente e sollicita; donde 
nàscerà la prudenzia, la quale quine col capitello di 
consiglio Tadorna, non vogliendo al tuo parere o sapere 
sempre credere ma ’1 buon consiglio. La siconda basa 
sia riposo c requie, dove pone per siconda colonna for¬ 
tezza, sappiendo che la mente, affaticantesi con diverse 
passione, nel seculo non può esser forte, ma conviene 
avere in sé riposo e requie se vuol questa vertu; sopra 
alla quale pone per capitello e ornamento fermezza e 


stabilita in dell’opre laldevili, essendo stabile, soda e 
ferma. La terza basa fa che sia verità, in su che dirizza 
giustizia, che è la terza colonna. Dovete mvesticare con- 


t 

1 

** larghezza della torre, «— 
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bracci, o vogliamo che sia la calcina, la quale le pietre 
del nostro edifìcio insieme giunga. Appresso fabbricar 
voglio una scala mule sagliano li spiriti; della quale lo 
primo grado sia l’orazione, perché l’orazione e’ preghi 
degli umili trapassano le nebbie. Lo sicondo, per andare 
su leggieri, sia la compunzione de’ peccati, che lava lo 
cuore. Lo terzo, la confessione, che ’l paradiso apre. Lo 
quarto, la penetenzia, che svelge c stirpa le inique, mal¬ 
vage radice de vizii. Lo quinto, la satisfazione, non va- 
stando incominciare penetenzia se non si satisfa ai diletti. 
Il sesto, la elimosina che spegna il peccato. Lo settimo 
e ultimo, il digiuno, però che, macerato il corpo, l’anima 
va saltando in sommità delia scala. 

Facciamo quattro finestre, clic possa la mente nel ve¬ 
dere essere libera. In prima sia discrezione, discreta¬ 
mente pigliando ogna asprezza. La siconda religione, la 
quale ti fa spesso comprendere i suoi ordini. La terza 
divozione con che li pensieri e l’oprc condisce. La 
quarta contemplazione, dunde guardino li spiriti su al 
ciclo. L altezza della nostra torre sia in del bene perse¬ 
veranza infìno alla fine. Tosto la intellettuale luce pu¬ 
lì fica, pero che dobbiamo piu pietre preziose seminare; 
delle quale porremo dodici principali in de’ canti e 
cento otto da lato. La primo cantone sia l’amore divino» 
che il Gammi, accenda le potenzie dclFaiiima, si clic 
trasmuti in forma e similitudine di Dio; e se vuoi clic 
stia fermo e sodo, legalo con nove pietre da lato, cioè 
su semplice, teme Iddio, ama il Creatore, adora J csU 
Cristo, dà a Dio grazie, spregia il mondo, onora li saflfì» 
guarda le feste, monda la coscienza. Queste cose t nc 
cenderanno un dolce amore nella anima, per lo ? ua e 
nulla mai pena sentirai, ma mirabile consolazione» 

gaudio, diletto. 

Lo sicondo cantone è la grazia infusa dallo Sphh 
Santo; la quale se vuoi acquistare e conservare, leg a c ° n 
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nove pietre, cioè sii benivola, non sii sdegnosa, non sii 
presuntuosa, non sii brigosa, non sii curiosa, non sii 
bugiai da, ama il silenzio, parla di cose licite. Queste 
cose acquistano la grazia di Dio, del mondo, e faranno 
la divina e superna in dell’anima infondere e conscr- 
verannola longo tempo. 

Pognamo per terzo cantone lo onore; lo quale se dal 
mondo e da Dio disideri, ferma con nove pietre: cioè 
piglia essempro da’ buoni, schifa li rici, fugge la vana 
gloria, lassa i vantamenti, non sii cupida, sii larga, non 
sii scialacquatrice e prodiga, non prestare a veruna, non 
fare simonie; e queste ti daranno onore mondano c 
divino. 

Lo quarto cantone sia reverenzia; la quale si volessi 
da te non partire, compone con nove pietre da lato: 
cioè preponi le maggiori, onora l’antiche, ammaestra le 
giovane, ama l’eguali, non dispregiare le minore, onora 
*1 padre, ama la madre, sii vergognosa, non sii lusinga- 
h'ice; e queste ti faranno qui reverenzia e suso in cielo. 

Lo quinto cantone sia compassione; lo quale mura 
con ricche pietre da lato: cioè conduolti col bisognoso, 
insegna agl’ignoranti, ride con chi ride, piange co 
Piangenti, di ninno fatti beffe, nul o ■"Sciare, nul o 
accusare, ninno giudicare, nullo condenuare; c 
*?o nella torre spirituale 1.— 

Lo sesto è mismcordia; Io q u .. 

«Ppoggerai: cioè consola 11 .fT’bere dii assetati, visita 
? est f e li nudi, ciba li affamai., da bere aiti ^ ^ 

infermi, scioglie a «comp» £ 0 ° perazi0 ne in te mi- 

i e gr.ni, seppellisce li morti, q 1 

s i r icordia continua manterranno. - n j e ] nos t ro 

Per settimo cantone pone a ^ congiungerai 
c dificio; e acciò che non si ml . a {e> desidera parn¬ 
asie: fa altrui quello che voi rende bene per 

dis o. teme il giudicio, pensa della m 
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male, non testimoniare il falso, non odiare, none ucci- 
dere, ama li nimici. 

L’ottava pietra principale sia la mansuetudine; l a 
quale corrabora con queste intorno: sii pietosa, ama lo 
tuo prossimo, tiene l’anima monda, cerca pace, non fare 
discordie, pacifica i nimici, non tradire e non detrarre, 
non percuotere; e ciò aoperando conserveranno la man¬ 
suetudine in nel tuo cuore. 

La mundizia sia il nono cantone; la quale se vuoi 
perduri in dell anima, consiglio che leghi con legami 2 ) 
splendidi, trasparenti: cioè sii sobria, non sii giullara, 
non sii divoratrice; non sii briaca, costringe l’udire, mo¬ 
dera il vedere, ritiene l’odorato, tempera il gusto, raf¬ 
frena il tatto. 

Per decimo cantone la costanzia piace di ponere, dove 
sode pietre colleterale vo’ che giungili; e sono queste: 
sii diritta, non sii sussurratrice, poco giura, guardati 
dallo spergiuro, giudica giustamente, non pigliar doni, 
non rubare, non furare, ristituisce le cose tolte. 

Lo undecimo cantone è la speranza; la quale con 
queste pietre pulite conferma: sii di lungo animo, spregi 
li vizii, schifa la superbia, abbandona avarizia, l assa 
la nvidia, fugge l’ira, vilipende l’accidia, scaccia b 
gola, rinnega la lussuria; e alzeratesi l’animo in verso 
il cielo. 

L ultimo cantone della torre è la fede; la quale v0 
anco che robori con altre pietre: cioè crede in Iddi°> 
ama la santa Chiesa, crede alla eucaristia, onora b 
Evangelio, fa reverenzia ai santi sagramenti, osserva 
comandamenti, tiene la ’mpromessa del battismo, ser' a 
la fede del matrimonio, che se’ sposa di Cristo, in c ° r ' 
pora le parole de’ Santi. E se queste cose nella n ieU 
terrai, cioè la fede di Cristo, edificata la nostra torx e > 
per piu bellezza e fortezza piace che la merliamo. 
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^ Lo primo merlo sia la innocenzia, lo siamelo la pu¬ 
ntarlo terzo lo timore, lo quarto la castità, lo quinto la 
continenzia, lo sesto la verginità. Queste virtù fortifi¬ 
cheranno la coscienza e merleranno. 

Resta che ci pognarao guardie, le quale facciano 
buona custodia nella torre. La prima sia la increpazione, 
per raffrenare le dissoluzione e leggerezze. La siconda 
lo giudicio, per l'operazione pessime raffrenare e ripro¬ 
vare. La terza la disciplina, per soggiugare la sensualità 
che ribella. La quarta la vendetta, per vendicare le male 
suggestioni della carne. La quinta la [confessione e si¬ 
curtà, per aitare e figurare le vertu e difendere li pen¬ 
sieri santi. 

Caterina. — Hai, fraticello, si sollevate e confermate 
la mente, che incomincia a pigliare vigore e sentire 
odore suave di spirito; ma pure ancora disidera la nome 
di questa torre. 

Fraticello. — Battezzola che si chiami la torre della 
sapienza di fraticello, perché ti farà savia nel mondo, 
e dentro conserverà la sapienza increata. So bene che 
la grande fantasia richiedea maggiore esplanazione e 
Piu lungo dire; ma ho parlato brevissimo per occupare 
Picciul tempo, e non dare impedimento alle parole piene 
di sentenzie del maestro. 


da Dei. 

fraticello. - Maovesi *+£*£%£*£ 
*’ Caterina, d attendere, e tenzie dell’anima 

dettamente e congiunta e mia sca i a , c he io 

el corpo, fa che sagh sopra ^ ||| fll cielo> dove 
segnerò, la quale ti menerà ^ e un ire. 

*ai Iddio pigliarti e con sec t^ Ja tua scala< 

"aterina. - Disidero d udire, ira 
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, Fraticello. — Sta in te, e cognoscerai che questa sa¬ 
cratissima scala hae trenta gradi: lo primo è la fede 
diritta con operazione di giustizia: cioè che credi per¬ 
fettamente nel Padre c Figliuolo e Spirito Santo, e nella 
santa Trinità cognoschi uno Iddio. Lo sicondo è la ferma 
speranza: che in ogni operazione speri in Dio. Spera 
d ogni bene che pensi e adoperi essere remunerata; 
spera indulgenzia de tuoi peccati, se a lui veracemente 
li convertirai. Lo terzo grado è la carità perfetta: amare 
Iddio con tutto il cuore, con tutto l’animo, con tutta la 
mente, con tutta la vertu, con intelletto perfetto, con vo¬ 
lontà buona, in pensieri mondi, in parole spirituale, in> 
opere che a lui piacciano, e li prossimi tuoi come te me¬ 
desima. Lo quarto è la pazienza vera; sostenere tutti li 
flagelli, ogna tentazione, ciascuna villania pazientemente, 
sempre lui laudando e a lui grazie offerendo. Lo quinto 
è 1 umuleta santa: essere umile nella mente e in ogni 
atto, considerando la vile natività, lo vivere penoso, lo 
fine terribile. Lo sesto è la mansuetudine: scrivendosi, 
li preghi de mansueti sempre piacqueno a Dio. Lo set¬ 
timo è riconoscere li suoi peccati e piangerli, essendo 
la contrizione principio di salvazione. Considera che lo 
pianto di san Piero e di più altri dononno remissione 
de peccati. L ottavo è a palesare la iniquità a Dio e 
al confessore, aprendo la confessione il paradiso, c0UlC 
aperse a san Piero. Lo nono è lo digiuno, essendo 
cosa santa, operazione celestiale, porta del cielo, fom ia 
del futuro seculo. Lo decimo è la vigilia: percuotere c 
macerare lo corpo, purgare l’anima non solo da colp a > 
[ma] da pena. L’undecimo c l’obbidienza pronta: cio c 
obbedire a comandamenti di Dio e de’ maggiori. E 1® 
bidienza è a modo che scala, per la quale sagli en ° 
discendeno del cielo gli Angeli come vidde Giacob 4 *- . 
dudecimo è lo riposo del cuore. Chi s’avvilupp a 411 llC , 
pensieri del mondo, hae in nel cuore continua temp cS 
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ma chi pensa m Iddio c affaticasi in verta, sempre 
hae 1 animo riposato e saglie al terzo cielo. Lo terzo- 
decimo è la nettezza del corpo. Dee lo corpo di chi 
vuole saglire al cielo essere puro e netto: puro per con- 
tinenzia, netto per pudicizia, si che in negli atti e nel- 
l'opre piaccia a Dio. Lo quartodecimo è la limosina 
della cui disse Cristo: «Date la limosina; ogna cosa vi 
si monda 5 ) ». Come l’acqua spegne il fuoco, cosi la li¬ 
mosina sterpa il peccato. Ma è una elemosina corporale 
dare al povero e sovvenirlo in nella necessità corpo¬ 
rale; l’altra è spirituale perdonare a chi t’ha offeso, e 
li discordanti a concordia revocare. Lo quintodecimo è 
l’ospitalità, onde lo di del gran giudicio dirà Iddio a 
coloro che amonno la ospitalità: « Io fui viandante c 
forestieri, e voi mi riceveste all’albergo ». E leggiamo 
eziandio che Iddio e gli angeli funno molte volte ad 
albergo. Lo sestodecimo è l’onore de parenti, essendo 
scritto: « Onora lo padre e la madre tua, acciò che abbi 
bene 6 > ». Mala fama ha chi abbandona lo padre; e mu¬ 
letto è da Dio chi esaspera la madre. Lo decimoset- 
timo è lo moderato silenzio, non mancando in nel molto 
parlare peccato. Innanti clic parli impara, c poi paii a 
•u nel tempo congruo, c in nel conven[ev] e ace ‘ ° 
Parlatore è stolto, lo savio comprende assail " P ° C ! ie , 
Parole. Lo decimo ottavo è lo consiglio ^ono. Non de 
cristiano quasi far niente senza cons.gho amo che 

si pen ta dipo’ peccatori. Innanzi 

a n, ai a fare > e Sedati da * al ^ V esamina 

* operazione abbi consiglio d cospetto di Dio 

* Ciò che pensi di fare è dMto' ■dal- 
0 no. L se cr edi clic a Dio piacci , j q gj uc fi c io ritto, 
a uimo tuo lo stronca. Lo jionoceci voi giudi- 

** quale dice Cristo: <In JgS« Giusto giu¬ 
nte, sarete giudicati « »• E s « ^ aminare , c poi 
lll(i o giudicate; vuoisi in pnm* bcn 
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giudicate. Lo vigesimo è lo buono esemplo. Dobbiamo 
dare buono esemplo a ciascuno che ci considera in 
nelle parole e in ne’ costumi, in nella conversazione, in 
carità, in fede e in ogna bontà. Lo vigesimoprimo è 
la visitazione delli infermi. Di questa, commendandola 
Cristo al di del giudicio, dirà: « Infermo fui e visita- 
stimi »; e: «Ciò che a uno di questi minimi faceste, a me 
faceste 8 > ». Lo vigesimoseconefo è andare alle perdonale 
e visitare li luoghi dove sono li corpi de’ santi. Di ciò 
ci die esemplo molte volte Cristo andando alla santa 
città di Gerusalem per orare. Cosi noi dobbiamo andare 
alle chiese sante, dove sono li santi, e spargere le nostre 
orazione. Lo vigesimoterzo è l’oblazione giusta, però 
eh ella è odore suavissimo in nel cospetto di Dio; ma non 
si vuole offerire la sustanzia del povero: anco sarebbe 
come chie radesse il figliuolo in del cospetto del padre 
suo. Lo vigesimoquarto è dare le decime a Dio, però ebe 
si dice: « Distribuite ogna decima vostra ». E in un altro 
luogo dice: « Mettete in del mio granaio ogna decima 
della vostra sustanzia, acciò che vi sia poi cibo in della 
casa mia 10 > ». Lo vigesimoquinto è la semplicità non 
finta. Chi va con semplicità, va confidentemente: Iddio 
è suo aiuto, gli angeli il guidano, le vertu lo seguitano, 
va per la via del cielo. Lo vigesimosesto è la loda di Dio. 
Lodare, ringraziare e magnificare Iddio leva la persona 
dal mondo e menala al cielo. Lo vigesimosettimo ® 

1 orazione assidua, la quale è parlare con Dio, P re ' 
garlo e grazie adimandarli in cui troveremo clemenzi® 
e misiricordia abbundantc. Lo vigesimottavo è In 
ditazione: considerare le creature, e per loro venir® 
in cognoscimento di Dio, èe via d’andare a lui. Lo v * 
gesimonono è la contemplazione: solo pensare in D*°’ 
ogn altra cosa terrena abbandonare in nello affetto, | ia 
sforma e congiunge con Iddio. Lo tregesinio e ulti® 0 
grado è la perseveranzia, la quale ci mette in parad® 0 
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persevera 


e remunera tutte le fatiche, scrivendosi- « Chi 
infine al fine, costui sarà salvo *<>». Saghe'adunguà 
sopra a questa segretissima scala, in cui sommità tro¬ 
verai Iddio, che unerà seco le Urne potenzio dell’anima 
c del corpo. 

Monaclietta. Per la dolcezza della parole mellifiue 
del maestro c del fraticello sonosi svegliati e commossi 
li spiriti miei, che non li posso pili tenere. Assai gli ho 
stretti c a forza retcnuti; ora conviene che si sfoghino 
confabulando e parlando con Iddio. 

Fraticcllo. — Che ti tiene, monachetta, che si stringhi 
li spiriti? Lassali [e]scire fuora, e non contenere piu le 
tuoe spirituale voglie impetuose. 

Monachetta. — Ardore sottile corre per le merolle, 
muoverei sete instinguibile, voglia disusata m’assaglie: 
* Si coree il cervo va alla fonte, cosi va 1 anima mia a 
te, Signore, che se’ fonte d’acqua viva 121 ». Avendo sete, 
''iene anelante e focosa di grande disiderio. 0 fonte di 
'ita, o vena d’acqua melliflua e dolce, quando sazierai e 
spegnerai l'appetito si acceso di vederti? Vienne, vienile 
c h i ho sete grandissima. Concedemi che degnamente ii 
Ve Sga cogli occhi corporali e mentali. So che mi darai 
gaudio ed esultazione mirabile; per ciò Vienne, diletto 
giocundo, sposo dolce, amore immaculato, speranza pre- 
so,ni letizia, riposo quieto, 

“Sbracciami, trasformando congiungc i, a , 

perché tcco viene ogna 

e atitudine; mio sposo, congiunge*. 1 eis0 A jf erra 
., gna amore mondano corruttibi e , a bita j a me . 
a *hma, tocca lo ’ntelletto, cinge a ' ’j. spiriti con 

' n oria, stringe le potenzie con teco, e . j ef r am i, Segnor 
n °do indissolubile ed eterno. Tirami a .“ ^1 j oto e 
*°> non mi lassare invilupp aie e \ , non s i maculi e 
Putente di tante itasene, P“ g drizzami ìuver 
usti l ft tua immagine nobile. 
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te, sempiterna bontà e fabbricatore mio. Mostrami il 
lume, insegnami la via, elfio sono cieca ed errante in 
luogo d’orrore e di gran solitudine 13 ) mi ritrovo. Aprenii 
gli occhi, levane ogna velo ed illuminami. Io ne veglio, 
io m'apparecchio, io mi dispongo a saglire in sulla scala 
del fraticello. Tirami c aiutami, consolatorc; non mi 
lassare annegare in del mare tempestoso de' vizii, dove 
mi sento sola. Sottopone la mano della tua somma cle¬ 
menza, dammi per guida e per duca gli angeli santi, 
cavami del pelago, menami per questa scala alla celeste 
piaggia, conducenti a porto salutifero e sigaro. Incor¬ 
porami la tua salute e letizia, vestenti di immortai vita, 
di luce che non si spegni m’irradia, cuoprimi di gio¬ 
ventù e bellezza perpetua, sanità indeficentc c tesoro, 
che sempre multiplichi, mi condona. 

Preghiera. 


O benigna misiricordia, o carità accesa, o profun- 
dissima umilità, il re de’ cieli e degli angeli, perché non 
perisse l’omo, cit ò verino vilissimo, descendendo de! 
reame gloriosissimo, vestittesi di curruttibile carne \\ 
passibile, pigliò l’arme del servo, venne per lui a com¬ 
battere, e, con dura sua morte e passione acerbissima, m 
liberoe. O buon Gesù, quanto m’ abbracciasti strettissi- 
mamente, quando t’escitte lo saitgue del cuore, 1 ncqna 
del lato, l’anima del corpo, o dilettissimo giovane, o e 
nigno signore, che facesti perché dovessi sostenere tan 
pene? Io, misera peccatrice, fui cagione di tua morte- 
io era degna di perire, io dovea essere afflitta, e non u ‘ 
O anima mia, va’ a riposarti sotto l’ombra della saw 
tissima croce, dove troverai frutti dolcissimi, li < I U ®, 
alle tuoe infermità perfettissimi rimedii daranno; va l a 
riposarti sotto l’ale del buon Gesù. Qui li peccatori, 
disperati, li tribulati, hanno sicuro refugio e refrigo 11 
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singolare. O anima mia, se tu avessi colte le gocciule 
del sangue cadente, non Varcati tu care e guarderestile 
con molta diligenzia sollicita? Quanto maggiormente dei 
guardare te, per cui quel preziosissimo sangue sparse! 
0 buon Gesù, quante cose per noi sostenesti: dure e 
aspre parole, piu dure battiture, ferite durissime in 
nella delicata carne tua. 0 indurato e ostinato cuore, 
o insensata anima, la quale tanta benignità non ammolla, 
tanta fiamma di carità non accende, tanta degella 15 > 
umilila non abbassa, ingegnati, anima, di trasformarti in 
lui, però ch’egli è trasformato in te. Ama lui, dal quale 
se’ tanto amata; attende a lui, imperò che elli intese in 
prima a te; cerca lui, imperò ch’elli va te cercando; 
eleggilo sopra tutti, però che t’ha cavata del lago della 
miseria e del loto della feccia. Quando ti verrà meno 
ogna cosa, solo egli ti serverà fede. In nella tua sepul- 
tura si porteranno gli amici ed abbandonerannoti li pa¬ 
renti; solo egli ti difenderà da' dimoni ruggenti c mug- 
ghianti, apparecchiati a divorarti, e conduceratti pei 
paese a te ignoto al palazzo e alla gloria sua superna. 


1 reghiera ai va rii ordini Angelici. 

Monachetto. - Fa qui pausa, maestro, però che 
anima propria pare abbandonar voglia i sensi cor¬ 
nei, e colle suoe leggierissime ale 

ra li giocundi spiriti nominati, ig a jj • sp i_ 

forzatemi, ammettetemi e cinture e ghir- 

ltl: dl vostre schiere ordinai , id 0 Serafini 

ln de fiorite e redolente, mi fìori) infìamma t e 

emti, intorniati di rose trasformate li sensi, 

anima, affocate le suoe P ’ a con segni simili m 
onsumate ogni rio, accio c io P M celestiale 

°stra ridda venire. Inforna e m ’ a dornate, acciò 

a picnzia, di luminosi e b.anclu *■*!■ 
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che sollazzare insieme con voi possa, ogna tenebrosa 
ignoranza scacciata. Troni ricchi di diritti giudicii, sopra 
cui siede il giustissimo giudice, vestitemi di vostre me¬ 
ravigliose robbe, ricchissime sottilmente tessute, e sal¬ 
tellando mettetemi in vostra danza. O venerande Do¬ 
minazione, che mansuetudine vestite e clemenzia, colle 
quali coprite, come vostri figli, li sudditi, addobbatemi 
si ch’io tra vostre sonore armonie dilcttevile possa in- 
trare. Con umilità dinoto a voi. Principati, veglio, perché 
mi conforta l'odore delle vostre viole odorifere, pregando 
ch’io sia ricevuta in compagnia di si reverenda brigata. 
Da voi, Podestà valenti, non mi parterrò, ben ch’io fusse 
scacciata, disperando d’armarmi di vostra luccicante c 
splendiente armadura, la quale mi difenda dalli rab¬ 
biosi avversarli e astuti. Non mi schifate, vertuose 
Yertu, ma vestitemi uno de’ vostri fronduti c meravi¬ 
gliosi abiti, e con voi verrò faccendo miraculi, almeno 
li peccatori a penitenzia convertendo. Arcangeli ed An¬ 
geli lfi ), per mano mi pigliate, impiendomi di verdi arbu- 
celli e fioriti, li quali portate di spezie varie, sicondo clic 
vi sono imposte imbasciate, ed obbidiente senza veruna 
pigrizia, attendendo al mandato del comandatone uni¬ 
versale, annunzierò di minime cose o grande. Tiratemi 
a voi, beati spiriti, perch’io sono attediata della vile c 
corruttibile pregione in cui io abito. Liberatemi da 
questo corporeo carcere, che mi brutta e aggrava, e tra 
vostri perpetui gaudii mi mettete. 


Il Monastero Spirituale. 

Fraticello. — Voglio fabbricare uno monesterio j. 
rituale in nell’anima, in nel quale rinchiudere possi 
spiriti con abito di religione perfettissima. In 
voglio che lo monasterio sia la contemplazione, in nel c 
seno mentre che l’animo abita, solo cose celeste m e 1 a 


COLLOQUIO SPIRITUALE 


965 


e separato dalle terrene, dalla turba de’ pensieri carnali 
e da lunga fugge li dolci affetti di carne, li vaghi movi¬ 
menti de sentimenti ristringe, in Dio si diletta, fruisce 
la dolcezza angelica, legge il libro della vita, per si¬ 
lenzio tien pace in nel coro delle vertu, serva la con¬ 
cordia de costumi. Questo monestcrio sia con muro di 
buone pietre, cioè di buone operazione, attorneato di 
fuor a; lo quale muro, chiusa la porta del silenzio, con- 
stringc gli andar vaghi della mente. Di questa clausura 
csciendo la mente, impacciata da seculare cure varie, è 
presa c corrotta come Dina 17 ), Facciamo testé lo chiostro 
a regula di giustizia quadrato. Lo primo cantone sia lo 
dispregio di sé; lo sicondo lo dispregio del mondo; lo 
terzo l’amor di Dio; lo quarto l’amor del prossimo. Lo 
primo ragguarda l’occidente, dispregiando 1 animo sé per 
li difetti corporali e per considerazione della morte. Lo 
sicondo riguarda a settentrione, dispregiando il mondo 
per la sua freddezza e suoe tenebre. Lo terzo è inverso 
1 oriente, però che come il sole dall oriente saglic in sul 
merizzo, cosi l’amore del prossimo è grado alla carità 
fervente di Dio. Lo quarto è inverso il merizzo, che si¬ 
gnifica l’ardente carità della ineffabile maestà. 

In questi quattro lati del chiostro voglio disponete 
quattro ordini di colonne. Dal primo lato, per lo di¬ 
spregio di sé, l’animo dodici colonne vi rizza. cioè 
umiliazione del cuore, l’afflizione della 
mone umile, la viltà del vestimen o, j Q ^ 

lo carico della fatica, 1 amor ce a ^ proferire 

spregio dello onore, lo fuggire ^ diffidenzia 

lo consiglio ad altrui, 1 obbedir J mondo , 

* sé. In nel sicondo lato, per b cose del 
ue dirizza dodici altre: “°® ^ i* am or della solitu- 

mondo, l’avvilimento della P c0gn i z i 0 ne del tempo 
|liue, la aspettazione della m > d j cerne re degli er- 
Wve, lo scarcarc della curiosità, lo 
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rori, lo ragguardare de" vizii, l’affidarsi in Dio, la dol¬ 
cezza del cielo, lo dispregiare di se stessa, lo esemplo 
di Cristo c de’ suoi martiri. In nel terzo lato, per l’amor 
di Dio, ne rizza dodici altre: cioè l’allegrezza in della 
avversità, la rettitudine in della vita, l’odore di buona 
fama, la repressione di tentazione, la aspettazione della 
felicità, l’odio delle iniquità, la quiete del cuore, l’accesa 
devozione, la continua orazione, la perfezione della 
mente, l’assidua meditazione. In nel quarto lato, per 
amore del prossimo, ne rizza dodici altre: cioè lo diritto 
consiglio, la affettuosa compassione, lo spargere della 
elimosina, la defensione della innocenzia, la severità 
della giustizia, lo esemplare adoperare, l’animare allo 
spirito, lo scacciare della negligenzia, l’aiuto fraternalc, 

10 predicare della dottrina, la reverenzia umile, lo con¬ 
fermare in nel bene. La ruota di questo monesterio 
voglio che sia la licenzia del parlare, della quale sia 
rotaia la umilità, e la prudenzia sia sua compagna, che 
chiami e mandi li forestieri alla grata, dove sieno ferri 
del preciso e ponderato sermone; la qual grata la carità 
apra, la letizia riceva quelli che vegliano, la affabilità 

11 ritenga, la collazione li pasca, la modestia li serva, 
la pietà li tiri, la misericordia li pacifichi, la predica¬ 
zione l’ammaestri, la concordia de’ custumi li f flCC * a 
amici. Fabbrichiamo lo parlatorio, dove si raunino le 
potenzie, e sia la stretta considerazione. Qui parlino 
della miseria della vita presente, della beatitudine dell 0 
futura, de’ premii de’ giusti, delle pene de’ dannati, de 
loro peccati commessi. Yo’ fare un orto dove si spa^ 11 
1 animo, e sia la circuspezione di sé e la cura del P roS 
simo; quine sia un prato di consolazione, che conforti * 
prossimi, c una piuzza di correzione, li viziosi purgali te, 
quine siano arbori di vertu, che facciano ombra gr*d a 
de comandamenti di Dio, frutti di buone opere, °d° r 
suavissimo di fama laudebile. In questo orto vo sca' ar 
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quattro fonte. La prima, sia la fonte della Verità, dove 
si pigli acque di vizii per cognoscere cose licite ed illi- 
citc. La siconda, sia la fonte della sapienzia, che abbondi 
d’acqua di consigli per dicernere ciò che si conviene e 
che no. La terza, sia la fonte della fortezza, dunde esca 
acqua d’aiuti contra ogna paura. La quarta, sia la fonte 
della carità, donde esca acqua di disideri di cose cele¬ 
stiale contra alli allettamenti del mondo. Facciamo testé 
lo capitulo, c sia lo secreto del cuore, al quale la ragione 
del cuore rauna diverse cogitazione per iscacciare le in¬ 
correggibile, per correggere le inquiete, per emendare 
le negligente, per ammaestrare li semplici, per mitigare 
le iracunde, per ristringere le dilicate, per Svegliare le 
pigre, per consigliare le pusillanime, per insegnare alle 
indiscrete. In questo capitulo la ragione tiene luogo di 
priora e di badessa; la coscienzia accusa le colpe, la 
perversità le scusa; la superbia difende il peccato,^ la 
iunoccnzia il confessa; la umilità giudica se stessa, 1 ar- 
roganzia altrui; li vizii contradiceno a comandamenti, 
le vertu obbediscono; accusansi alcuna volta le vertu 
insieme: la misiricordia accusa la giustizia, c e, mu 
tanclo il volto della mansuetudine con iracundia, lui stese 
le mane infine alla crudclità; la siustaa accusa la 
misiricordia, che non ha preso il volto severa ohe ha 
lassato il peccato impunito, che o en^ co 1 , 

crcpato pur con 

l’altra è l’afflizione della '^^tazione delle Scritture 
Seguita il refettorio, e s a “\. ti di v i n0 di compun¬ 
ge- Qui sono inebriati 1 P ^ buoQÌ esempri; qui 
Zl °ne, saziati di vivande ci semP lici, lo figurativo 

lo ’ntendimcnto storiale e ci , l’acqua delle 

ò de’ dottori, lo morale c * J u cenne risio 181 della 

lagrime, qui si mastica i P a n gj a carne d’agnello, 
Memoria de’ peccati; <I U1 S1 
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considerando la umilità della passione di Jesii; qui s j 
mangiano pesci c hanno squame e pcnnule, seguitando 
coloro ch’ebbeno asprezza di diritta conversazione e ale 
di contemplazione. Qui si mangia mele di dottrina dol¬ 
cissima, olio di consolazione di spirito, butiro di gras¬ 
sezza di vertu, latte d’innocenzia bianchissima. Ordi¬ 
niamo lo dormentorio, dove si riposi l’anima e non si 
stanchi in nelle sollicitudinc e cure del mondo, c sia la 
tranquillità della mente. Quinc si sterni il fieno della 
carne e della sensualità; la coltrice sui la purità della 
coscicnzia, lo piumaccio hi sigurta della grazia, la car¬ 
pita sia 1 aspra macerazione. Qui dorma l'anima, qui si 
riposi, qui prenda Io sonno della pace, c guardi che non 
sia scoperto il suo dormitorio dalle tempeste delle ten¬ 
tazione. Ed ecco il monesterio dove voglio che abitino 
li tuoi spiriti c stiano segreti. 

L orticello della Preghiera. 

Monachetto. Rinchiudomi alcuna volta in uno or¬ 
ticello per orare co’ mie compagne, lo quale discriverò 
com e fatto. È di varii fiori, d’erbe, di rugiada stillante 
c di verdi cespiti adornato. Sonvi tre altissimi arbori, 
coperti di fronde continue, pomi pruducenti odoriferi, 
ove, dolcissimamente, uccelli bellissimi svernano, li 
rami percossi leggermente da’ venti, tremando con pia; 
cevile romore, si toccano insieme; sotto li quali ratti rivi 
con suono dolcissimo mormurano, in una fonte lucida 
desciendenti. Questo è l’orticello mio, nel quale spesso 
mi spazio. 

Per li fiori, le vertu intendo fiorite, adornate dentro 
1 anima e fiorente; per l’erbe verdi, gli affetti de santi 
pensieri, li quali co’ rugiada di divina grazia stani’ 0 
pieni. Per li cespiti, intendo la moltitudine di diverse 
vittorie delli inganni diabolici, li quali fanno cespiti e 
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mon .celli, dove „ riposi, l' anima , gIoriandosi dolce . 
me c. L, grandi arbori, l'aire colla sua sommiti pene¬ 
tra,iti, sono le tre parto della pcitcria. La prima è la 

/>/\ 11 « 1 A e-fc — I _ _ ^ Y * 1 1 * 


p i c —*~**~*«. -i^o. punici e ia 

confessione, che e ch ia ve del paradiso, dove la lingua 
e 1 cuore si diletta di di e di notte, a Dio confessando le 


peccata commesse. La siconda è la satisfazionc, la quale 
strettamente abbraccio, temendo che ciò che qui non si 
punisce, sia nell’altro mondo punito. La terza è contri¬ 
zione del cuore, mia diletta dolcissima, la quale per la 
faccia sparge di lagrime rivuli con dolce murmurio e 
con sospiri cordiali, una fonte angelica fabbricante, di¬ 
cendo san Bernardo: « Le lagrime de’ penitenti sono vino 
degli angeli perché quine è odore di vita, sapore di 
grazia, gusto d’iudulgenzia, sanità di ritornata inno- 
cenzia, giocundità di reconciliazione e sua vita di co- 
sccnzia depurata ». Questi arbori produceno pomi odo¬ 
riferi, cioè santissime opere, l’odore delle quali, li cieli 
trapassando, infine all’altissimo Iddio perviene. Gli uc¬ 
cellini vernanti sono la lingua magnificante Iddio e il 
cuore con celestiale meditazione di giubilo cantante. Li 
rami percossi con venti piacevuli, sono li spiriti della 
mente commossi con ispirazione angeliche e divine. 

In questo orticello spaziandomi, meno meco alcune 
compagne. La prima compagna è la umile povertà la 
cui conversazione mirabilemente mi piace, pero eli io 

de ricchi; questa e quella q ticare . Ella è tesoro 
Potrà senza veruna indlge ^ z0 in solitudine, gloria in 
m delli speranti in lei, s ° ] ch ’ io men o, è la puris- 
abitazione. La siconda con p ° ^ pcrché e lla è gloria 

sinia castità, colla quale n niaccvilezza de’ vivi, 

de’ nobili, nobilita delli Jg ,lobl ‘’ P di Yertù , diletta 

conforto de’ piangenti, accrescmien 
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di Cristo, loda di santa religione, mancamento di pec¬ 
cati, cognata delli angeli, vita de’ patriarchi, corona de 
profeti, cingulo degli apostoli, aiuto de’ marteri, carro 
de’ confessori, spcttaculo delle vergine, refugio delle ve¬ 
dove, e d’ogna bene gaudio e sollazzo. La terza com¬ 
pagna, eli io meno, è la vera obbedienzia, la quale con 
piacere stringo si fortemente, che niente da me partire 
la lasso. Queste sono tre mie compagne indissolubile, 
che ne menano seco una quarta, la quale per compagna 
mi danno, ed è la perfetta speranza. Questa mi solleva 
e conforta li spiriti, però ch'io trovo ch’ella è torre della 
fortezza de’ santi: non confimele, ma da grazia; non ae- 
cieca, ma allumina; non affanna, ma sazia. Essa scaccia 
la paura, abbatte la cupidità, percuote la lussuria, an¬ 
nulla la superbia, vince la ’nvidia, tutti li vizii termina, 
dirizza li pensieri, pone in carità la sua altezza, per lei 
li patriarchi pazientemente sofferseno, gli apostuli a 
morte andavano, erano li martiri tormentati, le vergine 
funno arse, li confessori vitoperati nel mondo, per lei 
le vedove di castità sono afflitte, le maritate li lombi 
stringono, li popilli e gli orfani piangenti creden ridere, 
li poveri di rallegrarsi si confidano, li pellegrini aspet¬ 
tano lo termino ed al fine di loro fatica venire. Con 
questa compagnia in tale orticello piacevile sto molte 
volte a orare e dico la domenica orazione. 

il Ratto. 

Caterina. — Dimando per ispezial grazia, maestro 
e fraticello, che di questo ratto mi dichiariate, por® c 1 
io ne tengo, forse, falsa openione. 

Simone. — Poi che qui siamo per contentare le t u ^ 
voglie divote, acciò che ti sia noto, trovo che la m e " ^ 
umana può essere ratta a contemplare Iddio i n r 
modi. Lo primo per alcune similitudine imniagi |iar)e ’ 
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come avvenne a san Piero, del quale si legge al decimo 
capitolo degli Alti degli Apostoli ») che cadde sopra di 
lui uno eccesso di mente e vidde aperto il ciclo e vidde 
molte simuitudme e immagine corporale. Lo sicondo 
modo contemplando la mente Iddio per similitudine 
intellettuale, come divenne a David, lo quale dice: « Io 
dissi in nello eccesso della mente mia: ogni uomo è 
falso -°> ». Lo terzo modo contemplando Iddio, vedendo 
la sua essenzia e di lei dilettandosi e in 2 » lei finendo. E 
a questo modo fu ratta la niente di san Paulo e di 
Moisè, li quali viddeno l’essenzia di Dio e fu molto con- 
venevilc di loro du’, perché l’uno fu lo primo dottore 
de' giudei, l’altro lo primo dottore de" gentili. 

Caterina. — Haimi confermata assai in quella opi¬ 
nione che io legno, ma pure, binanti ch’io dica nulla, 
prego mi spiani quale è lo terzo cielo al quale fu ratto 
san Paulo. 

Simone. — Possiamo dire che lo primo cielo è areo; 
lo sicondo lo stellato; lo terzo lo mpireo. 0 vogliamo 
clic 1 primo sia lo stellato; lo sicondo lo cristallino, ov¬ 
vero d’acqua ch’c di sopra; lo terzo lo mpirio, al quale 
fu ratto san Paulo. Non che vedesse similitudine di 
cose temporale. Dicesi contemplazione de ratto perche 
quello è luogo de’ beati. Puossi anco dire e intendere 
ohe -1 primo cielo rie la visione delle cose corporale con 
sii occhi del corpo; Io sicondo la visione immaginaria; 
lo terzo la visione intellettuale 0 voghamo dme che I 

primo cielo sia lo cognizione de' corpi celestini,, lo si- 
i umo cielo sia m c & lo terz0 la cognizione 

condo la cognizione delti spir 

1,1 Fraticello. - Sono 

come saglia 1 anima al tuz |. j ie pcr fatica 

«denta. Credo che «1 J^ to di compassione, al terzo 
cl umilila, al sicondo per e y a0 i sapere come 

per Uno eccesso di contemplazione- 
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saglie l’anima al primo ciclo? Sappi, in prima, che la sn- 
pienzia increata l’iusegna la ragione illustrando, e at¬ 
tende il modo vedendo la increata sapienzia la ragiouc 
abbattuta per la carnalità, cattivata per lo peccato, 
cicca per la ignoranzia, data sola a cose di fuore; con 
clemenza la piglia, con potenzia [la] solleva, con pru- 
denzia l’ammaestra, e, tirandola dentro, la fa esser di se 
stessa giudice, accusatrice c testimonio, e, disaminatasi 
con diligente inquisizione, l’insegna a salire lo primo 
cielo della profundissima umilità. Poi viene lo Spirito 
Santo, e, vedendo la volontà corrotta di velenosi appetiti 
mortiferi, si degna di visitarla, ed allettandola, lo splen¬ 
dore della ragione li mostra, onde con sua vita la purga, 
con affetto 1 accende; falla misericordiosa, e con unzione 
di celestiale grazia la stende e tira in line alla dilezione 
de’ nirnici, e cosi l’ammaestra a saglire in sullo spazioso 
cielo sicondo. Di perfettissima carità illustrata la ra¬ 
gione, e ripiena d umilità, e accesa con fuoco di dile¬ 
zione, diventa l’anima senza macchia e senza veruna 


crespa; per ciò il sommo Padre la rapisce e tira a sé, c 
per gloriosa sposa se Punisce c congiugne; né lassala piu 
pensare di se stessa o del prossimo, ma solo la fa P a ' 
scere in della contemplazione della divinità ineffabilCi 
e riempie la memoria di cose invisibile ed eccelse. Questo 
è lo terzo cielo al quale credo fu ratto san Paulo, e cosi 


è possibile sia ratto testé lo spirito di costei 22 b E con¬ 
fermami questa opinione, perché poi che essa ebbe ditto 
tre volte: ecco, fu subito ratta; forse che allora vidde j a 
persona del Figliuolo, però disse una volta: ecco; vid e 
la persona dello Spirito Santo quando disse la sicon ca 
volta: ecco; vidde quella del Padre quando la ter za 
volta aggiunse: ecco. Ed allora vedemmo venne meno c 
fu ratta. 

Caterina. — Ogna cosa ditta è possibile, però t em ° 
di dire quello che io avea in animo. Nondimeno P re 
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g , a , nd0 1 1I \ P nma Iddio che nou reputi mio peccato ciò 
eh ,o cl.ro, e voi che non prendiate male esemplo di 
me, credendo che io lo dica a mal animo, dirò quello 
che io ne sento. Abbo tra me stessa ruminata la cagione 
molte volte del ratto, che viene sopra a questa mia 
compagna, e [de] terminato ho tra me che non sia se non 
per ipocrcsia, per una gloria vana; e penso che costei 
non è san Paulo, neanco Moisè; né è primo dottore di 
neuna legge che faccia bisogno di vedere l'essenzia di 
Dio a faccia a faccia. Poi viddi una volta uno per giul- 
ladria mostrarsi morto, alienato da tutti li sentimenti; 
cosi eziandio potrebbe altri per ipocresia, ed ho vedute 
alcune persone andare in ratto, e all’ultimo esser tro¬ 
vato esser fatto per ipocresia. Queste parole vorrei 
ch’ella udisse acciò che, se per vanagloria fusse, se ne 
guardi. 

Fraticello. •— So che questa materia è tanto lata che 
ciascuno di noi potrebbe dire molte piu cose; ma stiamo 
per Dio testé cheti, e veggiamo ciò eh ella fa, però eh ella 
si leva suso, ed è rossa come fusse uno serafino. 

Monachetta. — O imperscrutabile relucente abisso, sa¬ 
lante tutte le ’ntelletuale voluntariose potenzie che ti 
v eggiano! O luce splendida con isplendore e con caldo 
unita in una sustanzia, veduto io lo splendore tuo chia¬ 
rissimo, non separandosi da te, velarsi sotto qua i a sen 
sitile di pane e di vino. Mostrato m hai uno medesimo 
corpo potere esser in pii luoghi, e in luogo ®CC‘dms.mo 
un gran corpo. Hai dichiarato lo radiante intelletto 

di tutte le cose meravigliose di <ff 

«amento: come ciba, notrica ’ *° S “ “ ciò corpo del 
^a il corpo, nou converte^ ^ y . g . genera 
Salvatore in nostra carne, che ^ Cristo; come 

Ve rmi, non essendovi altra s V ertu delle pa¬ 
tata la sustanzia del pane e sangue. 0 

r ole efficacissime si transustanz.a m corp 
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profundità innarrabile, baimi mostrate cose chiarissima¬ 
mente, che ridire non saprei! Esco della fonte riboccante 
di splendori e di raggi, e soli venuta tra la scurissime te¬ 
nebre. Esco della abitazione ripiena di sapienzia, e sono 
tra loto d’ignoranzia c stoltizia. Esco de’ diletti de’ 
giuochi e de’ gaudii, e sono tra miserie, tabulazione e 
lamenti. Ritirami, Jesu Cristo; ritirami che io m’attufC, 
sazii tra li tuoi gaudii sempiterni. Venitene meco mici 
spiriti leggeri di divozione, ardenti di carità, di grazia 
rilucenti; venitene, e lassando queste tenebrose angoscie 
del mondo, andiamo a stare in quello luogo, lo quale con 
grande desiderio vi ritira. Radiamo da noi ogna ruggine 
e macchia di rie cogitazione o perverse; diradichianci 
del centro, e, volando alla circuii fcrenzia, in nel cielo 
empireo abitiamo; quine pigliamo di beati e degli an¬ 
geli; quine facciamo nostre ricche case e palagi magni¬ 
ficili; quine rauniamo tesori, compriamo possessione, c 
di preziose veste adornianci; gemme preziose, oro, ar¬ 
gento e gioielli: quine multiplichiamo 25 h do' r e astuta ma¬ 
lizia [non] furerà, né tirannia potente toglierà, né per 
veruno modo spogliati o scacciati ne saremo. Cor¬ 
riamo, miei spiriti, corriamo, trapassiamo li sodi cieli 
c le minute stelle, e pervegnamo [a quella] che d ogni 
lume è luce, e sopra tutte l’altre senza eompa[ra]zione 
risplende. Vedremo lo Padre che è luce, lo Figliuolo 
che è splendore, lo Spirito Santo caldo diversificarsi io 
persone, e la essenzia esser una. State fermi, miei spi' 
riti, io vi sento tremare e cadere per li raggi smisurati 
che v abbagliano. Stati cogli occhi aperti, e fortificate' 1 
in questo lume; ragguardate la mente divina, che, lC 
flettendosi in se stessa, c sé pensando, genera 1° 1 

gliuolo. Ragguardate l’amore col quale lo Padre a ® a 
il Figliuolo, e lo Figliuolo lo Padre, e lo Santo Sp 1 
rito procedente da loro; ragguardate fisi, e vedrete 1 
Verbo, lo quale la mente concepe, non partirsi da el ’ 
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e nondimeno di corpo vestirsi, e con quello corpo sotto 
questi accidenti star velato. Voi m’abbandonate, o in¬ 
tellettuali miei spinti, voi non potete seguitare l’ardore, 
voi cadete in terra perché ’l corpo al quale siete rive¬ 
nuti tra suoe tenebrose carcere vi richiude. Testé ve¬ 
rnano le cose magnifiche ed eccelse, le quale li furami 
corporei non vi lassano ridire. Voi siete abbagliati, né 
vedete più, unde non potete porgere alla lingua, per ciò 
sta cheta. 

1* raticello. — Par bene che la monachetta sia stata 
sopra il terzo cielo, si altamente ha parlato. E dico, Cate¬ 
rina, che non si vuol credere ch’essa faccia per ipocresia, 
però che le parole che ha ditte non sono di donne. 

Caterina. — Rendomi in colpa del mio falso pen¬ 
sieri, e prego tutti voi che per lo mio dilitto, preghiate 
Iddio, clementissimo Padre nostro eterno. 
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INTRODUZIONE 


Gli (tutori che ho scelto sono principalmente mistici c poi scrittori. Se avessi 
allargato ancor di pili il significato di misticismo, avrei potuto includere in 
questa raccolta pagine di parecchi altri dugcntisli c trecentisti, particolar¬ 
mente, di Dante, del Petrarca, del Sacchetti. Venature mistiche ci sono in 
molti prosatori del dugento c del trecento, e i sospiri a Dio non vi difettano: 
ma tale misticismo è, il più delle volte, colorazione letteraria, o rappresenta un 
riflesso di cultura, invece che di vita, od è dovuto ad influssi filosofici. Natu¬ 
ralmente, un fondo mistico si ritrova in quasi tutti gli uomini, e negli scrittori 
il bisogno di pregare, di elevarsi, di indiarsi, affiora spesso, sia spontanea¬ 
mente, sin con ricercatezza; qualche volta è vugo o incerto, talora ò chiaro 
e concreto; ma di rado questo bisogno è cosi prepotente da dominare tutte le 
facoltà dello scrittore, e da riuscire a trasformarlo in un mistico assoluto. Gli 
autori da noi riuniti sono invece mistici od asceti assoluti, e li abbiamo os¬ 
servati prima di tutto nella loro stretta intimità con Dio, e, secondariamente, 
abbiamo ammirata la loro forza, chiarezza, precisione, efficacia espressiva e 
la profondità, origiualità e sublimità del loro pensiero II mistic.smo di Dante 
si sfoca ussai paragonandolo a quello di san Bonaventura d. J.copone deUa 
beata Angela da Foligno; le contemplazioni ed elevazioni del Pel area im¬ 
pallidiscono davanti (f quelle di qualsiasi 

lozione del Sacchetti diventa letteraria in con r maggiormente 

da Pisa o del Passavano Ecco la II diritto^Tnctu- 

nllnrguto il significato di misticismo che bbio j religiose belle, 

dcrvi scrittori grandissimi, e che hanno, senza tìuomo, i b 
ma che non mi rappresentano il mistica mitiche di Regole, Costituzioni. 

Ho tralasciate anche parecchie abbondanti dorante due interi 

Relazioni. Miracoli, Preghiere. che ,r oa spezzettare troppo la raccolta, 
secoli da noi trattati, e ciò ho fatto per * uni( - c con | a maggiore 
Ho voluto che ogni autore fosse ruppe . ... vo ltc. con trattati interi; ma 
completezza possibile, o per ciò. i P cercato di fare del mio meglio 

quando la scelta si à resa indispensabile, ^ (ran t unlaS sc, ne 

Porchà il disegno generale di cinscu ^ P. cnrat[cri specifici. Per amore di 
indebolisse; conservasse, anzi, tot pagine belle di parecchi «noni , 

'"tità e di continuità ho dovuto , ! r “ o r0 „prescntato che il frammento: se ho 
'he in questo volume non «^ bcr0 • della Verna, è perche questa pagina 
qui messo un’unica pagina di Gì cona iderarc come un minusco 
uu un senso compiuto, polendosi 

1.0—1 a T-rtSTS {LSSlif^s 

"• -.— 
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Ilo incluso qui il Torini perché oltre all’essere un religioso sul SPrin , 
un esempio importante di spiritualizzazione del medesimo soggetto tS’dS* 
medesima opera. Il Tonni s’è inspirato al de Contempla Munitila Ini 
ccnzo III, parafrasandolo di tratto in tratto; ma chi leggerà il tintili 11 ' 
grande Papa, e subito dopo il Breve Raccogli,nonio dal Msprcgl dTÙJnì 
Condizione troverà clic gli upocalitlismi e i troppi terrori si disfnnl n„. .• 
e clic un senso d'amore fecondo avviva tutta l'opera del Torini I n si ' la ' 
parafrasi, anche quando cerca di aderire al de Coniami dii Mandi ini^T| SU * 
un testo spesso brutale, e rende vibrante una materk sÒfi. ’ ee "'" ,5CC 

r;nÌh«ni St< ‘ (0 r . orsc . sc dare »» saggio della Miseria dell'Uomo di Dono 
Giamboni ina u ho rinunziato perché, quantunque fautore ammorbidisci 
“• cr,ldczzo dcI de Contempla Mundi di Innocenzo III, ed eviti parecchie 
rendere 0 non crea L 'n°r ra, ! a *°. S lu "o0« 0 a noi, tuttavia ad esso è troppo ade- 
verso e nuovo o dà G,nmbom '•«rifacimento clic sin animato da spirito di- 
traduzione d I,crso,,nl ‘ l1 ' «'vincente; ma ci dd soltanto una libera 

un no’ niiì Lni J "u ? ma ? sr . , P orc consi ^ ,u ncl . f « r ei ritrovare un’atinosfcra 
una lininn - P - r ° c ,e . frullato di Lotario, o ncl farci rallegrare con 
una lingua primitiva e quindi di una certa freschezza naturale. 

Cascino ln p S ^ > ^i 01 - ,,C . a nos<rn “accolta pagine del Domenicano Simonc dn 
S viri In ilio zi ,n °rlo verso il 1411, ma ha composto il suo Colloquio 

riséoidrofo 11 • Com ? S, , )irit0 - ù ,,n uomo dcI 'remilo. « in lui non ho 
con i il- c c °^ crc C |^ C potuto in veri ire, nessun aspetto umanistico, ne 
Dominici V Um ? eS , ,m0 ', ? osa assni diversa per il suo confratello Giovanni 
Cascina ’| I < i' IU . a,C ’ bcnc la ,la i° ne ' CViì e morto pochi anni dopo Simonc da 
anche se „ a c a " 0n 1)110 csscrc considerato se non in ambiente umanistico, 
(tinnito i cn* 1 ? uman p sn J 10 avversò. Per questa ragione Mio omesso, e quan- 
‘ . SUO ‘ sermoni e ln sua corrispondenza con Madonna Bartolomeo Obizzi 

colti r S,a | d ' ?!* corl ° ,nlcr cssc mistico, pure, tra gli scritti da noi rac¬ 

colti non si fonderebbero perfettamente. 

turnin*"/, m ? a ‘«nere una direzione abbastanza rettilinea, non mi sono avven- 
zón^ nom'“ mrC 0, , ,,0Stri ^ istici 1 fraticelli più temerarii. Una nota creticiz- 
raciriuuin n„ tlU - , | s onarC- jp nn | c Mistiche Nozze e con il Clarcno ho creduto 
rijnnrHf» r 1 ? os J > ro ^ ,,c * ^ massimo dcH'auclacia francescana permessa 
m • pover a, forzarne ancora di'più il senso, conte fecero i fraticelli 

fcrffdo ° °. SSoIatlsti ’ , mi ^mbra volere creare un misticismo della povertà 
dh- ène’ T"! 0 ' esaltante, ma per il quale l’oggetto d’unione dell’uomo 

cmbfenm li. r cs ' scrc ’ inv ccc che una realtà di Dio, un semplice 

san ' Cr “ e una straordinaria cosa come l’Ila concepita e vissuta 

si sostituire ’ r". S , C dl j lenc " n ‘dolo, come divenne per parecchi fraticelli, 
ide V 151 ?' Cd occupa '• posto di Dio. Ma tra Dio e la povcrla, 

' Se • d * V '," ,Z2a ! n qilan(0 si vuo,c - C ' È forse da indugiare a scegliere? 
metodo di LÌn 1 SCnUl di ,rcttamcnte in volgare mi ò stato focile applicare:«» 
l7Ìosio n t ’ "° n C °, Sl Pcr lc 'menzioni. Nel buon secolo non si ebbero 
le nostre preferenze: molte traduzioni fatte 'allora, interessano mediocremente 

certa i'ndfff convcrs °- «•« che a noi interessa, fu allora considerato con un» 
e chiedo fr. “‘ C< f Lo dovu(o «oeonteutarmi delle versioni che ho trovato. 

loro oensfern “„ n ° S,n ? n,ici - “«i «dunali. se non ho potuto far risaltare d 
H più DO «ih , k ,,lass,ma '«‘ensilà cd interezza. D’altra parte ho voluto, 
per le P trnd, b - C ’ , conscrv «rmi entro i limiti del dugento e del trecento «oche 
solo ocr il ■?«/?/"’ ? CC( : zlonalr « en tc, ho .riportate versioni del quattrocento, 
codice del elnò qU ‘°, d ‘ SU " L Bonuvenlura d° «« volgarizzamento clic e in «» 
pois ubiti IT " 0 ' '"“.che può essere traduzione quattrocentesca, che ha 
sottili! i q mutamenti formali, di solito introdotti ncl cinquecento. * 
testo latino ,C ° em lraduzioac è s, “‘“ da noi accuratamente confrontala co 
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Ho trascritto la massima parte dei ircfi - i vi* ». 
codici, scegliendo, tra questi, quelli che mi soL pubbllc . atl - direttamente dai 
migliore. Riproduco in'genere’un («in W ambrati contenere la lezione 
quando è possibile, con X manoscritti 

antiche, clic riproducono buoni manoscritti.' ’ ° n 1 CZIono dl s(am P° 

Di edizioni a stampa nc riproduco poche, e se do a volte la stessa lezione 
che fu riprodotta dagli editori di alcune stampe, la do avendo cercato di mb 
ghorarla, sia per avere trovato un altro codice con cui fare il controllo, sia 
col diminuire le possibili trascuratezze, sbagli di lettura, ccc. Ho anche sempre 
tesorizzate le osservazioni c i risultati raggiunti da chi ha studiato prima di 
me le opere che ripubblico. Anche delle edizioni moderne tengo conto, per 
quel riguarda i risultati clic si possono in esse considerare definitivi. 

Ho riprodotte le edizioni a stampa quando queste sono critiche, come 
quella dei Fioretti di san Francesco e dei Detti del beato Egidio; o quando 
non mi ò stato possibile studiare direttamente i codici, come per Giacomo da 
Milano, il Colombini, santa Caterina da Siena, le Mistiche Nozze. 

A volte ho voluto, per utilità degli studiosi, riprodurre codici fino ad ora 
non studiati come per san Francesco, Jacoponc da Todi, il Panzieru, Le Me¬ 
ditazioni della Vita di Cristo, il Cavalca, ccc. 

S'intende che essendo questa una raccolta di testi, alcuni si completi, ma 
altri parziali, altri antologici, non ho dato ad essi il valore di testi critici; ma 
ho cercalo di presentarli con l’esattezza scientifica che si richiede. 

Ho modernizzata la grafia dei codici non permettendomi nessun muta¬ 
mento che riguardi la fonetica o la sintassi. 

Per quel che si riferisce alle note ho cercato di essere il piu parco pos¬ 
sibile: ho messo quelle che riguardano i principali fatti esterni della vita 
di ogni singolo mistico; ho elencato le opere loro principali, e do 1 indica¬ 
zione, o una rapida descrizione, dei codici e delle tdfetau d Q| qu|*h ritraggo 
le pagine qui raccolte. Ilo indicato pure i molti passibibhct citati dai nostri 
autori, quando ho potuto identificarli; ed ho notato inoltro le differenze so¬ 
stanziali clic vi sono tra l'originale latino e le versioni, oppure tra le dii erse 

redazioni di una stessa opera e don Piclt0 Santoni per 

Ringrazio il p. Bughcltl e il p. Uligcr oc ^ ^ pos(a acI chiarire 
le indicazioni datemi; I amico U?no Case I Ros(agno per la lettura 

con me molti passi oscuri di questa .raccolta. prò e Mario 

difficilissima che mi ha fatto d, un pass f' 1 “"docile « stabilirsi; il 
Esposito per il suo giudizio snlleta,di e u ^ Domcnico Fava. e la di- 
direttore della Biblioteca Nazionale dii j sa x. Lodi, per la sollcci- 

rcllricc della Biblioteca L “ utcnzlona . VVnoViziònc'i molti manoscritti di cui 
ladine colla quale hanno messo a mm ' p (omj nc i| 0 sciogliere alcune dif- 
ho avuto bisogno, ed anche per aiu P ,,. Jor ( 0 intorno all'epoca dei 
fieoi(ù di lettura, o nel risolvere quaicn 
codici consultati. 


INNOCENZO IH 

i n Trasimoudo, fu conte di Segni 
tacque nd Anagni nel 1 ?. VJnauistatori longobardi. La madre, Clamsa^ 

cendeva da una famiglm d' Conqu^ chiamate, Lotario = * 

rteneva alla nobile fnmigba d«U.»«' uQa s0 „Ha che sposò ftolrojjm 
Ili: Riccardo. Tommuso, Gì .. hcncficii ccclesias i . . d ; 

. Fin da giovanetto usufruf * « , ia , a Parigi ( ed. «P°“> “ 

gli studi! "prima a Rom“ c P gn d - Uscid l'Universi. a verso . -5 

o di Corbcil) e di diritto n UOW 
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Ordinato suddiacono du Gregorio Vili nel il87, verso i 29 unni fu fnii 0 
dinulc-diacono di san Sergio e Bacco da Clemente III. Morto Clemente «t 
e etto Pupa Celestino III, un Orsini, nemico della famiglia di Lotario questi fu 
obbligato a ritirarsi, in parte, a vita privala, e in tale tempo scrisse vari! trai 
tati ascetici, tra cui il de Contemptu Mundi. Morto Celestino III (8 ce n- 
iiuio 1198) Lotario fu eletto Pupa e prese il nome d'innoccnzo III. Il 21 r.i.. 
braio dello stesso anno ebbe gli Ordini sacri e fu consacrato vescovo occa 
sione nella quale pronunziò un sermone famoso: In cunsecrationc Pontifici] 
Maximi. Fatto Papa, non tutte le regioni italiane vollero ubbidirgli e, nella 
stessa Roma, vi furono varii tumulti per cui Innocenzo fu obbligato a starsene 
in Aiingni assai tempo. Con molla abilità politica riuscì, tra il 1207-1208, ad 
nsere incontrastato potere su tutto il patrimonio di san Pietro. Dipoi inirò 
u continuare la politica di Gregorio VII, imponendo a tutta l'Europa cri¬ 
stiana la volontà pontificale; e, invero, sotto di lui. la Chiesa di Roma rag¬ 
giunse il massimo della sua potenza. Perseguitò con successo gli eretici in 
Italia e fuori: scomunico 1*ilippo di l'rancia; fu or favorevole or contrario 
ad Ottone imperatore. Nel 1209 consacrò Ottone imperatore in san Pietro e. 
nello stesso anno, scomunicò Giovanni re (l'Inghilterra. Un anno dopo sco¬ 
municò Ottone, e nel 1211 lo dichiarò dcposlo da imperatore, sciogliendo i 
suoi sudditi dal giuramento di fedeltà. Sempre nel 1211 fece offrire, nella Dieta 
ili Norimberga, la corona d’imperatore a Federigo li, e durante tale anno di¬ 
chiarò deposlo il re d'Inghilterra e gli predicò contro una crociata, invitundu 
r ilippo Augusto di Francia u guidarla. Sottomessosi Giovanni, tolse Inno¬ 
cenzo^ 1 interdetto clic pesava suU'Inghiltcrrn (1213). Nel 1109 aveva predicata 
la IV crociala, ma questa non riuscendo secondo i suoi desiderò, perche i 
crociuti invece di combattere contro i mnoinettuni in Terra Santa si crono 
Fermati u Costantinopoli, fondandovi Fimpcro latino (1204), pensò nel 1207 di 
preparare un altra crociata, la quule, subito, non potè essere attuata, causo 
la crociatu in corso contro gli Albigesi. Durante il Concilio Latcrnncnsc si 
manifestò tutta la potenza del papato dTnnoccnzo IH: erano presenti 412 
vescovi, 800 abbati e capi di monasteri, vi era un numero grandissimo di pre¬ 
lati e religiosi e una gran quantità di laici. In Iole Concilio si trattarono 
questioni molto importanti per In Chiesa di ullora: questioni religiose, morali, 
giuridiche, disciplinari, politiche. Indisse Innocenzo, in tale occasione, in V cro¬ 
ciata, che egli stesso avrebbe voluto o guidare direttamente, partendo con i 
crociati, o dirigerla per mezzo di un Legato pontifìcio che, a cupo della spedi¬ 
zione, avrebbe dovuto eseguire i suoi ordini. I crociati dovevano riunirsi ai 
primi di giugno del 1216 a Brindisi, per ricevere la benedizione papale e quindi 
purtire; ma i preparativi della spedizione furono assai più lunghi del previsto i f ) 
modo che la partenza dei crociati fu rimandata. Intanto Innocenzo volle*recarsi 
a 1 isa e a Genova per pacificarle in vista della crociata, e a tale scopo P° rU 
da Roma nell'aprile del 1216. Sostò un poco a Viterbo e ad Orvieto; nel mafff*. 0 
giunse a Perugia dove lo presero le febbri terzane, e il 16 maggio 1216 mori. 
Giacomo di Vitrv racconta clic i ladri entrarono dove egli era esposto lussilo 
semente vestito con tutti i paramenti pontificali, e che, spogliatolo, lo loscioron 
completamente nudo, il clic offriva un forte contrasto con la grandezza dei ‘ 
sua 'ita. Forse il Vitry esagera il contrasto a scopo edificativo; in ogni, casa 
tristezza che poteva suscitare la vista del suo nudo cadavere era in piena 
monta con il pensiero suo espresso nel de Contemptu Mundi. ( jj 

La sua opera si compone di SO tracce di sermoni, una mezza dozzina 
opuscoli, di un ricco epistolario. Tra gli opuscoli clic possono avere un . 
ratiere mistico, od ascetico, annoveriamo: do ,\f issar um Mysteriis o de . 

Missile; de Miserili Conditionis humanac o de Contemptu Mundi ; de 

partita Specie Nuptiarum; Dialo«us inter Deum et Peccatorcm; Encomia* 0 
ntatis. 


note 


985 


sm* si * - - 

Hiocnrdinno 1742, cd è intitolala- Il libra rlt^r ' *" a riCBV ' arao dal codice 

Ha carte 48, numerate modernamente niii rl..n „i: A i SCC0l ° -'•iv. 

est- .■s c 

«rr ~ \sra tórti «Mas r^;: 

/empiii Mundi sotto la cui fine è scritto: Ringraziato sia Dio. Dopo cominciano 
i Tornali della misera Olla mortale, clic vanno da carta 42 b a carta 44 b. Le 
corte 43 a (ino a 48i< sono bianche, solo nella 48a abbiamo cinque righe scritte 
da mano cinquecentesca, anzi dalla stessa mano che, a pie' della carta la ha 
messo la firma: Frati. Cutanei Diacccli Epis. Fcsulani. È questi Francesco Cat¬ 
ioni da Dincccto (7- 1396), nipote dell'umanista Francesco Cattani, discepolo del 
Ficino. Fu, tale nipote, Vescovo di Fiesole, cd è molto elogiato, per intelligenza 
e bontà, dui Varchi e da Scipione Ammirato. Ha scritte Omelie, Vite di Santi, 
Trattati, Orazioni, Epistole, apprezzate nel tempo suo. Sulla prima facciata 
della guardia anteriore oltre a prove di penna vi è scritto: V. S. mi farà grazia 
particolare a leggere questo libro', e nella prima facciata della guardia poste¬ 
riore è scritto: liic libar est Aupustini Fontanella, nome clic è ripetuto sullo 
facciata posteriore della stessa guardia. La legatura è in cartapecora. 

1) Ceroni. XX. IS. - 2) Giob. Ili, 12-13. - 3) Is. IX, 5. - 4) Gcrcin. XX, 17. 

— 5) Giob. X, 19. — 6) Gcr. IX, I. - 7) Ecclc. II, 19. - 8) Giob. X, 9. - 

9) Gcn. Ili, 19. — 10) Giob. XXX, 19. - 11) Qui finisce il secondo capitolo nel 

testo latino, il nostro traduttore riunisce a questo il terzo capitolo del latino. 

12) Giob. XIV, 4. — 13) Sai. L, 7. — 14) Sostituisco a peccato del ms. delitto, 

secondo il lutino. — 15) I Giov. I, 8. — 16) Rom. V. 12. — 17) Gcr. XXXI, 30; 

Ezccli. XVIII. 3. — 18) Lev. XII. - 19) Giob. Ili, 20. - 20) Gcn. III, 16. - 

21) Gcn YYYV tfi — '>’>> I Re IV, 19 e 20. II nostro ins. aggiunge: cioè fi¬ 

gliuolo "eli‘ilolore, che tr“aIascio. secondo il latino. - 23) Giov. XVII, 21. - 24) 
Giob. I 21- 23 I Tim. VI, 7. - 26) Gen. XXXVIII, 29; ma tutto il racconto di 
Tr *• • r' YYYVlTf —*> 7 ) Mal VII. 17-19. — 28) Giob. XXII. 2 j, 

S o" "v! - w S: «."-»>£ “ m.j. »■ - «crai»-» 

Gioì, YH. 6. - J.1 Ciob. XIV. 2. - w Ov A.« £ r g «* \ J; 

- 37) Fedi. XL, I. - 38) Lede. I, 17-18. “ 39 > S “P„ 1A ; vvu „ 7 _ 


- -li) Liccio. Vili. 16-7. - 12) Sai. LXIIL , 7 \ ”Eccli’ XL 29. 
VII. 30. - 45) Ecclc. II. 4-.1j. - « Gtob X o t 3. 1 51 

Prov YTV in _ IQ1 Prov. XIX, 4. W) * _ . , _ ,, 


- 43) Prov. XXV, 27. - 44) Ecclc. 

-.9. - 48) 

51) Cor- 

senso dal ms. — 52) Mal. 


laudati stili m suspicafur e cr ■ ^ ^ j Cor. VII, 10-11. 

un est omne quoti odil. — ) 1 _ ^ G cn . Il, 24. — 66) Is. LXVlJ . 
v. XVflI. 22. — 64) Mat. X^, 10. _ 69) Sli0i 110 „ C e nel latino. 

. Gioii. V, 8-9. - 68) Orario, Epis ■ l.t . .„ os desiderio cordi’ 

~ 70) Il nostro traduttore italianizzo & _ ?2) n Tiin . IH, 12.-73) GaL 
forum in immundiliam. - 71) Rom. • - xXXYlll, W. - <6> Sn i' *5? , X ' V 5 ' 17 
V. 24. - 74) Snl. CXVI1I. 19. - ») J L _ «0 Giob. VII. 1. - f» Gai. V 17. 
? 7) II Cor. XI, 29. - 78) Gius. X). g3) Cer. IX. 21. - W) Lamcn ' ' 

~ 81) Efes. VI. 12. - 82) I P»e‘. V'®' , 0 . u . _ 87) Gcn ' 1 rf L , S ’ 8 _ 92 
~ 85) Sapicn. V. 21. - 86) LucXX R ' on . VII, 24. - 91 Sai. CUI 8. 9 

30. - 89) Deut. XXXII. 24. - 90) ciob . XXI , 12- 3. 95) u-o 

Eccli. XVIIL 26. - 93) Giob. XX. ^ x ' x , 3 |. - 98) Ecclc. VII. 3. 99) 

XIV, 13. — 96) Giob. I, 18-19. 
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EcclL XI. 27. - 100) Eccli. VII. 40. - | 0 1) Eccli. XTV 12 - ino, p , 
IV, j — 103) Il tosto Ialino del Migne: P. L. CCXVI. ’l ln inoltre- s/T*' 
iuciindum quid vidcrinl, nihilomwi.s eoifiilantcs iristnrèntur -T° 

r""riv’ “ eS J Un,n cl,c ““ "> «Icune od^oni pió*ant^r -1 

nu’ : to'di ì - “ ”/ / kSl ° la ! in0 riprodl,cc 'Piasi alla lettera Giobbe VI 
13-14. Si di.xero, corwolnbitur me lectus incus, el relcoabor loquens mecum in 
s/ralu meo; tcrrebis me per somnia et per oisiones li orrore roncuties - m) 

m'? ; '")•«!"'• !• - 1081 &cK '*• «• - mTSu ix mi 

Junnico VII, 13. — HO) Il nostro nis. continua: che ulte volte è punito lo in 

lUolU n r "°T C 6 assolul °’ crrorc ,lcl copista che ha qui aggiunto parie del 
molo del capitolo seguente. - III) 1 Cor. X. 12. - 112 ) Il testo latino d 

US^Giob! Sf" C ‘ q '“ Cl, ' S ‘ ma cdizioni P'” antidic hanno solo quietili. - 


SAN FRANCESCO 

r ad A *f isi ncI H82. Combattè cogli Assisiati contro ai Perugini, e 

a .,° r" , qu ?* tl Prigioniero. Liberalo, ritorna ad Assisi dove si ammala; 
Punir ° ?” i) S - ,n S0 o ,la avventure gloriose. Appena guarito, pensa di seguire 
,V„n“ , dl B " c " ne - . ,na G iwnto n Spoleto è preda delle febbri, che lo obbli- 

"j™ arsi - Quivi lm una visione: vede Gesù che Io invita a divenire suo 
K,lorn “ ad As : isi d °ve conduce una vita di allegria e divertimenti. Ncl 
- olire un sontuoso banchetto agli amici, dopo il quale, rimasto solo, si sente 
nvaaerc da una fortissima gioia sovrumana si clic diviene estatico. Da allora 
j * 50 1 V ine . c S1 (a assidua preghiera. Fa poi un pellegrinaggio a Roma 
, *.P C [ j.P r,ma v °ll a * Sl mescola ai mendicanti, provando la loro vita. Un 
pò piu tardi, per vincere ogni ribrezzo umano, lincia un lebbroso, il che gli 
, una pace celestiale. Ad Assisi fa ricostruire In cappella di snn Damiano, 
j ,. v “ ru,nando . perchè ne aveva sentito il diretto ordine da Dio. La con- 
aoua eli francesco non piaceva al padre suo, il quale fece citare il figlio davanti 
consoli, e quindi davanti al vescovo d’Assisi. Innanzi ul padre e al vescovo 
rancesco si denuda completamente, rinunziando cosf ad ogni bene paterno, e 
sentendosi libero in pieno. Dal vescovo ha un mantello sul quale fa una 
croce e tale mantello gli servirà, d’ora in avanti, da abito. Un giorno mentre 
ln ^ cssa - ultra verso un passo del Vangelo, ha In rivelazione clic nulla 
neve possedere, e clic deve annunziare a tutti la povcrtu e vcritù evangeliche: 
g la via il bastone clic ancora possiede, si toglie il mantello per vestirsi di un 
5?®.®°'?°*^..®°? comincia ad adempiere la missione olla quale si sente or- 
i' n , ?. n ! 0 S ^* SS0 - ora, non attua e non predica se non la poveri® 
?°. rc C la com P |e(a identificazione colla vita del Cristo. Le forti A> ' 

chc ‘"contra sono superale con entusiasmo e vigore. La sua vita santa 
Giovnnn“ r r ^ ,SCC n° l,: Bernardo. Silvestro, Pietro. Egidio, Sabbndino. Nurico. 
ot? incili# 1 Ca? ?}- a * CC ^ a ^ n * c v,a v * a moltissimi nitri. Se alcuni lo d* r, ^° 
i P " ; , ano ; molti lo ammirano e Io seguono. Colla sua predicazione 

trasforma le coscienze, rende gli uomini veri cristiani. A poco a P° c 
,ln V1V0 movimento religioso intorno a lui, e per lui un Ordine se¬ 
deva ;i su “ P, c . rsonalc concezione sorge. Nel 1210 snn Francesco va a Row • 
nrrH.vìr°,. 0r c trovcra ,,n . a ccrta simpatia presso Innocenzo III. Libero d 
Assisi ri,- ov “ n ?’ le 1 vescovi glielo permettono, troverò discepoli nuovi.' 
121* s„„ p ra Sc,n scsu , ira i] suo insegnamento e cosi fonderò le Clarisse, je 
ve( 7 raac ®sco tentò d’andare in Siria per convertirvi i Saraceni. nin 

Nel Pn ì!* 01 - 6 W1 ^ ,a ; causa >1 naufragio del bastimento sul quale si tre' 
a in regalo la Verna, chc diverrà il suo centro di preghiera e 
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dilazione. Nel 1214 volle ondare nel Marne™ „„ .. , , . 

Spagna si ammalò e dovette ritornare in r i P v con '' cr * ,rv * 1 Mori, ina nello 

tolo generale dei Minori. aUo Por^.meola c^are aedo 'f™ " P ^ 0 Cnpi - 
con san Domenico. Nel pio anrln n a- * ^ c ,\ . 0 s * csso anno s incontrò 
fu accolto con aimpotio d Sono ^ pr *T' r ’- 

s ssauttf 

nel'%" Cn ì C C r ^ lemU / tC: wT.° I dopo C0,n P° 5c il Cufico de/le Creature e 
nel 122 j il suo Testamento. Mori il 3 ottobre 1226 ad Assisi. 

I.n sua opera comprende Ammonimenti. Rettole, Preghiere, Canti. L’edizione 
critica latina ci e dntn doi Francescani di Qimrncclii (1904). Noi pubblichiamo 
In Rettola seconda ed il Testamento in una redazione volgare clic abbiamo tro¬ 
vato nel Iticcardiano 1670 (descrìtto dal Morptirgo e dal Passerini), e nel Pa¬ 
latino 141 (descritto dal Gentile). Credo clic Iole redazione non sia stata lino 
ad ora pubblicata, e se il testo tolto dal codice di Amaretto Mannelli è più 
spigliato e più elegante, il nostro si attiene maggiormente al lesto latino. Il 
Rice, è dei primi anni del XV secolo, il Palatino e del 1485. Per alcuni punti, 
oltre ni testo latino, ho tenuto presente il Pai. 144 (Mannelli). 

t) Latinismo, il Pai. <44: eletti. — 2 Integro qui col Pai. 141. — 3) Il 
Rice, bn qui: di ciò saranno, clic sopprimo. — 4) Periodo piuttosto intricato e 
pesante, clic, del resto, lo e pure nel latino. Anche la redazione del Pai. 144, 
in genere agile, procede qui faticosa e dimostra una certa incomprensione del 
testo latino. Il passo Ialino n cui qui si riferisce il testo è: Mal. XIX, 21. 

— 5) Lue. IX, 62. — 6) e altre pezze, mi e dato dal Pai. 141, in perfetta 
corrispondenza col latino. — 7) II Tim. II, 14; Tit. Ili, 2. — 8) Lue. X, 5. 

9) I Pici. Il, II, — IO) Il Rice.: noi istituiti ... voi latti... e ornali; correggo 
col Ialino. - II) Sai. CXLI, 6. - 12) II Rice, e il Pel- 141 hanno, con meno 
Precisione: padre : correggo col latino. - 15) Il Rice.; *e quello affino della 
predicazione e da lui e a loro (ili sia commesso; il Pai. 141: da quello a lui 
I ufficio della predicazione sarà conceduto; correggo col latino. ) ; • • 

28. - 13) parò... i frati, mi è dato dal Pai. 141 - 16) M«L V. 44: V. 10 X. 22. 
~~ l~ ) Il Rice.: clic è da dioina; seguo il Pai. 14 c _' “ - \ f | Rjcc c || c jj 
19)ili Rice.: ammoniscono, correggo co a aìi noi doperemmo 
1 ol, 141 hanno qui: m nelle chiese e nelle abit comando fermamente che 

stare ed abitare, oovcro sono fatte o si del b ' ■ _ Sop p r j mo sieno, 

Slc ' 10 cosi fatte; periodo che sopprimo secondo .1 laUno.^ ^ _ 

fecondo il latino. - 22) Il Rice. Ita RUt: KV, f P c he si accorda col latino. 

-5) Il Rice, ha islare, seguo la lezione del ^ m cc . scr oidore, cor- 

- 24) Il Rice.: pellegrino, correggo J» 1 c ' ol )atino . 

reggo col latino. - 26) Il ms.: osscroare, corregb 


BEATO EGIDIO 

,• nn della sua nascila, che. forse, fu verso 
'fon sappiamo con precisione 1 anno ' ccsc0 divenire suo discepolo, 
90. Il 23 aprile 1209 si presento a san jn pellegrinaggio o san Ja- 

H’autunno dello stesso anno par 0 con S an Francesco • 

di Galizia. Ritornato ad A;5IS ‘ a ‘Ritorto, e di qui a Brindi» collo 
soggiorna un poco, per poi an Palestina viaggio ““i’ P tra ttcnnc 

o d’imbarcarsi per la Terra “ “ w to in Italia si ‘rancane 

bagnandosi il pane col P r ?P ^ ss i 5 i, e, di qui. fu ,naa( ® p par i c a i 
che tempo a Roma. Nel 1215 ,é sue prime estasi. Prese parte 

>. al romitorio di Favnronc. dove 
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Capitolo delle Pentecoste indetto da san Francesco nel 1219 e sccondn n 
desiderio, fu inviato a predicare in Tunisia con frate Eletto.'incontrata aerò 
opposizione degl infedeli, ritorno in Italia, e visse quasi sempre nei romitorii 
ajnbn e toscani, e particolarmente a Monteripido dove Io visitarono personar 
illustri. Gli ultimi mini dcllu sua vita furono tristi per la decadenza dell’Or 
dine francescano. Mori il 23 aprile del 1262. U 

La sua opera sono i Delti, non scritti da lui, ma raccolti dalla sua borra 
, edizione critica ci e data dai francescani di Quaracclii (1903). Noi nublili- 
chinino per intero i Delti nel volgarizzamento italiano clic è un quasi rifaci¬ 
mento del lutino. Seguo l’edizione di Casello (Sansoni, Firenze, 1926), permei, 
tendami alcuni leggeri ritocchi secondo il lesto del padre Baglictti. 

Mnt xfx 19 ~ Mn, ‘ XXV ’ 35 C SCBS ’ ~ 5) GiOV ’ IV ’ 23 ’ _ 4) 


SAN BONAVENTURA 


Nacque Giovanni Bonaventura nel 1221 o 1222 a Bognorcn (Dalneus RcHus) 
tra Orvieto e Viterbo. Suo padre sembra fosse medico, ed era soprannominato 
Fidanza. La madre si chiamava Ritclln. A Parigi studiò le Arti Liberali forse 
tino verso il 1239, e nel 1243 pare entrasse Ira i Minori. Studiò subito teo¬ 
logia a Parigi, frequentando i corsi di Alessandro di Ilalcs, clic esercitò su lui 
un notevole influsso, e poi segui quelli di Giovanni della Rochcllc: in questi 
anni, inoltre, commentò i libri delle Sentenze di Pietro il Lombardo. Secondo il 
Salimbcnc nel 1243 prese la licenza d’inscgnnmenlo; verso il 1253 scrisse le 
Qucesliones disputato: de pcrfcctionc evangelica in opposizione al de pcriculi* 
nooissimorum temporum di Guglielmo di Suint-Amour, cioè uno difesa del di¬ 
ritto degli Ordini Mendicanti ad insegnare nell’Università di Parigi. Il 2 giugno 
del 125? fu nominato Generale dell’Ordine Minorità, e il 23 ottobre dello stesso 
anno fu ricevuto Maestro dnll’Univcrsita parigina insieme a san Tommnso, «®- 
beduc imposti dottori e maestri in teologia da Papn Alessandro IV. Nel 123’ 
scrisse alla Verna VItinerarium mentis in Deum; il 23 maggio del 1263 prcsif; 
dette il suo primo Capitolo gcncrule a Narbona, e preparò le nuove Costituzioni 
francescane. Nel 1261 va od Assisi e alla Verna per raccogliere testimonianze 
ed informazioni intorno a san Francesco, del quale vuole scrivere la vita, e nc 
secondo Capitolo generale del 1263, in Pisa, prcscntcrd, finite, la Legenda minor 
sancii Francisci e la Legenda minor. II 24 novembre del 1265 fu nominato arci¬ 
vescovo di York da Clemente IV, ma rifiutò l'alta carica. Nel 1266 lo troviamo 
a Parigi per il terzo suo Capitolo generale nel quale si decretò clic tuU e e 
vite di san Francesco dovessero essere distrutte, eccezione fotta di quello a 
san Bonaventura, sollevando le ire degli Spirituali. Nel 1268 dalla Francia po«’ 
ad Assisi per prepararvi il quarto Capitolo generale dell’Ordine clic dove' 
j' C J. ,° B ° I anno dipoi. Nel 1270 ritorna in Francia, dove combatte la i* 050 . 

i Sigicri di Brabantc. Nel 1271 ritorna a Viterbo per consigliare un Papa 
eleggere ai cardinali cola riuniti, ma questi non accordandosi sull'elcziooO; 
e eggerc Gregorio X. Nel 1272 è a Lione per un Capitolo generale: nel - 
nominato Cardinale Vescovo di Albano. Viene a ricevere il cappello car 
izio nelle 'ieinanze di Firenze e poi accompagna il Papa al Concilio 
io 7 t IOnC ’ ^°~ c ' P ct n fortissimo lavoro, si stanca ed ammala. Il 15 I u & 1 «- 
1-74 muore. Fu canonizzato nel 14S2 e proclamato Dottore della Chiesa nel 
La sua opera possiamo dividerla in Commentari!. Trattoti filosofici e 
gici, scritti riguardanti l’Ordine Francescano, scritti mistici e Sermoni- 
opera ci e data in 10 volumi dai Francescani di Quaracclii (1882-190-)* 
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Via; Solijoquium de qtafuo^i^ triplici 

Festioitntibus pueri Jesu; Tractatus de nricnnmlinn* T,?i, V j * qnmque 

«* - *"«*»*— .*£ nnss^firswJSSK 

iionc Domini, Vitis M pitica; Epistola Imilatione Clirisii; Epistola contincns 25 
Mcmonaha; Dreoiloquium; Itinerarium mentis in Deum. 

i Io pubbI,C0: { ° Una scelta del volgarizzamento del buon secolo dcll’/frbore 
dc /n Croce secondo ! edizione del Sorio (Verona, 1852), e, precisamente, il Pro- 
,og °? P- ‘P; £ cs “ Pflne ( Sacrato, p. 122; Gesù ora ed adora infinocchiato, 
p. 1-5; Gesir in Croce posto, p. 127; Gesù sole per la morte impallidito, p. 129; 
Gesù vincitore della morte, p. 132; Gesù bellezza smisurata, p. 135; Ccsù leonto 
in ciclo, p. 134; Gesù adornalo, p. 137; Gesù raggio di tonte, p. 138; Gesù fine 
desiderato, p. 138. Capitoli che corrispondono ai seguenti paragrafi dell'edizione 
critico latina: 1, 16, 18, 26, 29, 33, 38. 44, 47, 48. 

2° Una scelta del Soliloquio o dei Quattro esercizi mentali tratta da un 
codice cinquecentesco della Nazionale di Firenze: Magliabcchinno XXXV, 141, 
cartaceo, inni. 225 X 160, di carte 364, avendo dai 14 ai 16 righi per facciala, 
scritte da mani diverse. Proviene dalla Biblioteca Biscioniana, è rilegato con 
assicelle c il dorso in pelle. Da carta 16 a carta !45a contiene i Soliloqui; dopo 
vengono alcune Epistole deoote di diversi religiosi, poi l’esposizione della Re¬ 
gola di san Francesco c varii altri trattati francescani, tra i quali un opuscolo 
contro Jacopo da Bergamo perché sosteneva che san Francesco aveva pro¬ 
fessato nell’Ordine degli Eremitani di sant'Agostino. Noi riproduciamo il Pro¬ 
logo (carte la n 7a); della Consolazione dioina (carte 91 a a 103 6); la Contem¬ 
plazione c il godimento dei beali (carte non numerate). 

3° Lo Specchio dei XXV Gradi della Vita Spirituale secondo il ms-Ricc. 
1509 del XV secolo (descritta dal Morpurgo), e il ms. della Biblioteca Nazionale 
di Firenze: Conventi Soppressi C. 2 , 2822. pure del XV secolo. La suddivisione 
in capitoli c paragrafi è secondo l’edizione latina. Ho tenuto presente anche la 
redazione del Ricc 1428 e la Senese V. Ili, 1_3. nonché le varie.cdjz.on^a Mampa. 

Inv 
Gcn. 

Mal. 

»> 

~ 20) San Bernardo in Cani Sem. XI. I?■ “brènte rebus oberraoi. - 23) 
Ialino: quw tanto tempore in JcmporalU > om nium sanctorum, 

Sai. LXXII, 26. - 24) Rom. VII . sotto, il traduttore sosti¬ 
lo. — 26) Il latino: Deus, c cosf parecchie 7 ^ Conlemp i an do Deo 

tuiscc Gesù a Dio. — 27) De Arrha ani 1 "*- ? v X VHI, 16. - 30) San Gregorio 
IX, 20 (opera pscudo bernnrdina). — * “ ’. ^ ]X, 20 . — 32) Giov. Ili, 8 . 

Moralia XXIV v. 10. - 31) De Contmpljmdo Deo _ Ci(olionc non d , 
7 33) Sap. VII, 9. - 34) Serm. V ***£■ gf») Murai. V. vii 14. - 37) 
Agostino, ma di Gregorio, iloraha All. » • j/al ,„ 0 (ie « il ms. ha inoltre: 

MI, 24. Alla fine del .periodo dopo le P , atin0i avcndo il suo posto piu 
deòòe la mente esercitarsi, che soppnjno y $ _ - 9) Se rm. H m C*nf., 3. 
sotto dove si troverà infatti. • man0 d jvcrsa, ed il traduttore 

" 40) II, 4 . — 41) Qui comincia un# . osce i a nullità delle cose terrene, 
“n brano del testo, nel quale 1 amma c (i chiede come potra ! anni 

c dice come ci si purifica con p ant e g y _ 4J) Serm. CV. i. J- «> 

abbracciare il suo Signore. •*-) 7 <6) Pros logio XXIV. 47) * ■ ' 

XIL 24 43 ) Hom. Il, m Eccics. __ kqj Serm. XI* 5. * i 1 

«) Ez. XXXVII, 27. - «) XXII. xxx-Jj una lo,mudine di quiete, che p- 
bondanzu di luce il ms. ha: alla 
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primo, secondo i! Ialino. Il passo biblico cilnlo è: Sul. XII 6 — su e 
in Cani., 6. - 53) De ilirabilibus Sac. Scrini. 1 7 (oocra } Scrm ’ Xl 

- 54) Non sant’Ansclino. ina Endnicr, de Simili Imi inibì* XLIX - Oui".?"* 1- 

ha; pensare, clic sopprimo eoi Ialino. — 56) De triplici llabUa,„1n vi/ " 15 ' 

"\\XIII' r n' l VVv'!" 0) - 7 57) S “" l ' A "Sclmo. Orazione il -YySW 
I.AAXIII, li C LXXX IX, 4. — 39) I Cor. XV ">7 _ fin) li n„ vvirr ial ' 

Mal. XI, 28 - 62) Eceli. XXIV, 26. - 63) Cani. Vili, I - Lf xiV 3 - 65)1 6 ” 

I Anselmo: Orazione, XXI. — 66) Giov. XVI 16 — 67) De Ci!,ih,in n ’■ vvv S ""' 

s Perir, 191 M «■ -*> 

•r-nS: - Sil.'Ì.Sr.V.'- AVtTflfB ?’• » 

Mnt. XI, 28. — 80) Fs. LXVI, 8. — 81) Ebr IV I — 8V CT • Snl I VV1V <9 
83) Is. LIX. I. - 84) Ebr. IV, .6; I Piol i. 9 -85) Ebr. I V M - 86) g7 L? 

Cai I 87 | 5 Sal ' 9 n X R 111, vi .ri?' SnI- CXVIU ' 20 - - 89 > Gc’n. XLIX, 26. — 90) 
Uicc nóo'l.T. ’ Je V, !i* 2 • 7 92) 1 Cor ' V - 7 c *«">• VI. 4. - 93) Il ms. 
latino. - 95) W XXX C lVl d, 2 C - 96) S|> M ll(?0 ' ~l W) 1 ™ ss ; : 0 lullii ™ rr <'ES° eoi 

97) Il Iniinn- ,i li i ’ ’ “‘ , 9 ) ** ,ns - : domandando; correggo col Ialino, 

col Ialino- ( ernns - 98) I mn miseri (li hanno incorporala, clic correggo 

clic è rinni;- °- co '! 1 , c mai , 1 Sorio abbia conservata In lezione incorporala 
bene mino , ZIOnC '! , . l, ? , c . c .. c,c rende oscuro il testo; mentre si capisce assai 

— 991 n:,. P n‘ "‘ a 'idizia della sua purità si debba conservare illibaln col corpo. 

XXV tn ™ .nò! I Mieli. VII. 14. — 100) II Re I, 26. - 101) Mal. 

dnndn ’ inni ",7, : 'rdnilazione; correggo col Ialino. — 103) Il latino: se- 
i- XXI 5 in-wr rò’ 23 .'. — 105 ^ * niss.: tenere; correggo col Ialino. — 106) 
semi/a ' ,7m } l S° T >' "■ 14 ' ~ l08 > Col. I. IO. - 109) Il latino: in insilila 

11" N^M ■ 1 29 C XVnl - 9; Mar ' IX. 46. - III) Prov. Vili, 31. - 

- fu) V“‘* uo =f/ or '°*« s '.riferisce a stola non « patria. - 113) Ebr. XII. II. 

nln • •*' i ’ *7^ ’ * 1 *ct, IV, If. Qui finisce, ncircdizionc critica Ialino. 

. ciò eie Men dopo si trova in alcune edizioni più antiche. 


JACOPONE DA TOD[ 

t230 JU sòÉò’pn dClI i a i " 0bi 1 lc l f ami 6, lia dci Benedétti, imcquc a Todi tra il 1228 e il 
«“(‘il- vn® •ì bl .oJ l "" a i° d,riUo a Bologna ed abbia poi esercitato l’arte 
CoHc icdio . S P, 0SÒ , Vnnnu di Wcsscr Bernardino di Guidone, conte eh 

ed inaòneUnfo ^ ,n °' M ° ' cn I)rcs(o ln m °6*'C s'> mori in condizioni tragiche 
S 1 ,n conseguenza di che si converti, si fece terziario francescano 
Minori C nrc!l lr |' lla d ‘ P? n i tcnza 0 di preghiera. Verso il 1278-1279 entrò tra > 
che fu (.a r i 1 T'.di Jacoponc. Fu degli Spirituali, e il Clarcno ci dice 
certa n tono ° C ,C - e P rcsen,arono a Celestino V (1291) per chiedergli una 
mnnifos^ r? ( l>Cr ’ ?'! irì,uali c «Icuni privilegi. Il 10 maggio 1297 firmò' 1 
fu scomunicò T dat cardinali Colonna, contro Bonifacio Vili. Per questo 
che Palesi ri nn ' h C i'° 1 Colonna furono vinti dalle truppe ponlifice- 

a Castérsòn Piò) dC “• ° r0 : fU prCSa (1298 >- J aco P“»c fu messo in prig>° nC 
Liberai ri» n ‘ò.V pr, G ,onler ° rimase fino dopo la morte di Bonifazio VlH- 
Co lazzonc rio d - eU0 XI ’ > )ossò e'i “Itimi suoi anni a Pantanelli e qu>nd. » 

clips.-'s; 's r < ’drsf. o ,ir , “ d '' M “‘ 1125 ■* 

Bonaeeorsf f* Uude ' stam P alc Per la prima volta in Firenze dal 

oeritù ce e : r, * tra,ta . (o: { n che modo l'uomo può tosto pervenire 
dici òiu ialini ^ C it ’ , cllc . no1 fi' 1 ' riportiamo, sono attribuiti in moltissim 1 i * 
anche a Gin! e . a , n ’ a J Q «>Pdnc, mn alcuni manoscritti li a,, r' balS 7 0 

u Giosanm della Verna, a un certo Ilario, u Riccrio di Murcia, ad Eg>d' 
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purc U non°ò definitala prioritó ddk'^Me Ul"°" V^T delini,a - com<; 
colgo perché, se pure vi possono c seredThi • W, “, vol S are - Q ui li «c- 

ccr *pcr' i r n,ano eh ' è 

- 

carte non numerate, ciascuna diTriJhi^tt»^ folrfoTclE 

bianche, rubriche scritto in rosso; i primi quattro trattati hanno le iniziali 
miniate: le altre iniziali sono or rosse or turchine. Contiene il Rosario odore 
della olla; un volgarizzamento della memoria artificiale di Cicerone; il Trat¬ 
talo e i Delti di Jacopone; gli ammaestramenti degli antichi di fra Bartolomeo 
da snn Concordici; una seconda arte della memoria più facile, e due trattati 
attribuiti a snn Bernardo: uno della Contemplazione di Cristo, l'altro sopra il 
pianto della Vergine. Nelle due guardie in fondo sono scritte varie sentenze di 
Quintiliano. Crisostomo, Salomone, Valerio Massimo, ccc. L'altro ms. porta la 
segnatura: Conventi Spprcssi C. 2. 2822; è cartaceo di mm. 215 X 145, del se¬ 
colo XV, miscellaneo, scritto da mani diverse. Le guardie in principio ed in 
fondo sono state fatte con due fogli di un ins. più antico, membranaceo, clic 
è stato in parte incollato anche sulla rilegatura. Dalla guardia anteriore il stata 
asportata la iniziale clic doveva essere miuiata o riccamente ornata. Proviene 
dulia Badia di Firenze. 11 Trattato di Jacopone occupa le prime 5 carte non 
numerate. Come redazione è molto simile alla redazione pubblicata dal Boclimer 
in Romunisclie Studiai I, p. 123 (Halle 1871). Ho inoltre tenuto presente il 
Pai. 54 e il Rice. 2627 (giti usufruito, questo, dal Cigli per la sua trascrizione) 
e la redazione giri citata del Boclimer, la quale cgli^ disse dj avere trascritta 
du due mss. parigini, uno del secolo XIV e uno del XV. Per il primo, credo si 
debba dubitare clic sin del XIV secolo se si osserva la descrizione che ne fa 
il Marsand. Per i Detti accetto per il primo paragrafo e parte del secondo la 
redazione del Boelimer; ina da: si come l’amore di se medesimo e radice, seguo 
la lezione del codice Ashburnamiano 669 con il U<olo * 

Ms. cartaceo del principio del secolo XV di inni, -15 * °.. . ' ( 

morati col lapis per correggere una numerazione u penna che conta ogni carta 

con due numeri. É miscellaneo. sed me — 

1) Il latino è molto più rapido: quod pnus eu , ' ( og c seg g. 

2) Fino qui il testo del Boclimcr in Romanisc le ^ ^ | a (; n0: 

- 3) Il latino: encomilo: la rcdazionoBoelnner: ^hhassamento. 

consuetudo oìtiorum. — 5) H latino: diliga wo _ n01l c f. nel latino. — 

■■«Bgo col latino. — 7) e aoendo w dtspr g n0 „ es f l u tus nec prò om- 

8 ) La redazione Boclimcr aderisce di P^ cio j f | vcn tre fino o qui manca 

dibus; non è sicuro e non è per tutti- l con a [ (ri mss , _ U) Il 

nel latino. - 10) li ms.: modi, eorr *ff° „ uM(o periodo è dato molto più 
Ws. ha qui un non che sopprimo. M tester Jacobus posaiI exem- 

s 'nleticaincntc dal latino: unde ad ipsun sHentinm, de quo diccretur m 

pluin de frntre lunipcro qui per sex "' en mc ditalionem et deootionem. — 1 ) 


"ano mentre il nostro cerca ui - “ '' _ ,y H latino: fraier «... «»•« 

eoii disonesto clic certo non da il e .j v0 |. arc è più sintetico. P 1U r P 

fa-stjr-jrtjs: =v.iife^-Warsai 


’“"ÌS 


Hcitum se permitlit duca no «"w-- c0 „ t inua: cn era ... •• 

- 20) Il latino: hactenus. - 21) Q« _ 22 ) Il lutino: et ideo non 

"'agognate e false, clic sopprimo col 
muro nec repugno; et ideo non mirtn*. 
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GIACOMO DA MILANO 


irssf;,rJL,r•? « » 

fu attribuita per molto tempo a san Bonaventura, dito cliVìS™^ 
e il codice latino I-aiircnziano dello Sllmulus (io Plut XIX devi I 

So! , n ;r: 'Xr'r irt 

latina dello Slimulus Amori*'ci è <luti/ Tl minorum. L edizione critica 

secolo ma n cui è sini/T* tC ’ ,m * >nrc * ,,n 'olgorizzamcnto toscano del buon 
potri ficLien è to^iL Tn r 7 SO , m ‘ C . Cr ,'° C ° lorito vc,lczin "° clic il lettore da ,0 
manoscritto'^lelb, °?/’ rC ; dice esistere nella Palatina di Firenze un 

zdoncscmieoUonv/n ";\ A !'JZr S - dal flUQlt: ms - sembra provenire Tedi- 
dovuto accontentarmi dolFcdSe’dd^tflT cheT''d f° n ° ( S,UlC V<UlC ; cd ll0 

91ò-93a- Meditir/inn * l °p C ° carlc 87 «-886; Lamore di Dio inebriante etti* 
88 6-89 6.' ' ParnDWe «rte t4a-15a; 7/ dei/ìcarsf dcH’aomo carte 

guniti Imni'bnL^Ì" 1 ° sl .“ dc ‘“/• l>ossit, se oilissimum reputare et indi¬ 

ai - TcheZnVl t~ 2) - Pr0V : IW - 12 - r 3 > Gregorii, Morii. XXIV, xiii, 

I Tim. VI l? £. M°ìt e i *!■ G , ”®'" na P cr Cristo ami, manca nel latino. — 5) 
fcedùàimum timi!»} a i! ll< r l ln lu °eo di pene ciI obbrobrii ha et sibi lulum 
sponde con esa Itrrrn’ I 1 ? i- ,rn duzionc di questo quarto grado non corri- 
à più clic nitro si i ” . a / Ino " 8 ) An clio questa settimo grado, nel volgare, 

ritale _ 101 1 n f Un ?F® ln * 0 ’ 9 ) H latino: seri amore communi, scilicet (>- 

questo decimo fi "i C d ‘. < ! l,c f 1 ° l )cr ‘odo non È traduzione, ma sunto. - 11) Anche 
C XI » Juf°s'rT C TT C ,r trn , d0lt0 È P nrafrosQl °- - 12) Cuoi. II, 6. - I» 
25 — 17 |’ 1 ameni 4 T S on JlXI11, 3 ‘ ~ 15 > Cani. H, 5 e V, 17. — 10) GÌOV. XlX. 
"• 17) Laraent. I, 20. — 18) Sai. LXXVI, 11 . 


ANGELA DA FOLIGNO 


«clIiS U n^ la a F0lÌ . en ° " Cl 1249 ’ Poco sappiamo della sua gioventù: l> 

figliuoli • ma nn ’ rlaCa ’ elegante, condusse vita mondana. Ebbe marito e van 
ttf-,11UOU , niQ noco SI PnrA #| A || A f_. . I- «1 ma¬ 



nna « - ai poveri, C si ritirò a vita di reclusa insieme 

“an Sefeo^n ‘f 90 ' 1291 fu riccvu,Q trQ 'e Penitenti del Tcrz'Ordinc J 

doro a san p;n DUran . “1 Pattinaggio ad Assisi, - dove andava per eh « 
ehezze in fav„“ T- C ° f ° rz ° di rinunziara pienamente a tutte le sue n* 
la tifone delio T • C ‘ f . 1,ovcn ! ~ si f ermò in una chiesa di Spello e quivi ebbe 
vita Dn n «on* a ' ^ cr a Quale si determinò in modo assoluto la sua n 

nel P9 7 9 n S '?, 1291 c °mincia la denatura del Memoriale , ebe sarà comp> u ‘ 

. . nello stesso anno, approvato dal cardinale Giacomo Colonna- 


* 
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«Jctlò a frate Arnaldo, suo nareiifc 

visione, dalla quale ricavò la certezza che Din * se ? rc ar '°- N' cl *293 ebbe una 
soffrire terribili dolori fisici c essere avSfa d* ‘, Q *?* Ncl . «« cominciò a 
andò ad Assisi dove rimase alquanto lèlunldn ^ fP ,rìtuali - Nel >296 
Durante tatti questi anni il suo apostolato non 8 ebbe n-»»° nP • “ P”" intcrinre ' 
intorno n sé numerosi dwcepoll. NduS» Z * T” f, raCCO f? licrc 

di Ubertino da Casale, portandolo verso la viti spirituale™"* dgodsmTfran- 
ccscuiio. La sua vita divenne sempre più perfetta, e il suo pensiero ™ le sue 
esperienze acquistarono sempre maggiore profonditi I suoi discepoli ed amici 
ebbero per lei un ammirazione grandissima, ed ella li amava e s'intratteneva 
con loro a lungo parlando dei più alti misteri di Dio. Nel settembre del 1508 
si ammalo, c il 4 gennaio 1309 mori Ira il rimpianto dei suoi amici c seguaci. 
Ln sua tomba è in san Francesco di Foligno c la sua festa, il 4 gennaio, fu 
fissola da Pio X. 

L opera sua consiste nel Memoriale, c negli Insegnamenti, Racconti, Pre¬ 
ghiere, Lettere (in tutto 35). Dettò, probabilmente, in volgare, c i suoi segretari 
tradussero li per 11 in latino. L'edizione critica latina della sua opera ci i data 
da Paul Doiicocnr e Faloci Pulignani (edizioni della Reouc d'Ascélique el de 
Myslique, Tolosa 1923); il p. Ferrò ci ha dato lo riproduzione del ms. impor¬ 
tantissimo d! Assisi (Droz, Parigi, 1927). Il trattalello che noi pubblichiamo 
non è stato dettato dalla beata, ma fu composto da qualche suo discepolo, 
usufruendo di molti possi estratti dall'opera di Angela; pare sia stalo scritto 
direttamente in volgare. Noi lo riproduciamo sccoado il codice Panciutichiano 
n. 38 (secolo XIV) della Biblioteca Nazionale di Firenze (descritto in Indici e 
Cataloghi. I Codici Panciatichiani I, p. 7n), cd abbiamo tentalo di migliorare 
la copia diplomatica che ne ha dato il Mazzantini nella Miscellanea France¬ 
scana (1888) e cosi pure l'edizione curata dal Battelli (Firenze 1919). 

Devo alla cortesia del prof. Rostagno l'interpretazione esatta diun passo 
difficilissimo a leggersi per macchio nella pagina c per il Torlo ^“dimeno 
dell'inchioslro a tal punto che il Mazzantini lo lasciò in b anco .1 Battoli, 
Scorse nd un'induzione che risulta però errata. Il m . dlice « poco tempo 
“erra a quello che desidera avere; che lo ^oaunc.m^nlo è aspro «I. p. - 6 
di questa raccolta). Il Battelli invece: ir, poco tempo verrà a quello t ve 
umore] che nello ’ncomincinmenlo c 5 aspro. an _ 4 XXVIII. 18. — 

I) Mal. V, 13. - 2) Mal. VI. 19- - 3) Luc - XVI11, - 8 ' 

5 > Mal. XXV., 39. — 6) Gal. VI, 13. 


GIOVANNI DELLA VERNA 


A' \neona nel 1259. Studiò fin da 
Nacque Giovanni a Fermo, nello .Marca z_ c . pcg0 | ar ; di sant’Agosti no: 
n ’bo, c, a dicci anni, fu ricevuto Ira < C „ lasciò i Canonici Regolari. 
» desideroso di una vita piu •**''“ b *"|f B re tra i Francescani (12n). R>j 
quali vivevano splendidamente P , j| q ua l anno, secondo 1 01 g . 

* nelle Marche fino verso.il 1292. abituale, c da cui prese po a A 

ifrpi «ìt. ir_fissò la sua diro , _i.: 0S » r Q di santa Croce. 


si 

sfori 


ielle Marche fino verso > abituale, c eia cu. *"« " 

I alla Verna dove fissò la d '“ xc pore nel chiostro di sn "'“ ? r0 ” c 
c. Predicò molto in Tosca™, e ^Todl W 1»6 

: una viva amicizia con Jncop c f ,,, (.dizione Ferri), e - Dr0KU iido 
'Pone gl'indirizzò in Laude. di Alla Yen» Pf^nli 

anni lo assistette nelle sue ultime ^ uomini illustri, var,^ * ^ 

stempiando, e vi ebbe colloqui ^ ^ V rcàicù ^T n t' mentre andava da 
ulesso imperatore Arrigo V • ^ j a tmo. Nel mn |„rsi c di ino- 

te in volgare perché parlava , U prcS cn cimento di ammalarsi 

°na ad Assisi, ad un tratto c 
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nrc presto, c subito tornò indietro, raggiungendo la Verna, dove, intatti a 
ammalò il 3 agosto e mort quattro giorni dopo. Fu sepolto alla Verna e h„’.n 
ficaio nel 1880. Lau ' 

oper “ non ò a "cora lolalmenlc stabilita. Conosciamo di lui oltre i 
Gnidi dell'Anima, una Testimoniamo per l'Indulgenza della Porziuncolà e la, e 
una raccolta di Sentenze estratte dai santi Padri. 1 Gradì dell'Anima clic ari 
pubblichiamo, sono tolti dui tns. lticcardiano 1467 (descritto dal Morpurgo). fi 
p. Oligcr li pubblicò già due volte, prima nella Verna del 1913, e poi insieme 
ni testo latino (fino allora inedito, e clic gli ha servito n migliorare là lezione 
italiana, negli « Studi Francescani > del 1914. La nostra redazione e un tentativo 
di ulteriore miglioramento del testo volgare. Il testo latino, pubblicato dal 
p. Oligcr. riproduce il testo del codice Conventi Soppressi della Nazionale di 
Firenze, segnato 608, C. 2, proveniente da Camuldoli. La descrizione ci è dato i 
dal p. Oliger in < Studi Francescani > (1914) pug. 312-313. Lo stesso p. Oligcr mi 
comunica di aver trovato un'altra redazione latina dei Gradi nel ms. 152 (129) 
della Biblioteca Universitaria di Bologna, testo clic potrebbe servire insieme 
al fiorentino a darei un'edizione critica. 

t) co Deo è scritto sopra la linea, e, mi pare, du mano posteriore. — 2) 
Integro questo quinto grado col latino: Qiiintns est gloria; et hoc est quando 
homo incipit peri gloriusus, et manifestantur sibi oisiones glorire, et per hoc 
creai/tir/a ussurgit in illa celasiia, et oidet <piomodo status angelorum est con- 
forum stntibus et gratiis nostris; et oidet iiuoinodo a Trinitute desccndunt il- 
luminationes in Christuni et hominem et a Oh risto in angelus, et ab angelis in 
nos; et tane reddilur homo aptus ad reoelutionem. 


UGO PANZIERA 


Non conosciamo il suo anno di nascita. Fu di Prato e fu detto Panzicra. 
Alcuni credono tra cui lo Shnralca — sia questo il nome suo di famigli®' 
a ^ r * *1 Wudding, per esempio — dicono tale nome essergli venuto per avere 
portata, aderente alla carne, una panciera di ferro. Ben poco sappiamo dello 
sua vita : appartenne ni Minori della provincia toscana, studiò teologia. J* a 
v olle ^restare laico. Parti per le missioni francescane d’Orientc verso il l^i* 
nel 1312, da Pera di Costantinopoli, scrisse un'Epistola spirituale ai suoi eoa - 
fratelli della Compagnia della Croce di Prato. Dopo il 1319 scrisse contro nl- 
cuni fulsi mistici, clic qualche biografo ha identificato coi begardi, ma che 
direi piuttosto avere appartenuto a gruppi di derivazione pauliciano, i 
subirono poi l'influsso dei fraticelli, e, ancor piti, del sufismo. Si crede sia 
morto in Tartaria verso il 1330. 

Scrisse: Il Imitalo della Perfezione in dieci capitoli; il Imitato lonlro * 
cune opinioni della dottrina di non pensare di Dio chi onole venire alla f 0 ' 
lemplazione; lu Somma dei Spirituali Sentimenti in tre libri; i Dolori < e 
mente di Cristo; i Dieci Gradi dell'Umiltà; sull'Amore da portarsi a Cr s • 
il trattato delle Spirazioni necessarie per lu nostra salute; il trattato intot. 
a ciò che la creatura ruzionule possiede; i Quindici Gradi di Perfezione; 
Gonoersazione di Cristo coi suoi eletti in dicci capitoli; Intorno all'd"" . ( .j 
Lettere Spirituali; Canti Spirituali. Sembra quasi certo che tutti questi seri» 
furono redatti in volgare, e alcuni di essi tradotti dopo in latino. Sono e> 
oi lingua. La loro prima edizione la dobbiamo ad Anlonio Miscomim a u 
di giugno 1492 in Firenze. .. 0 . 

, * J ra(lul ' c !? L? ttere da noi riprodotti si basano sul codice della B> ‘ 

• ? , az,on ®le di Firenze: Conventi Soppressi (proveniente dalla s- 0 ' : cr n 
ziata) segnato: B. 2. 1634. Il Guasti nciracceni.o che fa dei codici del Pa» I,c 


m 


NOTE 


con,p.c,a„ 1 en,-c g£ ìJV^ 

dclMmzsfd, 1 ,' EpÌS,0 . la 5Crit,a ai ^ai confratelli di Prato 0 " aVC " d ° quell ° 

opjiurtenente^nUa^°R^°BiWiotcca Kfn.Tp* “ Parmcnsc »• 130 

mm. 188 X 130 del princ p o (la nfima 1 , ‘ , P,r “- ,F? dicc membranaceo di 
di dnc codici. r, o 2 P e Tilt™ et" 0) V dCl SeC0 '° XV ' È formQ «° 

Siena *fcc J nEi'dd K Vitt0rC • dÌ fr< “' Jcronimo di Frflnccsco da 

. 1 lralta ' 1 5 1 * 1 Pan , zlcro n <>i sono sempre, in questo codice, completi, 

epistola a Venerabile Religiose appartiene al secondo codice. 

Ho tenuta presente anche la prima edizione Miscomini per la quale ci si 
serviti di un codice buono, e clic è molto affine a quello da me riprodotto. 
<j!i scritti del Panciera dal cinquecento in poi credo non siano stati più 
ristampati, eccezion fatta per i canti spirituali. Furono ammirati per il loro 
stile nel trecento e nel quattrocento. Lo stesso copista del nostro ms. finito di 
copiare i trattali aggiunge: Finito è ludo il libro di Irato Ugo Pernierà mi¬ 
rabile stile. Deo gratias. Amen. 

1) Fil. II, 5. — 2) Lum. I, 12. - 3) Lmn. I, 13. - 4) Mat. XXVI. 38: Mar. 
Mr • 34 - — 5 > Rom - IX. 2. - 6) Prov. XVII, 7.-7) Giov. I, 3. - 8) II Cor. 
HI, 5. — 9 ) Lam. II, 13. — IO) Is. LUI, 4. — tl) Il nostro ms. ha qui: {disfa¬ 
cendo clic correggo secondo il codice parmense e l'edizione Miscomini. — 12) 
Giov. I, 12 . _ 13) Sai. LXXXI, 6. - 14) Sai. XXXIII. 8. - 15) Sai. I. 1. - 16) 
Sai. I, 12. — 17) XIV, 22. — 18) Ef. IV. 23-24. — 19) Mar. XII, 30. — 20) La 
Scala Claustralium o Scala Paradisi fu attribuita, oltre che a sant'Agostino, a 
sant Anselmo, a san Bernardo, a san Bonaventura, a Guigo I priore della Cer- 
•osa; pare sin, invece, di Guigo II (morto verso il 1195), priore pur esso della 
Seriosa. Il passo qui citato si trova in Migne P. L. XL, col. 1004. 21) Mat, 

XI. 29. _ 22) Giov. XV, 16. - 23) Ez. XXVIII. 12.,- 24) Il ms.: o, come s è 
veduto, spirituale infernale in corpo passibile slato celestiale, frase oscura, clic 
'“■reggo coll'auto ri tu dalla stessa frase a p. 315: o, come s è veduto diventare 
l nf erri al e, ccc. 

ANGELO CLARENO 

m .1 ia 7 a entrò nel convento francescano di 

Nacque a Fossombrone nel 1247, nel 1- Fossombronc. Par- 

Cigoli (Marca Anconitana) e prese .1 nome di e mcsso ia pri . 

figio per i francescani rigidi e, P er ‘l ’ Al . m P n ia. Quivi la sua opera fu 

ET I u scarcerato nel 1290 e .mandato ^ . suoi corrc ligionari. i con- 
vpni ° ? p P rczzntn dal rc d'Armenia: Arto • dovc((c r jt orn nrc in Italia nel 
iaSt U n 1 ’ continul ' ron ° n perseguitar 10 - ' os ( avan0 continuamente contro 
29 . 4 -. p cr sfuggire le forti persecuzioni d «i» a Pap(l Celestino V. d. 

rigidi francescani, chiese, insieme ai . . c | >( , f u dal Papa soddisfatta, 
■“ter formare una comunitd autonoma. e; ritirò Pietro nell'eremo di 

p. c .°sl si ebbero i Poveri Eremiti di Ccicsii • ^ Ma , a nuova comunitd 

Giurino, e cambiò il proprio nome in Ang 
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dei Celestini non fu riconosciuta da Bonifacio Vili, succeduto a Celestino 
le persecuzioni contro il CInrcno ricominciarono ancor più vivaci. Per sfui- 6 
girle, andò pellegrinando ncll'Acnin, poi nella Tessaglia; ma ncppiir qui tro 
vando pace, nel 1304-1305 ritornò in Italia. Nel 1307-1508 fu nominato capo della 
comunità indipendente degli Spirituali ; nel 1311 andò a Vienna per difendere 
al Concilio clic colà si teneva, la causa dei francescani zelanti, causa che fu 
vinta mercà l'aiuto di Ubertino da Casale. Ebbe dipoi il Clarcno un mo- 
mento di tranquillità; le persecuzioni ricominciarono, e più intense, sotto il 
i papato di Giovanni XXII. Il CInrcno fp imprigionato c processato nel 1317 ad 
Avignone; in grazia della sua vigorosa difesa Tu liberato dal carcere; ina do¬ 
vette lasciurc l'abito francescano per entrare in un altro Ordine. Nel 1318 tornò 
in Italia dove fu ospitato da Bartolomeo II, abbate di Subiaco. Dal suo nuovo 
cremo tutto s'ndoprò per mantenere salde c vive le forze degli Spirituali ; ma, 
conosciuta. In sua azione, si cercò di stroncargliela mediante la persecuzione 
degli inquisitori. Protetto dall'abbate di Subiaco, riusci a riparare in Basilicata 
verso il 1335, e, qui, molto soffrendo, visse in solitudine, c nel 1337 mori nel 
romitorio di santa Maria di Aspro. 

Abbiamo di lui alcune traduzioni dal greco: la Regola di san Basilio; la 
Scala di Giovanni Climaco; il Dialogo di snn Macario. Le altre opere sue che 
conosciamo sono: E.vpositio Regnile fratrum minorimi; un Trattato Spiri¬ 
tuale senza titolo; il Breoiloquium; in Ilistoriu septem Tribulationum Or- 
dinis Minorino; Lettere. Non c'è un'edizione coinplctu delle sue opere; per quel 
che riguarda la llistorin septem Tribulationum il testo latino è stato pub¬ 
blicato dal Tocco c dall'Elirlc; le due prime Tribulazioni dal Tocco in Rendi¬ 
conti dei Lincei (Clussc scienze morali, storielle e filologiche), serie quinta, 
voi. XVII, fase. 1-4 (anno 1918); le altre cinque Tribulnzioni furono pubblicale 
dal cardinale Elirle in Arcbio fiir Littcraiur und Kirchengeschichtc des Mitici- 
alters, voi. II (Berlino, 18S6). 

Le pagine da noi riportate le ricaviamo dal volgarizzamento delle sette 
Tribolazioni secondo il codice Riccardiano 1487 (descritto dal Morpurgo), te¬ 
nendo presente anche la redazione che, di un codice pisano di proprietà pri¬ 
vata, ci ha trascritta Luigi Malagodi, pubblicandola nel Didaskaleion del lWh 
fase. 1. Le pagine da noi scelte corrispondono alle seguenti carte del ma''®' 
scritto fiorentino: L'apparizione d'un angelo a san Francesco lla-12a; la fu¬ 
sione della Statua 141>-16a; la Perennità dell'Ordine francescano 16b-17a, 
Giovanni da Parma G2a-67a; la Visione dell'albero 77n-79n; l'Ultimo trioni» 
142 a -143 b. 

1) Il latino: Christu». — 2) Gios. I, 5. — 3) Lue. XII, 32. — ■*) U 1#tìno: 
statuiti auree oite humilis et poliporis. — 5) cioè più rado e meno sodo, oin- 

pliumcnto del traduttore. — f>) la (piale è figurata all'oro, è amplia'"® 1 '' 

del traduttore. — 7) da: cioè fino a qui, manca nel latino. — 8) Da: io ,0 ’. 
(niello fino a qui, manca nel latino. — 9) Il latino: magnus Antonius c- 

Vitw Patrum in Mignc P. L. LXXIII, col. 136. - 10) Mal. III. 3- - " 

Cf. Grcgorii Nazan. Oratio XXXII in Mignc P. G. XXXVI, col. 202. -; 
Rom. X, 10. - 13) Mat. XX, 16; XXII, 14. - 14) Mat. X. 22. - 13) SopP»" 1 ,,' 
partire, clic è stato scritto in margine con richiamo a dopo pastore . 
ins. ha annuale; correggo col latino: sextc rote circuii animalis. 

LE MISTICHE NOZZE 

DI SAN FRANCESCO E MADONNA POVERTÀ 

* pG' 

Questa delicata allegoria è stata attribuita a sant’Antonio, a Gio' fl, p nl 
rcnli, a frale Crescenzio, Ministro Generale dei Minori, a Giovanni da 1 
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a Giovanni Pccliam; ma nessuno .i.ii» • . . 

l'autore è definitiva non solo, ma ncppuw*dl°tal« tt j di qucsto 0 di 1“d- 
considcrazionc. Per qucsla ragione ^ fraaccscaoVd °n " T prcsa in seria 
none critica latina, hanno preferito non d-tel d Q “ aracchl - d “"doci redi- 
cercato. però, tra , rigidi f^uXen. l^ Y' 1 ' ‘ aUt0rc ' U quB ' c va ri- 
l'opcretta, ed è deducibile che fosse'un halLno"^”'* ° 5C ° P ° polcmico d ^‘- 
tempo preciso di composizione delle Nozze Un cértn° D sappia “° "«•'““«no il 
tanti (sci) hanno: acfum mense S poTobuLVr d ' C ° dici irapot - 

PHlU1 - d f l almeno'non è «"poggiala 

dnin^ at *| all ' Cldl “? | da SCC,C COn5 " Jerazioni ' lastre il problemi sospeso 

dato clic non abbiamo prove, né interne né esterne, per cui accettare o ri¬ 
gettare, in modo assoluto, la data del 1227. 

Lu migliore edizione latina è quella critica dei PP. Francescani di Qua- 
racclii (1929): Sucruin Commercimi sondi Francisci cimi domina Paupertate. 

11 volgarizzamento che riproduco è quello pubblicato da Enrico Dindi e 
Pietro Fanfaui (Pistoia 1847) secondo una loro trascrizione da un codice Giac- 
v Iteri ilo (descritto dal Minocchi: Le Mistiche Nozze di san Francesco e Madonna 
Povertà (Firenze, 1901); ma ho tenuto conto del codice Magliabcchinno, Classe 
XXXV, 20 della Biblioteca Nazionale di Firenze, codice del XVI secolo (descritto 
dal Miuocchi) ma che é molto utile per l'inlcrprctazionc di varii passi oscuri 
o di alcuni tralasciati dal Giacchcriao. Ho usufruito inoltre dei risultati e dei 
miglioramenti introdotti dal Minocchi nella sua edizione, come pure di quelli 
del P. D'Alcnfon, il quale ha pubblicato tra il 1699 c il 1900, insieme al testo 
latino delle Nozze, secondo il codice Cnsnnatcnse 3560, un volgarizzamento del 
buon secolo italiano, secondo il codice Vallicclliano D. 131, nell Analecte Or- 
dinis Minorino. Capuccinorum, vo. XV e XVI. Spero di avere in alcuni punti 
Migliorato il testo: introduco la divisione in paragrafi numerati, non secondo 
i volgarizzamenti, ma secondo il lesto critico latino. 

1) Sai. XXlil, 10. - 2) Sai. LXXIII, 12. - 3) baione Minocchi porto; 
correggo col codice Vallicclliano c col latino .~ *ì Mal. v * : »■ “ '> Mat - AV .- 
27- - 6) Filip. Ili, 8. - 7) 1 Pici. II, 3; Sai. XXXIII, 9. -8) Il latino con pio 
forza: Prtclibatio. — 9) Questo paragrafo nel latiao appartiene al capitolo pre¬ 
cedente - 10) Mat V 3 VI, 19. - 11) Il Istmo: cunosus cxplorator; il valb- 

-E, J°l SxySÌ.-W finir «“"• ■v&à m“? 
~ s i' -y.Ts-'u. « 

14) Cant. Ili, 3. — 15) Lue. A Vili. ->+• ' Ma) . X I, 25 .- 20 ) Ledi. 

capitolo precedente. - 23) Is. XVI, 9. >j d hiwiietla manca nel la- 
~ -V Cant. II. 5. - 27) solamente ^cundda^ ^ Lmvli _ 31) cio è 
tino. — 28 ) Cant. I, 5. — 29) Cant. I,• _ yl) duÌ! agU uomini sospetti 

s °l>r U t u t le i e spiegazione del tradu .“ or ; uttorc . _ 55 ) Giob. XX VI II. 13. 

clic uojjlion volare in alto, spiegazione _ casco, mi ò dato dal ms. 

23. - 34) Ef. XII. I. - 35) Sap. O ^ , y ' _ 38J £f. VI. 10. - 39) 

Jforcnlino, manca nel Giacchenno. * f , capitolo, secondo il latino. — 

Per questo parole a qui, le metto xX , 3 . - 42, Is. L1V. 11. 

Is. LX, 8. - 41) Is. LXI, 9.1 Il i c «- ' 5) * u ialino: pauperrimam. - 46) 

~ «) Lue. I, 78-79. - 44) Ap. XIX. 16- ' } _ 49) „ ms . : esimendo; 

Bt,r - III, 38. — 47) Mat. Vili, 20. g ( xvm, n. _ 52) Mat. X. 20. - 

tino. - 50) Fil. II. 8- "J rde . correggo col ms. fiorentino, il testo 


correggo col latino. — 50) 

53 > Giov. II, 27. - 54) Il Giacchenno 


<iJ - - Mistici del Duecento e del Trecento 
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Vallicclliano, il Ialino. - 33) 11 Ialino: fluctuationes ; il Vallicclliano- tentai! om 
— 30) La traduzione è qui mollo libera. — 57) Gcn. II, 25. — 58) Sai IIV o 
59) Al. II, 2 - 60) Is VI. 3; Dan. VII, 10. - 61) Ripeto Pinvocazionc seco^ 
il ms. fiorentino ed il Ialino. — 62) Sol. CXXIX, 1; Sai. XLII 2. - 6ilT 
XXVI, 20. — 64) Gcn. Ili, 9. — 65) Gcn. Ili, 10. — 66) Sai. CXL, 4. - 67) lì 
tradu(toro qui sunteggia. - 68) Il Ialino: vosi,bus innocenti^ exspoìiatir il 
\nlliccllinno: essendo spogliato della veste detta innoccnzia. — 69) Il Ialino- 
plorans et ciulans nimis; il Vallicclliano: piangendo molto e lacrimabilmentc 
lamentandomene. — 70) Ef. Ili, 17; Eccli. XXIV, 11. — 71) Mat. X. 9- Mar VI 
8; Lue. IX, 3; Mal. V. 40; Mat. VI, 19. 51, 34; Lue. XIV, 33. — 72) Mar. XYl' 
20. — 73) Mat. XXXIII, 3. — 74) Rom. XV, 18. — 73) At. Ili, 6. — 76) Al. II! 
43 e U 'i~ 77) 11 lalino: f err ’! ìn tacermi s. — 78) cioè del martirio e spiegazione 
n-* r » U ^ 0rc * ^ latino: a nullis requiror , nb omnibus rclinquor; il 

Vallicclliano; nulli me recercano, tutti me abnndonano. — 80) Is. I, 2. - 81) 

I Giov. II, 15. — 82) Il traduttore qui sunteggia parecchio. — 83) Lue. X. IO; 
Sai XXXVII, 10. — 84) Da: cioè a qui, spiegazione del traduttore. — 83) Rom. 

XII, 12. — 86) lìalnnm, aggiunta del traduttore. — 67) Sai. XXXIV, 20. - 88) I 

Parai. XXIX, 11. — 89) Nel latino manca: snnein. — 90) li latino: de fuilbus 
eorum ; il Vallicclliano: delti loro passi. — 91) Eccli. XXIV, 12. — 92) Il latino: 
honorabantur ab liominibus et saneti vocabanlur ab eis; Vallicclliano: da ogni 
omo erano onorati ed erano chiamati santi. — 93) Giov. V, 41. — 94) Il latino: 
nomen. - 95) I Tira. VI, 8; Ecclc. XII, 8. - 96) Gal. II, 10. - 97) Amplia¬ 
mento del latino: ut non frnudetis dantes {eterna mercede?; il Vallicclliano: 
acciò che non defrodate li datori della eterna mercede? — 98) Gen. I, 31. - 
99) Seguo qui il ms. fiorentino ed il latino. — 100) Il latino: Sicque parimi a 
pusilianimitate spiritili absorpti, facti sant tamquam mortili a corde (Sai. 
XXX, 12). 101) Il latino: disponebnnt ; il Vallicclliano: ordinaoano. — 102) 

II latino continua: devitubant tristia, appetentes in quo nane gauderent, ijm* 

vere non poteraut. — 103) Gcr. IX, 3. — 104) Apoc. XIII, 19. — 105) Giob. XXX, 
2-4. 106) Giob. XIX, 21 e 22. — 107) Da cioè a qui spiegazione del tradut¬ 

tore. 108) Il ms. del Giacclicrino e quello fiorentino hanno: senza; corregge 
col Vallicclliano, clic corrisponde perfettamente al latino. — 109) Il ms. Ginc- 
eherino ed il fiorentino: te; correggo col Vallicclliano e col latino. — HO) 
Ciob. IV, I; Ef. VI, 9. - 111) Il Vallicclliano: Vogate che da poi che lo letame 
della viltà sera posto nel le vostre radicinc non siate trovati sterili, però che 
niente ve ne upporà se non l'accetta, o secare; il latino: videte ne postquam 
stcrcora vilitatis ad radices oestras fuerint inissa, invcniainini steriles, <jui* 
niliil aliud vobis preeterquam sccuris apponilur, — 112) Giob. IV, 18. — 
Eccli. XVIII, 6. - 114) Is. Il, 7. — 115) Mat. XXVIII, 7: Giov. XVI, 12. - <. l6) 

III Re X, 6-9; Sap. XII, 1. — 117) Eccli. L, 24; Sap. XVII, 1. — 118) Nel lab" 0 
questo capitoletto 6 unito al precedente. — 119) Giudit. XIII, 17. — 120) 

XIII, 10; Sol. CXXXV, 1. — 121) Il latino continua; expolitas mcnsas et dot" 1 ’ 
immensas; il Vallicclliano: le polite mense, e le tele bissine, e grandissime coi ■ 

- 122) Is. LI, 9 e LXVI, 8; I Par. XXIX, 10; Sap. XII, 13, 18, 19. - 123) Giud*!' 
£, Ilr - 23 - ~ 124 ) li Cor. VII, 4. - 123) Mat. XIX, 27. - 126) Ebr. XII. -• 

23; XII, 11. - 127) Ebr. X, 36; Rom. XI, 23. - 12S) Ef. II, 2. - 129) I*- XIV ' 

- DO) Mat. XXII, 30. - 131) Apoc. XIV, 4. - 132) Roin. XII, 1. 


I FIORETTI DI SAN FRANCESCO 

Largamente sé discusso, c si discute, sul testo primitivo dei Fioretti * 
epoca della composiziunc di questi. Oggi è opinione quasi generale che 
stato un testo primitivo latino detto Floretum, attribuito ad Ugolino da 
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tcgiorgio figlio del feudatario Banconi* t. • , 

1260 e mori negli ultimi Bnn i dcl x ,„’ secolo 5 * o 'ne' fra . nc ? SCQ “° Prima del 
Ugolino da Monlcgiorgio avrebbe comnostTuL, nC, .P rim del XIV. Frate 
mentre suo nipote, fra Ugolino da Sarnano C p, “ an<lca del Horetum. 

In parte più recente. Dal Florelum sono derivali E fi Àlìn, /’'?! cora l ,ila,a 
soiwrum eius c i Fioretti di , an Francesco 1<££« A . b ‘ Francis <=‘ 
generarono il Florelum, ma non è onininnó ‘ Sa . b . a,I0r “ s ' cna « che gli Actus 
sarebbe stato, per il Sabaticr Tra Ueolinn 1^°“!^ Aul0r ° dceli Aclus 
chi ne sia stato Fautore e solo I snnnóni % “, ard ° “ F,orcUi aoa spiamo 
da un francescano fiorentino? S i "XTomeftW M ° d W, VÌ ^ ca,i 
rigitolli, ma senza solidi argomenti U I dlet f 

non possiamo precisarla, e le ipotesi fatte oscillano tra gli anni 1322 è 1396 

Casella /f' 01 ChC |2«r nP ° rl0 rl P toducono l’cduione critica curata da Mario 
Sv» £ (rironzo, 1926) c corrispondono oi cap. Vili, IX X XV XVI XtY 

Ln.'un!'- xxvm ' xxx ' xx xu. xxxv!. xl, xli, xlyhi xLiI! l [i.' 

I) Questa visione è presa dalla Historia seplem Tribulationum di Angelo Cla- 
reno; chi amasse farne il confronto, lo può fare con il volgarizzamento da noi • 
riportato in questa raccolta. 


LE MEDITAZIONI DELLA VITA DI CRISTO 


Scritte da un francescano di Toscana per una Clarissa, sua figlia spirituale, 
furono attribuite, per vari secoli, a san Bonaventura. Uno studio più attento 
le ha fatte riconoscere di diverso autore, e furono tolte dall'edizione critica 
delle opere del santo di Bagnorca. L'attribuzione è ancor oggi incerta, ma si 
propende a considerarne autore Giovanni de Caulis, un francescano sangiminia- 
nese. Nel 1930 il P. Fisher nell'/frc/iioum Franciscanum Historicum ha cercato 
di dimostrare clic queste Meditazioni furono scritte prima in volgare che in 
latino; dimostrazione debolissima,.e che si basa sui molti italianismi^ del testo 
Ialino. Ma l'essere un testo latino pieno d'italianismi, induce a dichiararle 
l'autore italiano, non a stabilire clic il testo latino sia una traduzione d. un 
lesto italiano. In parecchie altre opere latine medievali abbiamo il prò 1 delle 
frase perfettamente italiano, eppure furono scritte dircttaracnte in lafino. Se 
noi facciamo un confronto tra il volgarizzamento "Ostro cd ll tcslo lat.no delle 
Meditazioni, ne ricaviamo l'impressione che il W.J» abb £ b ^ a Tu" 0 s lu*o 
‘^pressione. perché per dare un giudizio definitilo g i(t; , u j d 

minuzioso dei due testi epassito*E 
ilnlinui, stabilendone l'olbero eencolopco, che i(ardcrc bbero di alcune 
a rcdo che se si approfondisse lo studio de. mss., «a» ^ dd principìo 
decine d'unni le date di quei manoscritti numero di mss., ma non 

del XIV secolo. Lo stesso P. Fisher cata g Va. accettata spesso quella data 
è dato la pena di controllarne \dovrebbe essere rivisto. Il P. Fisher 
da alcuni vecchi cataloghi, il cui giudizio i un g a , dj ^ cap i to U; una 

distingue tre testi delle Meditazione un . onc cb c forma un gruppo a 

b , rc 'c. di 40 capitoli; una Meditazione da f d ; san Bonaventura. A me 

* stante, c ch'egli asserisce essere ^^Tna lunga ed una breve. Nella 
■ ombra invece che abbiamo solo due ^ ar | c dn j( r i uu i e formata di brani, 
lunga, oltre alla parte viva e vissuta, <• p autorc ha eliminata in una sc- 
s Pocialmcnte di san Bernardo, clic forse 1 t f ma g g i 0 rmcnte alla portata 

c . ° n da redazione, per rendere I' 'opera* >“» P “./certamente letto e usufruito le 
t,Cl lettori laici. L'autore delle iM*** 11 • n di lui; ma direi che ha incorpo- 
IK edi(azioni clic si sono fatte su Cristo prima 
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rate di sana pianla le Meditazioni delia Passione, clic egli conosce, impiega, ma 
trasforma, e, appunto porcile trasforma, non ne citn l'origine, come invece (a 
d'abitudine quando trascrive esattamente. Eppoi è forse valevole la dimostra¬ 
zione del P. Fisher clic le Meditazioni della Passione siano di san Bonaventura? 
Non lo dirci; e se parecchi manoscritti le attribuiscono a san Bonaventura, non 
è questa una prova sufficiente clic ne sin l’autore. Ma ritornando alle nostre 
Meditazioni mi pare clic l'autore le abbia pensate con unità dal principio olla 
fine, e le abbia sempre vissute originalmente; se vi è eterogeneità, non è nella 
redazione breve, sibbene nella lunga, cioè tra il meditare su Cristo e il trnt- 
falcilo dottrinale di mistica, il quale è si inserito in gran parte, ma del quale 
si ripete anche, scrupolosumcntc, lu fonte. Possiamo ritenere come epoca di com¬ 
posizione delle Meditazioni della Vita di Cristo la prima metà del secolo XIV. 

Per le Meditazioni da noi riportate seguo principalmente il codice Ricear- 
diano 1286 (descritto dal Morpurgo), il quale porla la data del 1385 (di quelli 
che conosco è il solo datato); nei passi difettosi correggo, oltre clic col latino, 
col ms. Laurenziauo-Gaddiano 128, che è della line del XIV secolo, o dei pri¬ 
missimi anni del XV. È un codice membranaceo di mm. 230 X 163, di 74 carte 
tutte scritte, e ciascuna di 30 righe; in fondo due carte bianche; le iniziali e 
le rubriche sono colorate. Legatura in pelle. Ne dii una descrizione sommaria 
il Bandini; è scritto con molta cura ed è quasi identico al Rice. 1286. Ho tenuto 
inoltre presente il Rice. 1419, pure esso della fine del trecento, e che presenta 
alcune lievi differenze colla redazione da noi usata, ed ha come suo similissimo 
il Laurenz.-Gaddiano 120 . Per certi punti ho consultato i Rice. 1348, 1358, 1578, 
1404, 1480, 1686 e il Laurenz.-Gaddiano 187. 

I capitoli da noi scelti corrispondono ai seguenti capitoli dell'edizione la¬ 
tina: VII, XI, XII, XIV, LXX1, LXXII, LXX1II, LXXVII, LXXVI1I, LXXX. 
LXXXI, LXXXVII, e alle seguenti carte del Rice. 1286: 106-12a. I 4 a-I 56 . 
13a-;76, 19n-20n, 24n-25n, 25a-256, 266-276, 32a-12b, 326 - 336 , 546, 
36/1-366. 

1 ) Rice. 1286: questo piaggio; la maggioranza dei codici: lungo piaggi» se¬ 
condo il latino. — 2) Varii codici hanno: e Cioseppe; il Rice. 1286, col latino, 
ommcltc la congiunzione. — 3) I più dei manoscritti hanno col latino: aio» e 
mio. — 4) La più parte dei mss.: sia. — 3) 11 Rice. 1286: poteste; altri codici- 
potesti. — 6 ) Si dilettavano clic Gesù fosse involto. — 7 ) Semi, de Nat. t5om- 
V, 5. - 8 ) Semi, de Nat. Dom. Ili, I. - 9) Ebr. I, 6 . - 10) Il Rice. 1286 : mi»- 
correggo con altri mss. ed il latino. — 11) Lue. II, 29. — 12) Il Rice- <2 66 
qualche ms. hanno: mondo; correggo con alcuni altri mss. e col lutino. 

Hom. XXX in Pomi. 2 . — 14) Alcuni mss.: cielo; altri: mondo. — 15) Al 10 j 
1286 mancano nella frase: bene e mio; li metto coll'autorità di altri mss. e 
lutino. — 16) Da: che tu a qui manca nel Rice. 1286; lo aggiungo secondo a 
mss. ed il latino. — 17) Il latino: linde corde amaro fiebat illorutn l ,ericl ' l0 . 
letamale. Pricdixit etiam lune ipsorum excidium corporale. — 18) Ln 5 

ronza dei codici non hanno qui la rubrica; il latino: Quando Dominile J 
mortem suam priedixit mairi. — 19) Passo non troppo chiaro nel VO p® a , rl c ji 
mento: è Maria clic si rivolge prima al Figlio Gesù, poi prega Dio, Po 1 ^ 
Gesù, e di nuovo, subitamente, si rivolge al Figlio, perché preghi il P 01 * 0 
se gli aggrada, rimandi la morte di se stesso, o meglio ancora provve a^ ^ 
redenzione del genere umano senza che proprio egli, Gesù, debba morie 0 - ^ 
Il Rice. 1286: magnificata; correggo col latino. — 21 ) La maggior parte 
dici non Ita: li quali oi si fecero notabilementc. — 22 ) Cf. VIUstoria Se” ,j 0 (. 
di Pietro Comcstorc. - 23) Mal. XXVI, 23. - 24) Lue. XXII, 15. - L , 9 . 

XXVI, 21 ; Mar. XIV, 18; Lue. XXII, 21. - 26) Mal. XXXVI, 25; Mar., * pd 
27) Giov. XIII, 25. — 28) Il Laurenz.-Gaddiano 120 continua con un “f e 
quale Gesù preannunzia a Pietro clic lo tradirà; brano che manca nel veli¬ 
nogli altri msss. — 29) Giov. XIII, 4 - 8 . — 30) Lue. XXII, 19. — 31) Lue- 



note 


999 


20. — 32) Lue. XXII, 19. _ 331 Ginv „ 

Giov. XIII, 35. - 36) XIV, t3, 21 “ jncL T vt 3 - G: ° V - X ‘ V ' * 8 ' = 8 ' ~ 35) 
39) Giov. XIV, 20. - 40) Giov XVIl L.J? XVI ; JJ ' ~ 38) Giov. XIV, 18. _ 
mss.: I, oscene, altri; riposati ; ii latino che seèuo ^ R ', CC , ,286: pasci ’ «Uri 
narrai, et pasciI in amoenilaie aspeclus duT-'wrt"' 1 ,uis ql:a: 

XIV, 42. - 44) LUI. - 45) Sai. XXL18 - 46)' iTnSL p* ' M "' 

Rice. 1419, il Gaddiano 120 ed il latino - 471 ifni nvK COrrcKS ° co1 
XXVII. 42; Lue. XXIII, 35. - 49) Mat lWlI io I ^ f Ma( ' 

porlo, riferendosi a crocifissione; mi allengo'al'iatino - So'nTrìÌc PM 
128 .' -^7010"“ XIX : 34 CeU °53W| ÌÒ Prì " C j P ,f ncn,c il LaurLiano-Cnddfanó 


IL BEATO GIORDANO DA PISA 

Si è discusso purecchio sul luogo di sua nascita. Alcuni lo vollero nato a 
Ripa Alia in Piemonte; altri a Ripa Alta in Lombardia, altri ancora a Ri- 
v aIlo, castello pisano sul fiume Era: ma il Sainati (Vile dei Santi e Beati 
Pisani) o il Bonaini (note alla Cronaca del Convento di santa Caterina in Pisa), 
studiando con maggiore precisione la sua vita cd origine, conclusero essere 
nato a Pisa. La denominazione Giordano da Rivallo, — tradizionale dalla 
prima meta del cinquecento, c più popolare, — gli è rimasta ancor oggi, c 
la si deve, come pensa il Sninati, all’avere fra Giordano con probabilità 
appartenuto alla famiglia da Rivallo. Non si può con sicurezza precisare 
l'anno suo di nascita se non verso il 1260. Nel 1280 vesti l'abito domenicano 
sotto il generalato di Giovanni da Ycralli. Studiò umanità, filosofia, teologia 
prima u Pisa, poi arti a Bologna c teologia a Parigi. Della sua vita di stu¬ 
dente a Parigi non abbiamo notizie: cd è forse questa oscurità al riguardo, 
ehc spinse qualche suo biografo ad interpretare la parola puma elio covasi 
nella seguente frase del ms. della Cronaca del Convento di santa Caterina: 
* et doctis studiis Bononicnsc et Pisino discursis > con perugino^ a SMtcncre 
(il Manni c il Fabroni) che fra Giordano aveva studiato a Perugia anziché a 
Parigi. Si deve al Bonaini la giusta m.erpre.azione p ar mno tópretazmne 

rafforzata dalla predica di fra Giordano, P p°ri"i come in sua dhnora stabile, 
dalla quale si deduce che Giordano visse a * a< Fu DeBnilore del Co- 
Vmggiò assai in Francia, in Gcrman.a m l^b 1^ Predica(oro gc _ 

Pitolo Gcncrnlc. Verso la fine del XI in pisn e in Firenze. Nel 

aerale, c, come tale, sappiamo chepr. ^ 13W , jn Firenze, dove 

. 1>01 è in Germania. Fu poi Lei ore dì chiari Girolamì, c vi lesse 

>n santa Maria Novella sostituì fra /“ d ; , a „|a Caterina. - il libro 

el «ganler — come dice la Cronaca del t fiorentino) Io troviamo a 

dello Sentenze di Pietro il Lombardo' u’ t d(J su# Macstr0 Generale a 

Predicare ancora n Firenze. Nel !■> » viaggio, ammalatosi, si fermò 

Pari ei per insegnarvi teologia; ma u -j 19 ag0S ( 0 del 1311. 

Del convento domenicano di Piaccnz , .. . j mo: molto si occupò di con¬ 

dire che uomo dotto, fu °P 0S ‘1° drl Crocionc in Pisa per aiutare gl. 
'crtirc le anime, fondò In Compagnia ^ 1 # gU slaluli pubblicati dal 

“omini ad avere una vita religiosa lto tu predicatore. Abbiamo di 

Coen: Pisa, Mariotti edit.. 1895): ““piacile volgari una certa parte, sono 
* U1 prediche in latino c in volgare- Carducci riproducendo 

s 'o«c pubblicate dal Manni. d.l « pr ^ nd d *un testo risultato dallo studio d, 
2, °nc di un codice particolare o produc 
VQr *i ninnoscritti. 
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Ancora moltissime prediche sono inedite. Abbiamo, fino ad oggi, soltanto i 
mss. delle Prediche pronunziate in Firenze durante gli anni 1302, 1303 1304 
1305, 1306 e 1309 (stile fiorentino). Nulla sappiamo delle prediche fatte in Pisa 
ed altrove, e le fiorentine sono state scritte da varii ascoltatori, e benché pa- 
rccchic di esse presentino una certa completezza, altre sono appena accennate 
oppure si compongono di soli brani. Durante In giornata fra Giordano pre¬ 
dicava due, tre volte, e giunse a predicare fino cinque volte. Cifi ci spiega la 
grande quantità di prediche sue fatte in pochi anni qui a Firenze. Impor¬ 
tantissime queste prediche, sin dal lato filologico clic letterario, piene di no- 
tizie sugli usi, i costumi, la cultura del tempo, interessanti per la stona e 
per la religione, e per questo ci auguriamo che un filologo e uomo di gurto 
letterario possa presto darci un’edizione critica dell'opera di Tra Giordano, sia 
latina che italiana, rendendo cosi un grande servizio ullc Lettere, alla Cultura, 
e alla Religione. 

Pubblico qui alcune prediche, 0 parte di prediche, che hanno stretta at¬ 
tinenza colla vita ascetica e mistica. Ho dato a ciascuna predica un titolo, 
suggeritomi dalla predica stessa. Di alcune non avendo trovato che un solo 
codice, quello riproduco, correggendolo solo dogli errori evidenti; per altre 
prediche ho potuto prendere come base un buon codice e servirmi di parecchi 
altri quali ausiliari. 

La predica: « li buon uso delle avversità », p. 471-476, è tratta dal ras. 
Magliabcchiano della Biblioteca Nazionale di Firenze segnato: II, Vili, 21, 
carte 47-56; ms. cartaceo del secolo XV di mm. 205 X 140, di carte 267 (nume¬ 
rate ambedue le facciule): ogni carta contiene dai 22 ai 25 righi. Rubriche in 
rosso. Legature formate di assi con dorso in pelle. Contiene 26 prediche falle 
nel 1302 e 1303 in Firenze ed ha note marginali di Vaio Vai, nipote di Giovali 
Battista Deli detto il Sollo. Proviene dalla Crusca. Questa predica è stala 
pubblicata dal Narducci in Prediche inedite del B. Giordano da Kioallo (Bo¬ 
logna, Romagnoli, 1867), p. 62. 

< Il Verace Amore », p. 476-478, è parte di una predica che ho trascritta 
dai codici Ashburnamiauo 533, carte 5a-56, e Ashbur. 532, e. 6a-66. Fu edita 
dal Narducci, p. 416-418. Il codice Ashburnumiano 533 (465 della vecchia nu¬ 
merazione) è cartaceo del secolo XIV, di mm. 305 X 210, di carte 161 secondo 
la nuova numerazione, a due colonne ciascuna dalle 35 nllc 38 righe. Iniziali 
e rubriche in rosso. A carta I60a, II colonna, vi ò disegnata a penna una mezzo 
figura di frale domenicano in atto di predicare: è il ritratto, almeno inten¬ 
zionale, di fra Giordano, copia, ancor più inesperta, di quello clic si trova ® 
carta 118a del ms. Riccardiano 1268, da noi riprodotto tra le illustrazioni. Sopì 
il ritratto è stato scritto da mano diversa: 

Mundus dici!: ego dcficio 
caro dicil: ego inficio 
diabolus: ego dccipio 
• Deus dicil: ego rcficio. 

La legatura 6 in mezza pelle e tela. È appartenuto alle suore di santa Ca 
ferina di san Gaggio e più tardi a Filippo Pandolfini. . . r j. 

L’Ashburnamiauo 532 (464) 6 cartaceo della fine del secolo XIV 0 dei I j tt 
inissimi anni del XV. Misura mm. 285 X 215, ha carte 258 (la vccch" 0 
nuova numerazione si corrispondono) u due colonne, ciascuna dalle 30 n 
righe. Iniziali e rubriche colorate. . l0 . 

Per t La Pace dell’Anima», p. 478-481, ho seguito il codice Laure" 21 ^ 
Gaddinno Rcliq. 102, carte 1306-1316, e il Mngliobcchiauo XXXV. 

Predica edita dal Manni Prediche del Beato Giordano da Rioalto deli 
dei Predicatori (Firenze, Viviani, 1739), p. 314. 

Per « Cristo sola pace », p. 482-488, ho seguito il Ri 
Morpurgo) carte 124n-126a, e il Palatino della Biblioteca 


:c. 1268 (descrittoci 
Nazionale di ri 
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segnato 113 (vecchio numerazione: E V i rn r 

Per < I Dolori di Cristo», n. 4 S 8 . 49 Ì " C ,^ <a Nard^tccl, p. 245. 

servito dei codici Rice. 1268, carte ^la mi ^Ukk Ch ° « rcd ° incdita ’ nii sono 
Per < I Diletti di Cristo >p *?? ° As,lburn - ” 2 - 

degli stessi tre mss.: Rice. 1268 Ashh.,r„ ™ Prediea, mi sono servito 

sin inedito. Ashbur “- 5« e 532. Credo che anche questa 

D__ T'S .* 


Fu 


63ò, P n r nicc 0 I682. n n Palatino'’dcUa^iM? 0 ! baS v° S " ll 'f shburn - ” 2 , carte 59a 
edita dal Narducci p 195 ,0 ‘ CCa N “ ,onilc di Fir <="« n. 113. F 

u yiIT^ù: parlc di prcd;ca - trascriv ° 

IV A 0^rte°6«, e 

cnr,acc ° d ' ">">• 2 S 0 X 195 dello II meta del secolo XIV. Sene 
193 fogli ciascuno a due colonne, le quali oscillano tra le 31 e le 31 righe 
Rubriche ed iniziali in rosso. La prima carta e le quattro ultime sono scritte 
mano piu tarda. La rilegatura è di assi con dorso in pelle. Proviene dal 
convento dclla_5S. Annunziata. Vi sono contenute le prediche fatte negli anni 
1303. 1301, 1303, 1306 e 1309 (stile fiorentino). Vi sono note marginali di mano 
cinquecentesca. II Magi. II, li. 111 sembra del principio del secolo XV, è 
cartaceo, di nim. 325 X 235 di fogli 100, mutilo in fine, a due colonne che 
oscillano tra le 21 e le 30 righe. Manca il foglio 32. Rubriche ed iniziali in 
rosso. Legato con assi e dorso in pelle. Contiene 17 prediche fatte in Firenze 
nel 1305. Proviene dalla Crusca. Questa predica fu edita dal Morcni, Prediche 
del bealo fra Giordano (Firenze, Maghcri, 1851), I, p. 180. 

< La Vita Attiva e Contemplativa >, p. 515-517, l'ho trascritta dal Magi. II. 
Vili, 21 , carte 35a e segg. Fu edita dal Narducci, p. 55. 

« Le Nozze Spirituali >, p. 518-527, sono state trascritte dal ms. Magi. II. 
IV, 145, carte 132n e segg. Fu edita dal Morcni, voi. II, p. 117. 

1) Giob. II, 10. — 2) idem. — 3) Il ms.: uccidere ma ucc. e stato cancellato; 
sostituisco con dolere che si avvicina di più al senso. 4) Lue. XXIV, 36; 
Giov. XX, 19, 21 , 26. - 5 ) Mat. X, 13. - 6 ) Marc. VI, 47. - 7) idem. - S) 
Sol. CXXTV. 1—91 Credo sia il passo: non est pax fmpus in Is. XLVIII, 22 



17. - 241 Qnt CVV 5 - "5 Lue. V. 8. - 2M Apoc. XXII. 15. - 27) Ezech. 
XVIII, "20. — 28)* Sai. CXLII. 5. -29) Il Mag'.n.II. 144 

musine, che mi pare un'aggiunta posteriore. •> ) • J ■ _ ... oii - g . 

posteriore sopra cielo è stato scritto Dio- cl ' (empi 39 Mft( . XXXI. 

oggiunta marginale d'altra mano. „ 0J _ 3g) jd cra . _ 39) R ms. 

2- - 36) Mat. XX, .6; XXII. 14. ifc -41) Fil. II. 7? e.vfna- 

Qui ripete: dice clic sopprimo. ■ 1 jj 2 o. — 42) Qui ò stato ng- 

n wil semetipsum ; il vivo ego mi è da o a’ aggiunta interlineare di mano 

giunto interlinearmente: uniiivo. *>) 

posteriore. 

DOMENICO CAVALCA 

• r„, n domenicano non sappiamo in che 

Nato verso il 1270 a Vico Pisano-® nello Studio di santa Calo- <j 

«.'■no, e studiò, probabilmente, f lo ffV“ ò 'la'massima parte della sun vita. < I.c 
J'na in Pi sa , c in questo convento P« ssd 1 ooiam vitam rcligiosam indcrcc- 
fuit reputationis ut sanctus, ncc immcnto, <I‘< 
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ti bili ter egit », ci dice la Cronaca di santa Caterina, prospettandoci cosi il 
fondo piu importante del suo essere. Ricco intcriormente, la sua vita è novera 
di fatti esteriori. Fu consigliere del Vicario Bonagiunta di Pisa verso il noo 
e. nello stesso anno, Tu nominato confessore delle Signore della Misericordia 
in Pisa. Nel 1142 fondò il convento di santa Marta per raccogliervi le pro¬ 
stitute convertite, e affidò il convento alle Domenicane. Alla fine dello stesso' 
1342 mori. Umile, lavorò tra gli umili, e dagli umili fu compianto ed esaltato 
durante lo sua morte. La sua predicazione fu attiva, ina non gli acquistò larga 
fama: fu fervido nel convertire, ma non creò gruppi compatti e zelanti: ebbe 
tesori di vita intima, ma si palesarono relativamente, e la suo azione non ne 
porto la profonda impronta: custodi materialmente e spiritualmente gl'infcnni, 
acquistandosi il modesto titolo di Domenica s hospedalaritis. La stessa sua opera 
di scrittore non suscitò, durante In sua vita, interesse vivissimo: e il suo cuore 
amoroso, elio si effuse in molte pneine rnlde e avvincenti, fu capito, forse, mentre 
\hc\n, da un piccolo numero di miserelli clic in lui trovarono un angelo conso¬ 
latore. Fu poeta mediocre: ma scrittore dotato ed espressivo. Intorno ai suoi 
scritti ci sono state discussioni e polemiche: ma chi gli ha negala la paternità 
della massima parte delle sue opere, lo ha fatto senza argomenti solidi e con- 
\ vincenti. Fu traduttore dal latino delle Vile dei scinti Padri, del Dialogo (il 
snn, Gre Porlo (de vita et miraculis Patrum italicorum), degli Alti desìi Apo- 
i.- . stoti. dell Epistola di san Gerolamo ad Eustocliio . Le opere sue originali (in¬ 
spirate quasi sempre da un altro autore) sono: il Trattato deità Pazienza o 
Medicina dei cuore: lo Specchio delia Croce : lo Specchio dei peccati: il Pun- 
pilinpua: i Frutti della lineila : le Trenta stoltizie: la Disciplina deeli Spirituali ; 
I Esposizione del Simbolo desìi Apostoli. La migliore edizione di molte di queste 
opere è quella di mons. Giovanni Bollori, che va dal 1738 al 1764. 

Per questa min raccolta ho scelto i cap. VI, IX, X, e XXXII dello Specchio 
della Croce, come particolarmente caratteristici: e dei Frutti della Linfiua ho 
scelto il Trattato dell'Orazione nei suoi primi dicci capitoli, — i piò «mpor- 
tanti. e vi ho aggiunto il cap. XXXIII clic riguarda la vita contemplativa. 

_Pcr Io Specchio della Croce mi sono basato sul ms. Lnurenziano-Gnddiano 

Reliq. n. XCIX. Codice membranaceo del secolo XIV, di mm. 270X195. di carte 
87 a due colonne, ciascuna di righe 33. Iniziali e rubriche colorate: 1 iniziale 
a carta 2n è miniata (vedi la riproduzione n p. 544 del presente volume). Le* 
gntura con carta grigia e dorso in pelle. La scrittura ò gotica rotondeggiante 
ed è molto accurata. Se dobbiamo prestar fede alle parole clic troviamo nel¬ 
l'ultima carta del manoscritto, questo deve essere stato scritto durante ln 
del Cavalca: < Chompiuto è il trattato de lo Specchio de la Croce, compila® 
per frate Domcnicho da Vicho Pisano de l’Ordine di santo Domcnicho, 0 
quale Christo dea grazia di fare snneta fine e n chi leggera e chi l'udirà et a 
chi scrivere il farà et a chi lo scrìverà. Dco gratias. Amen». Codice qn cs 
indispensabile per chiunque voglia fare un'edizione critica dello Specchio c 
Croce, e che sino ad ora non è stalo usufruito. Ilo utilizzato inoltre il ® j 
Rice. 1315 (descritto dal Morpurgo), anche questo assai importante essendo 
1° dicembre 1378, cioè soli 36 anni dopo la morte del Cavalca. ., 

Per i Frutti della linffua mi sono servito di due mss. della Biblioteca 
zionalc di Firenze: Conventi Soppressi F. 3. 1372; e il Palatino 83. R P rl 
è un codice cartaceo dei primi anni del XV secolo di mm. 245 X U5, le P 
ginc non sono numerate, e ciascuna è di righi da 34 a 37. Rubriche m * 
ed iniziali colorate. In fondo sono stati tagliati alcuni fogli. Ila una S 11 ®*, 
anteriore. Legatura in pelle assai logora. Appartenne a frate Znnobi, P r .° lC - 
toro del monastero di santa Brigida, ossia il Paradiso, nei pressi di !'■«' 
passo poi al convento della SS. Annunziata, e, dn qui, alla Biblioteca .| e 
no e di Firenze. Il Palatino 83 è del secolo XV, e fu descritto da Luigi ucu 
nel 1» volume dei Codici Palatini. 
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1) I codici fiorentini più antichi d» i,„ , , 

Croce-, e nel Prologo dell'opera ci dice il Cavale ° T"?- ° S P ecchio della 
elimini questo libro lo Specchio della Croce» Sor' ,‘ Vo f adun< l' le che si 
dal latino, è titolo introdotto più 1lardi e mJ, P !m d,Cr0<e - Inducono 
dato e voluto dal Cavalca possede_ 2 , Nel m, ^ ^ PÌC ““ C ' 1C « lilol ° 
chiaro; alcuni mss. hanno: e come s'ama 1 0 1 i M “T q . UC *'° , pnSS0 ò 
razioni del Sorio che non si ama "“V* °ÌT 

ìtz Tit e A^ »«* <* i°6iiw* u ini 'in 



Vili, 50. - IX) Mal. XVI. 25. - 12) Es. XXXII.' 32; più sotto: Es. XXXII. - 
13) acconcio il XXXII capitolo dell'Esodo, ver. 28, i morti sarebbero trcmilu 
- U) Num. XXVII, 12-17. - 15) Pii. I. 23-21. - 16) Roiu. IX. 3. - 17) 11 ms.:’ 
edificata; correggo con la maggioranza degli altri codici. — 16) 11 Cor. V, 8; 
Pii. I. 23. — 19) Col. Ili, 1-2. - 20) Cani. Vili. 7. - 21) 11 ms.: stanchi, cor¬ 
reggo col Rice. 1315. — 22) Il ms.: di questa. — 25) II Cor. XI, 29. — 24) Non 
nell'Esodo, beusi nei Numeri XI. 26-29. - 23) Giov. IH. 26. - 26) Cf. II Cor. 
IV. 18. - 27) I Cor. IV, 13. - 28) 1 Cor. XV, 9. - 29) Pii. IV, I. - 30) Nel 
Gaddinno XC1X il Non è aggiunta interlineare di inano posteriore; altri co¬ 
dici hanno il non prima di conosceranno; altri non l'hanno affatto. — 31) Cf. 
Giov. XIII, 35. — 32) II Gaddiano ha: e mai non permette, oooero non si 
scundalez 2 a, si che non avendo’, il Rice. 1315: e mai non si scandalezza, si che 
non attendo. Correggo secondo allri mss. — 33) I Giov. IV, 16. 34) I Cor. 

XIII, 1-3. — 35) Il Gaddiuno: saloarc; correggo col Rice. 1315. 

Coi Frutti della Lingua si ricomincia la numerazione delie note. 

1) Tcss. V, 17. - 2) Ebr. IX, 24. - 3) il Par. VI, 29. - 4) Sai. CXVIII. 
170. - 5) Sai. XXXI, 3. - 6. 1 Re 1. 10 e 13. - 7) Giov. VI, 27. - 8) tedi. 
XVIII, 22. - 9) Gcr. XXIX, 12. - 10) I Mac. IV. 10. - H)L“ c ; XI ; 9 ; 

Mut. VII, 7. - 12) Mar. XIV. 3S. - 13) I Tesa. V, l«. - «) ©•«• *• J ‘ 

15) I Pipi IV 7 — 161 Ine XXIII 34. — 17) Mal. VI, 12. — 18) Tob. XII, 12. 
- 19) Tob. XII,'8. - 20) Sai. XXXVI. 21; vcramculc dice: iuilw miseretur et 

Iribuet. - 21) Sol. LXIX. 1. - 22) Mal. Vili, »• - J» ' c la citazione più 
Mure. XI. 24. - 25) Eccli. XVIII, 2. - 26 ^Sai IX I« ■cucita ^ 

sotto: Sai. XXXVI. 23. - 27) Larn i«._«• f £ XXI> J. _ », Sai. XVII. 

J- Vl< ii Yll o - 371 



XXI, à. - 44) Ef. Ili. M* IV,' 2. — 50) Lue. VI. 

4? ) Ciov. XVI, 24. - 28) Sai. LXXV 5 ) _ ^ Ma( v , 33 . _ 5 ,j 

21. — 51) Lue. XVI, 25. — 52) Sa . • 22. Veramente il versetto 

Sul. IX. 9. - 55) Sai. XXXVI, 25. - ““_ 5 n S al. XXVI, 4. - 58) Mai. 

d *tc: Jacta super Dominum curam turni, • _ ( C or. XIII. 1; la 

XIX. 27. - 59) Ciov. II, 5. - M) Cf i' , Ef. lII, 17. - 63) Pii. I. 9 . -64) 

Rigata invece di habuero ha l‘^ c0 - ■ j ncoll tra. — 66) In margine, a 

G.ov. XIII. 35. - 65) Il nis.: cM »f'*' a Zg nascere me. - 67 M. CXVIII. 
“ano più (arda, è stalo aggiunto-d'»" 1 j V 8 e 16. - 70) Giob. I. 21. - 71) 
■«.. - 08) Sol. CXVIII, m. - w J-: XIV, 17. - 7fl s. M 

Sai. CXVIII, 165. - 72) Lue. XUL - xx „ js. _ 76) Sai. LXII. 9. 77 

^ Cioitate Dei, XIV, 2 S. - 73) Sah LXX^ ^ ]? _ s()) Luc . \, 4.. - 81) 
Sai- XXVI, 4. - 78) Luc. X. «. - ™ 

Eccli. XL, 17. — S2) Luc. XVII. -I. 


64 - - Mistici del Duecento e del Trecento. 
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BEATO SIMONE FIDATI DA CASCIA 


.. Tre diitc sicorc sappiamo nella sua vita: Tanno di composizione dell'Or, 
r/me della Vita Cristiana: 1333; 1 anno in cui cominciò a scrivere, dietro ri¬ 
chiesta di Tommaso Corsini, il de Ccs/is Domini Saloatoris: 1578' e la data 
della sua morte, avvenuta il 2 febbraio 1348. Sul resto si congettura. Riguardo 
alla nascila, chi lo ritiene nato nel 1280, chi cinque anni dopo; alcuni nel 12S9 
altri nel 1295. L nato a Cascia ncirUmbria. Fino da giovanetto studiò con 
ardore le scienze naturali, ma da tale studio pare fosse distolto da Angiolo 
•i C r-j • ’ Cl !° t,ltl0 fcCC rivol Serc allo studio delle scienze sacre. Ebbe 

il Fidati per il Clareno grande ammirazione ed amicizia, e se ne professò 
discepolo: set reelus ab ipso regebam nlios et diligcbnm ab ipso direelus.; 
e (piando seppe la notizia della morte del Clnreno avvenuta nel 1337, ci fece 
sentire tutto il suo dolore, e la grave tristezza clic lo invase: < Ego autera, 
qui novi, vidi, experimento probavi, audito trnnsitu cius non habui ultcrias 
gnudium super terroni, et constcrnatus mente, li ubi to in caverna (ristitie, oc 
velut privntus lamine solis incedo pnlpatim >. 

Come predicatore si acquistò fama a Roma, Perugia, Gubbio, Firenze, 
Siena. Fu inoltre rinomato direttore di coscienze, ed i suoi consigli e conforti 
furono assiduamente ricercati: esempio importante n’è Giovanni dalle Celle, 
clic, in un momento drammatico della sua esistenza, si rivolse a Simonc per 
trovare in lui conforto non solo, ma il consiglio necessario per sottrarsi a 
stato penoso di esistenza e per cercare la guarigione dei mali morali e spiri¬ 
tuali clic lo tormentavano. Ebbe Simonc parecchi nemici, ma egli ne sostenne 
In guerra con serenità e forza d'animo. Manifestò un esemplare carattere nella 
sua lotta coi Priori di Firenze i quali, a quanto ci racconta il suo amico, disce¬ 
polo e biografo Giovanni da Salerno, volevano proibirgli di predicare in Fi¬ 
renze e in più volevano che ritrattasse ciò che contro di loro aveva affermato 
dal pulpito. Ai Priori rispose con fierezza Simonc: < Se ò falso quel che dissi 
contro i vizii nefandi che in questa città pubblicamente si commettono, io sono 
pronto di gittarc alle fiamme cotcsta Bibbia che tengo in mano o dove ho tro- 
iato scritto quanto dinunziai; ma se è vero, e se parlai con ragione, non mai 
revocherò le mie sentenze, sibbene son pronto a confermarle con coraggio e in¬ 
trepidezza infino alla morte, perché non temo minacce, né blandizie desidero >■ 
Si ò discusso se sia morto a Firenze o a Roma; ma il P. Mattioli orrrc® 
eccellenti ragioni per dimostrare ch'e morto a Firenze. Fu beatificato nel 
da papa Gregorio XVI. _ 

La sua opera comprende alcune Laudi in volgare, e in volgare I 
della Vita Cristiana e la Regola o Dottrina ad una Figliuola SpirUus | 
latmo: de Gestis Domini Saloatoris J. C. o de Vita Christiana o de Rette 
Christiana; parecchie Lettere, una delle quali in volgare. Il Padre ngostin' 
Nicola Mattioli ha pubblicati gran parte dei suoi scritti, e ci ha dato a 
ghorc edizione, fino ad oggi, dell'Ordine della Vita Cristiana. Riportiamo ® . 

noi tale Trattato per intero, cercando di migliorare e completare >" . c 

punti 1 edizione del P. Mattioli. Per questa edizione ci siamo servili nj f c. 

II* T *5, deH'Ashburnaminno 069 e del Mogi. Vili, *27—,, «ijoli, 
1803, che ha servito per l'edizione della Vita Cristiana curata dal F- ... ura 
e un codicctto membranaceo, miscellaneo, della fine del secolo XI'- ,- ellC 
mm. 185 X 135 ed hn carte 74, le due ultime non scritte. Ogni corto e 
- righe; le rubriche sono in rosso, le iniziali colorale. La rilegatura 1 so uo 
pecora. L'Ordine della Vita Cristiana occupa le prime 61 carte, P 01 ,.-^ vi 
elle orazioni scritte con caratteri vari e di diversa epoca e, P cr 11 
troviamo le Litanie dei santi. Il Magi. II, I, 45, è un codice corloco 
fine del secolo XIV, di mm. 300 X 215, di carte 105 e due bianche m 
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non numerale. Ogni carfn n „ , 

Rubriche in rosso. Da carta 1 a 70 "i??*?"® d ® ,lc 32 alIc 36 righe. 

I canto dell'Inferno al v. 6 del Vii cantori!? ^ imna . C ° m ™dia dal v. 48 del 
pi nule; le carte ria- 756 sono bianche n ° Purgatorio con commento mar¬ 
carla 1056 vi fi l’Ordine dell Anime rie Pr ,° VC d .‘ p ' n . na: da catla 76a a 
cjuella adoperata per Dante mn della ° C “t ca,Il E ra(i “ è diversa da 

codice appartenne alla Crusca Per rtJh CP ° C “' L ,“, ' C °~ n,ura ò in l*» a - Il 
pone do Todi. II Magi cl vili 27 ’ a 0 ^!’°™*""° 669 I, cdi la no,a a J ac °- 

.ci. xiv. 0 dei e„u tj™'i a rxWii's “ 

IHcl'i" « cali,, 7.7"n" 0 " '■ ® 1,1 qucs, °' VOrdine Mla ree Crìtliana va da 

curia 4-> a carta 746. Originariamente aveva una numerazione propria che ora 

nrnva fino a carta 34 essendo il testo mutilo. Ogni carta ha dai M ai 35 righ“ 
E rilegalo in cartapecora. B 

I) Il Rice. 1803 non ha: e non solamente datomi da varii altri codici Per 
la citazione vedi Giov. I, 14. - 2) Il Rice. 1803 ha: seduta che sostituisco colla 
czionc perduta dcH'Ashburn. 669 e di altri ms. — 3) Adotto la lezione dcl- 

I Ashburn. 669 clic mi pare migliore di quella del Rice. 1803: ti dispogli. — 4) 

II Rice. 1803 ha spesse volle il latino cum che sostituisce col con del Magi. II, 
1. 15 e di altri inss. — 5) Cf. bue. I, 29. — 6) Il Rice. 1803: offensioni. — 7) 
Da; se noi a qui, manca nel Rice. 1803 e ncll'Ashburn. 669, mi è dato dal 
Rice. 1362. — 8) Qui mancano due carte al Rice. 1S03, le quali sostituisco col 
Magi. II, I, 45. 


JACOPO PASSAVANT1 

Nacque in Firenze verso il 1302 da Banco dei Pnssavanti e da Francesca 
dei Tornnquinci. Nel 1317 entrò quale professo alunno tra i domenicani di 
santa Maria Novella, dove studiò fino al 1330, anno in cui i suoi superiori lo 
mandarono a Parigi perché vi si perfezionasse nello studio de la filosofia e 
della teologia. Ritornò in patria dopo tre anni, e fu lettore di filosofia a Pisa 
e quindi professore di teologia a Siena; di qui passò ad insegnare teologia a 
Roma. In questo tempo fu fatto, dal Generale dell Ordine, vicario generale 
nella visitarci conventi della Lombardia. Nel .340 lo 
santa Maria Novella in Firenze; nel 1341 fu nom.a.to Phot. e del co„. ionilo do 

mcnicano di Pistoia e di san e sopraintende, quale 

Maria Novella. Qui riordina to . bl k“ 0,c 5? . Novella. Dal 1350 al 1352 ebbe 
primo Operaio, ai lavori tali‘«j “>£jg Corcntina , alla quale fu chiamalo 
a carica di Vicario urc domenicano. Il 15 giugno 1557 

dal vescovo Angiolo degli Acciainoli, g P Novcl]a ne ricaviamo un 

mori. Dal necrologio del convento di fncundus et fervidus, fuit vir 

ritratto morale rapido, ma efficace^ « p ^,;}, ug c t moribus circumcisus et con¬ 
tenne rcligionis ct zeli, ct in *«M 1 in pu bIico ct in privato; tam 

tinens; audax ct socurus •» ver { ,a “. , u ma ioribus ct plurimis Civitatis 
expertus ct doclus in consilus dau 1 . sinirulnritcr nominatus ». 
c ssct in arduis consiliis requisitosi ... oerfl p en i( C nza, riclabornzionc 

Come sua opera abbiamo lo Specchio acuì saQta Matia Novella; gli si 
della materia di un corso «r^É» un ' 0mf "® di 0ri ’ 

nttnbuiscono inoltre alcuni WF . .. •„ Tito Livio. 

Bene, e di alcune concioni, tratte dal ... (j a ii 0 Specchio della aere Pendenza 
Per questa nostra raccolta ho te«gg d ° ° C ap. I della ll distiazione a 
» prologo, il cnp. I della » ea P . I .» H del ^«tata- 

seconda parte del IV cap.dcUaJId 5 # rinter0 Trattato della Umiliò. 

‘ione, parte del cap. VII della > distinto 
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Dello Specchio abbiamo edizioni recenti, ma rimangono migliori quella 
dclli Accademici della Crusca del 1725. e quella del Polidori del 1846 (la se¬ 
conda edizione è del 1865). 

Ilo preso come base il Pai. 93, ins. cartaceo del secolo XIV, di mm. 268 X 215 
di carte 10?. Vciso i due terzi della carta Sili cambia la mano dei "copista. 
Per una descrizione più ampia vedi a pagina 88 dei Codici Palatini della R 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. Mi ha inoltre servito il Magi. II, IV 
57. Codice curlnceo e miscellaneo della fine del XIV secolo, o dei primissimi 
anni del secolo XV. Misura mm. 283 X 200 ed è di carte 161 a due colonne, 
ciascuna da 29 n 31 righi. Alcune iniziali sono in rosso, la maggior parte in 
nero. Vi si omettono i possi latini, lasciandovi il solo volgarizzamento, il clic 
ci fa supporre clic il ms. abbia dovuto servire a persone clic non sapevano di 
lutino. Una guardia in principio porla scritto nel verso: iste liber est Paradisi 
et oocaliir Speculimi ocre penilenlie; e, di mano ancor piti recente, notiamo: 
questo libro è delle molliche del Paradiso. Dal convento del Paradiso pnssò al 
conservatorio di sun Bonifazio, ili qui al convento dcll'Annuuzinta, e quindi 
alla Magliabccliiana di Firenze. Ho consultato inoltro il Magi. II, IV, 59, che 
servi di base al Polidori, il Pai. 85 (mutilo) e il Rice. 1335. 

1) La stampa del Polidori e altre: che sin commossa in mare; il nostro 
ms. è piu semplice e più efficace. — 2) 11 Magi. Il, IV, 57, usato dal Polidori: 
al rivo; non mi pare lezione da accettarsi, non essendo comprovata dagli altri 
codici e non avendo nessuna attrattiva linguistica. — 3) Mut. XIX, 22 e scg. 

— 4) Mi sembra In lezione del nostro manoscritto migliore di quella accettata 
dal Polidori clic dice: al porlo scevro ed elenio, cioè quello della città su¬ 
perna. Frase questa piuttosto fiacca, non conforme al carattere del Passavanli. 

— 5) Alcuni codici: soperchiavano, lezione accettata da qualche editore, e, tra 

gli ultimi, dal Polidori, ed è vocabolo anche più espressivo di quello del nostro 
codice. — 6) Qualche mss.: sapienza, lezione accettata dal Polidori, ma mi pare 
qui clic presenzili sia più pr iprio. — 7j Molti mss.: rifalli; correggo con ri¬ 
traili, più aderente ai mss. clic il rittirasiti usato da alcuni editori. — 8) Al¬ 
cuni mss.: fiaccano, lezione che mi par migliore di quella del nostro ms. 
piuttosto barocca. — 9) Prov. Ili, 18. — 10) Cf. Lue. XXIII. 3S. — lì) Mal. 

XXVIII, 19. — 12) Lue. XXIV, 47. — 13) della penitenza manca nel Pah 95. 

ina trovandolo in vnrii altri mss., e meglio precisando, lo metto. — H) 
Pwnitenlia, d. 111. — 15) Mal. XVIII, 21, 22. — 16) Mal. XII. 43, 44, 45. - »{ 
Giov. Vili, 11. — 18) Alcuni mss.: debito. — 19) Gcr. Vili, 6. — 20) Alcuni 
mss.: qual confusione e qual vergogna. — 21) Certi mss.: erede. — 22) Ciac. • 
12. — 23) I Cor. X, 13. - 24) Saliu. IX, 9. — 23) Gioì). V. 17. - 26) Alcuni 
mss.: correlii e flagellati. — 27) Alcuni mss.: eletti, beuli e salvali. — 28 ) t r. 

XII, 7. — 29) Lue. XVI, 25. — 30) Altri: famiglia. — 31) Accetto la lezione: 

vedendo di alcuni mss., mentre il Pel. 93 ha udendo, perche l’aprirsi della 

e 1 inghiottire queste persone e cose e più spettacolo che si vede clic da udì • 
quantunque lu lezione possa si suggerirei un rombo, clic, udito, la 1,na j’ 
ilare il ratto. — 32) Lue. VI. 24; l’/iic (non c’è nel versetto dcllaVulgaia. 
ulcuni mss., infatti, non hanno il qui della traduzione. — 33) Sul. XXXII , 

34) Mal. IV, 11. — 35) Il Pai. 95 non ha: il diavolo, che è in altri m 

ed è necessario. - 36) 11 Poi. 95: Andianci. — 37) Ef. IV, 27. - 38) Giac- < 

39) Il Pai. 93: a contriti sani. — 40) Altri: ingiurialo. — 41) N 
ratinare ; mi attengo al Magi. II, IV, 57 e ad altri mss. — 42) Altri: ap 0 * ^ 

preferisco il sostantivo, clic da maggior robustezza alla frase. — 43) il a ’ j| 

non ha: Domenico, necessario per la comprensione. — 44) Cosi il Pai- ’ 
Magi. II, IV, 57: in noi; altri: contro a noi. — 45) Altri mss. e y e r- 

proverebbe. — 46) Altri mss: d'incantare. — 47) Altri: lu immagine de ^ 
gine Maria col Figliuolo ; il Polidori dice clic la lezione degli editori de 
eli è poi quella del Pai. 95, e ha sensibile ripugnanza colle seguenti P° r 
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scolpii». «»»,,u».d„„ H , L£j*J I IW.OII dipi,,. , 
- 50) Dn: E come a qui manca uTp'al « S V ' w' ~ LuC ' VI11 ' i7 ' 
Cosi il Pai. 93 e il Magi H IV f alfri 1 Cgu ° ■' “ agl - 'V. 57. - 5I ) 

rezza maggiore in quest’ultima' lrvinnn man ^ d lui perché ondava, chia- 
anclic nel nostro ms. - 52) Sai XXXVII ' ig 10 'vi n' ° P “ Ò j Scrc soUin,csa 

/oref^rcrérisco JS2&J& 5^ «^^1^ 

tro\^arnr| ln0 /“ ae ?'" nl0 claVantl un rf - 0 <*<« vari! altri mss.; in alcuni 

trouamo aridare; ire nu pare qui più appropriato che dire. - 57) Sai. LXXI.X 
o. 5b) Altri mss.: padre suo, con più precisione. — 59) Per maggiore chia- 
rezza accetto: la figliuola clic nel Pai. 95 manca, ma clic, con un leggero sforzo 
elei lettore, potrebbe sottintendersi benissimo. — 60) Is. XXXVIII. 15 . — 61) 

I rov. XII, 4. — 62) Abne. Ili, 16. - 63) Ccr. II, 36. — 64) Sai. LI1, 2. — 65) 

I Pici. IV. IR. - 66) Ap. I, 5. - 67) Sai. LXXXIII, 12. - 68) I. 15. - 69) 
onde, dice san Tommaso: il peccalo mortale, manca nel Pai. 95. — 70) Nel 
l'angelo di santo Luca ha il Pai. 95; l'intera frase è del Magi. II, IV, 57 . La 
cit. latina è di Lue. X, 27. — 71) Altri mss.: dall'amore delle cose. — 72) 
costui, manca nel Pai. 95. — 73) delta, qui, come più sopra, Origene sponendo 
In detta parola, non c'c nel Pai. 95. — 74) Sai. X, 5. — 75) Giov. XII, 25. — 
76) Dn: comandamenti a qui manca nel Pai. 95. — 77) Rom. XIII, 8. — 78) 
Rom. Vili. 28. — 79) Gal. V, 14. — SO) Rom. XIII, 10. — 81) Alcuni mss. hanno 
qui: non ischiude e non si ispegne l'amore e la carità sua, cioè di Dio: il 
cpinlc, ccc. clic mi sembra inutile, e, forse, 6 aggiunta posteriore: ne il Pai. 95, 
né il Magi. Il, IV, 57 l'hanno. — 82) Altri mss.: sofficientemente. —83) Eccli. 
XIX, 23. — 84) Il Pai. 93: oertù, altri mss.: umilila; mi pare più appropriato 
qui oertù, perché l'autore, dopo avere detto dell umiltà in particolare, si ^sol¬ 
leva a trattare della virtù in generale, a cui appartiene 1 umiltà, e la virtù in 
generale non è esteriore, bensì interiore. — 85) Alcuni mss.: ma nella mente 
dentro. - 86) Mnt. XI, 29. - 87) II Pai. 95: la oerili, clic mi pare un con ro- 
scnso. — SS) Mal. Ili, 15. — 89) Qui si sottintende, come in altri casi piu sotto:. 
d'umiltà, clic troviamo in alcuni codici ed edizioni. - 90) 
non c'c nel Pai. 95, ma mi e dato da parecchi codio . r 91) Accetto la lezione 

penitenzia piuttosto che pazicrua e^ Q u f finl^il^i^lo'nerVal. 

frti w iTTvfTii- lì rat «r-jrax 

hanno oltre questa frase: esaltandosi. ì oscurità del testo. — 94) 

del resto lo si può benissimo sottonten cr . . ^ e maggiore: ripeti- 

Eccli- Ili, 20. - 95) Alcuni <?«■»'• *«, il maggiore. -96, 

zionc inutile; il Pai. 9a tralascia il pii. “ _ Q?) Ginc IY _ 6 . _ 9S) n 

Il Pai. 95: all'uomo. Seguo il Mogil. . • • .j migliore la lezione 

Pai. 95: si tiene nulla ; il Magi. II. IV. *■* 0 .1 10I ) Eccli. XIII. 9. 

da noi neeeltafa. - 99) FU II. 7 -~ •JJ’ __ ,' M) Sn ]. CXIV, 6. - 105) Cosi il 
~ 102) Prov. XI, 2. - 103) Mah XI; - . eri , altri: L'umiltà sola, o 

Pai. 93; il Magi. II. IV. 57: L walW >o \ c / oa e del Pai. 95. che mi pare 
■Antonio, 'non potrà essere presa. ManlC .?®° '^it'o'dc' Passavanti. - 106) Sul. 
Più energica, e quindi più consona all P 9 . _ 109) Da: E però a 

CXLI, 4 e 7. - 107) Giov. II, 16- - rigo del copista, essendoci nel 

<lui, manca nel Pai. 95; salto' compresi”^'uo) Sai- CI. 18- - Ul) Gzud,». 
rigo sopra e in quello sotto due vtetg rw mi pare assa! ricercato: ra- 
IX. 16. - 112) Alcuni mss.: ioi va loccn w. __ 113) Sa i. CXil, 5. -114) 

scurandolo, la frase acquista un senso P , XII, 12- “ u? ) Sal ' XX! ' 6 ' 
Con. XX. - 115) Sul. CXIV. 6. - I' 61 
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- 118) Sai. L. 18. - 119) I He XV, 17. — 120) Ciob. V. 11. - 121) Es IV io 

- 122) Lue. XIV. 11 ; XVIII, 14. - 123) Eccli. III. 21 . - 124) I Re lì 3 n 

123) Giob. XXII. 29. — 126) Lue. XII, 32. - 127) Mar. X, 14. - 128) Da- È 
un altro a qui. manca nel Pai. 93. — 129) Prov. XXIX, 23. — 130) Altri mss- 
materia e cagione. — 131) Eccli. IX. 1 e 2 . — 132)) Gen. Ili, 19. — 135 ) K om 
Vili, 10 . - 134) Gen. XVIII, 27. - 133) Eccli. VII, 19. - 156 ) Sai. I, 4 . - 1571 ' 
I Mac. T. 4. — 138) Eccli. VII, 19. — 139) tuoi manca nel Pai. 93. — 140) Da- 

se mai a qui, manca nel Pai. 93. — 141) Eccli. X, 15. — La Vulgata lia: cani mini 

monetar homo. Tulio il passo da: E di ciò pare fino a vermini manca nel Pai. 
95. — 142) Eccli. XLI. 1 . — 143) Eccli. VII, I. — 144) Eccli. XI. 8 . Gli editori 
hanno quasi tulli riportalo mulorum mentre il Pai. 93 e la Vulgata hanno 
multorum. — 143) Eccli. XI. 27. — 146) Giov. XIII, 15. — 147) Fil. II, 7 e 8 . - 
148) Alcuni mss.: esinanì; il Polidori-: essiniani. Latinismo clic non mi pare 
nell'intenzione del Passavunli. hoani non è qui bello, né proprio, e non ha 
efficacia prima dclt'annu/fò, ma neppure essiniani soddisfa. — 149) Fil. II. 
9-11» — 150) Eccli. XIII, 19. — 151) Cosi il Pai. 93; altri mss. hanno: si ralle¬ 
grano; nllri: insuperbiscono; mi pare clic il si rallegrano accettato da varii 
editori, non è assolutamente necessario, perché possiamo benissimo, come nel 
Pai. 93, far servire ad ambedue i soggetti: i superbi e gli umili, lo stesso pre¬ 
dicalo: si rallegrano. 


BEATO GIOVANNI COLOMBINI 

Nacque in Siena verso il 1304 da Pietro ed Angiolina Colombini. Fu com¬ 
merciante, come i genitori, e nessun fatto particolarmente importante troviamo 
nella sua vita fino alla conversione. Si sposò nel 1342 con la nobil donna Biagio 
dei Cerretani, dalla quale ebbe due figli: Nicolò ed Agnese. Cittadino in visto 
per la suu ricchezza, ebbe cariche nel Comune, ma non sappiamo con sicurezza 
se fu uno dei Nove dellu citta, oppure gonfaloniere. Appartenne al Senato- 
Nessun interesse speciale offre la sua figura anche in queste cariche, abituali del 
resto alle persone che hanno una certa ricchezza; mentre, invece, il vivo iole- 
resse per la sua figura nasce durante e dopo la sua conversione, la quale a'; 
venne verso il 1355. Quali furono le cause di essa? La causa immediata saro 
slata certamente la lettura della leggendu di salila Maria Egiziaca, causo che 
biografi però hanno un po’ troppo accentuata e drammatizzata; mentre le caia- 
più importanti credo siano quelle remote, e queste vanno cercate nella no ur> 
ardente del Colombini, nella religiosità della moglie, nella strage clic fece 1 
Siena la pesto del 1348, e nel subitaneo decadere dei costumi immediata®®® 
dopo il suo scomparire. Convertitosi, Giovanni cominciò a beneficare, in®» 
che poteva, quelli coi quali veniva in contatto e clic sapeva bisognosi, vince 
cosi una (ul quale sua ingenita avarizia. Continuò, pertanto, a fare i suoi ^ 
furi; ma l’attrazione verso una vita spirituale completa e libera si face' ^ 
lui sempre più forte. Ogni giorno si sforzava di crescere in perfezione, e 
sidcrava di fur vita solitaria e completamente ascetica. Attuò il suo . 1 . jj 
pare, verso il 1364, cioè dopo la morte del figlio. Seguendo il cons'S ■ 
Pietro de’ Pctroni, e di altri amici di Dio, donò tutti i suoi beni atta 
pugni a dell Ospedale di sunlu Mariu della Scala, e ullc monache 1 
Bonda (cioè di sant’Abbondio ed Abbondanza), in Siena. Per compenso, ^ 
clic le monache si obbligassero a permettere, vita naturai durante, a lui jj 
moglie, | uso d'una sua casa, e a passare alla moglie doni in natura e ^ 
fiorini d oro ogni anno, in modo che ella potesse vivere comodamente e ^ 
sua donna di servizio. Certo la moglie non fu molto contenta della P IC ® a di 
prendeva la conversione del marito, che aveva desiderato si religi° s0 ’ 


note 


1009 


una pictii usuale, non concependo din In mi: • 

minava il murilo. La frase ch’ella disse fi 8 ,»"' j Cro!ca ’ ncl,Q <P«dc s’incam- 
quando, cercando di far sbollire di nr,l'n: ..i'I" 0 , C ,‘ ,mrra Feo Bclcari - 
ella aveva 



ma non clic 

clic lutto veueva c considerava «din j- ■: 

marito clic vincendo ogni misura c solando uT™ c , mediocre, c del 
volle sperimentare Cristo con nic’ucz/a l -. mczz0 ' 



sima povertà Questo mutamento di vita del Colombini dovette suscitare pnormo 
ntcrcssc nella citta e Io si dovette commentare nei modi più varii. Trovò il 
Colombini beffe, scherni, insulti; ma anche ammiratori, e poi entusiasti di¬ 
fensori e seguaci e discepoli. Il primo discepolo fu Francesco Vincenti che ne 
condivise pienamente la vita. Altri discepoli s'aggiunsero, in modo clic, ab¬ 
bastanza presto, potò formare una compagnia, anzi iniziare un vero e proprio 
ordine religioso laico, clic fu detto dei Gcsuali. Ma la predicazione del Co¬ 
lombini e dei compagni infastidì i governanti la repubblica senese, i quali 
bandirono Giovanni e i seguaci dalla città. Non si conosce la data precisa 
dell’esilio: alcuni la stabiliscono nel 1357, altri nel 1363. Si parti allora il 
Colombini dalla città con parecchi suoi compagni ed andò prima ad Arezzo, 
poi n Città di Castello, quindi a Pisa, a Lucca, a Pistoia, a Firenze, dovunque 
mortificandosi, predicando con entusiasmo e cantando laudi spirituali. Partito 
il Colombini da Siena, scoppiò nella citta la peste, da molti creduta frutto 
dell’ira di Dio, che si vendicava per il bando del suo servo, e per ciò ci si 
spicciò a richiamare il Colombini in Sicua. Date le voci di eresia che circo¬ 
lavano sui Gesuati, questi non trovavano sempre buona accoglienza nel clero; 
volle il Colombini per ciò chiedere al Papa il riconoscimento del suo nuovo 
Ordine, e, approfittando del ritorno di Urbano V da Avignone a litcrbo, gli 
andò incontro con i suoi compagni. Giunto a Viterbo fu ben ricevuto dal conte 

.. _ ■ 1 •_1. nlm riClrtdnVfl 11 Vi- 


manifestò interesse e bc ( uc '. 0 ‘f" Z n a ou 7 sil 7 rc ^perchc la voce che erano eretici 
prima ressero interrogati ^inquisitore. PC ( . ^ mcndic(>n(i . cra giuata 

sparsa da < alquanti cardinali e I purezza del loro cattolicismo. 

Gnu a lui. Nel lungo interrogatorio appiauprova^a. Il Papa ollri loro panno 
e cosi In congregazione dei Gesuat ,t \- B lu0( , 0 dci logori vestiti che 
bianco bastevole per farsi gonnelle co PP q 0 . )0 l'incontro col Papu, 

portavano, e dette loro il denaro per t s , Ma . giun to , )cl -6 ad 

che lento commosse il Colombini, b ^ ^ continuare il suo cam- 

Acquupendcntc si scuti p°eo Gene: ee Salvatore, sul Monte Andata, ma 
mino, desideroso di visitare 1 Abbazia , ((c csser vi trasportato. Quivi, il 

Gli mancarono le forze per giungersi. j. beatificato da Gregorio XIII. 

31 luglio 3367, davanti ai suoi Ge * u ® • p .’ (r0 p c(ron i, oggi smarrita; làudi 

L’opera sua comprende: una i Ditello Jesù Cristo chi ben lama; 

spirituali, non ancora bene accertati, critica, ma buona e 1 edizione 

e le Lettere. Di queste non abbiamo un eaiz 

curata da Adolfo Darteli (Lucca l836 ’ . IÌ0 „ 0 CS nt(a di quelle dell edizione 

Le Lettere che racicolgo «“ " P c ai davanti a consonante in a, e di 
Bartoli permettendoli solo di a me ssi io, . - . .. ol se . 

mU U Kucmfdfretta alle Afo- 

mtc ordine: La ricco povertà (P- 


guentc 
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nache di san Prospero; Cristo aita dell'anima (p. 752-756) alla Lettera X 
diretta aU'Abbadessn c alle Monache di santa Honda; l'Amore di Cristo (d 75 V 
759) alla Lettera XXXVIII, diretta aliAblmdessa di santa Bonda; l'Ardore di 
Carità (p. 759-761) alla Lettera CXIV, dircltu a Caterina sua suoro c alle sue 
rompa fine e suoro pooarc per Jesù Cristo e a monna Margarita ed a Citelli 
sua figliuola; lu Potenza di Cristo (p. 762-765) alla Lettera XLIX, diretta a 
Caterina di M. F. Tomaso Colombini; la Rocca della Contemplazione (p. 765- 
(71) alla Lettera XXIJI, diretta all Abbadessa e alle Monache del monas/crio 
di santa Bonda; Giubilate e rallegratevi (p. 771-772) n parte della Lettera LXXI 
(p. 184-185) diretta alle Monache di san Prospero; Unione con Cristo (p. 772- 
774) a parte della Lettera L (p. 152-153), diretta a Caterina c alle suo suoro 
in Jesù Cristo; Le tre Vie mistiche (p. 774-781) alla Lettera XII, risposta del 
venerabile Giovanni a Misserc Domenico. 

1) Lue. VI, 20. - 2) Mal. VI, 21. - 3) Cf. Lue. Vili. 8. - 4) Mi pare clic 
qui sarebbe pia giusta frate elio suoro; forse è errore del ms. — 5) Cf. Rom. 
Vili, 35. — 6) Idem. 


BEATO GIOVANNI DALLE CELLE 


Giovanni da Catiguano, dello dipoi dulie Celle, figlio di Gano, nacque, 
forse, in Firenze verso il 1310. Non sappiamo in che anno sia entrato tra i 
Yallombrosani, con i quali studiò scienze sacre c profane. S’interessò anche 
di magia; ma nessuna notizia sicura abbiamo intorno alla sua fanciullezza c 
gioventù fino verso il 1347, tempo in cui un grave fatto, da lui commesso, 
scandalizzò lutto il suo Ordine. Giovanni si portò in cella una vergine. Ciò 
fallo, ne senti un profondo rimorso, c il convento Tu tutto sottosopra. Nel 
pieno del dolore, scrive il vallombrosauo a Simonc Fidati da Cascia per avere 
consigli c conforto, c Simonc, con molta amorevolezza, gli indica la via p« 
purificarsi materialmente c moralmente da colpa cosi grave. Fu, inoltre, pu¬ 
nito dai suoi superiori col carcere. Scontata la pena, dimostrò un tal cambia¬ 
mento di vita, e ancora un cosi forte pentimento per il fullo commesso, che 
trovò molti ammiratori ed amici; c fu cosi esemplare la sua vita, anzi cos 
rigidamente ascetica, clic fu fatto ahbutc di santa Trinila, in Firenze. Ma Gio¬ 
vanni restava talmente sotto l'incubo della propria colpa, clic rinunziò a a 
carica di abbate per ritirarsi nel romitorio del Paradiso sopra Vallombrosa, 
dove volle condurre nicnt’altro che vita di espiazione c di piena rinunzia, ar 
clic verso il 1350 prendesse parte al giubileo romano. Al Paradiso P nss 
primi anni in completo isolamento, forse per dominare pienamente la pr°Pf.. 
nulura, piuttosto ardente; poi cominciò a scrivere agli amici lasciati a 
renze. c da questi fu visitalo, c anch’egli fece qualche gita a Firenze. - n 
gidezza dei suoi costumi suscitò grande ammirazione, ed i suoi consigli 11 j. 
ricercati, anzi lo si considerò quale un’uutoritd in questioni di corale n n e 
fede. Uomini di valore, come Guido del Palagio, il conte Carlo di B® 1 
Agnolo Torini, Io considerarono come loro maestro spirituale, c > n * or , j 
nostro eremita troviamo un gruppo di ammiratori c di discepoli ni qua 1 ^ 
tanto invia lettere clic vengono lette con entusiasmo c sono conservate , 0 

scritte. Ebbe Giovanni dalle Celle una vcru c propria venerazione per ^ 

Caterina da Siena, pure dissentendone in certe idee, come quando sepp „ ct 
alcune giovanetto fiorentine, per incitamento della Senese, volevano P a J‘ C | |C 
la crociata di Terra Santa. Ma, eccezion fatta di questo suo libero gtu 12 on j. 
in lui non venne mai meno, ebbe, per ogni persona santa, ammirazione ^ ^ 
nata, 0 grande umiltà. Per santa Caterina ebbe anche un’amicizia P crS J? n ° : u nsc 
u, tra loro, scambio di lettere. Per i Gcsuati ebbe forte affetto. 
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un ciò assai avanzata, c, pare tra il 139 i c :i n ftn r 1 
del Paradiso mori, circondato da tutti i mona òj !! rsc ncl ‘- 196 '7 al romitorio 
per testamento le sue ultime parole spirituali '“ ll T 1,r ? sa “ 1 - ai fiuol' lasciò 
discepoli. Predicatore fervente — fu rfutin ’ ° f rim P |a n(o da amici e da 
siglierc efficace, ci ha Sale “ n Fra " CCSC0 ' ~ «>»- 

in P lnUnì) ClIa it lnK;,<1 ' "i limpid ° SÌudizio, la fòrte picta^Qucs™ Tw/Te Saune 

dal Win 1 t C r- n iì , °j Ka i r c , fUr ° n ° P " llblicalc daI Bonaventura, dal Biscioni 

da Tnern d“ Il G 'r ''-d “r S ' "'' daI R ° ZZolini - Wcssclofskv. dal Mattioli' 

un edivinnn rHr C,V,dnl 'i per . cltarc C,IC ' P ia importanti editori. Manca 
un edizione critica e anche un edizione completa. 

Ripubblico le Lettere IX, XI, XIV, XX. XXII, XXIII, XXV. I rass. non 
nonno subito gravi variazioni: se eccelliamo alcuni cambiamenti formali il 
pensiero e rimasto intatto. 

Tra i numerosi mss. clic ci sono qui in Firenze prendo come base il Magi. 
II, I, 102, servendomi per confronto dei Magi. II, II, 81 e II, Vili, 22. Per la 
Lotterò ai Gesuati riproduco l'unico ms. che ho qui trovato, cioè il Rice. 1393, 
il quale ho servito anche agli altri editori. Il Magi. II. I, 102 e un bel codice 
membranaceo e miscellaneo della seconda metà del secolo V, di mm. 340 X 235, 
di carte 155 o due colonne dalle 55 alle 02 righe ognuna. Le rubriche sono in 
rosso, le iniziali colorate e alcune fregiate. Fino a carta 138 il codice contiene 
le Lettere di Seneca a Lucilio, volgarizzate, mentre le Lettere di Giovanni dalle 
Celle vanno da corta I38ft 0 corta 15t/». A carta I42a, I col. v'è miniata una 
fiero simbolico, della quale si parla nella Lettera X. A carta 46 del codice 
finisce uno mono calligrafica e ne comincia un'altra della stessa epoca. Lega¬ 
tura con ossi e dorso in pelle. Il Magi. IL II, 81 ò codice cartaceo e miscel¬ 
laneo del secolo XV. di mm. 285 X 205. di carte 51, ciascuna di 34 righe. Ru- 
brichc in rosso. Legato con assi e dorso in pelle. Il Magi. II, Vili, 22 è un 
codicctto miscellaneo del secolo XV, di carte 38 e una guardia in principio. 
Misura mm. 223 X 142. Iniziali colorale. Scrittura di epoche 
con assi ,c dorso in pelle. Il Rice. 1393 è del XIV secolo, ed è descritto dal 

“Ta. II. .0. - 2) li il*. II. I. « • un «■™- n ”,-y 

alluminato. - 3) Da: in questo diserto a qm. manco nel "j /^ 

vni. «r.te. ™ iv fi »«"•/«“* 7 S szssrsttfs 


«lui, ed ha invece: solo nostra Mitra. • (rovnno q UCS ( c parole, almeno 

— 15) Non nel Salmo, ma in Giobbeil - \ jxVI, 28: Mar. XIV, 24. — 18) 

lo primo porte. — Ih) Mot. XX\, • , jj j 102 : di quelli: accetto la 

Mot. XXIII. 3?: Lue. XIII. 34. - M> « vili. 26. - 21) Il Rice. 1393 

lezione doll’cdizioni Rubicra e borio. - |i i oj e c h c può essere una 
non ha: netti Morali che troviamo_« £^22) Giob. XII. 4.-®) Giov. 


postilla mnrginnle, di poi Pgs a,B " c . j* r j e i piacere ai rei. — 26) Gal. I, 10. 
I. 5. - 24) Eccli. IV. 25. 7 f).fHubiera, hanno aggiunto: operare, marni 

Para } l S 

s,nar ««ss » 

XI, 24. - 37) Mal. XIX. 29. - 38) *>“<' 
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non c’ò nd ras. Rice. 1393; inserisco il brano, che mi pare qui a nosln 
condo 1 edizioni Rubicra e Sorio. — 39) I Pict. V, 7. — 40) Sol II i ' i.,' 
Ciac. V, 1-3. — 42) Apoc. Ili, 17-18. - 43) Mal. VI, 29. - 44) i'tim’ VI 7*0 
10 - 45) Giob. XXX, 7. Il Iradullorc ha letto dioUias invece di deìician e la 
i ulgata ha invece del computimi del nostro ms. coni pii tu baili — 46) I nm in 
15. - 47) Vedi Es. XVI, 3 e Num. XI. 3. - 48) Sai. LVIII, 6 . - 49) Lue I 3 
- 50) Mat. V, 6 . - 51) Lue. VI, 25. - 52) Il Rice. 1393 non Ira: e i lostum,' 
clic uccello secondo la giusta osservazione del Sorio. 


SANTA CATERINA DA SIENA 


Vita breve di anni, ma arciricca di avvenimenti ò quella di santa Caterina 
da Siena. Dopo ventidue figliuoli, nacque da Monna Lupa e da Jacopo Benin- 
cusa, in Siena nel 1347. ■— 11 padre era tintore, la madre energica donna di 
casa e, al .tempo stesso, poetessa. Ebbe Cuterina fin da bimba tendenze reli¬ 
giose: a sci anni alla scesa di Vallepialta, in Siena, mentre ritornava col fra¬ 
tello Stefano da una visita ullu sorella Bonaventura, vide ad un tratto Cristo 
sopra un trono, vestito pontificalmente. Dopo poco cominciò a flagellarsi e, a 
sette anni, fece voto di verginità alla Madonna. Pensò anche di fare vita ere¬ 
mitica, ma 1 attuazione falli. I genitori e i parenti vollero clic si sposasse con 
un giovane pel quale avevano simpatia, ma ella rifiutò nel modo più catego¬ 
rico. Sostenne varie lotte in fumiglia, riesci alla fine n poter fare vita solitaria 
e n darsi interamente alla preghiera, al digiuno e alle macerazioni. Nel 1364, 
superati vnrii ostacoli, si fece terziaria di san Domenico. Seguirono varie ten¬ 
tazioni dalle quali usci vincitrice, e ni primi di marzo del 1307 avvenne il suo 
matrimonio spirituale col Cristo, presenti la Vergine, san Giovanni evangelista, 
sali Paolo, san Domenico, mentre Davide suonava Tarpa. Durante il matrimonio 
udì queste parole — secondo Raimondo da Capua — clic furon quelle clic deter¬ 
minarono tutta la sua azione posteriore: < Ecco ti sposo a me nella fede, a me, 
tuo Creatore e Salvatore. Conserverai illibata questa fede fino a clic non verrai 
in ciclo a celebrare con me le nozze eterne. Da qui innanzi, 0 figliuola, agisci 
virilmente e senza alcuna titubanza in tutto quello clic per disposizione della nini 
provvidenza (i sarà messo davanti. Armata come sci della fortezza della fede, 
vincerai felicemente tutti i tuoi nemici >. Dopo tale visione e matrimonio spiri¬ 
tuale, senti Caterina il dovere di ritornare in famiglia e di prendere viva pai c 
alle vicende dei suoi: divenne Tcloqucntc apostolo della casa, e s adoprò a 
convertire genitori e parenti. Nello stesso 1367 salvò la vita ai suoi due Traici» 
clic, fuggitivi durante una sommossa popolare, ella obbligò a non rifugi nrJI ' 
come volevano, in sant'Antonio, dove infatti tutti gli altri che vi nnmiron 
furono massacrati, ma li accompagnò attraverso le vie di Siena fino all ° S P 
dolo di santa Maria dove sapeva che sarebbero stati al sicuro. Nel 1372 seri 
ul cardinale d'Ostia, Pietro d’Estaing, per eccitarlo u pensare ad un niig *®^. 
"•cnlo della Chiesa. Nel 1374 fu invitata a presentarsi al Capitolo 6 cn * 
dell Ordine domenicano, clic si teneva in Firenze, per esservi esaminata, 
attento esame fu riconosciuta una vera serva di Dio, e fu affidata alle o ur ® 
rituali di Raimondo da Capua, clic poi ne scrisse la Vita. Di ritorno in 
vi trovò la peste che devastava la città, e tutta si dette alla cura degli P c 
stati e al tempo stesso si prodigò, il più possibile, per convertire )° nnl , u n 
sollevare le varie miserie della vita. Intorno a lei, a poco a poco, si. for 
numeroso cenacolo di amici, entusiasti e discepoli di ogni ceto, td#* £. 
sesso, nazione; la sua fama s'allargò ogni giorno. Nel febbraio del D ; 
a Pisa con alcuni suoi discepoli, ospite di Gherardo Buonaconti, e anc _: un ia 
subito si dedicò all'apostolato e al beneficare le anime, in maniera clic B 
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quale ricevette le stigmate. 1 ”'PisiInrfh^nmi* *"° 1375 C , bbe un ' cs,asi - ncl,n 

s iHF sa: s a 

nel giugno abbiamo l episodio piu delicato c piu umano che campeggi nella 
sua ula: quello di Niccolo Tuldo. Da Siena ritorna a Pisa, c di qui va a 
Lucca dove c accolta con entusiasmo dalla popolazione, e dove consola molte 
persone e molte ne converto, ma fallisce nella sua missione politica. Riparte 
allora per Pisa trattcncndovisi poco, por ritornarsene a Siena, nella quale città 
giunta, tutta s'adopra per riuscire nella riforma della Chiesa, e perche si attui 
la Crociata; lavora inoltre al fine che il Papa ritorni a Roma e opera per 
ottenere la pace tra Firenze e il Papa. Nel 1376, essendo slat(j Firenze scomu¬ 
nicata, si offre quale mediatrice fra i fiorentini ed il papato, e accetta di 
andare ambasciatrice dei fiorentini ad Avignone. Quivi giunta, è ricevuta con 
benevolenza dal Papa, è attentamente ascoltata, ammirala anche per il suo 
forte spirito religioso; ma ben poco si iicn conto-della sua missione politica, 
anzi il Papa la dice, in politica, una ingenua. Del resto, è destino di Caterina 
di fallire nelle sue missioni politiche quasi sempre. Dovunque ella va si cerca 
di sfruttare la stia fama di santa e la sua autorità spirituale, od è adoperata 
dai governanti come un islrumcnto comodo per il momento, senza dare nessun 
valore alia sua visione politica, del mondo né alla sua volontà; i veri suoi 
successi sono nel campo spirituale, oppure e captivunle quando vuol riformare 
i costumi della Chiesa, ed è efficace quando insiste sulla necessita del ritorno 
dei pontefici a Roma. La corte papale di Avignone la scandalizza: ella parla 
franca con tutti e si fa molti nemici. Diventata più che a tro oggetto d. cu¬ 
riosità. ci si diverte a vederla cadere in esfas. e a pungerla con spilloni per 

provarne l’insensibilità. Poca P [ U P j ad avC r presa, che è 

spesso è trattata con leggerezza. Sui lupa micce rius * R 

ciò, del resto, clic cHa voleva. Ferma "cl dcs. riusccad P 0 vittoriosa. Papà 

per questo scopo impiega ulte a Genova, dove Caterina ebbe con 

Gregorio XI infatti il 18 ottobre 137 6 ], Bnzc c 1 0 sospinse a proseguire 

lui nuovi colloqui per vincere le ullim ^ - ugn0 137 7 ( acC olto con 

per Roma, dove, dopo varie vicende. a E r at crina nel suo intento, ritorna a 
entusiasmo dalla popolazione. «WK»™_ „ ri; Bclearo. che le era stato 

Siena, e qui si riposa brevissi inameni -. lc var ; c v i ccndc politiche 

regalato dal suo discepolo Vanni “* se . . ’ c da l p apa la sospensione dei- 
delia sua città l'attraggono, ed .' iap i c „ a t a con Firenze, e a chiedere In 

l’interdetto clic colpiva Siena Pf. 1 ® ° a ccrC arc di comporre le contese 

restituzione ai seifesi del porlo di *“ .3 osp j| c n d castello di Tentennano 

particolari dei Salimbem, rccandosip Siena, e di qui si reca a Fi- 

nclla Val d’Oreia. Dalla Vai d Ore.» rdorta, ^ , p ( 

renze con min missione al Pupo Cr | (o fortunata, a dire t vero, 

fiorentini e il papato. Missione .die non 1 som n,ossa popolare contro le. c i 
anzi per la quale ondò a rischio, in un ■ non , ina l 0 Papa Urbano M. 
suoi discepoli di lasciarci la vita. Mor o Creso ^ u Papa evenne 

Per alirc vie che quella di Caterina. « P a « chiaraò allora presso d. se 

■un poco dopo a Roma scoppiò lo scism • u , M una buona P r °P a E a ' lda ' 

Caterina per avere un valido upPC«fi «^ B a noma il M ".^. potenti 
direbbe oggi, in suo favore. C.U8,.^ papa , e scrive lettere a. potent. 
col suo ardore comincia a combatter 
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agli amici c conoscenti per invitarli a schierarsi in favore di Urbano VI r 
lotta è impegnativa, c tutto il suo fuoco sacro e la sua eloquenza è cct’iot 
nella battaglia. Le forze però cominciano a difettare. Le enormi energie che 
ella sempre ha impiegato nei principali eventi da noi enumerati c in un’infi 
mtn di altri minori, tutte le forze date alla preghiera c alle lotte spirituali à 
poco per volta hanno esaurito il suo corpo. Virente c sempre collo spirito’ e 
non cessa di dottare lettere di spiritualità c di consiglio: ma il tisico è stre¬ 
mato. Le sue membra si paralizzano, c la parola stenta ormai ad uscire dalla 
bocca. È un finire lento, mn è un finire. Ogni tanto qualche vivido bagliore 
rasserena i suoi figliuoli spirituali clic l'assistono: ma sono attimi: la morte c 
vicina, e, infatti, il 29 aprile 1380 emette l'ultimo respiro. 

La sua opera comprende: il Libro della Divina Dottrina o Dialogo della 
Divina Provvidenza ; In Devota Reoelazione o Dinlogus Brevis; le Lettere. Non 
abbiamo un’edizione critica delle opere, eccetto clic pel Dinlogus Brevis a cura 
di Francesco Valli. Si sta però preparando un'edizione critica delle altre opere 
clic speriamo esca presto. 

Ho preferito dare per questa nostra antologia capitoli della Divina Dot¬ 
trina, libro clic, dal punto di vista mistico, offre maggiore completezza. Le 
Lettere non mi ripetono clic lo stesso pensiero, c, a volle, con troppa eloquenza. 
Per questa ragione, quantunque alcune Lettere siano veri c propri trnllatclli 
mistici, le ho trascurate, sembrandomi clic il nocciolo del pensiero e della vi¬ 
sione mistica della sunta si ritrovi tutto nel Libro della Divina Dottrina. 

Ho trascritta l'edizione Fiorilli, permettendomi di mettere tt invece di et, 
mp in luogo di np; ho risolto la .v in ss, c in luogo di ad davanti a conso¬ 
nante ho messo a; ho scempialo il pp e il tt di doppo e di cttcrno. perche (ali 
doppie danno fastidio ni nostro orecchio moderno, pure ammettendo clic nel 
trecento fossero pronunziate. 

Ho scelto del Libro della Divina Dottrina i capitoli: I, li, X. XIX. XXI, 
XXII, XXV. XXVI. XXVII, XXVIII. XXIX. XXX. LI. LVI, LVII, LXI. LXHI. 
LXV, LXVI, LXIX. LXXVI. LXXVII, LXXV1II, LXX1X, LXXXIII. LXXXVI. 
LXXXVIII, XC, XCII, XCVI. CIV, CVIII, CXXXIV, CXLIV, CXLV, CIMI- 

1) Il ins. Cnsanatcnsc ha: tre scale, che sostituisco all’edizione Fiorilli: [ rc 
scaloni, poiché con: tre scale sono giusti i seguenti femminili. — 2) il codice 
Cusnnatcìisc lui: spogliò, mentre l'edizione Fiorilli ha: spoglia, clic sostituisco. 

3) Per maggiore chiarezza sostituisco qui a tal dell'edizione Fiorilli, le 1 
secondo la lezione del codice Casunateiisc. 


AGNOLO TORINI 


Poco sappiamo della sua vita. Nacque forse nel primo quarto del 
colo XIV in Firenze, c si chiamò Angelo di Torino di Bcncivcnni, c0 ®£’' •? 
firma nella Lettera dedicatoria al conte Carlo di Batti folle?. Tra il pf- 
13f3 inviò due odi al duca d’Atcnc, consigliandolo a non lasciarsi dominare 
sede vizzi capitali; incitandolo, invece, ad essere virtuoso ed umile pc r f°. . 
narc con saggezza ed acquistarsi vera gloria. Fu mollo pio; studiò i c las ? lC 0 . 
' tcsl ‘ religiosi. Per Dante ebbe predilezione, pcr sant'Agostino entusia 
frequento assai i conventi, fu amico di molti monaci, ai quali inviava P 
c a volte sottoponeva il proprio lavoro pcr revisione c giudizii. Appoff^ 11 ^ 
cenacolo di Giovanni dalle Celle, pcr eccitamento del quale compose > . p j 
Raccoglimento della Miseria Umana, clic il Cellcnsc rivide c consigliò al io 
< i dedicarlo al conte Carlo di Bullifollc, amico di entrambi. Ebbe d sc 
amicizia anche pcr Luigi Marsili, al quale inviò versi. Verso il 136? c ° . 
una poesia per la venutu a Roma di Urbano V. nella quale, in persona, P r 
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di Roma, e poi della Chiesa ii r„n . 

sposto al desiderio non della'sola RomnV 'V. Pap “ abbia CnaIn >cntc corri¬ 
doi secolo XIV. «Un po' .WialisVuun nò—' Ul ' a Italia - «ori verso la fine 
sclofsky con una certa ragione, non 'tenendo ncrù' 7,1 ’i cora((crizza » Wcs- 
dc/.zn c serenità di spirilo del Torini ner i? noni. d lull °. presente la limpi- 
sorgenti visioni pessimistiche della vit’aTu SP ° 5S0 Sl . vclano di rosn lo 

(ore robusto e trasparente. U P ° C “ sc " 2 “ lns P lra z'onc; ma scrit- 

«■ «M. Ita-.: Br„, 

tizaairsjbw 

r!w« X 7 - U ‘ p XV I ', Ll bo , , ,rascr,tli dal manoscritto Laurcnziano-Goddiuno 
75> C 0 d ‘f e car , la “o del secolo XIV, c che forse è l'autografo, come è 
portatola credere il Bandini nell'ampia descrizione clic ce ne fa. Misura 
inni. 283 X 220 ed è di carte numerate 59, ciascuna di righe dalie 32 alle 3 ti. 
Ha una guardia anteriore, nella prima facciata della quale è scritto: iste libar 
csl Angeli Torini. Deo gratina-, c più sotto: Breoia Collodio contempla Immane 
coliaitionis ; segue una parola cancellata, c poi: compoailo ab Agnolo Torini 
incipit ileo gratina I5?j, corretto in 1363. Del resto, la data 1363 la troviamo 
ancora nel verso della guardia c anche nella carta 3n. Dobbiamo pensare che 
I opera della Miseria Umana fu composta nel 1363? Ma alla line dell'operetta, 

« carta 440, troviamo la data 1370, clic è stata poi cancellala, c sopra vi è 
stalo scritto 1374; lutto ciò denota la incertezza dell'anno di composizione, 
per cui siamo obbligati a considerarlo tra il 1363 c il 1374. Le rubriche sono 
in rosso; le iniziali colorate. Il ms. oltre a quest'opera contiene la Breoe Me¬ 
ditazione sai Bcncficiì di Dio, la Scalcila di dieci Gradi, le Canzoni ed i 
Sonelli. 

1) Gcn. XXVIII, Il c scg. — 2 ) Mat. VII, 20. - 3) Erroneamente l'edizione 
Zambrini: della creatura. — 4 ) Considerazioni tutte secondo la visione tole¬ 
maica del mondo che allora si aveva. — 5) 11 ms.: raro c allo, il che ha in¬ 
dotto lo Zambrini a correggere l'aria del ras. in aere; preferisco correggere 
eli aggettivi, essendo più Incile l'errore di un a in o. - 6 ) Lo Zanibrini ha 
aggiunto un non, inutile perché bene si cnp^ che daf^na ha. qub valore 
negativo - 7) Mal XIX, 16; Mar. X, 1?: Lue- XVIII. 18. - S) Mal.. Ai, - e 
23. — 9 ) M a ( “x 22 - 10) L'cdizioue Zambrini sa la da e perfetto a. qui; 
*ollo facile “'farsi' nelle copie dal ras. - H> Lo Z^nn. sos.ituiscedlo del 

,lls ; un e: sostituzione clic non mi pare ““Spiegozionc del primo, con una 
■1 fine del secondo vocabolo, che, •"'«£. P ^ [ubnn , _ ,j, M at. XI. 
certa sfumatura accentuala. — >-) 11 • , _ , 5 , j| ms . i, a: peccatori, 

•2. - 14) Divina Commedia: P aru ^‘ s0 1 Aratrici; io Zambrini. non so perché. 
f 10 11 lesto biblico (Mal. XXI, 31) fc ." Sono varie frasi prese qua 

npi. — 16 ) tur* 1A » . . ' *- ' ,,If °* 


24; Mar. Vili, 34 ; Lue. IX. 23. - 24) jT'og) Lue. XX. 35. - 29) Da: 

Mat. VI, 4; Lue. XIV. 13. - 2 ?)Apoc. A. ■ ■ _ E(iiz . Zambrini: questi. 
Ponendole a qui. ò saltato nell'udizione cf Giob XVIII. 3. 

31) Il nis.; nnrmi clic, — 32) GioV \ V ii..;„i'. tornali. - 36) In margine, da 


34) 

mano 

i B -- ,s. 

Zambrini. — 38) Giob. 
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marginale di mano diversa. — 41) Mat. XI, 30. — 42) Mat. XXII 37 c 40- M 

XII, 30 e 31; Lue. X, 27. — 43) L'edizione Zambrini: seguendo. — 44l’r;nv’ 

XIII, 34. — 45) Mat. XXII, 40. — 46) Il ms.: elicila. — 47) In margine- o 
viaggio, di mano diversa. — 48) Da: maggiormente a qui, ò saltato ncll'cdizión» 
Zambrini. — 49) Mat. VII, 12; Lue. VI. 31. - 50) Mat. XIX, 19; XXII 39 _ 
51) Mat. V, 45, 44. 51. — 52) Giov. Vili, 34. — 53) Mat. V, 46. — 54 ) Hom. VII 
12. — 55) I Re XV, 22. — 56) Vedi I Re, cnp. XV. — 57) Sul. LXXXIX, 10. - 
58) 11 ms. ha: vane, lo Zambrini legge: varie. 


SIMON E DA CASCINA 


È figura di domenicano poco nota, e clic Iu scambiata con Simonc da 
Cascia. Figlio di mastro Filippo, non sappiamo con precisione quando è nato, 
e solo possiamo fare congetture ponendo il suo anno di nascita nel secondo 
quarto del secolo XIV. Nel 1381 fu Priore del convento di santa Caterina in 
Pisa e Maestro di teologia. Fu Vicario dell'Arcivescovo di Pisa, Lotto Gam¬ 
bacorti, e nel 13S6 lo aiutò nella composizione del dissidio tra i Vescovi della 
Corsica: Gualtieri di Sagona e Salvia di Alcria. Nel 1391 compose il Colloquio 
Spirituale, poiché ci dice a carta 35a col. II: e Maravigliare mi fai, dicendo che 
la Chiesa sin serrata con quietissima pace, con ciò sia cosa che al presente 
sin scissa, e in grandissima divisione ò stata giu è tredici anni >. Considerando 
che lo Scisma cominciò nel 1378, ed essendo dal suo inizio passati tredici anni, 
ne viene che, mentre scriveva, si doveva essere nel 1391. Continuò Simonc la 
Cronaca del Convento di santa Caterina rimasta interrotta per la morte di 
Domenico da Pcccioli, e possiamo ritenere che sia morto verso il 1-1I2. Gli 
Annali del Convento di santa Caterina in Pisa — poco intorno a lui precisando 
ci dicono: « Fratcr Simon n Cascina, vir fuit non vulgaris. Magistcr in 
thcologin, multa scripsit latina et pisana lingua, quee adirne cxlant; voi, vcrius 
dicam, pancos ante annos extabant; mine non: suspicor ad obtcgendos alios 
libros perrexisse. Plurics et pluribns nnnis hic fuit Prior et tempore suo re- 
forinationis quondam fuciom in Convenlu vidit >. 

Gli scritti suoi, clic nelle Biblioteche fiorentine ho trovato, sono: il Colloquio 
Spirituale e i Sette Salmi penitenziali, volgarizzali in terzine. Credo che* 
Colloquio Spirituale non sia mai stato pubblicato, cosi spero di Inr cosa un e. 
pubblicandone per la prima volta alcune parti, quelle che dal punto di ' lS ® 
mistico mi sembrano più importanti. Può darsi elio il codice dal quale r “ 
scrivo sia l'autografo stesso, data la cura con cui sono fatte certe correzione 
La corrispondenza delle pagine da noi qui raccolte col ms, ò la scguen .e- ^ 
significato mistico dei paramenti sacerdotali (questi vari titoli sono miei) 
trova a carta 2; il Santo va da carta 3 b a 4 b; In Torre Spirituale da cor a- 
a 9I>; Scala Dei da carta 10a n llb; Preghiera da carta 31a a 316; rreg 1 
ai oarii ordini angelici du carta 47 b a 48a; il Monastero spirituale da car a 
a 52 b ; l 'Orticello della Preghiera da carta 656 a 666; il Ratto da cor ®yjy 
a 58a. 11 codice dal quale riproduco questi testi è il Rice. 1346, del seco o ^ 
(ultimi anni), ed è descritto dal Morpurgo. Il Colloquio Spirituale oca ip 
prime 78 carte e consta di due libri, il primo fino a carta 386. Nella ^ 
zionc ho sostituito gli ss caratteristici del pisano con i loro corrispoa e 
per rendere cosi più corrente la lettura. . , ta le 

1) Sai. XC, 7. — 2) Il ms.: postranii. Ho cercato assai il significa* 0 . oU . 
parola, ma invano; ho chiesto a filologi di valore qualche spiegazione, , _jj # f 
tilmente. È uno sbaglio di scrittura, e quale parola si cela sotto lo c . 
non sono riuscito a rispondervi. Sostituisco una parola provvisoria, nc | # 0 
ranza clic altri, più dotto di me, trovi il giusto significato della P 
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1 errore clic essa nasconde. — 3 ) n , . 

12. - 5) Lue. XI, 41. — 6) Et. Y 2 c T 'vT'- ~ 41 Gcn - XXVIII. 

e 40 - 9) Amos IV. 5. - i 0 ) M a | ac jm io M# „ V { ‘ , Z ^ 8) Mat - XXV - 36 
12) Sai. XLI. 1. - 13 ) Da sottintendi., i ~ ! MaU X ' 22 : XXIV. 13. - 

ms.: delicatezza. - 13) Latinismo da dejTctuT- 16)*Oui 7 14) 11 

segue lordine delle gerarchie nni’olldu. i ,i H " io) Qui S‘ mone da Cascina 
clic, forse male ricordando menfre seil "° P Scud .°: D «W 'Arcopagila. solo 

da Sichcm, la qual cosa fu considerala come un gravissimo 11 affronto da G^a* 

Vcdi e Gencs U i XXXIV "EJ J 01 ' 0 * ra la ,a “ ig,ia lÌi Gi «cobbc ed i Sichemiti. 
,l ,LVr . e V - 8) Lcgg0: fenn "»'0. fon incertezza: lia sostantivato 
il ir” * • I 1 “/l nsgct,1V0 ei »‘"fiusr per la poca chiarezza del doppio s c 
cicli i si potrebbe anche pensare a ccnncrefpo inteso come cenere funebre, ina 
e ipotesi clic mi comincc ancor meno: possedendo solo questo ms. non posso 
risolvere con sicurezza la difficoltò. — 19) At. X. 9 a 23. — 20) Sai. CXV, 2. 
— 21) Il ms. Im qui un di clic è stato però cancellato dalla stessa mano, c che 
sostituisco con in. — 22) Precedentemente è stato descritto un rapimento della 
Monachella nel quale pronunziò Ire volte In parolu ceco. — 23) Il ms.: multipla 
chiamo clic va sostituito con multlpìichiamo. — 24) II ms.: rafguardate che. 
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